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V-1ENSORINO, grammatico e cato a Cesare. Putscbio aveva pu- 
fi tosofo sotto i regni d’Alessandro re attribuito a torto a Gensorino i 
Severo, di Massimiano e di Gordia- frammenti d’ un’opera intitolata: 
no, scrisse verso l’anno a58 un’o- De naturali institutione , che tratta 
peretta, cui intitolò : De. die natali , dell’astronomia , della geometria, 
perchè la compose in occasione del-, della musica, della versificazione, 
la nascita di Cerellio, suo amico . Tali frammenti d* un autore in- 


Tale opera fu di grande utilità a 
eronologisti per determinare le 
principali epoche degli avvenimen- 
ti antichi. Gensorino tratta altreaì 
in esso libro della storia naturale 
dell’ uomo, della musica, de’ riti 
religiosi, dell’ astronomia e d’altre 
materie; dovunque si mostra eru- 
dito, giudizioso, e sembra ohe ab- 
bia fatto nno studio particolare de* 
libri de’ pitagorici e degli Etrnsci: 
il suo stile è sempre chiaro e con- 
ciso, senza niuna traccia di cattivo 
gusto; solamente occorrono com- 
miste in esso alcune espressioni 
poco classiche. Aveva composto un 
t rattato sugl i accenti, citato da Gas- 
siodoro, ma che non è giunto fino 
a noi. Fuhrmann nel suo Manuale 
di letteratura classica, recentemen- 
te pubblicato in tedesco, tom. IV, 
pag. Sai, dice che Gensorino era 
altresì autore d’ un libro intitola- 
to Indigli ameni a, ( libri de’ pontefi- 
ci, in cui erano scritti i nomi de- 
gli dei e le ceremonie proprie a 
ciascuno d’ essi ): noi teniamo che 
ciò sia un errore. Gensorino, cap. 
3, cita di fatto nn libro con tale 
titolo ; ma I’ attribuisce a Granio 
Fiacco e ci fa sapere eh’ era dedi- 
ti. 


certo sono stampati in seguito del- 
y opera di Gensorino, in alcune 
antiche edizioni : questo autore 
rtnne stampato per la prima vol- 
ta a Bologna nel i497i in fogl. , 
con Epitteto ed altri scritti ; la mi- 
glior edizione è quella pubblica- 
ta da Avercampio, Leida, tj45, in 
8.vo; tal’ edizione, ristampata nel 
1767, contiene altresì i frammenti 
delle satire di Lucilio, cui niuno 
s’aspettava di trovarvi. L’ultima ò 
quella che venne pubblicata a No- 
rimberga da Gruber. in 8.vo, t8o5. 

VV— a. 

CENSORINO (Appio Claudio) 
fu uno di quegli Augusti o impe- 
ratori effimeri, che si videro in sì 
gran numero sotto il regno di Gal- 
lieno e che furono chiamati tirare 
ni. Vestì la porpora sotto l’ impero 
di Claudio secondo 1’ anno 269. 
Sembrerebbe che indossata l’aves- 
se suo mal grado, lllastre ne’carn- 
pi e nel senato, era stato due Volte 
console, due volte prefclto del pre- 
torio, tre volte prefetto di Roma 
e quattro volte proconsole. Poioh’ 
ebbe corso sì onorevole aringo , si 
era ritirato in campagna, già vec- 
chio e zoppicante per una ferita 
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avuta nella enarra de’ Persi , ne! 
tempo diValerinno. Fu in tali cir- 
costanze fatto imperatore e chia- 
mato Claudio per una specie di 
burla. Siccome usava di molto ri- 
gore nella disciplina militare , fu 
ucciso dagli stessi soldati che in- 
nalzato Parevano all’impero. Il 
suo storico dice che si leggevano a 
grandi lettere sul sno sepolcro , 
presso Bologna, queste parole: Fe- 
lix ad omnia, infelu istimus impera- 
tor : ìt Felice in tutto, imperatore in- 
felicissimo ”. Le medaglie, che si at- 
tribuiscono a questo imperatore, 
sono sospette. 

Q— R— y. 

GENTENERA (D. Martiuo del 
Basico), nato a Logrosan, nella dio- 
cesi di Palencia, militò nel s5^5 
nella spedizione degli Spagnnoli 
sulle rive del fiume, eh 'essi nomi- 
narono liioiera <£ A rgenta ( Rio de la 
Piata) e ad esempio degl’ illustri 
autori della Lusiade e dell’ Arau- 
cana, che celebrarono le guerre 
lontane, a cui ebbero parte, egli 
cantò In conquista del fiume della 
Piata in un poema che ha per ti- 
tolo: Argentina, y conquista del rio 
in la Piata, y Tucuman y otros suc- 
teisos del Pira, Lisbona, 1601 , in 
4-to, ristampato nel tomo III degli 
Historiadores primitis-os de la.s Indiar, 
per la Barca, Madrid, <74<t, in fogl. 
Quantunque priva di gusto e di 
metodo, piena di digressioni e mi- 
sta con favole, tale opera, di cui 
la parte storica va fino all’anno 
i58i, racchiude alcuni fatti che 
non si trovano altrove. Centenera 
scrisse in prosa il Disinganno del 
mondo ( el Desenpanno del mando). 
Alonso Fernandes parla di questo 
autore con elogio nella sua Storia 
di Palencia, libro III, cap. a 5. 

V VE. 

CENTENO (Dieco), nato in 
Cartiglia nel i*>o5 danna famiglia 
nobile, segui Pizarro al Peni, con- 
tribuì nlla conquista di qnell’ im- 
pero, si vide in breve possessore d’ 
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un’immensa fortuna nella provin- 
cia de Charcas e si segnalò nella 
battaglia di Chupas, guadagnata 
J’ anno i54 a da Vara di Castro 
sul giovane Almagro, uccisore di 
Pizarro. Essendosi dichiarato |jf-r 
Gonzale, fratello di quest’ ultimo , 
Centeno segni l’anno i544 nella 
provincia de’Carcas Francesco d’ 
Almendras, suo amico, cui Gonza- 
le inviata colà (ier comandare. Al- 
mendras essendosi fatto detestare 
per la sua tirannia, Centeno lo tru- 
cidò con le proprie mani , sia per 
ambizione, sia per vendicare i suoi 
concittadini ; ed essendosi impa- 
dronito dell’autorità, abbracciò to- 
sto il partito del re. Ebbe in breve 
un esercito, col quale prese la cit- 
tà della Piala, minacciando Cuzco 
e tnVto l’alto Perù; ma attaccato 
nel t54<j da Cartajal, luogotenen- 
te di Gonzale, le sue truppe fu- 
rono battute e disperse; egli , non 
avendo più asilo, rifuggi in mon- 
tagne trarupate, vi si tenne cela- 
to e non fu debitore della vita che 
alla fedeltà di alcuni Indiani. Ec- 
citato, breve tempo dopo, a ripi- 
gliare le armi , da alcuni emissarj 
del presidente la Gasca, cui aveva 
allora inviato Carlo V, usci dal 
suo nascondiglio, chiamò gli anti- 
chi suoi soldati , celati presso di 
lui, sorprese la città diCuzco, dis- 
fece il luogotenente di Gonzale 
e si fece acclamare capitan-genc- 
rale in nome deire. Gonzale a- 
vaozandosi a grandi giornate per 
combatterlo , questi due capitani 
si disputarono con le armi in ma- 
no, a Guarina ai 16 di ottobre 
i 547 >1 possesso del Perù. Cente- 
no fu interamente disfatto. Porta- 
to sopra una barella da alcuni In- 
diani e doppiamente aggravato 
dalla malattia e dalla disperazio- 
ne, ebbe perù forza bastante per 
lanciarsi sopra nn cavallosed in- 
volarsi alla morte con una fuga 
precipitosa, a traverso i deserti. 
Essendogli riuscito di raggiunger» 
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V oserei forca le comandato dal pre- 
sidente la Gasea, contribuì Pan- 
no seguente alla dislalia del par- 
tito ili Pizarro ed intraprese po- 
scia la scoperta di tutto il paese, 
cui iiagna la riviera della Piata . 
Malcontento nudamene di non a- 
ver avuto una parte abbastanza 
considerabile nella distribuzione 
delle ricompense, accordale a’ ge- 
nerali, partigiani del re, si dispo- 
se a passare in Ispagna onde poter 
reclamare presso Carlo V, allorché 
morì nel i 54 q d’ un beveraggio 
avvelenato, che gli fu dato in un 
Panchetto, secondo Garcilasso di 
la Vega. 

B — T. 

CENTUNO ( Amaro), nato nel 
XVI secolo a Pueblo di Zanabria, 
città ilei regno di Leone, viaggiò 
nell’Oriente, fece un gran nume- 
ro d’ addizioni, come die’ egli stes- 
so, alla Storia de’ Tartari di Hay- 
ton, che fu scritta in lingua arme- 
na nel XIV secolo e tradotta po- 
scia in latino, in italiano ed in fran- 
cese ( V. Hattom ). Centeno si lece 
vantaggiosamente conoscereper la 
sua tintoria de lai comi del Oriente, 
Cordova, i 5 p 5 , in 4 -to : vi si trova 
la descrizione de’ regni dell' Asia, 
una storia de’ Tartari , una storia 
d’Egitto e di Gerusalemme. 

V — TE. 

CENTLIVRE (Susaisxa), don- 
1)0 celebre nell’Ingbilterra pel suo 
talento drammatico e per un i vi- 
ta tutta romanzesca, nacque verso 
l’anno 1667 nella contea di Lin- 
coln. Suo padre vi possedeva una 
sostanza considerabile; egli non e- 
ra conformista e nelle turbolen- 
ze, che agitarono il regno di Car- 
lo I. , si mostrò partigiano zelante 
della causa del parlamento. Ne fu 
severamente punito, quando Car- 
lo II fu ristabilito ; i suoi beni ven- 
nero confiscati ed egli ha dovuto 
fuggire in Irlanda, lasciando sua 
figlia Susanna nell'indigenza. El- 
la non aveva che tra anni quando 
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suo padre morì, e non ne aveva 
dodici quando perde sua madre. 
Sino dall’ infanzia mostrò una dis- 
posizione particolare per la poe- 
sia, giacche di sett’ anni compose 
una canzone che meritò d’ essere 
conservata . I cattivi trattamenti, 
che le usarono coloro,» cui affidata 
venne la sua educazione,!’ indusse- 
ro a fuggire, giovanissima ancora, 
ed a recarsi a Londra senza sapere 
ciò che sarebbe per divenire. Viag- 
giando sola ed a piedi, incontrò per 
istrada un giovane, nominato Anto- 
nio tlammond, padre dell’autore 
dell’ Elegie d’amore ; egli studiava 
allora nell’ università di Cambrid- 
ge. Preso della gioventù e della 
bellezza di Susanna, le offerse i 
suoi soccorsi e le propose d'aocom- 
pagnarla a Cambridge, vestendosi 
da nomo. Ella vi acconsentì e pas- 
sò con esso nel suo collegio da sei 
a sette mesi ; ma lo studente, leg- 
gendo che tale avventura avea lat- 
to nascere sospetti e temendo che 

10 scoprimento non lo involgesse 
in un molesto affare, indusse Su- 
sanna a condursi a Londra, dova 
promise che iu breve I* avrebbe 
raggiunta. Le diede uua picciola 
somma di danaro con una lettera 
di raccomandazione per una dama 
di sna conoscenza, elio viveva g 
Londra; ina ella non udì più par- 
lare di lui. Coni’ ella colà visse a 
quali furono i suoi mezzi, niuno 

11 sa dire, non più che il modo on- 
de le riuscì di sposare, prima dell’ 
età di ili anni, un nipote di sir 
Stefano Fox. Lo perde in capo ad 
un anno, sposò poco dopo un uf- 
fiziale di terra, nominato Carrai, il 
quale fu ucciso in duello diciot- 
to mesi dopo, e ch’ella, per quin- 
to sembra, ha vhamente pianto. 
Ridotta allora ad un’ estrema de- 
solazione, risolse di tiar partito dal 
ino talento per la poesia. Diede 
principio con una tragedia, lo Spo- 
so spergiuro, rappresentata a Dru- 
ry-Lane nel 1700 con mediocre 
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successo; fece poscia molte com- 
medie, di cui alcune indiate dal 
francese., come thè Gamester , ( il 
Giocatore ), della quale la sostan- 
za è presa dal Dissipatore, di De- 
stouches. Volle in seguito provar- 
si come attrice; ma non vi dimo- 
strò un talento superiore. Tutta- 
yia nel 1766 recitando a Wind- 
sor, ov’ era la corte, e rappresen- 
tando il personaggio d’ Alessandra 
nella tragedia delle Regine ricali, 
di Lée, la sua azione, sostenuta 
dalla sua bellezza, fece una viva 
impressione sopra- un giovane del- 
la casa della regina, chiamato Cent- 
livre, il quale assicurò finalmente 
la sua esistenza con un terzo ed 
ùltimo matrimonio. Ella continuò 
a produrre commedie con grande 
fecondità e talvolta con buon esito. 
Due delle migliori ; thè Busy-Rady 
(1* Affaccendato), rappresentata nel 
1708 a Drury-Lane, e a Dold stro- 
fe Jor a coi/ e ( un Colpo ardito per Ur- 
na donna), recitato nel 1707;, furo- 
no da prima pressoché rifiutate 
dai direttori dello spettacolo. La 
riuscita d’amendue i drammi fu 
prodigiosa, principalmente quella 
del primo, di cui ingegnoso e di- 
lettevole è l’ inlreccio, ma alquan- 
to complicato: essi sono rimasti al 
teatro, del pari che thè W"nder, a 
tVornan keept a secret ( la Meravi- 
glia, una Donna che serba un segre- 
to), recitata nel 1714- Ne ha pub- 
blicato alcune altre. Le commedie 
di mistriss Centlivre non si distin- 
guono nè per 1’ eleganza dello sti- 
le, nè per la verità de caratteri ; 
ma sono prive di naturalezza, di 
brio, d’invenzione nell’intreccio, 
ed hanno più indecenza, che niun 
altro dramma di quel tempo; il 
che poteva pur essere un mezzo di 
ben riuscire . Susanna Centlivre 
morì il primo di dicembre 1723. 
Piata con molto spirito e d un ca- 
rattere dolce e facile, era più i- 
strutta-di quello che si avesse po- 
tuto attendere da una donna, che 
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aveva avuto tant’altre cose da fare, 
anziché istruirsi. Era iu relazione 
coi più de’ begli spiriti del suo 
tempo, Steele, Rowe, Farqnhar, 
Budgcll ; ma una canzone, che fe- 
ce contro la traduzione d’ Omero, 
le inimicò Pope, il quale nella sua 
Dunciade la caratterizzò con tratti 
mordaci, ma ingiusti. Nelle ulti- 
me edizioni di quei poema. Pope 
soppresse i versi più ingiuriosi, che 
aveva fatti contro di essa. Le sue 
commedie sono state raccolte in 3 
voi. in iz, Londra, 1761. Ella ha 
composto altresì molte poesie ed 
una raccolta di lettere su differenti 
soggetti, pubblicati da Boyer; vi si 
rinvengono alcune cose ingegnose 
e saporite. Pietro Giuseppe Fiquet 
du Bocage, sposo della celebre da- 
ma di tal nome, pubblicò nel 1751 
a Berlino una Miscellanea <li pa- 
recchie composizioni in versi ed in 
prosa, tradotte dall' inglese ( 5 voi. in 
13), tra le quali se ne trovano mol- 
te di Susanna Centlivre. 

S — D. 

CENTNER ( GoFFRF.no ), vice- 
rettore del collegio di Thorn, do- 
ve fu successivamente professore di 
filosofia, di storia e a eloquenza, 
era nato nella stessa città I’ anno 
1712 ed ivi morì ai 18 d’aprile 
177.4. Oltre alcune poesie per qual- 
che circostanza, alcune opere di 
teologia e molli articoli, che ha 
somminÌ8tratoni fogli periodici del 
suo paese, i principali suoi scritti 
sono: Historiogmpìiia seti regnine 
scribendi h istori ara eccle.s\asticam, Vit- 
temberga, 1758, in 4 -to; II Storia 
de’ Torneò che si sono illustrati fuo- 
ri della loro patria, Thorn, 1763 iu 
q.to; 111 Monumento alla giorni di 
Thorn. ivi, 1765, in 4 -to; questi due 
ultimi sono in tedesco. 

C. M. P. 

CENTORIO degli Ortensi (Asca- 
nio), autore italiano del XVI seco- 
lo, si tiene che fosse d’ nn’ illustre 
famiglia di Milano; ma Apostolo 
Zeno ha provato nelle sue note a 
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Fontanini (tomo primo, pag. 458) 
eh’ egli era romano. Esiliato da 
Roma, non si sa per qual motivo, 
si recò a Milano, dove soggiornò 
molti anni. Militò e servi glorio- 
samente e seco addusse ne’ campi 
tino spirito filosofico poco ordina- 
rio in un guerriero. Dopo la paco 
compilò alcune memorie o com- 
mentar], di cni radunati aveva i 
materiali, durante la guerra. Tali 
memorie sono molto stimate in I- 
talia e, non essendo state ristam- 
pate, sono divenate assai rare ; es- 
se sono divise in due parti, le qua- 
li comparvero a quattr’ anni di di- 
stanza I’ una dall’ altra, ma che di 
ordinario si uniscono in un solo vo- 
lume. La prima è intitolata : Com- 
mentari delle guerre di Transilvania, 

libri VI, Venezia, 1 565, in 4-to, e 
la seconda : Commentari delle cose di 
Europa, Hb. Vili, Venezia, 1569 , 
in 4-to- Ha lasciato altresì : I. cin- 
que Discorsi sull' arte della guerra, 
stampati separatamente a Venezia 
nel i558, i55pe i56a,da Giolito, e 
che sono piò spesso nniti in un sol 
volume! Il Peste di Milano del 1 5yfi 
e i5 77 , Venezia, 1579 , in 4-to, m 
cinque libri; III Amorose rime, Ve- 
nezia, i55a, in 8 .vo: opera della 
gioventù dell'autore, che ne ha la- 
sciate alcune altre. Nell’edizione, 
che pubblicò delle Novelle del Ban- 
della, Milano, i56o, 3 voi. in 8 . vo, 
aggiunse sensi morali a ciascuna No- 
vella , ma reciso da tali Novelle tut- 
te quelle, che gli parvero inde- 
gne d’ essere ristampate. Soppres- 
se altresì le lettere e le prelazio- 
ni, che l’autore ha premesse qua- 
si a tutte e che contengono soven- 
te particolarità preziose che non 
si trovano altrove , per cui la 
sua edizione non gode di ninna 
stima. 

IL G. 

CEPARI (Virgilio), gesuita ita- 
liano, nato nel t5t>4 a Panicale, 
nella diocesi di Perugia, fu retto- 
le de’ collegi *1*1 suo ordine a Fi- 
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renze ed a Roma, e morì ai 14 di 
marzo i65i, poich’ ebbe composto 
alcuni libri ascetici stimati ed al- 
cune opere storiche in italiano, di 
cui le più conosciute sono : I. Vita 
di santa Francesca, romana ; II Vita 
di santa Maddalena de Pazzi ; 1 1 1 
Vita di s. Luigi di- Gonzaga ( l’aveva 
conosciuto personalmente ) ; IV 
Vita di s. Francesco Borgia, Roma, 
lfìa4; ' n 8.vo; V Vita di Giovanni 
Berchmans : fu tradotta in francese 
( Ved. Cachet L 

& C. T-r. 

CEPEDA ( Gioachino Romt.ro 
01 ), poeta spagnuolo del XVI se- 
colo, pubblicò un poema sulla di- 
struzione di Troja ( la Destruicion 
de Troja). Toledo, i585, in 8 .voj 
tradusse in versi casigliani le Fa- 
vule d? Esopo, Siviglia, 1 ^ 90 , in 8 . vo, 
pubblicò Conserva espiritual, in ver- 
si, Medmal-del-Campo i588, in 
8 .vo; ed altre opere poetiche (O- 
bras en verso), Siviglia, i58a, in 4-to. 
Vi si trova una commedia intitola- 
ta : il Selvaggio o il Rastego ( Malvage). 
— Cepeda (Ferdin. di) fece stam- 
pare a Messico nel 1607 in foglio 
nna relazione, in ìspagnuolo, del- 
la fondazione di quella città, delle 
grandi inondazioni, che Ira soffer- 
te, e de’ canali proposti ed in- 
trapresi dal 1 553 tino al 1657 . Leon 
nella tua Bibliotheca indica dice 
che un Ferdinando di Cepeda, 
forse lo stesso che l’autore della 
relazione di Messico, aveva com- 
posto un’opera utile con quei to ti- 
tolo : De la piata ensaiada. y barras 
de las Indias. — Cepeda (Francesco 
di), nato in Oropesa, nella Nuova 
('astiglia, e parocu di Cenerà nel 
XVII secolo, scrisse un Ristretto 
della Storia di Spagna, che inco- 
mincia dal diluvio (desde el diluì io) 
e continua fino all’ anno itì 4 a. 
Questo ristretto fu stampato a Ma- 
drid nel 1645 e itì54, in 4-to.— (’e- 
wda (Gabriele di), domenicano, 
nato in Oca uà, pubblicò a Madrid 
nel ifiCg una Stai io di N. S. ile 
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Atocha, ristampata nella stessa cit- 
tà nel 1670 , in 4 -to. 

V VE. 

CEPIONE (Quinto Servilio) 
era console l’annodi Itoiiia G4ti. 
Inviato nella Gallia contro i Cim- 
bri, principiò le sue spedizioni col 
«sceneggio dell’ immensa quantità 
d' oro, cui racchiudeva la città di 
Tolosa, di cui si era impadronito, 
e s’appropriò la massima parto di 
si ricco bottino. Cessato dalla di- 
gnità di console, fu insignito del 
comando. Malliu£iuovo console, 
uomo d’oscura nascita e senza ine- 
rito fu mandato nella Gallia on- 
de lo secondasse nella guerra dei 
Cimbri. Insorse la discordia tra 
questi due generali ; essi si sepa- 
rarono e furono compiutamente 
battuti. Cepione fu rimosso dal co- 
mando, con ignominia, dal popolo 
ed i suoi beni furono confiscati. 
Nel 64» fu escluso dal senato. 
Dieci anni dopo, il tribuno Nor- 
bauo io tradusse dinanzi al popo- 
lo, certamente in proposito del 
sacco dell’oro di Tolosa. L’accu- 
sato trovò potenti difensori, li con- 
sole Crasso, Scauro, principe del 
senato, e l’ intero ordine de' sena- 
tori si dichiararono per lui; ina la 
violenza fece trionfare il partito 
popolare ; Cepione fu condannato 
all eòlio e si ritirò a Smirne, fi- 
gli fu chiamato il patrono del sena- 
to. Era caro a tale ordine, perché, 
lui console, gli fece rendere me- 
diante una legge i giudizj.cui Ca- 
jo Gracco aveva attribuito ai soli 
cavalieri. Tale legge portava che 
i giudici sarebbero presi metà dal 
corpo de’ senatori, metà da quello 
de’ cavalieri. Quantunque Cepio- 
ne avesse fama d’ arrogante, di te- 
merario e cupido, Cicerone ne par- 
la onorevolmente : « Era, dice, uo- 
» ino di coraggio e di fermezza, a 
» cui si ascrissero a delitto le scia- 
li gure della guerra e di cui l’o- 
t) dio del popolo causò la disgra- 
vi zia ”, G-: — R — x. 
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CEPttHIN (Giacomo), nato nel 
i4q<) » Dynhart, villaggio del can- 
tone di Zurigo. Il silo vero nome 
di famiglia era Wieservlanger , cu» 
cambiò, conforme all’ usanza del 
suo secolo, traduccudolo in greco. 
I suoi genitori, paesani agiati, ina- 
nimati da’ suoi talenti, fecero che 
frequentasse la scuola di Wintcr- 
tliour e le università di Colonia, di 
Vienna ed Ingolstadt, dove impa- 
rò le lingue ebraica e greca, le 
matematiche, cc. Servì da prima 
di correttore nella stamperia di 
Cratandre, a Basilea. Nel i5a5 
Zuinglio, che lo stimava molto e 
di cui era stato maestro di lingua 
ebraica, lo fece chiamare a Zurigo 
come professore di teologia, di gre- 
co e d’ ebraico. Morì verso la fine 
dello Stesso anno, ucl fiore dell’età. 
Ha lasciato: Scluilia in Diouysii 1 V- 
riegesin ( descriplionem or bis ) et in 
Arati astronomicon, Basilea, i5a3 
1 554 e i 547 , in 8 .vo; Hesiodi geor— 

gicon brevi scholio adornaturn , epi— 
grommata graeca, Colonia, s 555 ; e 
Zurigo, i53g; finalmente unCom- 
pendium grammaticae gre eoe, stima- 
to nel suo tempo e sovente ristam- 
pato. 

U— 1 . 

CEPPEDE ( Giovanni pi ia ), 
nato a Marsiglia verso il mezzo 
del AVI secolo, di ragguardevole 
famiglia, ottenne un impiego di 
consigliere presso il parlamento o 
poscia quello di primo presidente, 
della camera dei conti di Proven- 
za. Aveva fatto imo studio profon- 
do della Scrittura sacra e della teo- 
logia scolastica. Sviluppa una gran- 
d’ erudizione in tal genere nelle 
note, di cui ha corredato le sue 
poesie, che $’ aggirano pressoché 
tutte sopra argomenti di devozio- 
ne. Ne feco comparire la prima 
raccolta cui titolo a’ Imitazione dai 
salmi della penitenza di Davide, con 
sonetti e meditazioni sul mistero del- 
la redenzione, Lione, t5g4, in 8 .vo. 
Ritoc oò lo stile delle poesie che 
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compongono tale volume, e lo fece 
ristampare col titolo di Teoremi spi- 
rituali, Tolosa, t 6 i 3 , al pri- 

mo volume tenne dietro un secon- 
do nel i6ar. L’ autore avea per la 
poesia un talento mediocre; eraa- 
mico però di Malherbe, il quale 
ha fatto grandi elogj di esso : lo e- 
ra pure di Galaup du Cliasteuil, 
di Fr. Duperrier e di molti altri 
begli spiriti. Morì in Avignone nel 
1622 eu il suo corpo fu trasporta- 
to in Aigalades, villaggio presso 
Marsiglia, di cui era signore. 

W— s. 

CERATI ( Gaspare), d’ una fa- 
miglia nobile ed illustre di Parma, 
ivi nacque nel 1(190. Poich'ebbe 
fatto buoni studj nel collegio du- 
cale di Modena, tornò in patria ed 
andò nel 1708 a Roma, dove entrò 
nella congregazione dell’Oratorio. 
Vi si rese in lirevc distinto pel suo 
sapere e fu innalzato ad impor- 
tanti impieghi nella chiesa. Fu 
nel 1730 confessore del conclave 
tenuto dopo la morte di Benedet- 
to XIII per 1 ’ elezione di Cle- 
mente XII. Fu poscia richiamato a 
Parma coi doppio titolo di biblio- 
tecario reale e di precettore dell’ 
infante don Carlo, figlio del re di 
Spagna, Filippo V, e d’ Elisalicta 
Farnese. Quel giovane principe es- 
sendo partito breve tempo dopo 
per la spedizione, che doveva met- 
terlo in possesso del regno di Na- 
poli, Cerati si affrettò di ritornare 
a Roma. Nel tc 35 il granduca di 
F'ireuze, Gastone, lo fece priore e 
prelato delia chiesa conventuale di 
santo Stefano e provveditore ge- 
nerale dell’ università di Pisa. In 
tale uffizio monsignor Cerati si re- 
se per 35 anni utile alle lettere e 
caro a tutti que’ che Io coltivava- 
no, non solamente in Italia, ma 
presso le principali nazioni dell’ 
Europa. Onde meglio adempiere 
le mire del granduca Francesco di 
Lorena , successore di Gastone , 
viaggiò in Francia, nell’ lugliil- 
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terra, in Olanda, in Germania, os- 
servò lostato delle scienze ed i me- 
todi usati dalle università piu ce- 
lebri, e fu associato alle accade- 
mie di Parigi,di Londra e di Berli- 
no. Ritornato a Pisa, mantenne una 
corrispoudenza continua coi dotti 
e letterati ragguardevoli, di oui ac- 
quistato aveva l’ amicizia ne’ suoi 
viaggi. Tutti gli stranieri addot- 
trinati, che passavano a Pisa, erano 
solleciti di visitarlo e se ne torna- 
vano incantati del suo contegno o 
dell* urbanità -de’ suoi modi. An- 
dava sovente a Firenze a sbrigar 
faccende ed a coltivare amici. Ivi 
egli cadde malato nel 1769 e morì 
ai 19 di giugno, universalmente 
pianto. Non ha lasciato ohe uno 
scarso numero d’opere, di cui una 
sola venne stampata dopo la sua 
morte: è dessa una dissertazione 
sull’utilità dell’ immutazione: Dis- 
sertazione postuma tuli’ utilità delC 
inetto. Si conservano nella sua fa- 
miglia, in manoscritto, alcune scrit- 
ture teologiche e le relazioni di 
due viaggelti a Garda ed a Tori- 
no. Il conte Antonio Cerati, suo 
nipote , ha pubblicato a Parma 
nel 1778 il suo elogio, accompa- 
gnato da note piene d’erudizione, 
di filosofia e di gusto. 

G—i. 

CERATIN (Giacomo), nato nel 
XV secolo a IJoorn, in Olanda, 
si chiamava Teyng. Da prima si 
fece chiamare Hornantu dal nome 
della sua città natia; cangiò in 
breve tal nome in quello di Cera- 
tinui, cui deri l ava dal greco «t“<, 
nome che, come la parola olandese 
hoorn, significa corno. Adriano Ju- 
niua dice eh’ egli non capiva per- 
chè Ceratinus preferisse il noma 
greco al nome olandese. Dotto nel- 
le lingue latina e greca, professò 
questa aTournay, indi a Lovanio. 
Ad istanza d* Erasmo fu chiamalo 
a Lipsia nel i 5 u 5 per tenervi la 
cattedra, cui la morte diMosellan 
lasciava vacante; e Baiilet riferisca 
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ohe in tale occasione Erasmo di- 
ceva cbe Ceratin n era pii» dota 
)i tu egli solo, cbe dicci Mosellan 
s» insieme, quantunque questi non 
» mancasse nè d’ erudizione, nè di 
»> spirilo Ceratin ritornò a Lo- 
vanio, dove mori ai 20 d’aprile 
i53o. Le sue opere sono: I. una 
versione latina de’ due primi dia- 
loghi di san Giovanni Crisostomo, 
stampata per cura di D. Hoeschel, 
colla versione degli altri quattro 
per G. Brice e col titolo : S. Joan- 
n'u Chrjsostomi libri sex de sncerclo- 

tio cum versione latina Jncobi Ce- 

ratini et Germani Brixir , opera et 
studio et cum noti » Dncrh Hoeschelii, 
Vienna (in Austria), 1 ;')qq, in 8.vo; 

II De sono graecarum litterarum, 
stampata col trattato d’ Erasmo: 
De pronunciatione, Colonia, i5aq, 
in 8. vo; Parigi, col titolo: De teda 
grnecarum litterarum pronunciatione, 
r556, in 8.vo; ristampata nella 
raccolta di san Havercamp, degli 
scritti fatti sulla vera pronunzia 
della lingua greca, .Leida, 17S6; 

III Lexicon graeco-latìrusm ; stam- 
pata con una prefazione d’ Era- 
smo, 1 5^4, in fogl. ; Aldo Manuzio 
aveva n.el • 4f)7 pubblicato nn les- 
sico greco e iatino, etti molti ave- 
vano già aumentato, quando Cera- 
tin intraprese la sna edizione. Lo 
stesso anno, cbe la pubblicò, Aldo 
Manuzio ne fece altresì comparire 
una nuova a Venezia, i5a4, in 
fogl. Tali dizìonarj avevano meri- 
to nel loro tempo. 

A. B— r. 

CERCEAU (do). V. Andhodit. 

CERTE A U (Gl Alt W ANTONIO no), 
nato a Parigi ai ta di novembre 
1670, entrò ne’ gesuiti ai 13 di feb- 
brajo 1688. Si abbandonò per tem- 
o al suo genio per la poesia e pub- 
licò nel ibp5 e 1696 i suoi poe- 
mi latini Papiliones, Gallinae e Bal- 
r/«u<ir, chetarono in voga. Nel 1705 
pnnblicò hi raccolta delle sue poe- 
sie latine. Carmina * aria, in la, ri* 
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stampata dopo nel 1 734. Vi si ritxv 
viene una specie di dramma, inti- 
tolato: Ftliut prodigus , di cui feco 
in seguito' una traduzione libera 
in versi francesi. L’originale e la 
traduzione furono sovente recitati 
ne’ collegi de’ gesuifr^rton ohe le 
altre tue composiziqni drammati- 
che francesi, raccolte in tre voi. in 
■ a, Parigi, 1807; tali componimenti 
sono: il Figlio prodigo, le Incorno* 
dità dellla grandezza, la Scuola de * 
padri, Esopo al collegio, » Cugini, 
commedie, ed il Destino del nuovo 
secolo, intermezzo messo in musica 
da Campra. Dii Cerceau ha fatto 
ancora Euloge o il Pericolo delle ric- 
chezze, tragicommedia, il Punto <t 
onore, il Ricco immaginario, la Dis- 
fatta del sollecismo, ed il Filosofo al- 
la moda, commedie; ma tali opere 
non furono mai stampate, li mi- 
liore ed il prò noto di tutti i suoi 
rammi è la commedia delle Inco- 
modità della grandezza : essa fu rap- 
presentata dar pensionar) del col- 
legio di Lnigi A Grande, una vol- 
ta al cospetto del re d* Inghilter- 
ra, un’altra volta dinanzi Mada- 
ma, madre del reggente, ed alla 
fine al Louvre alla presenza di 
Luigi XV e di tntta la corte. Tale 
dramma è scritto con molto brio a 
vi si trovano parecchie situazioni 
iacevoli ; ma l’ aliate Sabati ier ha 
etto a torto ohe imitati vennero 
in esso molti de' poeti drammatici 
francesi: l’argomento n’è lo stesso, 
che quello del He di Cuccagna, di 
Legraud, comparso alcuni anni 
prima, e tale opera destò probabil- 
mente nel gesuita l’ idea del su». 
Il p di» Cerceau è autore altresì 
d' una Raccolta di poesie francesi, 
consistente in epistole, favole, no- 
velle, epigrammi, in parte imitati 
da Marziale, ec. L’ultima edizio- 
ne di tale raccolta, sovente stam- 
pata, è in a voi. in 13, Parigi, 1785. 
Dn Cerceau aveva adottato il ge- 
nere di Marot, ma non seppe e— 
vitame gli scogli, ed ò rimasto 
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inferiorissimo al suo modello. Lo 
«tiledel gesuita è più famigliare che 
schietto, più triviale che semplice, 
pili snervato che abbondante. Vol- 
taire non si è mostrato troppo se- 
vero, quando ha detto „ ie sue poe- 
„ sie francesi, in cui si trova qual- 
„ che verso felice, sono del genere 
„ mediocre ”. L’ autore, d’ un ca- 
rattere vivo ed incostante, preci- 
pitava il suo lavoro, noi ritoccava 
mai e cambiava continuamente d’ 
oggetto ; quindi nulla ha lasciato 
che sia Veramente buono. Venne 
troppo citata la sua opericciuola, 
intitolata le Moiette ; la sola, che si 
legga ancora con qualche piacere, 
è la sua novella della Nuota Eoa. 
Il p. Cerceau ha lasciato un rile- 
vante numero d’opere in prosa, 
che non sono superiori alle sue 
poesie : Riflessioni sulla poesia fran- 
cese, Parigi, info, a voi. in 12; Let- 
tere di M. D. L. C. P. D. sulla Sto- 
ria de’ flagellanti, delf abate Boileau, 
in 12, senza data: alcuni attribui- 
scono tale cmera al p. di Riviere; 
sei Lettere cf Eudossio all' abate di 
***, sull’ apologia delle Lettere pro- 
vinciali ; le Vite di Socrate e di Pla- 
tone, nelle Vite degli antichi filosofi , 
attribuite a Fenelon; la Storia di 
Thamas Kouil-Kan, sophi di Persia, 
Amsterdam, 1741,2 voi. in ia: tale 
opera, compilata con la scòrta del- 
le memorie del p. Krusinski, era 
già comparsa col nome di Storia 
dell’ ultima rivoluzione di Persia, 1728, 
2 voi. in 13; la Congiura di Rienzi , 
terminata dal p. Brumoy, Parigi, 
1933, in 12. Si legge tale storia 
con attenzione ; l’andamento n’ è 
rapido e lo stile conveniente all’ 
argomento ; un’ Orazione funebre del 
Delfino, padre di Luigi XV, reci- 
tata a Bourges; ed alcune altre o- 
pere.di cui si può vedere il raggua- 
glio nel Moreri de! 1 j 5 q. Da Cer- 
ceau fu altresì uno de’ compi lato- 
ri delle Memorie di Tréeoux; pub- 
bl icò gli Epigrammi di Senecé nel 
1- 27, in 12; è voce ch’egli na moz- 
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zasie molti e ne recidesse un gran 
numero ohe gli parvero troppo li- 
beri. FI p. du Cerceau era precetto- 
re del principe di Conti (nato nel 
1717). Egli V accompagnava a Vé- 
ret, castello del duca d’ Aiguillon, 
presso Tours. Il giovane principe, 
mostrando molta inclinazione per 
ia caccia, aveva alla fine ottenuto 
un fucile e io girava in ogni verso; 

10 schioppo era caricato con palla; 

11 colpo partì e stese morto il n. 
du Cerceau ai 4 di luglio 1730. Il 
principe di Conti, spaventato da 
tale accidente, correva per tutto il 
castello, gridando: „ Ho ucciso il 
„ p. du Cerceau, ho ucciso il p. 
„ au Cerceau; ” e ripeteva senza 
post tali parole nel modo più do- 
loroso, senzachè gli si potesse ri- 
cavare niun’ altra cosa per alcun 
tempo. 

A— c — b e W— 1. 

CERCIDA, di Megalopoli, poe- 
ta e legislatore, diede leggi alla 
sua patria. Demostene l’ha con- 
numerato fra’ traditori, che si era- 
no venduti a Filippo; ma Polibio 
osserva giudiziosamente che quel- 
l’oratore, vinto dall’amore della 
patria e dal suo odio pel re di Ma- 
cedonia, aveva dato il nome di tra- 
ditori a molte persone.di cui il so- 
lo torto era d’avere preferito l'in- 
teresse de’ Ioto concittadini a quel- 
lo degli Ateniesi o de’ Lacedemo- 
ni. Megalopoli era stata fondata a 
mal grado de’ Lacedemoni, i quali 
avevano fatto tutti gli sforzi per 
distruggerla ; era dunque natura- 
le che Cercida adoperasse di pro- 
cacciare al suo paese l’appoggio 
della sola potenza in istato di te- 
nere a freno i suoi nemici perpe- 
tui ; perciò fece loro contrarre con 
Filippo quell’ alleanza, contro cui 
insorse Demostene. Cercida, mo- 
rendo, disse a’ suoi amici „ che ral- 
legravasi di cessar la vita per la 
speranza di andare a raggiunger 
Pitagora, Ecateo Io storico, Ome- 
ro ea Olimpo il musico, ned ordinò 



io c e n 

che si ponessero nella sua tomba 
i «lue primi libri dell’ Iliade. — 
Un altro Cercida, di Megalopoli, 
senza dubbio nipote del preceden- 
te, fu l’ iutimo amico d’ Arato e 
comandava una truppa di mille 
Megalopolitaui alla battaglia di 
Seliasia, in cui Glomene fu vinto 
da Antigono. 

C — n. 

CERDA (Giovarsi Luigi dexla), 
nato a Toledo verso il i5Go, ebbe 
per genitori don Giovanni della 
Cerda, canonico di quella città. En- 
trò molto da giovine nell' ordine 
de’ gesuiti, studiò le scienze sacre 
e profane, insegnò pubblicamente 
per oltre a cinquant’ anni nella 
sua patria, prima la teologia e la 
logica, iu seguito I’ eloquenza e la 
poesia. Il suo merito lo fece ricer- 
care dai grandi. Urbano Vili vol- 
le avere, diccsi, il suo ritratto nel- 
la propria camera e parecchie volte 
commise al Cardinal Francesco Bar- 
berini, legato in Ispagna, di com- 
plimentarlo a nome di Sua Santi- 
tà. La Cerda morì a Madrid nel 
i645, in età d’ oltre ottantatrè an- 
ni. „ Univa, dice Alegambe, ad 
„ una grand’ erudizione molto 
„ candore e semplicità Questo 
dotto gesuita è principalmente no- 
to pel su o Commento intorno a Virgi- 
lio, il più ampio che sia stato scrit- 
to sopra quel poeta. I critici ne 
hanno formato diversi giudizj ; gli 
uni stimano che la Cerda vi faccia 
da per tutto mostra di ciò che si 
vetfe di rado unito, il gusto e l’e- 
rudizione ; gli altri pretendono che 
non si possano stimare in esso che 
le cose, cui spesso copia da’suoi pre- 
«lecessori, mentre qualunque co- 
sa v’aggiunge di suo è puerile e 
dispregevole. È certo che il gesui- 
ta spaguuolo spiega sovente ciò che 
non ha di bisogno d’ essere spiega- 
to, ed alcuna volta quelle cose che 
spiegare non si dovrebbero. Il con- 
Ironto, ch’ei fa, del testo di diversi 
poeti prova che ne avea fatto uu 
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lungo e penoso studio; le sue spie- 
gazioni geografiche sono esattissi- 
me ; perciò quel voluminoso Com- 
mento può ancora esser consultato. 
Il primo volume contenente le 
Buccoliche e le Georgiche, uscì alla 
luce a Madrid, nel 1608, in fogl., 
e fu ristampato a Lione nel 160;). 

II secondo volume intorno ai pri- 
mi sei libri dell’ Eneide fu stam- 
pato a Lione nel 1612, ed il ter- 
zo sugli ultimi sei libri nella me- 
desima città nel iGtj. Questa pri- 
ma edizione è la più rara e ricer- 
cata; la miglior è quella di Lione, 
iGig, 5 voi. in fogl.; n’esistono 
altre due, fatte a Colonia nel 1628 
e 1642. De la Cerda pubblicò al- 
tresì: I. un’edizione delle Opere 
di Tertulliano, con note, Parigi, 
i624-i63o, 2 voi. in fogl. Quantun- 
que Gasparo Barzio parli di que- 
sta edizione con elogio e che An- 
tonio Pirez la chiami opus altissi - 
mae eruditionis, i dotti non ne fan- 
no niuu conto : Io note sono state 
ristampate in parte nel Tertulliano 
di Prioria* (le Pricur); Il Arena- 
ria sacra, quibus fax praefertur ad in- 
tclligentiam multoru ni scriptorum sa- 
crorum, Lione, 1626, iu fogl.: è la 
più pregiata delle opere di della 
Certla; vi si trova : Psalterium Salo 
monit, graece-latine, ed il libro dì 
Tertulliano, De Pallio, con un Con- 
mento più ampio di quello dell’edi- 
zione compiuta delle sue opere; 

III De excellentia coelestium spiri- 
tuum, praesertim de angeli custodie 
ministerio, Parigi, i 65 i, in 8.vo; 

IV De institutione grammatica libri 
quinque : quest’ opera , eh’ ebbe 
una voga sorprendente, è princi- 

almente tratta dalla Minerva «li 

anzio e dalle Grammaticar intro- 
ductiones d’ Antonio di Lebrixa. La 
Cerda ottenne nel i6i3 un pri- 
vilegio, che fu rinnovato nel i(ì^5 
e per, cui fu ordinato di non più 
far uso per l’ insegnamento del la- 
tino in tutte le scuole pubbli- 
che della Spagne che delle sua 
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Inst ituzioni . Il (lotto Gregorio Ma- 
jans biasima questo privilegio con 
esclusiva, che tornò a danno della 
lingua latina, impedendo ai prò 
fessori,che avevano trovati nuovi e 
migliori metodi, d’ insegnarli pub 
blicamente. Xicola Antonio parla 
di alcune altre opere di della Cer- 
cla, che sono di poca importanza. 

V VE. 

CER DA (Meli iiiorre della), na- 
to a Cifuentès, nella diocesi di Si- 
guenza, entrò nell’ istituto de’ ge- 
suiti, insegnò per trent’anni a Si- 
viglia e Cordova e pubblicò le o- 
pere seguenti : 1. Appartimi latini 
sermoni s per tofiograph'iam,chronogra- 
phiam, prosogt aphiam, ec. , in due 
parti, Siviglia, i5g8, in 4- to > II 
Usui et exercitutio d< moni trottolili , 
iyi, i5g8, in 4-to; IH Campi elo- 
uentiae, Lione, t6r4, a voi. in 
■to ; IV Coiuolatio ad li ispano i pro- 
pter claisem anno 1 588 m Angliam 
pruji ciani subito submersam, itìat, 
in 4 . 10 . Vi sono pure di Melchior- 
re della Corda parecchi ragguagli e 
discorsi stampati separatamente. 
Questo autore morì a Siviglia nel 
i6t5. — Cerda (Giovanni della) 
scrisse alla fine del secolo decimo- 
sesto in onor delle donne un gros- 
so volume, intitolato: Vida politica 
de todus los estados de Mugeret, Al- 
cali, i5gg, in 4-to. — Cerda (Fer- 
dinando JMurillo della) compose 
nell’ America Spagnuola, nel prin- 
cipio del secolo decimosettirno, un 
Libro sulla conoscenza delle lettere e 
de 9 caratteri delle lingue del Perii e 
del Messico: quest’ opera, che ha 
la data del 1602 , era conservata 
manoscritta nella biblioteca del 
gran contestabile di Custiglia. — 
Cerda (Luigi Valle della), nato 
a Cueuza nel secolo deciinosesto, 
pubblicò : I. Avisoi de estado y guer- 
ra, Madrid, iògg, in 4-to; l’autore 
ivi tratta de’ mezzi di far la pace, 
di sottomettere i sudditi ribelli, 
ec. ; II un Trattato mi Monti di 
Pietà, in lingua spagnuola, Madrid, 
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1600 e 1618 , in 4-to. — Cerda (Pe- 
dro de Leyva y della), conte di Ba- 
nos, fece stampare a Madrid nel 
■ figo un volume in fogl. sulla ca- 
sa di Leyva e della Cerda, su i ser- 
vigi, c h’ella lia prestati, e su i di- 
ritti alla dignità di grande di 
Spagna. 

V — VF.. 

CERDA (donna Bernard a Eli* 
reira della), portoghese celebre 
pe’ suoi talenti poetici, nata a Por- 
to, era figlia d’ un senatore di Li- 
sbona. Gli autori portoghesi dicono 
eh’ essa fu la cantatrice più cele- 
bre del suo tempo, che sonava 
tutti gli strumenti, parlava diver- 
se lingue, coltivava la poesia ed 
era versata nella rettonca, nella 
matematica e nella filosofia. Filip- 
po IH, re di Spagna, la fece amia- 
re alla sua corte e le commise d’in- 
segnare le lettere latine agl’infanti, 
Carlo e Ferdinando. Lopez de Ve- 
ga dedicò a questa figlia celebre la 
stia egloga, intitolata Fillide, stam- 
pata a Parigi nel i63t. Cardoso 
loda i suoi talenti nell* Agiologio 
Lusitano, ed Antonio de SousaMa- 
zedo la celebra nelle sue Excelen- 
cias de Purtugal. Tutto le accade- 
mie di Spagna e di Portogallo so- 
narono de’ suoi elogj . Donna Ber- 
narda della Cerda morì verso il 
i65o. Le opere sue sono: I. un poe- 
ma in versi casigliani, intitolato: 
Espanua libvrtnda, Lisbona, 1618 , 
in 4-to; II un volume di Corame* 
die; III un volume di Variai poe- 
s 'ias, y dialogai ; IV las Soledades de 
Rusaco, ed, in prosa portoghese, 
Dos Cristuoi de 1 . Unirne, ou preste 
Joam. 

» V — VE. 

CERDA Y RIGO ( Don Fran- 
cesco ), dotto spagnuolo, membro 
dell’accademia di storia di Madrid, 
capo d’ uffizio nel dipartimento 
delle Indie, ha giovato la lettera- 
tura del suo paese, traendo dall’ 
obblio un gran numero dibuoni li- 
bri spagnuoli de’ secoli precedenti 
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ed arricchendoci commenti lumi- 
noti lo nuovo edizioni, che ne ha 
fatte; tali fono specialmente le o- 
pere di Lopez de Vega, le Memo- 
rie storiche del re di Castighi Alfon- 
so il Saggio, il poema di Villavicio- 
sa, intitolato la Moschea, le poesie 
spirituali del padre Luigi da Leo- 
ne. Fn pure uno de’ principali 
cooperatori della rilevante compi- 
lazione per la storia di Spagna, in- 
cominciata verso il 1772 sotto il ti- 
tolo di Cronica 1 de Castilla. Egli è 
morto nel 179:». 

B — c. 

CERDONE, eresiarca del II se- 
colo, discepolo di Saturnino e mae- 
stro di Marcione, era nativo ili Si- 
ria. Non potendo conciliare l’esi- 
stenza de'genj maligni col sistema, 
in cui si presuppone che tutto pro- 
ceda per emanazione da un ente 
unico e supremo, siccome faceva 
Saturnino, ebbe ricorso a due prin- 
cipi independenti, uno buono, che 
avea prodotti i gen j benefici, l’ al- 
tro cattivo, al quale attribuiva la 
«reazione de’genj maligni. Cerdo- 
ne tenne di aver trovato in quo’ 
due principi la spiegazione di tut- 
to ciò che si narrava delle diffe- 
renti condizioni del genere umano, 
attribuendo al principio buono le 
•ose, di cni gli parve che fossero 
nell’ordine, ed al cattivo quantun- 
que cosa gli sembrava in disordi- » 
ne. Dal primo principio' emanava- 
no gli spiriti che tendono incessan- 
temente alla felicità; dall’ ultimo 
discendevano i corpi, che affliggo- 
no in mille modi le anime.che loro 
sono unite. Cosi la legge de’ Giu- 
dei, misto mostruoso, secondo Cor- 
done, di pratiche penose e rozze, 
di ordini crudeli e Superstiziosi, 
non poteva provenire che dal prin- 
cipio del male, mentrechè la leg- 
ge de’ cristiani, la quale spira l’in- 
dulgenza, la bontà, la misericor- 
dia, era evidentemente l’opera del 
principio del bene. Concludeva da 
oiò che Gesti Cristo, autore di que- 
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sta ultima legge, era veramente fi- 
glio del buon principio; ma sicco- 
me repugnava alla sua natura che 
fosse assoggettato agli accidenti 
dell’umanità e che bastava per I’ 
istruzione del genere umano die 
fosse vestito delle apparenze della 
carne, i suoi patimenti non furono 
reali. In conseguenza di tali idee 
escludeva l’Antico Testamento, oh’ 
egli considerava come opera del 
cattivo principio, e non ammette- 
va altresì del Nuovo che qualche 
parte dell’ Evangelio di 8. Luca. 
Questo sistema, di cui aveva attin- 
to i germi nella filosofia orientale, 
Cerdone andò a spacciarlo in Ro- 
ma sotto il pontificato del papa I- 
gino. Forzato ad abhiurare i suoi 
errori, senza rinnnziarvf, si ridus- 
se ad insegnarli in segreto, e nien- 
te gli costava d’abbiurarli di nuo- 
vo in pubblico, allorché era con- 
vinto di propagarli furtivamente. 
Uopo fu alla fine di separarlo dalla 
comunione de’ fedeli. Alcuni auto- 
ri riferiscono che dimandò di esser- 
vi ristabilito a Condizione di ricon- 
durre alla sana dottrina quelli, eh’ 
avea sedotti, e che mori nel corso 
di tale penosa missione. Wiucker, 
soprantendente del concistoro d’ 
Hildesheim, ha pubblicato (Lipsia, 
itSo, in 4-to ) diversi opuscoli dell’ 
abate de Longuerue, fra i quali si 
trova D'usertatio da tempore, quo na- 
ta est haeresis Montani et de origine 
haeresium Patentini. Cerdonis atque 
Marcionis. 

T— D. 

CERÉ ( Giovanni Nicola ), di- 
rettore del giardino botanico dell’ 
isola di Francia, nacque nell’Isola 
di Francia nel 1757. Suo padre, 
nffiziale di marineria, spedito in 
quetl’ isola per assumervi il co- 
mando del porto e per dirigere al- 
cune fabbriche d’ importanza, avea 
di grandissimi servigi giovato lo 
stato. Segnalato si era altresì nella 
guerra delle Indie sotto gli ordini 
di U Bourdonnais, il quale parU 
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vantaggiosamente di lui nelle lue 
Memorie. Mandò iuo Gglio in Fran- 
cia in età di cinqu’ anni, und’ ivi 
facesse gli studj. Il vascello, sul 
qnal era stato imbarcato, essendo 
stato spinto alla Martinica, ed il 
capitano, ch'avea tolto di condurre 
in Francia il giovine Cere, essendo 
morto, fu desso mandatou Brest so- 
pra un altro vascello, e più non si 
seppe a chi apparteneva. Là fu la- 
sciato in casa d'una donna della 
plebe, dove rimase per qualche an- 
no, senza rii è le indagini de’ suoi 
genitori potessero far loro conosce- 
re che ne fosse avvenuto. Alla fine 
per mezzo di reclami frequente- 
mente inseriti ne’ fogli pubblici 
riuscì di scoprirlo e fu posto nel 
collegio de’ gesuiti a Vannes. Dopo 
compiuti in esso gli studj, andò a 
perfezionarli a Parigi. Erasi deter- 
minato per la professione degl' in- 
gegneri, ma la guerra essendo stata 
di nuovo mossa nelle Indie, fa 
creato uffiziale nel 17Ò7 e pirli 
sulla squadra del conte d’ Aché. 
Nel ij 5 g come eseguite ebbe due 
spedizioni militari sul mare, fermò 
stanza nell'Isola di Francia, dove 
sno padre era morto da sette anni 
in poi e gli area lasciate possessio- 
ni considerabili. Ivi l’occupò della 
storia naturale e della coltivazio- 
ne. Nel 1766 il celebre Poivre fu 
eletto intendente di quella colonia. 
Trovò in Cerò un utile cooperato- 
re e da lui quel viaggiatore filoso- 
fo fu informato di tutte le partico- 
larità della coltivazione e del com- 
mercio di quell’isola. Poivre fu ri- 
chiamato nel 1773; 1’ intendente, 
che gli succede, avendo mire oppo- 
ste alle sue, la coltivazione degli 
alberi da spezierie fu trascurata ; 
furono anche distrutte parecchie 
piantagioni, e tutto sarebbe stato 
perduto, se il eredito che Cerò s’ 
era acquistato co’ suoi travagli e 
pel suo commercio di lettere coi 
dotti di Parigi, non lo avesse fatto 
eleggere direttore del giardino rea- 
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le nel >775- Trovandosi atlor alla 
direzione di quello stabilimento, si 
tenne in diritto d’opporre la più 
vigorosa resistenza a coloro, che 
ne disconoscevano. I’ utilità. Uopo 
gli fu di molta costanza e di corag- 
gio per vincere gli ostacoli che gli 
si opposero. Non ricevendo denari 
dal governo, fece del proprio tutte 
le spese. Riuscì a formare conside- 
rabili semenzai degli alberi che 
producono il pepe, il garofano, la 
cannella, la noce moscata; le pian- 
ticelle furono distribuite ai colti- 
vatori delle isole di Francia e di 
Boriarne ed il bnon successo fu ta- 
le, che, pochi anni dopo, un parti- 
colare raccolse sulle sue terre 38 
migliaia di garofani. Allora il ge- 
neroso Cere stese le sue viste al di 
là del paese, che abitava ; mandò al- 
le Antille,a Caienna ed aliaGuien- 
na casse di vegetabili allevati ne* 
suoi semenzai con istruzioni intor- 
no alla loro coltivazione. Quel- 
le piantagioni riuscirono, ed alla 
Francia procurò mezzi da francar- 
si del tributo, cui pagava agli Olan- 
desi pel commercio delle spezierie. 
Occupandosi di moltiplicare nelle 
isole di Francia e di Borbone le 
produzioni preziose delle Muluc- 
che e di Ceilan, Cerò non neglesse 
i frutti stranieri che allignare po- 
tevano in quel clima e che pote- 
vano esser utili agli abitatori. Non 
ve n’è uno, di etri non abbia speri- 
mentata la coltivazione, e parecchi 
sono oggidì molto diffusi. Così il 
li-tchi nella China, il gojavo ed il 
giauirosa dell India, il rima o al- 
bero da pane delle isole Celehi, il 
mangustun di Jaia, il (* laura* per- 
sea ( avocativi- ) ed il cacao il’ Ame- 
rica, parecchi frutti e legumi d’ 
Europa furono per le sue cure 
moltiplicati. Melon, viaggiatore che 
tragittò all’isola di Francia nei 
1786, dopo corsa l'Asia, scriveva 
clic il giardino botanico di quella 
isola era una delle meraviglie del 
mondo « che vi si coltivavano più 
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di seicento specie d’alberi e d’ar- 
bnsti recati da diverse regioni. 
Perciò chiunque s' indirizzava a 
Ceré onde avere ne’ giardini di 
Europa le produzioni de’ tropici 
e la raccolta delle piante,' che spe- 
dì all’ imperatore di Germania nel 
1782 e delle quali Jacquin ha pub 
blicato il catalogo in principio del 
suo Hortus schomibrunnensis, è cer- 
tamente la più ricca che si fosse 
allora ricevuta dai paesi caldi. Egli 
allevò nella colonia il gouramy , 
pesce eccellente, trasportato dalla 
China a Batavia, cni noti potè na- 
turare in quel clima che durando 
molta pena, e che oggi è comunis- 
simo nelle peschiere e ne’finrai. 
Faceva osservazioni meteorologi- 
che ed era riuscito a predir soven- 
te, parecchi giorni prima, i turbini 
che desolano quell’isola. I natu- 
ralisti, che vi approdavano, trovaro- 
no in Ini un amico pieno di zelo, 
che indovinava i loro bisogni, che 
facilitava le loro investigazioni e 
gli ajutava con tutti i suoi mezzi. 
L’autore di quest’articolo, fra gli 
altri, avea trovato presso di Ini una 
seconda famiglia pel corsodi dieci 
anni, che ha passati in quella colo- 
nia. Boose, giardiniere primario 
del giardino imperiale di Schoen- 
brunri, essendo stato spedito alle 
isole di Baliama e di là all' isola 
di Francia, onde riportarne vege- 
tabili vivi, fu trattenuto in quella 
colonia da alcuni avvenimenti che 
interruppero la comunicazione con 
l’Europa; Cerè lo accolse, lo allog- 
giò in sua casa, lo trattò con tutti 
1 riguardi, ohe avrebbe avuti per 
un antico amico. Quel viaggiatore, 
avendo in seguito trovato un va- 
scello che poteva ricondurlo solo 
in Europa, non osava abbandonare 
la ricca raccolta, che nvea deposita- 
ta nel giardino. L’ospite suo tolse 
ogni difficoltà, assumendosi l’ inca- 
rico di conservarla e di accrescerla 
H110 al momento, in cni sarebbe pos- 
sibile di farla giungere alla sua de- 
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stillazione. Perciò, allorquando 1 ’ 
imperatore <Ji Germania commise 
al capitano Bandin di riportarla, 
diede a Ceré ima prova autentica 
della sua stima, mandandogli il 
sno ritratto in piedi. Manteneva 
un commercio epistolare continua- 
to coi dotti più ragguardevoli e 
particolarmente con quelli del mu- 
seo di storia naturale. Quantun- 
que componesse incessantemente 
memorie, non le faceva stampare. 
Mandava le sue osservazioni a Buf- 
fon, Daubenton, Thouin, de La- 
marck ed alla società d’agricoltu- 
ra di Parigi. Quella compagnia 
sentita tanto il pregio de’ suoi la- 
vori, che nel 1 788 gli decretò una 
medaglia d'oro, la quale gli fu spe- 
dita con nna lettera, con cui il mi- 
nistro gli attestava la sua soddisfa- 
zione. Si trova nella raccolta di 
quella società per l’anno 1781; nna 
Memoria sulla coltivazione di diverse 
specie di riso nell' isola di Francia . Il 
suo nome è spesso citato ne’ dizio- 
nari botanica e d' agricoltura 
dell’ Enciclopedia. L’ imperatore 
Napoleone eon un decreto in data 
d’ Austerlitz gli confermò il titolo 
di direttore del giardino, accordan- 
dogli una pensione di 600 fr. Pa- 
dre d’otto figli, la sua casa era il 
luogo d’appuntamento della gente 
illnminata del paese e degli stra- 
nieri. I suoi studj, le sue opere 
ebbero sempre lo scopo di propa- 
gare l’istruzione, d’ assicurare la 
fortuna de’ suoi coinpatriotti, eon- 

f fingendola con la presperità puh- 
lica. Egli è morto nell’ Isola di 
Francia ai a di maggio del 1810, 
in età d' anni settantadue. Deleu- 
ze ha composto il suo elogio stori- 
co nel tomo XVI degli Annali del 
museo di storia naturale. Parecchi 
naturalisti hanno cercato di ricom- 
pensare il suo zelo, dando il nome 
di Cerea ad un genere, che crede- 
vano nuovo; ma è stato ricono- 
sciuto poi che si erano ingannati. 
L’ autore di questo articolo, più 
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fortunato, gliene lia dedicato tino 
che cresce al coperto da cambia- 
menti : è un albero dell’isola di 
Francia. 

D— P— s 

CEREALE o CERI ALE (Pa- 
tilio), generale romano sotto il re- 
gno di Vespasiano, era prossimo 
arante di quell’ imperatore e fu 
a Ini commissionato di marciare 
contro Civile e Classico, duci de' 
Botavi c de’ Galli ribelli. Glifi» 
allora rimproverato un fallo, quel- 
lo d’aver lasciato che si congiun- 
gessero nemici, che avrebbe potu- 
to distruggere, assalendoli separa- 
tamente. Cadde in un altro errore 
altresì, ma crii ben riparò. Civile 
e Classico alla testa di tutte le 
loro truppe «'avventarono all’ im- 
provviso sopra i Romani accampati 
alle porte di Treviri, li batterono 
e s’ impadronirono d* mi ponte 
gettato sulla Moselln. Il grido ne 
arrivò a Cenale, mentr’era in let- 
to ( area passata ia notte fuori del 
campo); egli si leva mezzo nudo, 
corre ai suoi, arresta i fuggitivi e 
mostra tanta intrepidezza ed una 
temerità sì propizia ; è sì ben se- 
condato da alcuni prodi che si riu- 
niscono a Ini, che riconquista il 
ponte e ne rimane padrone. Pro- 
seguendo con ardore » suoi van- 
taggi, fa cambiar la fortuna e ri- 
stabilisce i suoi affari a tale che 
sbaraglia e Batavi c Galli e Ger- 
mani, uniti contro di Ini, ed ab- 
brucia il loro campo. Celiale si 
trovò di nuovo a fronte di Civile 
con un rinforzo di tre legioni. L' 
esercito romano, posto svantaggio- 
samente in terre paludose, inon- 
date dalle acque del Reno, fu 
danneggiato. Onde ripararlo. Ce- 
riate determinò di venir al line ad 
un’ azione decisiva. Nel giorno 
susseguente si venne alle mani : 
il conflitto fu generale. La vitto- 
ria, per lungo tempo incerta, -si 
dichiarò pei Romani. Quella vit- 
toria avrebbe posto fine alla guer- 
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ra, se la flotta di Cariale avesse 
potuto iiisegnir il nemico e so la 
sua cavalleria non fosse stata trat- 
tenuta dalla notte e da una gran- 
de procella. Civile ritirossi fra i 
Batavi onde farvi leva di nuove 
forze. Classico operò altrettanto 
dal canto suo, cd ambedue si pre- 
sentarono to-to con un esercito con- 
siderabile: essi furono rispinti in 
diverse azioni con grande perdita. 
Il duce de’Batavi ricomparve non 
ostante qualche giorno dopo. Colse 
il momento favorevole d’ internar- 
si durante la notte nel campo de’ 
Romani, sulla sponda del Reno. Ei 
li trovò addormentati, uccise loro 
molta gente e fece varj prigionie- 
ri. Poco mancò che il generale ro- 
mano non fosse ancora sorpreso 
nel suo letto. Fu salvato da ut» 
abbaglio de’ nemici, che condusse- 
ro via il vascello ammiraglio, cre- 
dendo che Ceriale vi fosse. Egli a 
vea passata la notte.giacendosi con 
nna femmina di Colonia: la sua 
gloria soffrì da tale sventura. Ci- 
vile, non ostante il vantaggio, di 
cui poteva insuperbirsi, fu forza- 
to a ritirarsi, dopo grandi perdite, 
al di là del Reno. Ceriale pose fi- 
ne alla guerra, portando la deva- 
stazione a Batavia ed obbligando 
Civile a riconoscere Vespasiano 
per imperatore. « Ceriale, (lice Ta- 
,, cito, accordava poco tempo all' 
„ esenzione d’ un progetto; ve- 
„ niva a subiti partiti e ne rin- 
„ sciva mi evento brillante: la 
„ fortuna spesso il -occorse, qnan- 
,, do altri mezzi gli venivano me* 
„ no ”. Sotto il regno di Vespa- 
siano si rinviene ancora Cenale, 
governatore della Bretagna (I’ In- 
ghilterra ), dopo d’essere stato con- 
sole. Ivi ebbe per luogotenente a 
socio nelle sue fatiche ed alla sua 
gloria, dice Tacito, Agricola, dive- 
nuto poi sì celebre. In un’ epoca. 
In cui i Bretoni, sempre di mala- 
voglia sottomessi ai Romani, volle- 
ro somaloversi, Ceriale, il quale 
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comandava un esercito nell* isola, 
li colpi d* improvviso terrore, assa- 
lendo la città de’ Briganti, la più 
popolata della Bretagna. Presentò 
frequenti battaglie, delle quali 
alcune furono sanguinose. Final- 
mente lasciò in quella regione u- 
na fama, cui difficile era che ade- 
guassero i suoi successori. La sto- 
ria nulla più ci fa conoscere di 
lui. 

Q— R— r. 

** CERESARA (Paride), man- 
tovano, nacque circa il i4 f)6. Fu 
uomo dotto e illustre del suo tem- 
po. Nel i5ag fabbricò in patria un 
palazzo magnifico per I' idea, det- 
to dal volgo per la prestezza, con 
cui venne innalzato, del Diavolo, 
dipinto poi al di fuori dal Porde- 


none, che seg 

uiva la corte di Car- 

lo V. Di quel 

Ila mirabil pitturane 


resta ancor molta bellezza nel fre - 
gio col nobil motto: Ceresareorum et 
gmicorum dumus.il gran credito di 
lui può argomentarsi dalla bellis - 
sima iscrizione sepolcrale in ( Igni - 
santi ; Pa ris Cerera reorum ili*. Ebbe 
titolo d’ astrologo secondo I* uso d‘ 
allora e vien citato perciò e con 
titolo di di' ino lodato dal Carda - 
no, che reca 1’ oroscopo da lui tat - 
to del Cardinal Farnese, e la pre - 
dizione del suo papato, e della 
morte di Pierluigi, Plori l’anno 
s55a a 66 d’ età. Battista Mantova^ 
no gli dedicò le sue Egloghe, Il 
conte Niccolò d’ Arco lib. Il carni. 
XV11I ne fece un magnifico elo- 
gio, lodandone specialmente il ra- 
ro valore nel leggere nelle stelle 
gli avvenimenti futuri. Fanno lo- 
devole menzione ili lui il eli, 'li- 
ra boschi. Storia della Ietterai, italia - 
na, voi. VII p. 1 pag. 584. Il Bet - 
tinelli. Delle lettere e dell' arti man- 
tovane pag. 1 18 ; Il Tonelli Bibliot. 
Bibliografi , voi. I. pag. 1 53 ed altri. 

D. 8. B. 

** CERESOLA ( Flaminio), da 
Bergamo, visse nel coniinciamento 
del XVII secolo sotto il ponlitica- 
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to di Paolo V. Egli fé* il corso de’ 
suoi studj in Perugia, ove fu vi- 
cario generale e, passato in Roma, 
dov 1 era stato anche molto in sua 
gioventù, si fé’ molti amici. Se gli 
procurò un canonicato nella sua 
patria ; ma essendovi ritornato, po- 
co vi stette, e non potendovisi ac- 
costumare, si ritirò di nuovo in 
Roma. Tradusse diverse Omelie dal 
greco in latino e un voi. De laudi - 
blu Deiparae. 

D. S B. 

CERESOLA o CERASOLA 
( Domenico ), nato a Bergamo nel 
IÒ85, da onesti, ina poveri genito^ 
ri, entrò ne’ gesuiti in qualità di 
frate laico. Fu posto, come porti - 
naio, al noviziato di S. Andrea a 
Monte Cavallo in Roma. Nato con 
le più favorevoli disposizioni per 
la poesia, impiegava tutto il suo 
tempo d’ozio a stndiare Petrarca^ 
lo sapeva tutto intero a memoria 


e se n* era 

resi i 

pensieri e V e- 

spressioni si famig 

iari, ch‘ imitava 

con la più g 

rande facilità lo stila 

ed il modo 

irli laute di scrivere (fi 


quel poeta nelle materie ancha 
più difficili. Era abile improvvisa- 
tore e trattava ili subito con insi- 
gne abilità ogni sorta d'argomen- 
ti. Cominciò di 5o anni a studia- 
re il latino, studiò ne’ migliori 
autori classici ed imparò pure il 
francese e iospagnuolo. Ammesso 
nel 1708 nell’ accademia degli Ar- 
cadi, vi fu spesso applaudito. Tor- 
nava in seguito modestamente al 
tuo impiego nel noviziato di S. 
Andrea : ivi mori nel 1 e ^6. Dopo 
la sua morte il celebre gesuita 
Cordare raccolse le sue poesie o 
le pubblicò con un ragguaglio deC 
la sua vita, Roma, 1747 , in 12 , con 
q uesto tìtolo : Rime mere di Dome- 
nico Cerasola ; esse contengono 267 
sonetti ed altre 11 operette ; furo- 
no ristampate a Genova nel i~ {8 
ed a Venezia nel i^5o. L' i m i fa- 
zione di Petrarca v’ è troppo fre- 
quente e troppo servile; ma non 
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vi si vede «enea atnpore a qaal 
grado d’abilità la natura ed il so- 
lo studio di Petrarca aveva potuto 
elevare un uomo privu di quasi 
ogni altra istruzione e confinato 
in una professione che favoriva sì 
poco l’ estro dell’ ingegno ( V. le 
Memorie di Trévoux, agosto i-lfò). 

G — -é. 

CEREZO (Matteo), nato a Bur- 
gos nel i 655 , andò a studiare la 
pittura a Madrid, dalla sua più 
tenera giovinezza, nella scuola di 
don Giovanni Careno. Fece sì ra- 
pidi progressi, che nell’età di 20 
anni fu in grado d’adeguare il 
ano maestro. La sua grande arte 
fu di consultar la natura ; ne for- 
mò il suo unico studio pel corso 
di parecchi anni. 5 ’ appigliò mol- 
to alla maniera del suo maestro e 
l’ imitò sì bene, che non si pote- 
vano spesse volte distinguere le o- 
pere di Careno dalle sue. Si am- 
mira il colore, il rilievo, il brio e 
la perfetta armonia che regna nel- 
le sue pitture. Pochi pittori han- 
no tanto lavorato quanto Cererò: 
dipingeva molto be.ne la storia. 
Morì a Madrid nel itìSò. Fra lo 
opera sue principali, che si vedono 
a Madrid, si notano un S. Tumula- 
to ria Villanuova che dà l' elemosina 
ai poveri, un S. Nicola da Tolentino, 
una Visitazione di S.'“ Elisabeta ed 
un quadro del Miracolo d‘ Emmant. 
Si vede pure di lui un Cristo nel- 
la chiesa grande. 

CERF. V. Leceht. 

CERINI ( Giuseppe ), poeta ita- 
liano del secolo XVIII , nacque 
nel 1 728 da un’ onesta famiglia a 
Solferino, vicino a Castiglione, nel 
ducato di Mantova. Studiò a Bre- 
scia e si applicò soprattutto all’ e- 
loqueuza ed alla poesia. Fece in 
seguito lo studio della legge a 
Mantova. I suoi genitori gli asse- 
gnarono una pensione, finché po- 
tesse procacciarsi mezzi di sussi- 
1 1. 
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stanza con la professione del foro, 
eh’ egli divisava d'esercitare; ma 
avendo sposata contro il loro vo- 
lere una giovane, di cui era ap- 
passionatamente innamorato, gli 
tolsero quella pensione. Si partì 
egli da Mantova e condusse la 
sua moglie a Milano, dove, tro- 
vandosi senz’appoggio e senza co- 
noscenze, languì per qualche tem- 
po con lei nella più orribile mise- 
ria. La sua consolazione era d’ an- 
dar tutti i giorni a passar qualcho 
ora nella biblioteca Ambrosiana. 
Ivi s’ unì d’ amicizia con alcuni 
giovani milanesi, amanti delle let- 
tere, i quali, rapiti dal suo inge- 
gno e dalla sua dolcezza, lo fecero 
ricevere nell’ accademia degli V- 
moristi di quella città, e, giovan- 
dolo d’ un più solido benefizio, gli 
procurarono qualche faccenda nel 
tribunale. La riputazione, che vi 
si formò in poco tempo, lo pose in 
grado di sottenere la sua famiglia, 
nè più desiderava. Il padre Bran- 
da, barnabita, avendo allora offeso 
alcuni dotti milanesi in un Dialo * 
go sulla lingua toscana. Cerini en- 
trò in lizza per gli amici suoi, con 
uno scritto intitolato: Dialogo fra 
Gracchia e Mnstragora , Milano, 
1760. Ottenne il raro vantaggio d’ 
appagare il suo partito ed anche 
di strappare per le sue cognizioni 
e per la sua moderazione elogj 
dal suo avversario. Nel 177» fece 
rappresentare sol teatro di Mila- 
no, Clary, specie di dramma, in 
versi sciolti, oh’ ebbe il più bril- 
lante successo : fu stampato nell’ 
anno susseguente con la Cattiva 
matrigna, altra opera dello stesso 
genere, di cui non fu meno felice 
la riuscita. Eletto venne poeta del 
teatro reale di Milano: impiego, a 
cui aggiunto era alcuno stipendio. 
T lavori di tale impiego non lo te- 
nevano solo occupato -, pubblicò u- 
na piccola raccolta di Poesie ana- 
creontiche, Milano, 1776, in 4 -to, 
notabili per un’ immaginazione 
a 
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dólce ed allegra, un’ eleganza 
squisita ed una beata facilità. La 
sua riputazione si sparse allora in 
tutta l’Italia. Il conte Borromeo 
avevagli nel 1779 affidato un im- 
piego onorevole e lucroso, allorché 
fu preso da una malattia, di cui 
inori ai 5 di settembre dell’anno 
medesimo. II conte G. B. Cornia- 
ni, noto per parecchie opere pre- 
gevoli ed ultimamente per quel- 
la eh’ ha per titolo : i Secoli della 
letteratura italiana , pubblicò un e- 
logio di Cerini a Brescia, 1779, 
con un’ode sulla morte di questo 
poeta, eh’ era suo amico. 

G — i. 

CERINTO, famoso eresiarca del 
tempo degli apostoli,nacque in An- 
tiochia da una famiglia ebrea. Stu- 
diò in Alessandria sotto i filosofi 
che rendevano in quel tempo ce- 
lebre la scuola di quella capitale 
dell’ Egitto. Superba» delle cogni- 
zioni, che ivi aveva acquistate, an- 
dò a Gerusalemme, vi formò una 
fazione fra i Giudei convertiti, i 
quali, pretendendo di conginnge- 
re le cerimonie della Legge antica 
eoi precetti dell'Evangelio, s’oppo- 
nevano alla predicazione della nuo- 
va Legge ai (dentili. Le turbolenze, 
ch’eccitò in quella chiesa nascen- 
te, provocarono Io zelo degli apo- 
stoli. Fu scomunicato, dichiarato 
eretico e scacciato dall’ adunanza 
de’ fedeli. Furioso di vedersi in tal 
modo trattato, Cerinto passò nell’ 
Asia, vi formò una setta, misto biz- 
zarro della filosofia orientale, d’ i- 
dee giudaiche e de’domroi del cri- 
stianesimo. Diceva che il mondo 
non è stato creato dal Dio supre- 
mo, ma da una podestà distinta, 
elevata al disopra di tutte le co- 
se, la qual’ è lontanissima da Dio 
e che neppure gli è nota ; che que- 
sta podestà avea creati genj di dif- 
ferenti gradi, commissionati di reg- 
gere il mondo, ciascuno ne’ loro 
varj dipartimenti ; che la Legge de’ 
Giudei era l’ opera d* uno di tali 
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genj ; e quindi Cerinto spiegava 
alla sua loggia tutta la storia di 
quell’antico popolo. Aggiungeva 
che la medesima potestà, commos- 
sa dalla sorte degli nomini, aveva 
mandato nel tempo 1’ unico suo fi- 
glio per illuminarli, istruirli e 
salvarli: ma siccome gli sembrava 
un assurdo di crederlo nato da u- 
na semplice creatura e di suppor- 
lo sottoposto ai patimenti, che la 
storia evangelica ne riferisce, in- 
segnava che Gesù era nato di Giu- 
seppe e di Maria per la via ordi- 
naria della generazione ; che la sua 
eccellenza sopra gli altri uomini 
non era che in giustizia, in pru- 
denza ed in sapienza ; che al mo- 
mento del sno battesimo il Cri- 
sto, figlio unico del principio, eh’ è 
al disopra di tutte le cose, essen- 
do disceso sopra di Ini in forma dì 
colomba, gli avea rivelata la cono- 
scenza del Dio supremo, comuni- 
cata la virtù d'operare miracoli • 
data la forza di combattere il ge- 
nio maligno, al quale la sua nazio- 
ne era soggetta ; ma che in fine Ga- 
sò essendo caduto in poter de'Giu- 
dei, il Cristo era asceso di nuovo 
verso il suo Padre; in guisa che» 
Gesù, abbandonato a sé stesso, a- 
vea patito, era stato crocifisso, posto 
a morte, ed era risuscitato, intanto- 
chè il Cristo era rìmaso impassibi- 
le. Cosi Cerinto pretendeva che 
il Cristo e Gesù due fossero esseri 
distinti, de’ quali era il primo uno 
spirito e l’altro un uomo. Questo 
eresiarca esigeva da’ suoi settatori 
che rinunziassero al legislatore de’ 
Giudei ed,alla sna legge ; che ado- 
rassero il Padre del Cristo in un 
col medesimo Cristo ; die si con- 
ducessero in modo conforme ai pre- 
cetti di Gesù. Onde incoraggiarve- 
li, annunziava loro che Gesù scen- 
derebbe di nuovo sulla terra, che 
regnerebbe mille anni nella Pale- 
stina-, che, durante tutto quel re- 
gno inalterabile, essi ripigliereb- 
bero i loro corpi , goderebbero di 
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tutti i piaceri de’ sensi , e clie ta- 
le «tato sarebbe susseguitalo da li- 
na felicità eterna nel oielo . Que- 
ste cose fanno considerare Corin- 
to coinè il primo autore de’ mille- 
nari > ma tale suo regno è ben dif- 
ferente da quello di alcuni anti- 
chi l’adri, il quale niènte aver do- 
vea di sensuale e terreno. Cerinto 
area composto un £pangeho,chenl- 
cuni credono anteriore a quello di 
s. Luca e che gli alogiani confon- 
devano con quello di s. Giovanni i 
Avea parimente scritta un ’Ajìoea- 
liue, eh’ A stata alcuna volta tenu- 
ta par quella di s. Giovanni. I suoi 
discepoli Supponevano che la re- 
surrezione non consisteva che nel 
rinnovamento della graria e nella 
giustificazione che si riceve pel 
battesimo; ma siccome i morti non 
possono ricevere questo «agramen- 
te da loro stessi, pretendevano che 
quelli fra’vivi,che prendevano par- 
te alla loro salvezza, dovevano, per 
darne loro prova, farsi battezzare 
in loro vece, a quella maniera che 
i figli tolgono sopra di sè il debito 
del loro genitore. Questo errore 
era loro comune coi marcioniti , 
ohe s. Paolo combatte nel primo 
capitolo della sua Epistola ai Co- 
rintj. I eerintiani erano animati 
da uno spirito di fare proseliti. Si 
spargevano iti diverse provincie ; i 
loro apostoli mostravano molto ze- 
lo per la propagazione de’loro dom- 
ini, e parecchie persone si lascia- 
rono sedurre dalla loro predica- 
zione. Credasi che s. Giovanni I’ 
abbia sovente iti mira nel sno E- 
vangelio. S. Ireneo ha conservato 
qualche frammento delle opere 
loro. 

T— D. 

CERISANTES ( Manco Dtm- 
CANiiz) nacque a Sautnur nell’ 
Angiò verso l’anno 1600 da Mar- 
co Dnncan, gentiluomo scozzese, 
che ivi avea fermato soggiorno e 
praticava la medicina con grande 
ripntazione ; fu conosciuto nel suo 
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tempo per aver avuto il coraggio 
nel >654 di scrivere contro il pre- 
teso indemoniare delle orsoline di 
Loudnn. Marco Ouncan, suo fi- 
glio primogenito, prese il nome di 
Censanter, onde distinguersi da’ 
suoi fratelli, e si fece conoscere 
nella letteratura pel suo gonio per 
la poesia latina, cui coltivò con 
alcun buon successo. Aveva spiri- 
to, bello aspetto,ma tanta ambizio- 
ne e vanità, quanto coraggio e me- 
rito reale. Questo miscuglio di do- 
ti personali e di difetti l'hanno re- 
so soggetto di molte calunnie nel 
tempo de’ varj mestieri, che il suo 
spirito inquieto e la fervida sua 
mente lo spinsero ad intraprende- 
re. Egli è del numero di que',che 
i biografi hanno fin qui più super- 
ficialmente giudicati e più infedel- 
mente fatti conoscere. Dn Mau- 
rier, figlio d’un ambasciatore di 
Francia in Olanda, lo fece entra- 
re presso al marchese du Vìgean 
in qualità di precettore del suo fi* 
glio primogenito, il marchese di 
Fort. Questo giovine signore essen- 
do divenuto maestro di campo del 
reggimento di Navarra, il precet- 
tore volle accompagnare il sno al- 
lievo, il quale per gratitudine gli 
accordò un grado di luogotenente 
nella truppa, che comandava. Ce- 
risantes fu presente in tale quali- 
tà alla battaglia di Thionville nel 
tCSg; poi, nell’anno susseguente, 
all’assedio d’ Arras, in cui vide pe- 
rire il marchese de Fors sotto agli 
occhi suoi. Ha lasciata una rela- 
zione latina del combattimento di 
Thionville e dell’assedio d’Arras, 
e, ciò che fa egualmente onore al 
suo cuore che al suo ingegno poe- 
tico, un’ elegia molto elegante sul- 
la morte del suo allievo. Cerisan- 
tes abbandonò il reggimento di 
Navarra ed andò a cercar fortuna 
presso alla regina Cristina. Il can- 
celliere Oxenstiern, che amava Je 
belle lettere e conosceva Ceri sa n- 
tes pei suoi scritti iu versi ed sia 
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piota, gli diede provo di benevo- 
lenza tanta che lo mandò in Fran- 
cia coi carattere d’ inviato di Sve- 
zia. Ivi fu trattato con onori par- 
ticolari dal carilinai Mazzarini ; 
ma tu quel teatro «eaibra che 
procedette con tanta impruden- 
za e volubilità come ministro pub- 
blico, che ai mise in compromes- 
so e ci fere richiamare. Si assi- 
se da sè in un pranzo in caca del 
maresciallo di Cbatillon, al diso- 
pia del marchese du Vigean, uo- 
mo di corte e vecchio, presso cui 
niuno ignorava eh’ era stato sala- 
riato a 5o scudi di paga per anno; 
ma l’inviato della corte di Sto- 
cltolm doveva obbliarc ch’era stato 
famigliare d’tm gentiluomo fran- 
cete, e quei, che lo coudannavano, 
non avevano il diritto di ricordar- 
sene. Perciò la maggiore o minore 
alterigia, con cui sostenne in quel- 
V occasione uu diritto di prece- 
denza, non gli avrebbe pregiudi- 
eato presso alla sovrana sua, se non 
avesse commessa l’imprudenza di 
chieder ragione al duca di Cande- 
le d’un preteso insulto,fatto a M.*l* 
de Pons. Quel giovine e brillante 
tiglio del duca d’Epernon si era 
latto lecito di offendere in pieno 
Court-Li” Re irtf, in presenza di Co- 
rnante:, la de Pons, allora inna- 
morata del duca di Guisa. Cerisan- 
tes, unito in quel tempo d' amici- 
aia con questo principe, si a ragio- 
ne chiamato l’eroe della forniti, ten- 
ne di dover mandare una lettera 
di sfida al duca di Candale. Que- 
sto pasto, ch’era un’ imprudenza 
in un nomo insignito d’ un carat- 
tere pubblico, fu qualificato d’in- 
solenza dai congiunti e dagli ami- 
ci del giovine signore della corto 
che più allora era in moda. li du- 
ca d’Epernon, il duca di Verneuil, 
Gastone stesso, duca d’Orléans, si 
unirono per nuocere a Cerisautes 
ed a forza d’ istanze ottennero 
che fosse richiamato. Cerisantes, 
senza impiego alla corte di Svezia, 
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errò di paese in paese, andò fino a 
Costantinopoli, dove i suoi nemici 
asserirono senza prove che aveva 
avuta l’intenzione d’abbracciare 
l’ islamismo con la speranza di di- 
ventar bissa. La sola inquietudine 
del suo spirito bastò per ricondur- 
lo da Costantinopoli a Roma, dov’ 
era quando scoppiò la sollevazio- 
ne di Napoli. Il duca di Guisa s' 
era allora gettato in quella città 
e vi comandava i rivoltosi. A Geri- 
santes parve vantaggioso partito 
per la sua fortuna quello di andar 
a raggiungere un principe che gli 
portava affetto e che conosceva il 
suo coraggio ed i tuoi talenti. V 
arrivò di fatto e fu impiegato dal 
duca di Guisa ; tua siccome al go- 
verno francese importava d’invi- 
gilare sull' illustre avventuriere, 
che i Napolitani avevano preso per 
duce, Cerisantes servi in qualità 
d’.uffiziale nelle truppe napolita- 
ne, ma risedè nello stesto tempo a 
Napoli come agente dolla Francia, 
e, come tale, giornalmente scrive- 
va a Duval, marchese di Fontenai- 
Mareuil, ambasciator di Francia a 
Roma. Questa qualità poteva dar 
ombra al duca di Guisa; il carat- 
tere altero e poco arrendevole di 
Cerisantes potè creargli nuovi ne- 
mici, e (ale fu senza dubbio la du- 
plioe cagione che indusse Saint- 
Yon, segretario del duca e compi- 
latore delle sue Memorie, a calun- 
niare in maniera tanto assurda, 
che odiosa il bravo, ma ambizioso 
Cerisantes. Sembra che si dispo- 
nesse a partire di nuovo per Ro- 
ma, dove il papa Innocenzo X lo 
chiamava per essere suo camerie- 
re, allorché il duca di Guisa, il 
quale, per vederlo a sè vicinò con 
inquietudine, non credeva alle o- 
diose accuse, di cui si rendeva Ce- 
risantes l’oggetto, lo pregò di non 
partire che dopo 1’ assalto genera- 
le, cui meditava contro tutti i po- 
sti sjjagnuoli ad un tempo. Ceri- 
santes giustificò l’alta idea, che il 
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principe avea della sna biav ti- 
ra ; ji segnalò nella maniera più 
brillante all’ assalto della porta 
Ghiaia , che a liti era commesso , 
ma ri fu ferito mortalmente da 
un colpo di moschetto nel calca- 
gno e ne mori pochi giorni dopo, 
nel mese di fehbrajo del ih' 48 . La 
malignità dell’ autore delle Memo- 
rie del duca tli Guisa lo accompagna 
lino negli ultimi suoi momenti. 
Egli Via supposto ed altri compi- 
latori lo hanno ripetuto dietro a 
lui che Cerisantes, nel morire, a- 
vesse avuta la vanità di scegliere 
il duca per esecutor testamenta- 
rio e che lasciasse in fondazioni , 
donazioni e legati pii più di a 5 ,ooo 
scudi, sapendo tuttavia dì non a- 
ver cosa ninna. La verità è che 
Cerisantes nominò per suo esecn- 
tor tesiamentario un certo signor 
Carlo Carola; che i suoi pretesi le* 
gali non ascesero che a ó 5 o duca- 
ti e che dimandò soltanto, in ol- 
tre, che il prezzo d’ottanta botti 
divino, che gli appartenevano, fos- 
se impiegato all ornamento della 
cappella di sant’Anna della chie- 
sa dei Carmine, in cni desiderava 
d’ essere sepolto. L’ unanime cor- 
doglio degli ufiìziali napolitani e 
francesi, che accompagna reno i suoi 
funerali, prosa Ch’ei non man- 
cava di merito militare e che, s’e- 
ra un poeta mediocre, itti pubbli- 
co ministro troppo vivo ed alquan- 
to spadacino, era almeno un pro- 
de soldato. 

S— T. 

CERISIER8 {RkKaTo hi), ge- 
suita nato a Nantes nel t 6 o 3 , consi- 
gliere ed elemosiniere del re Lui- 
gi XIV. Era nn uomo semplice e 
pio, che adempieva con esattezza 
ai -doveri della sua condizione e 
che non s’immischiava in niuno 
degl’ intrighi della corte, ben dif- 
ferente In ciò da taluno de’ suoi 
successori. Ha fasciato nn gran nu- 
mero di opere ascetiche e le altre 
storiche. Le prime sono scritte con 
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molta naturalezza ed unzione. Non 
si fa verun conto delle opere sto- 
riche del P. de Ccrisicrs, ed a di- 
fetto d’ importanza e di critica si 
deve attrihuirlo.più ancora che allo 
stile, che n’ è snervato ed antiqua- 
to, ma scevro d’ ampollosità e d’o- 
stentazione. La sola scrittura di 
Cerisiers,che a lui sia sopravvissu- 
ta e che il volgo legge ancora, ò 
nna specie di romanzo spirituale, 
intitolato : I’ Innocenza riconosciuta, 
ovvero Vi ta di tonta Genoveffa di 
Brabante, Parigi, 1647, 8.vo: Ber- 

qnin dice che questa o|icra è ri- 
dondante di tratti della semplicità 
più nobile e più commovente. E' 
stata stampata sotto il nome del 
P. Oerisiers, Genoveffa, tragedia, 
Parigi, Loyson, 1669, in la, ristam- 
pata a Kouen, 1711, in la, ina ta- 
luno dubita che l’opera sia sua. 
Usci nello stesso tempo alla luce 
un’altra Genoveffa , tragedia, di' 
Francesco d’ Anre, paroco di Mi- 
niere, Montargis, 1670, in la. A. 
M. Gerii ha trattato rpccntemente 
lo stesso soggetto con successo. E- 
siste eziandio del P. de Cerisiers : 
I. l’ Immagine della Madonna di 
Liesse ovvero la sua Storia autentica, 
Reims, iGia, t 63 a, in la; II i For- 
tunati principi della Francia cristia- 
na sotto l' apostolo de' nostri re s. Ite 
migro, Reims, i 635 , in 4 -to ; 1647, 
in 8.V11; IH la Consoltszione della fi- 
losofili, in versi ed in prosa, tradot- 
ta dal Ialino di Boezio, Parigi, 1 656 
in 4 -to; 6. J edizione, Parigi, i 64 u, 
in ta. Il cen.-ore qualifica questa 
opera per un capolavoro di perfe- 
zione in fatto di lingua france- 
se; IV La Consolazione Mia teolo- 
gia, Parigi, > 64 o, in la, 4 -" edizio- 
ne. Lo stesso autore considerava 
quest’opera di molto superiore a 
quella ai Boezio: ii pubblico non 
ne ha dato lo stesso giudizio; V 
inflessioni cristiane e politiche intor- 
no alla vita dei re di Francia, Pari- 
gi, i64t-44, in la; pubblicate cou 
giunta a con questo ouovo titolo. 
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troppo fattoio : il Tacito franca*, 
con riflessioni, ec., Parigi, 1648, a 
voi- in 4-to ; i655, a voi. in ia, tra- 
dotto in italiano (la Cesare Giusti- 
niano Masucci, Roma, 1680, in la; 
ed intedesco, nell’anno medesi- 
mo, da Giovanni Menudier; VI I 
Tre. itati delf innocenza , Parigi, 
1640; Tolosa, i65o, in 8.vo. L’au- 
tore ha voluto dar sotto questo ti- 
tolo la storia della pulce! la d' Or- 
léans. U abate Leuglet la chiama 
una rapsodia. Quest’opera è. stata 
tradotta in inglese da G. Lower, 
Londra, i654 e 56, 3 voi. in 8.vo: 
VII L'Araldo fmnceie che pubblica 
le azioni del mareiciallo di la Mo- 
lile lloudancourt, Parigi, 1644, in 
.to, tradotta in lingua spagnuola, 
a Gaspare Salas, Barcellona, 1646, 
in 4 'o ; VI II 1’ Eiercito francese, ov- 
vero le sei spedizioni militari del re, 
Parigi, t655, ed anni susseguenti; 
IX V Anno francese, Parigi, 1660, in 
13, contenente gli elogj di s. Clo- 
tilde, della regina Bianca, ec. ; X 
1’ Eroe francese O l ’ Idea di un gran 
capitano, Parigi, i64 r >, in 4-t°, tra- 
dotta in idioma spagnuolo : è que- 
sto 1’ elogio del conte d’ Harcourt. 
Si attribuisce in oltre aCeresiers la 
Città di Dio, di t. Agostino, tradot- 
ta in francese, Parigi, ■ 655, in fo- 
glio; e V Illustre Amalazonte, Pari- 
gi, ifi45, a voi. in «a: questa ulti- 
ma opera porta il nome di Desfon - 
taines nel frontespizio. 

W— s. 

CERISY. V. Habert. 

CERMISONE {Amtoìvio), nato a 
Padova, fu da prima professore di 
medicina nell’ università di Pavia, 
indi in quella della sua patria dal- 
l’anno i4i5 fino alla sua morte, 
avvenuta nel ■ 44 * • Questo medico 
è noto per un’ opera intitolata : 
Consilia medica 1 55 contea omnes fe- 
re corporis humani aegritudines , a ca- 
pite ad pedes. Questo trattato, pie- 
no di ricetto triviali, di formole in- 
coerenti, non meritava le niunero- 
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se edizioni che ne vennero fatte. 
Una delle più antiche, di coi an- 
che crediamo che sia stata la pri- 
ma, è quella di Brescia, 1 47®- Ere 
le sussegeenti ci limiteremo a ci- 
tare quella di Venezia, i5o3, in 
fogl. j e quella di Lione, t5ai, in 
4-to. Sono state pure stampate le 
Consulte di Cermisorte con quella 
di Montagnana, Venezia, 1 5 ■ 4> in 
fog., ec. 

C. 

** CERONI | GtAKWAWTO.’VIO ) 
scultore milanese, mori a Madrid 
nel 164» di anni 61. Fu chiamato 
in Ispagna a cagione del suo gran 
nome dal re Filippo IV. I due an- 
geli di bronzo (uno de' principali 
ornamenti del nuovo Pantcone 
dell’ Esc i riale ) e la oelehre fac- 
ciata della chiesa di s. Stefano di 
Salamanca, hanno contribuito il 
più a renderlo immortale. 

D. S B. 

CERQUEIRA o CERQUER- 
RA (Luigi) (t,), vescovo al Giappo- 
ne, nacque nel i55a ad Alvito, in 
Portogallo, entrò nell’ ordine de’ 
gesuiti nell’ età di quattordici an- 
ni, fu addottorato in teologia nell* 
università d’ Evora e nominato da’ 
suoi superiori per essere capo della 
missione, che Filippo II inviava al 
Giappone. Partì dopo di essere sta- 
lo consacrato vescovo ed arrivò a 
Macao nel i5q5. Si tenne celato ai 
suoi compagni per treanni ne’din- 
torni di quella oiltà, perchè temeva 
di cader in potere del principe Tai- 
cosama, nemico dichiarato de’ cri- 
stiani; ma come Cerqueira udì eh® 
quegli era morto, si recò a Nanga- 
sacki, dove i gesuiti avevano una 
casa, di cui la direzione gli fu con- 
segnata. La conservò per sedici an- 
ni e resse i cristiani nel Giappone 
fino alla sna morte. Era in età dì 
6a anni, allorché terminò la vita ed 
il ino apostolato ai 1 5 di febbraio 

(1) Ctrqutlrn sfondo Nicola Antonio» 
Orysa/re, tt-rondo ftatanaele òotwel. 
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del 1614. Egli scrisse: I. De morte 
gloriata sex martyrum qui anno 1 6o4 
in Japonia prò fide passi sunt, Ro- 
ma 1Ò07, in 8.vo; Il De marie glo- 
riosa Melchioris Bugundoni et Da- 
miani Caeci, qui anno 160 5 eamdem 
ob causum occisi sunti IH Litterae 
ad Claudium Aquavioam, generalem 
praepositum , anno 161 3: queste 
lettere sono relative allo stato del- 
le missioni nel Giappone ; IV Ma- 
nuale casuum conscientiae, tradotto 
in lingua giapponese e stampato a 
Nangasacùi, in 4-to ; V Manuale ad 
sacramenta ecclesia n ministrando , 
stampato nella città medesima nel 
t6o5, in 4.to: queste ultime due 
opere sono eccessivamente rare in 
Europa e se ne debbono trovar 
difficilmente esemplari nel Giap- 
pone, da ebe i missionari ne sono 
stati scacciati e l' esercizio della 
religione cristiana v’ è proibito sot- 
to pene severe ( V. la vita di Czn- 
ftVERRA nella Bibtiotheca script, so- 
cietatis Jesu ). 

V — VE. 

CERQUOZZI. V. Michelauck- 
uo delle Battaglie). 

CERRATO (Paolo), poeta lati- 
no del secolo XVI, nacque verso 
la fine del XV in Alba di Mon- 
ferrato. Le opere sue principali 
sono un poema De virginitate, in 
tre libri, Parigi, i5i8, in 8.vo, ed 
un Epitalamio per le nozze di Gu- 
glielmo Paleoiogo, figlio di Boni- 
fazio, marchese di Monferrato, oon 
Anna d’ Alcn^on nel i5o8. Ver- 
na/, sa ne ha pubblicata una buo- 
na edizione con una dotta prefa- 
zione, Vercelli, 1778; Cerrato vi 
si fa conoscere non inferiore ai ce- 
lebri poeti, suoi contemporanei, 
Vida, Poliziano, ec., per la robu- 
stezza e dignità dello stile e per 
purezza della lingua. Litio Girat- 
ili e Scaligero ne parlano con elo- 
gio. Mori verso l’anno i558 in e- 
tà poco avanzata. L’ abate ('.oc- 
chi* ha scritta la sua vita ne’ Pie~ 
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montasi Mastri, tomo III, Tari- 
no, 1783. 

B BZ 

CERRETTI (Luigi), nato il di 

S rimo di novembre del 1738 a Mo- 
ena da un padre ragguardevole 
nella professione di medico, con- 
tava i fra parentio congiunti disna 
madre parecchie persone illustri 
nel mestiere delle lettere. Tratto 
dal loro esempio, non che dalla 
sua naturale inclinazione, ad esse 
intese interamente fino dalla sua 
giovinezza. I suoi saggi spirarono 
la pietà, che gli avevano infusa i 
gesuiti, presto cui aveva fatti i 
primi studj ; furono dessi varj so- 
netti in lode di alcuni santi, par- 
ticolarmente venerali da essi ; ma 
in breve trasportato da errori gio- 
vanili, profanò la sna musa con 
soggetti de’ più licenziosi, senza 
nondimeno rinunziare affatto agli 
altri. L’ università di Modena lo 
prese da prima per segretario ; e 
di i 5 anni v’occupò la cattedra 
di storia romana, indi quella d’ c- 
loquenza. L’ uso era allora di det- 
tare lezioni, laconicamente dispo- 
ste in precetti generali, e di svi- 
lupparle poscia verbalmentea mo- 
do di commenti. Cerretti eccel- 
lente riusciva in tale arte di svi- 
lupparle; la gente traeva in folla 
ad ascoltarlo. Net tempo della ri- 
voluzione, a cui il settentrione del- 
l’Italia fu sottoposto nel 1796, Cer- 
retti ne abbraociò le parti con ar- 
dore, ed il governo della nascente 
repubblica Cisalpina lo creò mem- 
bro della deputazione d’ istruzione 
pubblica, poi ambasciatore presso 
il duca di Parma. Fu scelto in se- 
guito a Bologna per direttor degli 
stud) della provincia. L'invasione 
degli Austro-Russi nel 1709 lo 
forzò a migrare e rifuggi in Fran- 
cia. Come ritornò in Italia, ben- 
ché da dieci anni avesse rinun- 
ziato all’ insegnamento, ottenne 
alla fine del i8o4 la cattedra d’e- 
loquenza dell’ università di Pavia. 
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Non ostante l’avanzata stia età, vi fra Contro il Suicidio, la quale 
si mostrò ancor capace d’ una no- sembra irrevocabilmente perduta, 
bil eloquenza; ma nelle sue le- Riuscì assai bene nel genere tiri- 
zioni più non era il fecondo e co, in cui ebbe in mira d’ imitare 
brillante professore di Modena. L' la maniera graziosa e naturale d’ 
imperatore de’ Francesi gli confe- Orazio; ma gli è avvenuto alcuna 
ri la decorazione della legione d’ volta, mirando alla locuzione na- 
onore. Parecchie accademie lette- turale e graziosa, di troppo ram- 
rarie lo avevano ammesso nel no- morbidare lo stile e di nuocere ai- 
vero de’ loro membri, ed era di- la nobiltà della dizione. Un giudi- 
venuto reggente dell’ università , ce di grande autorità in materia di 
allorché mori in età di (iq anni, buongusto, l’abate Bettinelli, avea 
ai 5 di marzo del 1808. Gl’ inimi- trattato Gerretti da Chiarissimo iti- 
ci, che a’ area snscitati per la vio- gegno, tra pochi eccellente, nel suo 
lenza del suo carattere e del suo Risorgimento <V Italia, condotto a fi- 
orgoglio eccessivo e per parecchie ne nel 1 ySg e pubblicato nel 1775. 
satire ed epigrammi pieni di fiele, Gerretti non era meno zelante di 
allora con soverchia libertà se ne Bettinelli a combattere i difetti 
rivalsero. L’ università di Pavia ri- che, dopo i Marini, gli Achillini, 
sonava ancora del suo elogio reci- avevano liandita la naturalezza 
tato solennemente allora allora dal dalla maggior parte delle opere d’ 
professore Santo Fattori, che già ingegno ; ma temeva pure, siccome 
Milano inondato era da un libei- quegli, di cader nell’ eccesso op- 
lo intitolato: Pensieri sopra lavila posto e che la ragione, spinta trop- 
letteraria e civile di Luigi Cerniti, p* oltre, non inaridisse le fonti 
ossia lettera di Gio. Batt. Dall' Olio, dell’invenzione poetica. Fino dal 
Milano, 1808, 1 5 ■ pag. in la, nel 1761 scriveva in questi termini al 
quale, rendendo pubbliche alcune marchese don Carlo Bentivoglio : 
opere oscene o perniciose che non « Se dir si può che i Seicentisti e- 
erano quasi note e non dovevano ss rano idropici, si deve pur conve- 
esserlo,si screditavano i suoi talen- ss nire ohe uoi cadiamo nella tisi ”, 
ti ed anche i suoi costumi. Sitrae- Uno de’ suoi allievi, l’ aliate Pe- 
sa profitto specialmente dalle ne- droni, onde riparare il torto latto 
gligenze o scorrezioni di alcune alia sua memoria con la stampa di 
poesie, che al dir degli amici suoi alcune poesie inconsideratamente 
erano state stampate senza sua pubblicate a Pavia dopo la sua 
participaziotie. Soltanto nel 179*) morte, col titolo di Alcune poesie i- 
u no stampatore di Pisa giunse a riedite di L. Cerretti, in 01 pagine in 
formare la prima raccolta che sia 8.vo, pubblicò una scelta delle sue 
uscita alla luce delle poesie di opere approvate pel gusto e per la 
Cerretti, e questa edizione, in cui decenza. Questa nuova raccolta, 
mancano parecchie opere di quel- dedicata al conte Luosi, senatore, 
le, che più pregiava,mostrava coni’ ministro della giustizia del regno 
era stata eseguita senza l’ inter- d’Italia, forma (lue volumi in 8. vo, 
vento del poeta. Non era parimen- di cui il primo è intitolato: Poesie 
te molto attento a conservarne i scelte del ctwaliere L. Cerretti ; ed il 
manoscritti, giacché alla sua inor- secondo, il quale contiene elogj o- 
te non sono state trovate nelle ratorj di alcuni uomini celebri 
sue carte dne delie sue odi più del secolo passato, seguitati dai di- 
dilette, una Alla posterità, che do- scorso sulle Vicende del buon gu- 
fo d’ allora è stata scoperta nella sto, ha per titolo: Prose scelte del, 
cartella d’ un particolare ; e l’al- ec., Milano, i8ia. Sono state pure 
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pubblicate le sue Istituzioni di elo- 
quenza, a voi. Milano, i Si i - 

G — ». 

CERTON ( Salomone ), nato a 
Gien, nell’Orleanese, verso il i56o, 
studiò da prima la medicina ed in 
seguilo la legge, ma stretta avendo 
amicizia nei tempo, in cui fre- 
quentava le scnnlé dell'università 
di Parigi, con Baif, du Bartas e Ra- 
pin, abbandonò la giurisprudenza 
per darsi interamente alla poesia. 
Ebbe discernimento bastante per 
non dar alla luce troppo di buon’ 
ora i versi sfuggiti alla sna musa. 
S’ammogliò ed ottenne una cari- 
ca di consigliere notajo e segreta- 
rio del re. Pubblicò nel 1604, in 
S.vo, la Traduzione in versi dell' (fi- 
dinoti d’ Omero: essa fu molto ben 
accolta. Un certo abate Terrasson, 
riconoscendo che pregevole el l'era 
per la fedeltà, la rivide con accu- 
ratezza e ne fece una nuova edi- 
zione con la traduzione dell’ Ilia- 
de e degli altri poemi attribuiti ad 
Omero, Parigi, i6t5, a voi. in8.vo. 
Gonjet dice che la versificazione 
n’ è comunemente assai debole , 
ma che vi si leggono alcuni passi 
degni di osservazione. Sna inten- 
zione non era di dare alla luce te 
opere della sua gioventù; ma uno 
de’ suoi amici essendosene procac- 
ciata una copia, senzach' ei lo sa- 
pesse, ed avendola comunicata ad 
un certo dcs Etienne onde farla 
stampare, Certon, che ne fu av- 
vertito, si vide obbligato a rivede- 
re quelle opere onde correggerle 
e renderle meno imperfette. Frat- 
tanto, essendo morto' Etienne, le 
consegnòa Giovanni Jaunon, stam- 
patore celebre di Sédan, il quale 
le pubblicò col titolo seguente : 
Versi leipogrummi ed altre poesie di 
S. C. S. D. R., Sédan, i6ao, in la : 
s'intendono per vèrsi leipogrammi 
certi versi, ne’ quali è stata ommes- 
sa a bella posta una lettera dell’ 
alfabeto. Certon nqn v’ è mala- 
mente- riuscito ed «f forse il prime 
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che siasi provato, in francese, in sif- 
fatto genere d'inezie difficili. Pei- 
gnot, che ne’ suoi Passatempi filo- 
logici ha parlato de' versi leipo- 
grammi, non ha fatta menzione di 
quelli di Certon. Esistono pnre in 
quella raccolta varie Sestine: sorto 
queste odi divise in sei stanze di 
sei versi per cadauna ; la set ti ma è 
composta di sei versi di sei sillabe. 
Lo stesso volume contiene una tra- 
duzione del poema latino di de 
Tbou, intitolato il Cavolo ; alcune 
odi in versi misurati e rimati; vari 
salmi tradotti in versi misurati ed 
alcune poesie latine, le più imita- 
te dal greco. Vi si osserva facilità, 
grazia, e soltanto può rincrescere 
che l’autore abbia al malamente 
impiegata 1’ abilità sua. Gli si at- 
tribuisce un poema latino, intito- 
lato : Genova , carmen heroicum in 
Genevae laudem,quod ejtu descriptio- 
nem et mores complectitur, Ginevra, 
Auhert, 1618, in 4-to E‘ mortover- 
so il itilo. Si può congetturare da 
parecchie opere della raccolta cita- 
ta qui sopra ch’egli era protestante. 

W — s. 

CERULARIO, vale a dire il 
Ceraiuolo (Michele) , esiliato a Co- 
stantinopoli dall’ ennuco Giovan- 
ni, il quale reggeva l’impero sotto 
il nome di Michele, suo fratello, 
vesti l’ abito monastico e successe 
al patriarca Alessio ai a5 di mar- 
zo del io43. Trentasei giorni dopo 
che fu intronizzato, l’eunucoGio- 
vnnni fu accecato e mori in cata- 
ne. Cerniario non tardò a sollevarsi 
con audacia contra la chiesa roma- 
na ; fece chiudere tutte le chiese 
de* Latini, cni denominava Antodi, 
scacciò i monaci e gli abati dai loro 
monasteri, anatematizzò tutti quei 
che ricevevano l’encaristia con ari- 
mi, pretese di sottomettere i pa- 
triarchi d’ Alessandria e d’ Antio- 
chia alla sua giurisdizione, ruppe 
i legami dell’unità e prese il tito- 
lo di patriarca ecumenico, ossia uni- 
eersal». Indirizzò nell'anno io53 
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con Leone, vescovo di Acride, me- 
tropolitano di Bulgaria, una lette- 
ra a Giovanni, vescovo di Trani 
nell’ Apulia, invitandolo a comu- 
nicarla agli altri vetcovi, ai preti, 
ai monaci, ai popoli dell'Occidente 
ed allo «tesso papa. Questa lettera, 
scritta in greco, principalmente 
discorreva gli azimi ed il sabato. 
Cerulario e Leone pretendevano 
che G. C., dopo celebrata l’ antica 
Pasqua con gli azimi, istituì la 
nuova con pane con lievito, di cui 
sostenevano che fosse il vero pane. 
Rimproveravano ai Latini di giu- 
daizzare, osservando il sabato in 
quaresima, perchè digiunavano il 
sabato; di mangiar carne di ani- 
mati soffocati e sangue in con- 
seguenza, e di non cantare Alle- 
luia in quaresima. 1 1 Cardinal Um- 
berto lesse questa lettera, la tra- 
dusse in latino e la recò al papa 
Leone IX, il quale scrisse una lun- 
ga risposta a] patriarca. Gli rim- 
proverava con molta veemenza di 
aver violata la pace e si espresse 
in seguito in questi termini : 11 Di- 
si cesi che con un attentato nuovo 
« e con un’audacia incredibile ab- 
w biate condannata apertamente la 
» Chiesa latina, sene' averla a scoi- 
si tata, principalmente perch’ essa 
ss celebra 1’ eucaristia con azimi. 
u La chiesa romana incomincerà 
ii dunque, dopo mille vent' anni 
ii circa dalla passione di N. S. ,,ad 
i> apprendere in quale maniera 
si debba fame la commemorazio- 
ii ne? ” Il papa combattè poi l’e- 
resie e gli errori de’ Greci ; rim- 
proverava loro d’ordinar eunuchi 
pel chiericato ed anche per 1' epi- 
scopato, d’ escludere dalla loro co- 
munione qtie’ che si tagliavano i 
capelli e la barba ad esempio dei 
cristiani occidentali ; sosteneva che 
ninno aveva il dritto di giudicare 
la sede di Roma, citava i privilegi 
della sua chiesa e terminava la 
sua lettera con rimproverare a 
Cerulario la sua ingratitudine 
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contro la Chiesa romana, sua ma- 
dre, la quale in parecchi con- 
ci!] aveva ordinato che il prima- 
rio pastore di Costantinopoli sa- 
rebbe onorato in qualità di vesco- 
vo della città imperiale. Intanto 
l’imperator Costantino Monomaco 
faceva a Roma proposizioni di paco 
e di concordia. Leone IX inviò a- 
dunque a Costantinopoli, in qua- 
lità di legati, il Cardinal Umberto, 
Pietro, vescovo d’ Amalfi, e Fede- 
rico, diacono e cancelliere della 
chiesa romana (indi papa col nome 
di Stefano IX ). Gli affidò una let- 
tera per l’imperatore ed un’altra 
pel patriarca ; esse hanno la data 
del mese di gennajo io 54 - Umber- 
to pubblicò a Costantinopoli una 
lunga lettera per confutare gli er- 
rori di Cerulario, il quale ricusa- 
va di riconoscere e di vedere i le- 
gati. Il cardinale gli rimproverava 
ebe ribattezzasse i Latini, che sot- 
terrasse i resti dell’ eucaristia, per- 
mettesse ai preti di ammogliarsi, 
condannasse i monaci che porta- 
vano mutande, ec. In una risposta 
fatta a Niceta, partigiano di Ceru- 
lario, Umberto lo trattò da tterco- 
ranista : era questo il nome dato a 
coloro che tenevano l’eucaristia 
essere, come gli alimenti, soggetta 
alla digestione ed a tutte le sue 
conseguenze. Niceta si ritrattò pub- 
blicamente al cospetto dell’ impe- 
ratore; ma Cerulario, persistendo 
ne’ suoi errori, ricusò di comuni- 
care coi legati e di assegnar loro 
chiese, perchè celebrassero la mes- 
sa. Finalmente i legati si recaro- 
no ai 16 di luglio io 54 alla chie- 
sa di santa Sofia, deposero sul gran- 
de altare un atto di scomunica 
in presenza del popolo e del cle- 
ro ed uscirono del tempio, scuo- 
tendo la polvere da’ loro piedi e 
gridando: u Lo vegga Iddio e gio- 
ii dichi ! ” Pronunziarono anatema 
contro que’ che si comunichereb- 
bero dalle mani del patriarca o dei 
zuoi aderenti, presero commiato 
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dall’ imperatore, dandogli da ba- 
ciare la pace e partirono due gior 
ni dopo per ritornare a Roma. Ce- 
rniario andò a visitare ( impera- 
tore, finse di pentirsi e di volere 
alla fine conferire coi legati. Co- 
stantino • Monomaco scrisse loro 
incontanente; essi rientrarono a 
Costantinopoli, ed il patriarca do- 
mandò che la domane tosto fosse 
tennto un concilio in santa Sofia. 
Egli aveva falsificato l’atto di sco- 
munica, traducendolo, e suo'dise- 
gno era di far accoppare i legati 
dal popolo-, ma, conoscendo quan- 
to costui poteva osare, l’ imperato- 
re annunziò ch’egli sarebbe pre- 
sente al concilio. Cerniario vi si 
oppose ed il principe fece partire 
i legati. Allora Cerniario suscitò 
nella città una gran sedizione. Co- 
stantino Monotnaoo si vide costret- 
to a far frustare Paolo e suo tìglio 
Smaragdo, i quali avevano servito 
per interpreti ai legati, ed a darli 
nelle mani del focoso patriarca. In 
breve quest’ ultimo pubblicò con- 
tro la sua scomunica un decreto, 
nel quale trattava i tre legati del- 
la Santa Sede da empj usciti dal- 
le tenebre dell’ Occidente, che a- 
vevano fabbricato lettere in nome 
del papa, falsificato i sigilli della 
Chiesa romana ed i qnaK non era- 
no che vili emissarj del duca Ar- 
gino e nemici dell’impero d’ O- 
riente. Scrisse ai patriarchi d’ An- 
tiochia, d’ Alessandria' e di Geru- 
salemme per lamentarsi dell’ in- 
solenza e della furberia de’ legati, 
andati a Costantinopoli con false 
lettere e per esporre loro tutti i 
motivi, che dovevano impedire 1’ 
unione delle dnc Chiese d’ Orien- 
te e d’ Occidente. In tutta questa 
faccenda Cerniario spinse al più 
alto grado 1’ audacia e l’ impostu- 
ra. Allorché Michele Strationico 
successe all’ imperatrice Teodora, 
Isacco Comneno si rivoltò, si fece 
acclamare imperatore dai sedizio- 
si, e Ceruiario, autore della ribel- 
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bone, dichiarò che bisognava ab- 
battere le case de’ grandi che ne- 
gassero di riconoscere il nuovo im- 
peratore; in pari tempo fece dir» 
a Michele che sgombrasse dal pa- 
lazzo, si spogliasse della porpora, 
ed incoronò solennemente Comne- 
no in santa Sofia, il primo di set- 
tembre io58. D' allora in poi Ce- 
ruiario tenne illimitato il suo cre- 
dito e saldissima la sua autorità; 
non cessava di far domande all’im- 
peratore, e, fondandosi troppo sul,* 
la riconoscenza del principe o sul- 
la sua pusillanimità, si lasciava 
scappar detto, allorché gii veniva 
rifiutato alcuna cosa, » eh* egli Irei! 
u saprebbe abbattere l’edifizio, che- 
» aveva innalzato ”, Fu si impru- 
dente che volle fino portare la cab 
satura di scartato, eh’ era annessa 
alla dignità imperiale, pretenden- 
do esservi poca o niuna differenza 
tra il sacerdozio e l’ impero. Isacco 
Comneno non potè soffrire gli ec- 
cessi del fazioso vescovo; commise 
ai baranghi, cioè agl’inglesi della 
sua guardia, che lo arrestassero. Essi 
lo tolsero violentemente dal suo 
trono, lo cacciarono sopra un mu- 
lo, lo condussero fino alla riva dei 
mare, I’ imbarcarono e Io deposero 
a Proconcso, luogo stabilito per 
suo esilio. L’ imperatore intendeva 
a’ mezzi di farlo deporre in un 
concilio, allorché questo prelato 
mori nel io58 vittima del suo or- 
goglio e della sua ambizione. 

V — VE. 

CEROTTI (Giuseppe- Aktonio- 
Gioachiuo), nato a Torino ai i5 
di giugno i 7 58, fu uno degli ul- 
timi membri di quella famosa so- 
cietà de’ gesuiti, alla distruzione 
delia quale egli sopravvisse. Fu 
loro allievo, divenne poscia uno dei 
loro più celebri professori nel col- 
legio di Lione e sostenne con vigore 
gli attacchici cui essi erano il ber- 
saglio. La sua Apologia delT istituto 
de' gesuiti, cui scrisse con la scorta 
delle memorie de’ PP. Menoux • 
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Griffet, 1761, 3 voi. in n, menò 
molto rumore. Il proeurator gene- 
rale gl' intimò I* ordine che andas- 
se ad abbiurare i principi della so- 
cietà, cui aveva con tanta energia 
difesa. Cerntli si sottomise e, poi- 
ch’ ebbe sottoscritto il giuramento 
prescritto, chiese freddamente: 
i> Havvi altro, a cui sottoscrivere ’ 
i’ — Sì, gli rispose il magistrato, 1’ 
» Alcorano ; ma non lo bo meco ’*. 
Tale apologia non era il primoscrit- 
to che fosse uscito dalla penna di 
Gerutti : si era già reso distinto per 
due discorsi accademici nel 1761: 
1’ uno, composto per concorso ai 
ginochi di Flora, aveva per ogget- 
to di cifri re mezzi da opporre ai fu- 
nesti effetti del duello, percuoten- 
do di disonore coloro che se ne fos- 
sero resi colpevoli : proposizione 
assai latita in teoria, ma sì vana- 
mente discussa tante volte. Tale 
discorso fu prima atampatoall’A ja 
nel 1761, indiaParigi l'anno 1791, 
in 8.vo. Nel secondo discorso, che 
fu coronato a Digione, si trattava 
di determinare perchè le repub- 
bliche moderne avessero acquista- 
to mano splendore che le repub- 
bliche antiche : questione oziosa e 
di cui lo scioglimento non può con- 
durre che a cose comuni e trivia- 
li ; ma che non pertanto gli sug- 
gerì alcune oratorie commozioni 
che gli meritarono il premio. Eb- 
be in oltre la gloria di vedere il 
sno discorso attribuito ad uno dei 
più grandijscrittori francesi, a G. G. 
Rousseau. L’Apologià de’ gemiti eli 
valse il favore particolare del delfi- 
no. Accolto! alla corte, una dama di 
ragguardevole famiglia gl’ inspirò 
una passione vivissima. Delusone* 
suoi voti, rimase lungamente op- 
presso di dolore; e la sua salute 
ne soffrì. La duchessa di Brancas 
gli offerse generosamente la snu 
amicizia: senza limiti fu la sua ri- 
conoscenza;egli chiamava la Bran- 
cas sna madre, la sna provvidenza. 
Nullameno Cerutti restò sempre 
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malato e malinconico; una sordità 
pressoché totale finiva di renderlo 
triste e pensoso ; ma le sue facoltà 
nulla avevano perduto della loro 
energia. Egli era a Parigi, allorché 
scoppiò la rivoluzione del 1789. I 
suoi principi e forse alcun senti» 
mento di vendetta delle umiliazio- 
ni provate come difensore de’gesui- 
ti lo resero uno de’più ardenti p ro - 
pagatori delle nuove istituzioni. E- 
gli era amicissimo del famoso Mira- 
beau, di cui le più delle opinioni, 
esposte dalla ringhiera, sono opera 
di molti adepti, eh’ egli faceva la- 
vorare intorno all’ edilizio costitu- 
zionale; il focoso oratore scaldava 
i loro seri Irli di quell’eloquenza 
popolare, di cui possedeva sì bene 
il secreto. Gerutti era del numero 
de’ suoi scrittori. Fece in oltre 
molti opuscoli di circostanza, tra 
gli altri una Memoria rulla necenità. 
delle contribuzioni per zelo di patria. 
Fu chiamato al corpo legislativo 
nel 1791, alcun tempo dopo ch’eb-' 
he recitato l’elogio funebre di Mi- 
rabeau nella chiesa di sant’ Eu- 
stachio. L’ardore di Cerutti pel 
lavoro ed il sno entusiasmo trop- 
po attivo per la nuova rivoluzione 
faticarono il sno temperamento già' 
alterato per lunghi patimenti. Mori 
nel febbrajo 1793. La municipalità. 
di Parigi diede il sno nome ad una 
delle vie d’essa città. Cerutti era 
grande e ben proporzionato; aveva 
la fisionomia gentile, la voce dolce 
e toccante; seduceva per la sua ac- 
coglienza e le grazie della sua con- 
versazione, rispondeva moderata- 
mente e con urbanità, si riscalda- 
va di rado; ma sosteneva con fer- 
mezza le opinioni, che aveva adot- 
tate. Non eh’ egli sia stato sempre 
irremovibile ne’suoi sentimenti; 
brillava più per la finezza c la fles- 
sibilità, che per la sodezza e la 
profondità; ma non poneva mai 
fiele, nè amarezza ne’suoi ragiona- 
menti e piuttosto inchinava au una 
sensibilità di granii’ espressione o 
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alla più viva esaltazione. Cerutti 
ha scritto in verso e<] in prosa. Le 
opere in prosa sopra citate sono, 
in generale, di stile puro <• corret- 
to, ina piene d’ antitesi e d’ nri fal- 
so splendore. Ha in oltre pubbli- 
cato col suo nome : I’ Aquila ed il 
Barbaggiani, apologo in versi, Gla- 
scow e Parigi, 1780, in 8.vo: que- 
st’ opera è piuttosto una disserta- 
zione filosofica, che un apologo;' 
nulla era meno favorevole alla poe- 
sia e principalmente all’umitge- 
nere, da cui è intitolata, ebe le os- 
servazioni d’ un’ aquila, la quale,' 
per apprendere a regnare, viaggia 
in diversi paesi e studia i diffe- 
renti governi. Tale concepimento 
per le sue particolarità e per la sua 
lunghezza , passa tutti i limiti 
usianimeute accordati all’ apolo- 
go ; II Raccolta d' alcune m-n posizio- 
ni letterarie in prosa ed in verso, Gla- 
acow e Parigi, 1784, in 8.vo; gli 
scrini contenati in tale Raccolta 
sono una Dissertazione sui monumenti 
antichi in occasione d* un’ iscrizio- 
ne di sei versi greci, trovati sopra 
un sepoloro scoperto a Napoli l’an- 
no 1706; una poesia sulla Ciarla- 
taneria (1), ed un poemetto sugli 
Scacchi. La prima composizione of- 
fre molte ricerche curiose e rifles- 
sioni fine e piene di gusto; le al- 
tre due provano del pari che l’apo- 
logo l ’ Aquila ed il Barbaggiani, che 
Cerutti non era nato poeta. I suoi 
versi mancano di movimento, di 
calore, di varietà, alla fine d’inspi- 
razione poetica; ve ne sono alcuni 
d’assai ben torniti e certe difficol- 
tà sono vinte con non poca felicità 
nel poema degli Scacchi ; ma que- 
sto non basta per assegnare all’au- 
tore un grado tra i poeti; 111 t 
i ordini di Betz, poema, 1793, in 
.vo; gli stessi difetti e le stesso 
buone qualità occorrono in tale o- 
pera, la quale richiedeva affetto, 

(1) Kon * drs«r» propriamente un’ <*pi- 
•fola, fe il ritratto d/la de rlataatria fatto da 

fai medesima. 
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grazia e naturalezza, e non offre 
che aridità, pretensione e smance- 
rie; IV Intiera sui vantaggi e l'ori- 
gine del iris francese, Lione,. 1961, 
in 1% e ristampata a Parigi, 1793, 
in S.vo, scritto spiritoso, ma pieno 
di sottigliezze e di false vedute; 
V discorso sulla questione : Quanto 
uno spirito troppo sottile somigli ad 
isao spirito falso , i j 5 o, in 8.vo. Pro- 
vandosi a risolvere tale questione, 
Cerutti avrebbe potuto avvertire 
a sé stesso; la sottigliezza dell’au- 
tore l’ ha sovente fatto dare in tra- 
viamenti, cui uno spirito giusto 
avrebbe evitati; VI un altro discor- 
so su quest’ argomento: I veri pia- 
ceri non sono fotti che per la virtù, 
1761, in 4 -to. Tali due discorsi ot- 
tennero il premio dell’ accademia 
di Montanhan; VII Discorso su 
questo : Perché le arti utili non sono 
coltivate preferibilmente alle arti di- 
lettevoli, 17Ò1, in 4 -to ; Vili Disco- 
so per l’Origine e gli effetti del desi- 
derio di trasmettere il suonarne a’ po- 
steri, Aja, 1761, in8.vo; IX Tradu- 
zione libera di tre odi d’ Orazio, 1 789; 
X Dell’ importanza d' un opera nel 
soggetto, nel disegno « nello stile, Pa- 
rigi, 1763, in 8.vo: tale scrittura 
è una delle più ingegnose dell’au- 
tore. Tra le numerose operette, 
che ha pubblicate darante la ri- 
voluzione, non citeremo che il suo 
Commercio epistolare con Mirabeau o 
le sue Idee semplici sugli assegnati : 
quest’nltima opera è quella, in cui 
Cerutti ha fatto maggior uso della 
sua falsa dialettica. 1 raziocinj sot- 
tili'e fallaci, di cui è piena, erano 
già stati smentiti dall’ esperienza 
nell’ incominciare dell’ ultimo se- 
colo. E’ noto abbastanza quanto 
breve tempo abbisognato sia per 
confermarla e ridurre al nulla le 
idee sistematiche di Cerutti; XI 
È stato uno de* principali compi- 
latori del Foglio rustico, giornale, di 
cni lo scopo era di propagare nel- 
le campagne i principi della rivo- 
luzione. Ninno era tnen atto di 
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Cerutti per parlare al popolo la 
favella che gli poteva convenire. 
Tale raccolta abbonda di declama- 
zioni, di storielle, di frascherie af- 
fettuose, che la rendono oggigior- 
no indegna dell’ attenzione degli 
uomini giudiziosi ed illuminati: 
non iscriverà così Franklin pel 
popolo all’ epoca della riroluziono 
degli Stati-Uniti. Il Foglio mitico, 
incominciato nel 1791, fu abban- 
donato nel >796-: Cerimi non ha 
in esso dunque lavorato che un 
anno, e, quantunque egli fosse im- 
perfetto sin d’ allora, que’ degli 
altri anni gli sono ancora infe- 
riori di molto. Unite furono nel 
I -q 5 col titolo di Opere dicerie, 
in S.vo, alcuni scritti di Cerot- 
ti già pubblicati c di cui abbia- 
mo fatto menzione in questo ar- 
ticolo, non ohe molte altre scrit- 
ture puramente di circostanza, cui 
ci parve inutile di ricordare. Epi- 
logando là nostra opinione sopra 
Cerutti, scorgiamo in Ini nn let- 
terato ingegnoso e fino, di cui il ta- 
lento non poteva abbracciare il 
complesso a una grande opera e 
che nulla ba lasciato che degno sia 
di passare ai posteri ; ed un fi- 
losofo superficiale, che altri prin- 
cipi non ha avuti che quelli sug- 
geritigli dalle circostanze, eri il 
quale è sempre stato strascinato da 
esse senza prevederne le funeste 
conseguenze. Dotato d’un onore 
onesto e tenero, avrebbe forse pen- 
sato più tardi a resistervi. Chi sa 
poi s’egii non ne fosse stato la 
vittima r 

Ch — ! f. 

CERUTUS o CERUTTO . V. 
Cai.czoi.Aiit. 

CERVANTES SAAVEDRA (Mi- 
cheli!) nacque nel t54e in Al- 
cala di Hénaròa, nella Nuova Ga- 
ttiglia, da una famiglia nobile e 
poco favorita dalla fortuna. Colti- 
vò la poesia per tempo e conser- 
vò in tutta la sua vita un’ iucii- 
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nazione irresistibile per le muse. 
11 gusto del suo secolo, l'esempio 
de’ suoi compatrioti , l’inganne- 
vole facilità della sua lingua con- 
tribuirono a prolungare l’ illusio- 
ne, ch'egli fece a sé stesso intorno 
à' poetici tuoi talenti. Nel t 5 tig 
Cervantes snl fiore dell'età sua 
corse a tentare in Italia la fortuna 

0 la gloria. S’acconciò da prima 
al servizio del cardinale Giulio 
Acquaviva in qualità di paggio. 
La guerra tra il gran signore ed i 
Veneziani gli offerse in breve un 
teatro più degno della sua nascita 
e del suo coraggio. 8 ’ arrotò sotto 

1 vessilli del duca di Faliano, Marc’ 
Antonio Colouna, generale dell’e- 
sercito navale, mandato al soccorso 
dell’isola di Cipro. Tale spedizio- 
ne non riuscì felicemente ; ma 1 ‘ 
anno successivo, la vittoria di Le- 
panto ristabilì 1 ’ onore militare 
della cristianità e Cecvanl-s figu- 
rò una gran parte in quella me- 
morabile giornata. Vi venne in es- 
sa ferito nel braccio sinistro e ne 
rimase storpio il resto della sua vi- 
ta : onorevole sovvenire, cui ricorda 
più d’una volta nelle sue opere e 
che almeno valse a consolare il 
suo amor proprio, se utile non fa 
alla su i fortuna. Mal grado tale ac- 
cidente, io zelo di Cervantes non 
si rallentò. Egli militava ancora 
nel 1575, allorché, ritornando so- 
pra una galera da Napoli in lapa- 
gna, fu preso dal corsaro Arnaut- 
lUami, che lo condusse in Algeri 
e lo ritenne fra’ suoi schiavi. Fu 
in si orribile situazione che Cer- 
vantes spiegò il suo ingegno e la 
forza del suo carattere. Espose co- 
raggiosamente la sua vita per in- 
frangere i tnoi ferri e que’ di mol- 
ti altri cristiani che si trovavano 
con lui. L'impresa, condotta con 
pari accortezza e perseveranza, fa 
scoperta nel punto, in cui era per 
riuscire. Un’orribil morte minac- 
ciava tutti quegl’ infelici. Cervan- 
tes osò prendere la difesa comune 
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• sostenne aè essere il solo reo . La 
speranza d’ un alto riscatto, la sol- 
leoitudine infaticabile de’ Padri 
della Trinità ed altre fortnnate 
circostanze salvarono il generoso 
cattivo. Anziché essere scoraggia- 
to dall’idea del supplizio, che ve- 
duto avea s\ da vicino, osò conce- 
pire il progetto di far sollevare 
tutti gli schiavi detenuti in Alge- 
ri e d’ impadronirsi della città. Il 
dei, spai en tato dal l’audacia di que- 
st’ uomo straordinario , chiese gli 
fosse ceduto , e pagò la somma di 
mille scudi all’antico suo padro- 
ne. Da quel momento in poi le 
catene di Cervantes divennero più 
gravi ed egli fu sottoposto ad una 
vigilanza particolare. Si può vede- 
re quanto ne dice egli stesso nella 
Novella del Cattivo, inserita nel 
romanzo di Don Chisciotte. Dopo 6 
anni di (iati menti inauditi fu alla 
fine riscattato per curo de’ Padri 
della Trinità, i quali non cessaro- 
no di adoperarsi vivamente per la 
sua liberazione. Il principe africa- 
no, obbligato a partire pefCostan- 
tinopoli, dov'era chiamato, imba- 
razzato d’ uno schiavo tanto sedi- 
zioso e non meno avido del forte 
riscatto che gli era offerto , cesse a 
tante considerazioni, c Cervantes 
fu reso ai voti della sua famiglia 
nel i58i : aveva allora 54 unni . Si 
può giudicare che, essendo nato 
povero, il genio della poesia, il me- 
stiere di soldato ed il suo soggior- 
no in Algeri non gli avevano per- 
messo di dar opera alla sua fortu- 
na. Guari nou andò che l’amore 
s’ impadronì alla sua volta di quel- 
l' immaginazione ardente. La nuo- 
va passione gli dettò le prime sue 
opere. Il suo matrimonio tenne 
dietro alla pubblicazione di Gala- 
teo nel 1 584- Non aveva composto 
tale romanzo che per rendersi gra- 
dito a quella, eh' egli amava, bgii 
sposò Caterina Salazer y Palacios, 
di cui la famiglia, anticamente co- 
nosciuta in Esquivias, piccolo ber- 
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godei distretto di Toledo, esista 
ancora oggigiorno. La penna fu 
pressoché 1’ unico mezzo di sussi- 
stenza, cui s’ ebbe Cervantes. Don 
Pedro Fernandez de Castro, con- 
te di Lemos, ed il cardinale San- 
doval, arcivescovo di Toledo, fu- 
rono, per quanto si dice , i suoi 
benefattori , ed è dimostrato per 
tutte le circostanze della sua vita 
e per le sue proprie confessioni 
che tale doppia protezione si van- 
tata impedì tutto al più che mo- 
risse di fame. Quest’ uomo, di- 
vennto sì celebre dopo la sua mor- 
te e di cui la Spagna va tanto siti 
perba in presente, fu sdegnato da’ 
suoi compatriotti, i quali indovi- 
nar non seppero il suo ingegno. 
Egli visse in grande miseria . Il 
luogo della sua nascita non fu ap- 
ieno conosciuto che verso la fine 
eli’ ultimo secolo, circa du^ent’ 
anni dopo eh’ egli più non esiste- 
va. Le prime opere di Cervantes 
comparvero prima della morte di 
Filippo II. Sotto quel regno pieno 
di sospetti i talenti dello spirito 
fnrono disdegnati per sistema . Si 
temerono del pari ì lami ed i gran- 
di servigj, qnel principe non amò 
che gl' inquisitori e non altri che 
monaci arricchì. Se Don Chisciotte 
fosse stalo pubblicato dieci anni 
più lardi (Filippo li mori nel 
i5q8 ), questo tiranno geloso e se- 
vero, che l’affettata gravità tenne 
sempre per vera grandezza, non si 
sarebbe piaciuto della filosofia di 
Cervantes. Egli non avrebbe vedu- 
to, che fremendo, sollevato il velo 
onde si copriva in Ispagna l’ ipo- 
crisia religiosa e politica . Filippo 
III non fu nè più illuminato, nè 
iù generoso; nullameno la pub- 
licazione di Don Chisciotte è il più 
glorioso monumento del sno regno. 
Si racconta anzi che le follie del 
cavaliere della Mancia divertirono 
più d’ nna volta quel principe me- 
lanconico, il quale di tutte le qua- 
lità di suo padre e di Carlo V', suo 
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avo, non conservò che l’ impertnr- gi<momio,storiaseftentrionale,stain* 
Labile gra\ ili, di cui essi gli lascia- pata dopo la morte dell'autore, 
rono ad un tempo l’esempio ed il Madrid, 1617, tradotta in francese 
precetto. Cervantes mori oppresso da d’Audiguier, Parigi, i 653 , dal- 
da infermità e da bisogni nella la Givre di Richebourg , Parigi, 
capitale, e pressoché sotto gli occhi 17.(8, 4 voi. in la , e da Bonchoo- 
d’un sovrano che, senza di lui, Duhournial , Parigi, 1810, 6 voi. 
non avrebbe mai conosciutoli pia- in 18, romanzo inintelligibile, nel 
cere di ridere. La prima opera di quale la gonfiezza e la torcitura 
Cervantes fu un romanzo pastora- dello stile aumentano la confusio- 
le, intitolato: Fileno ; pubblicò in ne e l’ inverisiiniglianza delle av- 
seguito : I. Galatea, romanzo pasto- venture. Convien confessare che 
rate, stampato per la prima volta Cervantes nella sua epistola dedi- 
a Madrid, i584; II alcuni dram- caloria al contedi Lemoa ( scritta 
mi che si trovano difficilmente e durante l’ultima malattia dell’au- 
che, se convien prestar fede al lo- tore ) gli raccomanda tale scarto 
ro autore, furono tutti rappresen- della sua vecchiezza con una pre- 
tati con buon esito. Il librajo don dilezione altronde non poco ordi- 
Antonio Sanclia ne ha ristampato naria negli autori pe’ loro più de- 
due : Numanzia, tragedia, ed i Ilag- boli scritti; VI \' Ingegnoso caealier 
giri d’ Algeri, Madrid, 1784. Tali Don Chisciotte della Mancia, di cui 
due composizioni teatrali, amen- la i.ma parte comparve a Madrid 
due cattive, non fanno ramroari- nel i 6 o 5 e la a.da nel l 6 t 5 . Que- 
care che sieno perdute le altre. Ve sta opera è il solo monumento che 
n’erano almeno trenta ; ne fu stam- assicura la gloria di Cervantes, 
pata una raccolta a Madrid nel Tradotta in tutte le lingue , è ri- 
i 6 i 5 , in 4 to, e nel >749* 3 voi. in masta senza copia , come non ave- 
4 -to ; III Parecchie Nocelle, specie va avuto modello. 1 costumi rima- 
di romanzi, in cui gl’intrighi amo- tarano; i ridicoli, che l’autore vet- 
rosi e la pittura de' costumi e de’ ledistruggere,hannocedutoilcam- 
ridicoli olirono una gradevole va- po ad altri ridicoli. Nondimeno 1 * 
rietà. Qneila di Rinconeta e Corta - eroe della Mancia piace ancora a- 
dilla è una satira contro gli ahi- gli uomini di tutti i paesi, di tutte 
tanti di Siviglia, dove Cervantes le classi, di tutte l’età. Chi non 
dimorato aveva lungo tempo. Tali gode di rammentare le principali 
Novelle, in numero di dodici, fu- sue avventure ? Questo libro ha 
rono stampate a Madrid nel 161 5 , fatto nascere de’ proverbj che so- 
in 8vo. 1.' dessa la prima edizione; no applicabili a tutte le circostan- 
te n’ ha molte altre: elleno sono ze della vita. I profondi conoscito- 
state tradotte in francese da di Kos- ri della lingua spagnuola non si 
set , Audiguier , Cotolendi, Hes- stancano di leggere Don Chisciot- 
«ein, dall abate Saint-Martin di te ; que’,che non hanno tale van- 
,Chassimville,LefebvrediVilJebru- faggio, non possono gustare i vezzi 
ne, ec. ; IV II Viaggio al Parnaso , dello stile, nè intendere la finezza 
stampato a Madrid nei i 6 i 4 - Ta- delle allusioni ; ma trovano ancora 
le poema è diviso in otto canti : o- di che soddisfare il loro spirito . 
pera debole sotto l’aspetto deli* Un eroe fantastico e che tuttavia 
immaginazione e d’ una versifica- non si scosta mai dalla natura; ca- 
zione fiacca e prosaica. Cervantes ratteri nuovi , creati e sostenuti 
s’adopraa far complimenti a tut- con mirabile magistero; osserva- 
ti gli autori contemporanei, nè di- zioni tanto giuste, quanto inge- 
uentica sè stesso; V Persile e Si- gnose, il motteggio più pungente. 
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una squisita naturalezza, l’ arte di 
dipingere sollevata al più allo gra- 
do di perfezione; ecco ciò che co- 
stituisce il merito di tale concepi- 
mento veramente straordinario , a 
cui si possono però rimproverare 
alenili difetti; ma tali difetti sono 
il tributo dell' umanità. Cervantes 
era superiore al suo secolo, non v’ 
lia dubbio, ma non osò affrontare 
troppo apertamente la potenza del 
cattivo gusto e della moda. L’au- 
tore di Don Chisciotte fu lontano 
dal godere anticipatamente della 
sua immortalità, e generalmente 
fuori della sua patria gli fu resa 
giustizia; gliSpagnuoli stessi non 
ne disconvengono, e 1’ approvazio- 
ne del dottore don Manuele Mar- 
quez di Torres, preposta alla duo- 
decima parte dell’opera, n’ è la 
prova. Cervantes non fu abbastan- 
za incoraggiato nel suo paese per 
affrettarsi a pubblicare la conti- 
nuazione di Don Chisc'-otte. Fu ob- 
bligato a calunniar sé stesso in un 
opuscoletto, intitolata il Busca pii, 
che fece correre per le mani del 
pubblico, onde svegliare la curio- 
sità de' suoi oompatriotti. u Questo 
r> romanzo, diceva egli in tale scrit- 
ti tura, divenuta estremamente ra- 
ti ra, sotto il nome d’ un eroe ina- 
li maginario, contiene una satira 
ti delle persone più ragguardevoli 
ti della corte ’’. Per tal modo Cer- 
vantes seppe trar partito dagli stes- 
si maligni, i quali si affrettarono di 
leggerlo e furono inconsolabi I i di 
non dover fare che elogio al talen- 
to dell’ autore ed all* innocenza 
dell’ opera sua. Contuttociò sot- 
to il nome à’ Alonzo Fernande s A- 
rellanedu si fece stampare a Ta- 
ra gona ( nel t6t4, cioè otto anni 
dopo la pubblicazione della prima 
parte di Cervantes) una pretesa 
continuazione di Don Chisciotte. A. 
stento ti crederebbe oggidì che ta- 
le miserabile rapsodia foste stata 
messa a parallelo col capolavoro di 
Cervantas, se dietro alla guida 
1 1 . 
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della storia letteraria della nazio- 
ne francese non fossimo forzati a 
confessare che in mezzo alla cor- 
te di Luigi XIV la grande auto- 
rità di Boileau potè appena gua- 
rentire Racine dalla rivalità di 
Pradon. L’opera d’ Avellaneda è 
d’ una rozzezza ributtante; le av- 
venture, di niun momento, sono 
scritte cou uno stile basso e mono- 
tono. L’ anonimo prodigalizza le 
ingiurie all’ illustre Cervantes, cui 
appella vecchio monco, miserabile , 
stizzoso, ciarlone, calunniatore ; nè in 
quell' epoca, in cui la nazione spa- 
gnuola s’ inorgogliva della gloria 
delle sue armi, l’ invidia temè d’ in- 
sultare un vecchio e prode railita- 
re, di cui i talenti onoravano il suo 
paese, cui egli aveva generosamente 
servito nelle pugne. Non si chiari- 
rebbe tale nuova prova dell’ odio, 
onde perseguitato fu il merito, se 
Avellaneda si fosse solo dichiarata 
contro I’ autore di Don Chisciotte ; 
ma letterati di conto, come don J2- 
stevan de Villegas, don Isidro Pe- 
rales, don Diego de Torres, don 
Iuàn Martinez di Sala Franca non 
sono stati meno ingiusti d’ Avella- 
neda, di cui non hanno arrossito d* 
approvare la grossolana malevolen- 
za. Fino a’ giorni nostri il libro del 
licenziato aragonese venne ristam- 
pato in Madrid con un prologo a- 
pologetico. Un disprezzo generale 
ha punito siffatta speculazione li- 
braria. Da oltre dugent’anni in 
poi la gloria di Cervantes non ha 
fatto che aumentare presso tutto 
le nazioni incivilite. Gli Spognuo- 
li alla fine hanno aperto gli occhi 
verso il terminare dell'ultimo se- 
colo e t’amor proprio nazionale ha 
ripigliato tutti i suoi diritti. Allora 
si frugò negli archivj de’ conventi, 
delle parrocchie, de’ notai pubbli- 
ci per discoprire la patria di quest’ 
nomo straordinario, cui lasciato a- 
vevano trapassare, senzachè gli Cos- 
te reso omaggio ; un laborioso acca- 
demico, don Vincenzo de los Kios, 
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distillato dalla sua società a scrive* 
re la vita di Cervantes, si è dato al- 
le più minute ricerche. Carlo III, 
a cut la Spagna ha dovuto i primi 
regressi, eh eli’ abbia fatti nelle 
elle arti da due secoli circa, onorò 
della sua protezione lo zelo dell’ac- 
ca lemia di Madrid. Si volle innal- 
zale un monumento degno di Cer- 
vantes,pnbblicnndo un’edizione so- 
lenne di Don Chi ciotte. Una fab- 
brica rinomata di Catalogna som- 
ministrò la carta; furono furi ca- 
ratteri nuovi ; i talenti de’ più pro- 
di intagliatori, i torchi d' Ibarra, 
già si vantaggiosamente conosciuti 
per la magnifica edizione del Sal- 
lustio, tutto venne posto in opera 
per riparare lina grande ingiusti- 
zia ( 1780, 4 voi. in 4-lo, con figu- 
re). Gli Spagnuoli sono passati an- 
zi da nn’ indifferenza colpevole ad 
un entusiasmo eccessivo. Hanno 
volutoche tutto fosse perfetto, am- 
mirabile in tale libro, di cui ave- 
vano prima fatto si tenne conto. L’ 
analisi, die precede l’edizione dell’ 
accademia, è degna del commenta- 
tore più fanatico. Il romanzo di Don 
Chisciotte è messo in parallelo con 
l' Iliade, l’ Eneide e la Gerusalemme 
liberata ; nn grave accademico in- 
tende seriamente a trovar relazio- 
ni tra opere, ebe non possono né 
devono averne tra sè ; finalmente 
Io spirito di partito o il furore de’ 
paragoni fn spinto a tale, che don 
Vincenzo de los lliosda ultimo sta- 
bili esservi analogia tra la discesa 
d’ Enea all’ inferno e quella di Don 
Chisciotte nella grotta di Montesi- 
nos, tra il soggiorno del cavaliere 
della Mancia presso la duchessa e 
quello del figlio d’ Anchise presso 
la regina di Cartagine, la quale 
anch’ella è paragonata alla contes- 
sa Trifaldi, ee. Tali traviamenti 
deplorabili del commentatore non 
sono stati positivamente disconfes- 
sati dall’accademia, e per poco non 
si direbbe che Cervantes è condan- 
nato a non essere mai ben giudi- 
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cato nel' proprio suo paese. Ci ri- 
mane da dire che Don Chisciotte, 
opera d’ una festività sì grande, è 
stata scritta nel fondo d’ una pri- 
gione, in cui gli alesili d un vil- 
laggio della Mancia chiusero Cer- 
vantes in conseguenza d’ una di 
quelle vessazioni giudiziarie, si co- 
muni in Ispagna. Egli si vendicò 
di tale persecuzione, facendo del 
suo eroe il compatriotta de suoi 
giudici e scegliendo il loro paese 
per teatro delle sue geste. Dopo 1 ’ 
edizione di Madrid, 1780, la più 
ricercata è quella di Londra, Tom- 
son, 1758, 4 voi. * n 4-*°» ® on 
Chisciotte è stato volto in francese 
più volte. Francesco di Rosset lo 
tradusse nel 1618 e Cesare Oudin, 
segretario interprete delle linguo 
straniere sotto Luigi XIII , nel 
itiàc). Dedicò il suo libro ad esso 
monarca, il quale voleva, dicesi, 
imparare lo spagnnolo per leggero 
Don Chisciotte nella naturale sua 
lingua. Molti altri scrittori hanno 
tentato poscia la stessa impresa con. 
altrettanto poco buon esito. Protet- 
to dal nome di Cervantes, cni vo- 
leva far dimenticare, Avellaneda 
aneli’ esso ha ottenuto gli onori 
della traduzione. Nel 1704 uno 
scrittore offici 0*0 (Lesage) volle pu- 
rificarlo, soppresse alcune rusticag- 
gini e molto aggiunse del suo. A- 
vellaneda non poteva che guada- 
gnare nel cambio; e, cosi travesti- 
to, ingannò i compilatori del Gior- 
nale dei Dotti, che gli fecero elogi , 
senzachè avessero veduto l’ origi- 
nale. La traduzione di Filleau di 
St.-Martin, quantunque mediocre, 
ha avuto più di cinquanta edizio- 
ni. Si ricercano ancora le Principa- 
li avventure di Don Chisciotte, con le 
figure di Coypel, intagliate da Pi- 
cart, Aja, 1748, in log. ed in 4- to • 
ma di tutte le versioni del vero Don 
Chisciotte la meno propria a farlo 
conoscere è quella di rlorian. Ol- 
treché si è fatto lecito di mozzare 
spietatamente il corpo dall’opera, è 
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ìeo d’aver voluto raffazzonare Cer- 
vantes, del quale ha guastato la na- 
turalezza, cui sospettiamo ch'egli 
non abbia inai sentita. Esso acca- 
demico è riuscito meno infelice- 
mente nella sua imitazione della 
Galateo, che ha forse abbellita : ta- 
le maniera di scritture conveniva 

più al suo talento Cervantes 

nelle sue composizioni pastorali 
cedeva al gusto del suo secolo, piuf- 
tostochè all’ impulso del suo inge- 
gno. Non comparve desso veramen- 
te rhe nella creazione originale 
dell’eroe della Mancia e del suo 
inimitabile scudiero. Siffatta pro- 
duzione gli venne tanto natural- 
mente, clic si può supporre non a- 
versi l’autore nemmeno avvednto 
di qnanto faceva; la sua predile- 
zione pel mostruoso romanzo di 
Persile, l’eterna sua mania di far 
versi e d’ inserirne in tutte le sue 
opere, mal grado i sarcasmi de’cri- 
tici del suo temjio e gli avvisi ite- 
rati di Giovanni di Villaroel, suo 
librajo, appoggiano, ci sembra, ta- 
le conghiettura. L’ultima tradu- 
zione di Don Chisciatte è quella di 
Bouchon-ltuboiirnial, pubblicata 
nel 1807-1808. 8 voi. in 12, la sola 
compilila nella lingua francese. 
Dubournial ha reciso dal Don Chi- 
sciotte la storia del Curioso imperti- 
nente e 1’ ha fatto stampare a parte 
col titolo del Marito troppo curioso, 
1809, in 12. Cervantes mori a Ma- 
drid ai a 5 di aprile 1616, in età di 
79 anni. Fu sepolto, conforme alle 
sue intenzioni, nella chiesa de’ re- 
ligiosi della Trinità di quella cit- 
tà. Coloro, che ammessi furono alla 
sua intima società piansero il citta- 
dino virtuo-o e I’ noia dabbene. I 
begli spiriti, che l’avevano disde- 
gnato, non tennero una perdita la 
sua morte : essi non sospettavano 
mai che la Spagna non avrebbe un 
di che il romanzo di Don Chisciotte 
da opporre a’ capolavori delle al- 
tre nazioni. 

J B E— d. 
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CE&TANTES DE SALAZAR 
( Francesco ), letterato spagnuolo 
del XVI secolo. Nicola Antonio 
dichiara non sapere chi egli sia, 
nè dove fosse nato ; ina è più cono 1 
scinto dai dotti spaglinoli per le 
sue opere, unite sotto il titolo se- 
guente : Ohras tjue Fr. Cermntes de 
Salutar ha hecho, glossatiti y traducit- 
elo, A (cala, i 54 <>, in Cpto, Si trova 
in esse una glosa dell’ autore sull 
Apologo deli Chiositi e del Tris-a- 
glio, di Luigi Mcxia ; un Dialogo 
della dignità delV uomo > incomincia- 
to da Maestro Oliva e terminata 
da Cervantes, e i’ /«f-O'luaio-ie alla 
Saggezza, tradotta dal latino di Lui- 
gi Vives. Ambrogio Mi.rales loda il 
talento e lo stile di Cervantes di 
Salazar. Gregorio M.ijans nello 
Specimen delia tua Biblioteca dice 
degli opuscoli di questo autore : Si 
non sunt aurea, su ut auro canora . 
11 Nullameno, soggiunge, nou si 
11 leggono più, come se scritti non 
11 fossero, nè stampati: si granile è l’ 
11 ignoranza de’ buoni libri e la so- 
li prabbondanza dei cattivi!’’ — 
Ckbvantes (Gian-Guillen di ), na- 
to a Siviglia, professò il diritto ca- 
nonico in essa città, fu deputato 
da’ suoi concittadini all’assemblea 
delle cortes, cui Filippo (I convocò 
a Madrid nei i 58 fj, ed intese prin- 
cipalmente ad una grand’opera 
sulle leggi, dette Leges Tauri dal 
luogo, ove furono promnlgate. I 
suoi Commentari dovevano aver 
tre parti, ma non ne pubblicò che 
la prima, intitolata : Prima pars 
commentar, onsm in leges Tauri, Ma- 
drid, i 5 g 4 , in fogl. — Cervantes 
( Gonzalvo Gomez di), prefetto di 
Tlascala nell’America settentrio- 
nale, compose nel i5g9' un Me- 
moriale sohre las coiai y genie smo de 
Mexico , beneficio de la Piata, y de la 
Cochinilla, cui dedicò «1 Eugenio 
Salazar, membro del consiglio del- 
le indie : tale opera non fu stam- 
pata. 
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CERVATON (Arma), dami spa- 
gnuola, damigella d' onore ili Ger- 
mana di Foix, regina il 1 Aragona, 
era lanlo liella, quanto .spiritosa, e 
fece l’ ornamento della rorte di 
Ferdinando V, re d' Aragona. Ella 
sapeva molte lingue e scriveva u- 
gualmente bene in verso ed in pro- 
sa. Don Federico di Toledo, duca 
d' Alba, l’nmò perdutamente. Si 
trovano fra I’ epistole di Lucio 
Marineo di Sicilia alcune lettere 
latine, scritte dal duca d’ Alba 
nel t 5 ta alla bella spagnuola, e 
le risposte, ch’ella gli diede in la- 
tino . 

B— r. 

C.ERVEAU (Restato), prete del- 
la diocesi di Parigi, nacque in essa 
città ai 11 di maggio i-oo da nn 
contro/ore del le rendite del palazzo 
municipale. Fu zelante gianseni- 
sta; per la sua opposizione poi alla 
bolla Unigenitus venne anche in- 
terdetto. Egli è il principale com- 
pilatore del Necrologio de’ più cele- 
bri dilerucri e confessori della verità, 
Parigi, 1760-78. 7 voi. in 13; man- 
ca alla fine dell’ ultimo un supple- 
mento di 16 pag. Tale opera, oggi- 
giorno dimenticala, è destinata ad 
esaltare 1 talenti e le virtù de’ gian- 
senisti, morti dal i 6 o 5 al 1778,00! 
l’ autor** considera come i soli di- 
fensori della verità. 1 piu di que’, 
che \i si lodano all’eccesso, sono si 
oscuri che si conoscono appena i 
loro numi. Ma lasciato altresì : 1. lo 
Spirito di Nicole, Parigi, 1766, in 
13: compilazione pubblicata dall’ 
abbate Cerve* u, sempre con la mi- 
ra di fermare l’attenzione sul par- 
tito, a cui era ligio; li Poemi sul 
Simbolo degli apostoli « mi sacramen- 
ti, alcune Cantiche, ec. , Parigi, 
1768, in 13. Mori a Parigi ai i 5 d’ 
aprile 1780. Non s! sa dove gli edi- 
tori del Dizionario storico abbiano 
trovato che questo autore ottenne 
nel 1779 il premio d’eloquenza 
dell’ accademia francese per un 
Elogio di Molière e che aveva già 
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conseguito quello di poesia. Ognu- 
no sa che fu l’ Elogio di Molière fat- 
to da Chamftort, clic venne coro- 
nato nel 1769 e non altrimenti nel 
1779. guanto al premio di poesia, 
oiteuuto da Cerveau, non abbiamo 
potuto procurarci ninno schiari- 
mento in tale proposito. 

W — s. 

CERVI (Giuseppe), cavaliere, 
nato a Parma nel iti 65 , fu profes- 
sore di medicina nella stessa città. 
La regina Elisabeta Farnese lo fe- 
ce andare in Jspagna, dove fu crea- 
to primo medico del re Filippo V. 
Mori nel palazzo di Bnenretiro ai 
35 di gennajo 1 7,48, in età di 84 an- 
ni (e uon di 99 anni, come si legge 
in Dunkel ) . Lasciò a suo nipote 
una sostanza di oltre tre milioni di 
piastre. E autore d’ una Pharmaco- 
paea Matritensis, pubblicata nel 
1739000 gran lusso tipografico a 
spese dell’accademia di medicina, 
cn’ egli aveva fondata a Siviglia 
ed alla quale legò la numerosa e 
ricca sua biblioteca. Si vede il suo 
ritratto, ma abbellito in modo esa 
gerato, in una medaglia del Afu- 
seum Mazzuchell'ianum. 

C. M. P. 

CERVONI ( il generale ), nato a 
Soeria, nella Corsica, l'anno 1768, 
lasciò fino dalla puerizia la casa 
paterna cd andò in Sardegna, dove 
»’ ingaggiò in nn reggimento pie- 
montese. Poiché fu lungamente 
soldato, giunto era al grado di sot- 
toluogotenente, allorché scoppiò la 
rivoluzione francese. Egli ne adot- 
tò tutti i principi con ardore, s’ a- 
doperò a diffonderli nella Savoja, 
dove il suo corpo si trovava, ed all’ 
invasione de’ Francesi li favorì per 
ogni maniera ed alla fine passo al 
loro servizio. Egli fu ricompensato 
di tale devozione col grado di ge- 
nerale di brigata ed in siffatta qua- 
lità servì all’ assedio di Tolone, do- 
ve si rese distinto per molte azio- 
ni clamorose. Mandato in Italia nel 
1796, ebbe gran parte ai propizj 
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eventi di tale 'campagna e fu de- 
stinato a levare le contribuzioni 
nel ducato di Parma. Si segualo 
nella giornata di Lodi ed all’asse- 
dio di Mantova, di cni fu poscia 
fatto comandante. Creato generale 
di divisione, militò ancora per al- 
cuni anni; ma le sue ferite c la 
•sua mala salute lo costrinsero a 
chiedere servizio nell’ interno I’ 
anno tjpq: egli ebbe il comando 
dell’ 8 *-. divisione militare a Mar- 
siglia, dove mori nel 1809 : era co- 
mandante della legion d’onore. 

B— o— T. 

CESALPINO (Andrea), medico 
italiano, ha reso celebre il suo no- 
me per l’amplitudine delle sue 
cognizioni e pel trovato d* un me- 
todo iu botanica, fondato sull’ ori- 
gine delle piante e principalmen- 
te sulle parti della fruttificazione, 
il che ha stabilito le analogie na- 
turali delle famiglie ed i caratte- 
ri che debbono servire per buse al- 
le riduzioni in classi, (.icsalpino 
nacque nel i5tp in Arezzo, nella 
Toscana. Intese per tempo allo 
studio di tutte le scienze c soprat- 
tutto alia filosofia d’Aristotele, che 
allora, era considerata siccome il 
solo mezzo d'acquistare solida dot- 
trina; egli seppe sbarazzarla dalle 
forme scolastiche, per le quali era 
stata resa oscura e sfigurata. Ogni- 
qualvolta l’applicò alla ricerca dei 
fenomeni della natura, io condus- 
se a grandi scoperte; ina in altre 
occasioni lo trasse in sottigliezze 
metafisiche che potevano nuocere 
alla sua tranquillità ; giacché per 
esse accusato fu d* irreligiosità e 
gli si attribuì un sistema d’ateismo 
e di materialismo, cui molti autori 
hanno preteso somigliare a quello 
insegnato poscia da Spinosa, iu so- 
stanza egli non esponeva che la 
dottrina d’ Aristotele e sovente no’ 
termini stessi di quel grande filo- 
sofo. Egli aveva cura di (lire che le 
opinioni,cui presentava in tale gui- 
sa, «ssendo contrarie alla religione 
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cristiana, le rigettava: ma tale cor- 
rettivo non sempre gli riuscì, poi- 
ché fu vivamente attaccato sa tali 
opinioni . Samuello Parker, ar- 
cidiacono di Cantorbery, in molti 
luoghi d' un’ opera, che ha pubbli- 
cato col titolo: Disputatilo de Dm et 
Providentia dicitta, tratta da empio 
il sistema di Ceaalpino, ripone i 
suoi dommi e discopre i suoi arti- 
fizj. Nicola Taurel, medico di Mont- 
beliard, fece comparire un gros- 
so volume, intitolato: Alpes oaesae, 
hoc eit Andrene Cacialpini momtroia 
et superba dogmata discinta et ex cus- 
so, rrancotbrte, Zachar. Paltho- 


nins i5p 7 , in 8 .vo: il titolo era li- 
ft’ allusione puerile al nome diCe- 
salpino. Volendo far cadere sopra 
lui solo l’accusa d’ateismo e di ma- 
terialismo, esso medico tentò di pro- 
vare che I’ autore italiano alterato 
aveva ■ passi d’ Aristotele, cui cita- 
va per mettersi al salvo sotto quel 
nome, e ch’era andato assai più 
innanzi del filosofo pagano in tali 
desolanti sistemi. Sembra che in 
Italia non si badasse molto a ta- 
li accuse; le opinioni di Cesalpino 
furono tenute piuttosto in conto 
d’ un giuoco di spirito, che d’ u- 
na seria dottrina; dimodoché egli 
visse tranquillo e godè per tutta 
la sua vita della piu alta conside- 
razione, però che, dopo insegnate 
lungo tempo la medicina e la bo- 
tanica onorevolmente, fu chiamato 
a Roma, dove creato venne primo 
medico del papa Clemente Vili e 

S rofessore di medicina nel collegio 
ella Sapienza : impiego, ch’egli c- 
sercitò tino alla stia morte, avvenu- 
ta il giorno a5 di lebbra jo 1 Ho) : 
era In età di 84 anni. Sbaglia Tour- 
nefort, ponendo la morte di Cesal- 
pino ai ab di marzo 1601 . Le sne 
opere sono ; I. Qaieitiorusm pcripa- 
ttìticarui» libri V, Firenze, tófiy, in 
4-to; Venezia. pei Giunti, i5 7 i e 
i5g5, in 4-to. L’epistola dedicato- 
ria è indiritta al gran luca di To- 
scana, Francesco de’ Medici ; essa è 
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in data di Pisa, il primo di giu- 
gno 1 56g. Bernardino Telesio fece 
ristampare tali Questioni nel suo 
Trattato De rerum natura, ed un li- 
bro di Filippo Mocenigo sulla fi- 
losofia, a Ginevra, i 588, in foglio. 
È questa l’opera, cui Taurel criti- 
ca con tanta amarezza. Cesalpino 
fece alcune aggiunte alle auddet- 
te Questioni; esse comparvero a 
Roma l’anno della sua morte, nel 
t 6 o 5 , unite alle giunte del suo 
Trattato De plantis. In tali Que- 
stioni peripatetiche espone egli la 
dottrina d’Arislotile in modo chia- 
ro e preciso; la di essa un’appli- 
cazione continua a tutti i rami del- 
la fisica e della metafisica. Spessis- 
simo egli s’inganna col suo secolo, 
come appunto allorché cerca di 
spiegare il moto del sole attorno la 
terra, ed imbarazza il corso de’ 
pianeti in epicicli'; ma altre volte 
ancora sopravanza di molto i suoi 
contemporanei per le sue scoperte 
e specialmente per quella della 
circolazione del sangue. Bayle ri- 
conosce che l’ idea e la prima os- 
servazione pertengono all’autore 
italiano . Bisogna convenire che 
Harvey ha il vantaggio di averla in 
segui lo compiutamente dimostrata 
con esperienze. Gli anatomisti han 
no tenuto che Cesalpino non aves- 
se conosciuto la circolazione com- 
piuta, ma che ammettesse un flut- 
so e riflusso, un movimento d’Eu- 
ripo. Mailer, il grande fisiologo, di- 
ce come non sembra eli’ egli abbia 
conosciuta la grande circolazione, 
ma solamente quella che si là per lo 
polmone. Esso dotto e con lui tut- 
ti i grandi notomisti non giudica- 
rono della scoperta della circola- 
zione generale pen le arterie, indi 
per le vene, in tutto il corpo, che 
da quanto ne ha detto Cesalpino 
nelle sue Questioni peripatetiche, li- 
bro V, c. 4 e nelle sue Questioni di 
medicina, lib. II, c. 17 ; ma ne’ pas- 
si di tali due opere, che furono so- 
vente citati, siffatta idea, che ha 
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tanto contribuito al perfexiona- 
inento della fisiologia e della me- 
dicina, è resa oscura da parecchi 
ragionamenti della vecchia scuola; 
viene dessa espressa in modo più 
chiaro e più preciso nel Trattato 
De plantu, lib. 1, c. a, pubblicato 
i4 anni dopo. Ivi si trota il passo _ 
seguente, a cui non si era avverti- 
to finora, perchè i medici ed i fi- 
siologisti non cercavano in un li- 
bro, che tratta della botanica, la 
prova d’ una grande scoperta in a- 
natomia. Cesalpino dice: Nam in 
animalibus videmus alimentum per 
venas duci ad cor tamquam ad offici— 
ciurmi colorii imiti, et adepto inibi ul- 
tima perfidiane, per arterias in uni- 
eertum corpus distribuì agente spirita, 
qui ex eo (lem alimento in corde gigm- 
tur. Tale passo, oggigiorno più no- 
to, dee farlo connumerare tra gli 
autori di si bella teoria. Cesalpino 
ha poco inteso altronde alle inci- 
sioni ; la scoperta è dovuta alle 
profonde sue cognizioni dei tre re- 
gni della natura, alla penetrazio- 
ne ed alla sottigliezza del suo inge- 
gno ; II Daemonurn ineestigatio peri- 
patetica, in qua explicatur Lochi Hi - 
pucrat. si quid dicinum in morbis ha- 
beatur, Firenze, i58o, in 4-to Ta- 
le opera fu composta a richiesta 
dell’arcivescovo di Pisa, Jacopo 
Fietéo Borboni, a cui 1’ autore la 
dedicò. Esso prelato, consultato a- 
vendo tutti i dotti dell’ università 
di Pisa sopra nna pretesa invasa- 
zione diabolica delle religiose d’u- 
no dei conventi di quella città, ri- 
cercò precipuamente si decidesse 
se la causa di tal fenomeno fosse 
naturale o soprannaturale. Cesal- 
piuo, eli’ era stato più particoiar- 
’ mente richiesto, rispose a tale que- 
stione col citato Trattato. Incomin- 
ciò ad esporre con singoiar erudi- 
zione tutti i fatti che si attribui- 
scono al poter della magia e della 
stregoneria; non contento di citare 
gli autori più gravi, raccoglie le no- 
velle popolari e le riferisce senza 
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lasciar penetrare che menoma- 
mente dubitasse dell’esistenza lo- 
ro; ma poscia le assoggetta ad una 
discussione peripatetica, cioè, se- 
condo iprincipj d’ Aristotile. Allo- 
ra, facendo parlare questo filosofo, 
dice che si possono dare intelli- 
genze o demoni intermedi tra Dio 
e le creature ; ma che, quantun- 
que essi sieno materiali, non pos- 
sono comunicare con 1’ uomo. Ri- 
sulterebbe da ciò che tutti i fatti, 
esposti da Cesa! nino, non potrebbe- 
ro essere reali. Per tale maniera di 
discutere molti presero argomento 
, d’ attribuirgli siffatta opinione; 
mentre in vece conchiudendo nel 
proprio suo nome, lo fa, sottomet- 
tendosi alla credenza generale del- 
la chiesa ; poiché dichiara eh’ egli 
considera r indemoniare di quelle 
religiose come soprannaturale, e 
che allora i soccorsi della medici- 
na sendo insufficienti, bisogna aver 
ricorso a que’ della chiesa. Si può 
presumere che simile conchiusio- 
ne dettata gli fosse dalla pruden- 
za ; ma cosa non havvi che la indi- 
chi nel testo. Tale Trattato non 
appartiene che per la sua forma a 
que’ di filosofia, da che per l* es- 
senza sua potrebbe essere collocato 
tra que’ di medicina; III Quaestio- 
num medica-rum libri duo, Venezia, 
l'ut? e i (>04, in 4-to. In tali due e- 
dizioni venne unita l’ Investigatio 
daemonum e I’ opera seguente ; IV 
l)r midicumentorum facultatibus li- 
bri duo : è questo un Trattato di 
materia medica; V Ars medico, Ro- 
ma, 1601, 1602 e ifio3, 3 voi. in 12, 
ristampata con alcnni cambiamen- 
ti, co’ due titoli seguenti, dopo la 
morte dell’autore; VI Catoptron, 
tire speculum artii medicai hippo- 
pocrolicum, sjiectandos, dig riuscendo*, 
curandosque exhiberu tum unkersos, 
tum particularei totius corporis mor- 
bo s ; in quo multa visuntur, quae a 
praeclarisumi < quibissque medici s in - 
tacta pr itius relina ernnt arcana, 
Francoforte, 160 5 , in 8.vn ; Vene- 
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zia, 1606, in 4-to ed in 8.vo; Tre- 
viso, ifiotì, in 8.vo; Strasborgo , 
1670, in 8.vo; VII Praxis universa» 
arti* medicete, Treviso, 1606, inB.vo. 
Cesalpiuo in tali differenti opere 
di medicina fa sempre un’appli- 
cazione del modo di ragionare di 
Aristotele all’arte di guarire. Quan- 
tunque In sua riputazione come 
medico sia stata grande, durante la 
sua vita, sembra che i suoi scritti 
non abbiano procurato nuovi lu- 
mi su tale arte: essi sono poco con- 
sultati oggigiorno, e forse sarebbe- 
ro dimenticati come que’ di filo- 
sofia, se gli ultimi lavori di Cisal- 
pino intorno alla storia naturale 
non avessero dato al suo nome una 
gloria immortale ; tal’ è l’opera se- 
guente; Vili De pianti* libri XVT, 
i583, in 4-to. Fino a Cesalpino i 
dotti intendevano alla ricerca ed 
alla cognizione delle piante, piut-s 
tosto da eruditi e da medici, che 
da naturalisti : in guisa che essi le 
disponevano per alfabeto, secondo 
i nomi, che loro avevano posti gli 
antichi, o forse più arbitrariamen- 
te, conforme all' ordine di virtù 
sovente immaginarie . Cesalpino 
cercò nella natura una via più 
certa, nn metodo più regolare ; e- 
gli inventò il primo metodo di bo- 
tanica, fondata sui caratteri, tratti 
dalla considerazione della forma, 
del fiore e del frutto, e del nume- 
ro de’ grani ; il che gli presentò af 
finità ed approssitnanze naturali. 
Il suo Trattato è diviso in sedici 
libri; il primo è consacrato a svi- 
luppare la conformazione de’ vege- 
tabili ed ivi posò le basi dell’ana- 
tomia e della fisiologia vegetabili. 
Occorrono in esso molte idee, di cut 
la verità riconosci ma non fu ohe 
lungo tempo dopo. Fece altresì co- 
noscere con molta aagacità la stru- 
tnra dell’ interno delle sementi’, 
cui paragona alle uova degli ani- 
mali ■ siffatta idea raochiude la fa- 
mosa proposizione omnia ex oro, 
sviluppata poscia da Harvey . Il 
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■vanto di averla indicata primo non 
appartiene nè all’uno, nè altro, ma 
sì ad Empedocle, che annunziata 
l'aveva fin dalla più alta antichità. 
Quantunque in generale «embri 
che Cesalpino nieghi il sesso alle 
piante, nullameno lo riconosce in 
molte occasioni e s’ accorda per- 
fettamente co’ botanici del nostro 
secolo, dando il nome di maschi a- 
gl’ individui sterili che portano 
gli stami, e di femmine a que’che 

P ortano i frutti; mal grado questo, 
uso contrario è luugo tempo pre- 
valso. Egli fece conoscere con esat- 
tezza gli organi dell’interno delle 
piante: tenne la vitale loro for- 
za risiedere nella midolla, eh’ egli 
considerò come il loro cuore e sic- 
come la sorgente del frutto, men- 
tre le altre parti del fiore, cui ot- 
timamente distingue, provenivano 
dal legno e dalla scorza; dimodo- 
ché secondo lui il fiore non era 
che un’ espansione delle parti in- 
terne. Linneo ha adottata questa 
idea, sviluppandola nelle disserta- 
zioni, che portano il titolo di Pro~ 
lepsis plnntarum. Qualunque sia 1’ 
importanza che Cesalpino accor- 
dava alla midolla, tenne però non 
fosse necessaria alla vita degli al- 
beri che ne’ primi momenti dell’e- 
sistenza loro. Gli altri quindici li- 
bri offrono altrettante classi parti- 
colari, nelle quali disposte sono le 
piante, che descrive. Tali classi so- 
no fondate, i.° sulla considerazio- 
ne delia durata, come alberi o co- 
me erbe; a.» sulla situazione della 
barbióella nelle semente; 3.® sul 
numero dei grani no’ frutti o nel- 
le loro cellette; 4-<° sulle radici; 
6.° sull’assenza de’ fiori ede'frut- 
' ti; finalmente, per considerazioni 
sovente maggiori, le saddette clas- 
si sono suddivise in quarantasette 
sezioni e queste in novecento qua- 
ranta capitoli. Taluni di tali capi- 
toli contengono alcune generalità 
sulle classi e le sezioni, e sovente 
sul carattere di grappi importanti, 
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riconosciuti oggidì come famigli* 
naturali. Ognuno di tali capitoli 
porta per titolo il nome d’ una 
pianta e contiene la sua descrizio- 
ne; talvolta è sola, ma più soven- 
te ve n’ ha alcune altre che han- 
no relazione con essa, come specie 
con -generi Queste cose non sono 
abbastanza generali perchè si. pos- 
sano tenere tali capitoli per gene- 
ri, come sono stabiliti dai botanici 
dei tempi nostri. Essi sono termi- 
nati da alcune dotte discussioni sui 
nomi degli antichi, di Teofrasto e 
Dioscorìde presso i Greci, di Pli- 
nio presso i Romani. Si scorge do- 
vunque che aveva una profonda 
cognizione di tali autori ; ma si 
distinse dal suo secolo per l’osser- 
vazione della natura. Tale opera 
doveva condurre ad una felice ri- 
voluzione nella botanica; ma niu- 
no allora volle seguirlo nel cam- 
mino, ebe aveva segnato; furono 
le difficoltà che si temettero : egli 
si aveva di troppo lasciati addie- 
tro i suoi contemporanei . Ga- 
spare Bauhin aiferma in una let- 
tera particolare eh’ egli aveva a- 
vuto il disegno di distribuire il 
Pinax secondo il metodo di Ce- 
salpino ; ma confessa che non lo 
comprendeva abbastanza. In oltre 
era costume di vedere le opere di 
botanica adorne di figure più o me- 
no ben eseguite, e Cesalpino le a- 
va bandite dalla sua. Egli ebbe un 
torto più reale, quello di non es- 
porvi la concordanza della nomen- 
clatura degli autori che I’ avevano 

f receduto e di que’ del tempo suo. 

a conoscere le piante per nomi 
che sono suoi particolari, ed ordi- 
nariamente nomi volgari in alcuni 
paesi d’Italia, principalmente nel- 
la Toscana: fu quindi malagevole 
il determinare le piante, di cui par- 
la. Gaspare Bauhin, che ha ciò 
intrapreso nel suo Pinax, si è sove- 
te ingannato. Per la stessa ragio- 
ne non si può determinare il giu- 
sto numero delle specie, di cui fa 
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menzione nell’opera sua; alcuni lo 
portano ad ottocento ; ma essi non 
hanno contato che le principali, 
giacché ammontano a mille cin- 
quecento venti secondoHaller.il 
suo erbolajoè conservatoa Firenze 
presso gli eredi del senatore Pan- 
dollìni; esso contiene i saggi di sette- 
cento sessantotto specie, disseccale 
ed incollate sopra dugento sessan- 
tasei largiti fogli di carta. Molti 
dotti sono stati in grado di consul- 
tarlo, tra gli altri Miehieli e, per 
quanto narra Targioni, Stefano 
Roteili ite a ve* a preparato un ca- 
talogo. Cesaipino dedicò tale ope- 
ra al suo sovrano, Francesco de’ 
Medici, granduca di Toscana. Ta- 
le atto non era altrimenti ni lu- 
singa, nè bassa adulazione, ma un 
omaggio, che rendeva al sapere ed 
al carattere generoso di quel prin- 
cipe illuminato, che sosteneva con 
lustro il nome de’Mcdici. Egli 
vuol partecipe esso principe della 
propria sua gloria, esponendogli i 
motivi che l'hanno indotto ad ab- 
bandonare il cammino ordinario, e 
giudicandolo degno di compren- 
derlo e di gustare le sue ragioni. 
In tale prefazione, piena di viste 
nuove e filosofiche, che annunzia- 
no I’ uomo d’ un ingegno superiore 
al suo secolo, si trova, tra le altre, 
una pagina, nella quale concentra 
i principi e pone le basi, su cui 
debbono essere stabiliti i metodi 
ed i sistemi di botanica ; vi fa ve- 
dere tutti i vantaggi che se ne pos- 
sono trarre, nel numero <je’ quali 
mette la conoscenza delle proprie- 
tà delle piante, che si può dedur- 
re conformemente alle loro affini- 
tà o alla somiglianza delle loro for- 
me esterne. Mal grado i lavori, ohe 
intrapresi vennero poscia su tale 
argomento, non si è potuto aggiun- 
ger nulla d’essenziale a tale schiz- 
zo ; dimodoché so di tutte le suo 
opere ci fosse rimasta questa pa- 
gina sola, ella basterebbe ad assi- 
curare per sempre la gloria di Ce- 
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salpiao. I suoi principj restarono 
sepolti da quasi un secolo, quan- 
tunque Colonna avesse adoperato 
di propagarli. Li risuscitò Morison 
nel i66q prima co’ suoi PraeUuHa, 
indi nella sua Storia delle Piante, 
pel suo metodo, fondato, come quel- 
lo di Cesaipino, sulla considerazio- 
ne del frutto; ma quell’autore, a 
cui si rimproverò con ragione mol- 
ta vanità, gli spacciò come intera,» 
mente suoi ( V. Morlso»). Rai fu di 
miglior fede, giacchi dice positi- 
vamente aver preso da Cesaipino 
l’idea del suo metodo. Breve tem- 
po dopo. Tournefort gli fece simil- 
mente l’onore deli’ invenzione de’ 
metodi in botanica e d’ allora in 
poi si continuò a farne omaggio a 
Cesaipino. Linneo, tra gli altri, 
nello scritto Intitolato : Classe s plan- 
tarum, presenta lo schizzo di tal 
metodo; ma soltanto pe’ recenti la- 
vori di Gaertner e di Jussien si è 
potuto giudicare fino a qual pun- 
to aveva egli conoscinto la strut- 
tura dell’ interno de’ semi e degli 
organi loro; IX Appendix ad libros 
de Plantis et Quaestionei peripateti- 
cas, Roma, i6Ò5, in 4 -to. Tale li- 
bro è stato ristampato nel Museo di 
fisica di Boccone, Venezia, 1697, in 
4-to. Cesaipino aveva altresì com- 
posto la storia naturale de’ mine- 
rali in un ordine sistematico, sio- 
come aveva trattato quella de’ ve- 
getabili. Non mancava alla sua o- 
pova che la stampa, allorché Cle'- 
mente Vili, avendolo chiamato a 
Roma per professarvi La medicina, 
trovò che Michele Mercati, suo an- 
tico discepolo, l’aveva prevenuto, 
e, distribuendo per ordine la rac- 
colta de’minerali, conosciuta sotto 
il nome di metalloteca del Vaticano, 
aveva avuto la cura di farne inta- 
gliare i differenti pezzi. Tenne al- 
lora per inutile il suo lavoro; ma 
Mercati, ohe mori breve tempo do- 
po, non avendo avuto tempo di trat- 
tare delle pietre e de’ metalli, fie- 
salpino fece comparire 1’ opera 
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seguente ; X De metallicìi libri tret, 
Roma, >596, in 4 -to, ristampato a 
Norimberga nel 1603, in 4*o, per 
cara di Corrado Agricola. Il primo 
libro tratta do tali, de* bitumi, de- 
gli allumi e d' altri tossili ; il se- 
condo delle pietre, de* cristalli, 
delle pietre preziose e dà l’etimo 
logia del nome delle pietre ; il ter- 
zo tratta de’ metalli. L’opera di 
Mercati fu pubblicata col titolodi 
MetaUotheca. Borei nella sua Bi- 
blioteca chimica cita un* opera di 
Cesalpino, intitolata : De lapidibui, 
ma senza dire se sia stampata o 
manoscritta. Plnmier ha consacra- 
to alla memoria di Cesalpino nn 
genere di piante de’ climi equino- 
ziali, ch'egli ha chiamato Canalpi- 
ma; racchiude alberi ed arbusti 
eleganti della famiglia delle cas- 
sie, i quali di più sono utili per 
la tintura, come i legni di Brasile 
ed il sapano. 

D— P— s. 

** CESANO ( Gabriello ), da 
cui è intitolato un Dialogo di Clan 
dio Tolomei intorno al nome della 
volger lingua, fu giureconsulto e 
dotto uomo, ma più di maneggio 
e di corte. Stette gran tempo al 
servigio dal cardinale Ippolito de’ 
Medici in qualità di segretario e 
a tutta sua possa ne sostenne le 
pretensioni. Ebbe nn canonicato 
nel Duomo di Pisa, sua patria, e 
fu poi confessore di Caterina de’ 
Medici, il cui favore gii ottenne 
il vescovado di Sai uzzo, dove mori 
nel i 5 G 8 . 

D. S B. 

CESARE (Cajo Giulio). Tra gli 
uomini, che la storia onora del ti- 
tolo di grandi, niuno torse noi 
meritò più che il dittatore Cesare, 
il quale cambiò il governo dei Ro- 
mani, e di cui il nome vale anco- 
ra nelle moderne lingue a destar 
l' idea della potenza e del valore. 
Discendente dall’illustre famiglia 
Giulia, che riferiva la sua origine 
ad Enea ed a Venere, nacque l’au- 
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no di Roma 654 e 100 anni avanti 
G. C. Nella sua infanzia fu testi- 
monio delle guerre civili di Siila 
e di Mario, suo zio materno. Roma 
allora offriva illustri modelli al 
valore, ed all’ambizione funesti 
esemp]. Allorché Osare fu giun- 
to all’età virile, Siila, ch’era il 
padrone, non gli potè perdonare 
che foste nipote di Mario e genero 
di Cinna. Lanciò anzi contro di 
lui un decreto di proscrizione e 
non consenti a ri\ orarlo ohe ad i- 
stunza delle Vestali e pel credito 
della famiglia Giulia. Si aggiunge 
che Siila, cedendo alle preghiere 
di que’ dei tuo partito, disse loro 
che ti pentirebbero un giorno d’ 
aver salvato un giovane, nel quale 
egli vedeva più Marj. Scampato 
dalla proscrizione, il giovane Ce- 
sare uscì di Roma e si trasferì in 
Asia, dove incominciò la militare 
sua corsa. Tornato a Roma dopo 
la morte di Siila, accusò Dolabel la 
di estorsioni nel suo governo e fe- 
ce ammirare la sua eloquenza in 
una causa, in cui aveva per avver- 
sar] Ortensio e Cotta. Siccome il 
dono della parola era un mezzodi 
arrivare al potere, il giovane Ce- 
sare nulla trascurò per sorpassare 
i più valenti e ritolse d’ andare a 
Rodi a prendere lezioni d'eloquen. 
za presso il professore greco, Apol- 
lonio Mollone. Nel tragitto fu pre- 
so da alcnni pirati cilicj. La sua 
condotta in tale circostanza fece 
vedere ch’egli aveva un carattere 
fatto per comandare. I pirati ave- 
vano stabilito il suo riscatto a venti 
talenti ; egli stesso lo portò fino a 
sessanta. Rimase trentotto giorni 
in mezzo a que’barbari, coi quali u- 
sava piuttosto modi di padrone,che 
di prigioniero. Come gli abitanti 
di Mileto ebbero pagato il danaro 
del suo riscatto, fu oondotto nella 
loro città ; egli tosto arma alcune 
navi, insegue i pirati, ne prende 
molti e li fa mettere in croce, sicco- 
me ne gli aveva minacciati, quando 
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era nelle loro ulani. Durante il 
soggiorno che fece a Rodi, avendo 
risaputo che Mitridate aveva attac 
cato alcune provincia alleate dei 
Romani, egli pa>=a sul continente, 
,e, benché non destinato, raccoglie 
truppe, pone in rotta i comandanti 
del re di Ponto e conserva a Roma 
Je città, eh’ erano state invase. Ri- 
tornato in patria, trovò Pompeo 
alla guida del senato e della re- 
pubblica. Come la «un devozione 
conosciuta al partito di Mario frap- 
poneva un ostacolo alla sua ambi 
zione, si congiunse al partito, che 
dominava allora, e si uni a Cicero- 
ne per far vincere la legge Muni- 
titi, che accordava a Pompeo straor- 
dinarj poteri. Tale risoluzione pia- 
ceva tanto più a Cesare, quanto 
che essa aveva addotto I* divisio- 
ne tra’ grandi e favoriva anticipar 
tamente le pretensioni di quei che 
vorrebbero un giorno innalzarsi ai 
disopra delle leggi della repub* 
blica. Eletto tribuno militar'', pri- 
ma dignità, di cui fosse debitore ai 
suifrag j de’suoi concittadini, appog 
giù fortemente quelli che voleva 
no rendere al popolo i tribuni, che 
Siila aveva tolti, e contribuì al ri- 
chiamo di molti esiliati eh’ erano 
stati proscritti nelle turbolenza 
suscitate da Lepido. Il partito di 
Mario, ch’era stato rovesciato dal 
senato, viveva ancora nella memo- 
ria del popolo; Cesare non neglesse 
niun' occasione di lusingare la mol- 
titudine, rammentando un grand’ 
uomo, di cui ella conservava la ri- 
cordanza. Allorché fu questore, o- 
só, recitando dalla tribuna l’elogio 
funebre desila zia, Giulia, produr- 
re in pubblico le immagini di Ma- 
rio, clic non si erano più vedute 
dopo la dittatura di Siila. Quando 
fu promosso alla dignità d’ edile, 
fece rialzare le statue ed i trofei 
del v ilici ture de’ Cimbri. Fino da 
- quell’ epoca fu accusato nel sena- 
to che aspirasse alla tirannia; ma 
ii popolo, colmato delle sue li tuiia- 
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lità, vantò la sua devozione ed il 
suo coraggio, e | 0 zelo, onde si era a- 
doperato ad abbellire Rouia,duran 
te l’esercizio della sua magistratu- 
ra; la moltitudine principalmen- 
te non dimenticò che a lui doveva 
magnifici spettacoli e che aveva 
fatto collocare molte sedie per co- 
modo degli spettatori ne’ giuochi 
megatesj . Allorquando la cospi- 
razione di Gatdina fu scoperta, 
Cesare osò raccomandare i congiu- 
rati alla clemenza del senato e so- 
stenne la sua opinione con un ca- 
lore che |ioteva far giudicare com’ 
egli non era straniero alla trama. 
L' indignazione contro di lui fu sì 
grande, che i cavalieri di guardia 
quel giorno non attendevano olia 
un segno di Cicerone per truci- 
darlo; ma Cicerone temè di tro- 
varlo colpevole e lo salvò dal fu- 
rore de’ cavalieri. Cesare, in mez- 
zo ai più vasti progetti d’ambizio- 
ne, viveva allora come un uomo 
dato ai piaceri, impigliato in molti 
intrighi di galanteria e dandosi al- 
tresì all’ intemperanza del vino. 
Servilìa, sorella di Catone, era pas- 
sionata per Cesare, il quale tenu- 
to fu per vero padre del figlio di 
lei. Marco Bruto. Non era più quel- 
lo il tempo, in cui la licenza dei 
costumi toglieva ai grandi perso- 
naggi di Roma influenza c popo- 
larità. Alla morte di Metello, Ce- 
sare ottenne la dignità di pontefi- 
ce massimo, benché avesse per com- 
petitori due uomini potenti. Il 
giorno dell’elezione, vergendo sua 
madre che piangeva, egli l'abbrac- 
ciò e le disse: >1 Mi vedrete oggi 
>- pontefice massimo o esiliato 
Breve tempo dopo tal’ elezione 
Clodio, essendo stato accusato pub- 
blicamente d' essersi introdotto di 
notte nella casa d’ Aurelia per 
corrompere la moglie di Cesare, 
questi ripudiò la sua donna e ri- 
cusò di perseguitare Clodio, dicen- 
do » che la moglie di Cesare noa 
» doveva dar adito al sospetto 
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Il vero suo motivo fu il timore <T 
inimicarsi ('.Iodio, che aveva gran- 
de autorità nel popolo e pote- 
va giovarlo negli ambiziosi suoi 
progetti. Cesare era allora pre- 
tore; uscendo 'di tale impiego, gli 
toccò in sorte il governo di Spa- 
gna ; ritenuto a Roma da’ nume- 
rosi suoi creditori , ebbe d’ uo- 
po che Crasso venisse in suo soc- 
corso c si dichiarasse suo malleva- 
dore per somme considerabili. Plu- 
tarco riferisce un motto di Cesare, 
per cui si potrebbe tenere che fin 
d’ allora egli mirasse al sovrano po- 
tere. Come passava per un povero 
villaggio delle Alpi, alcuni de’suoi 
amici lo ricercarono se in tale mi- 
serabil luogo il potere e le digni- 
tà occasionassero questioni, ttlovor- 
si rei piuttosto, disse loro, essere 
» il primo iu questo luogo, che il 
i! secondo in Roma Cesare spese 
tutto il tempo, che rimase nel suo 

f overno, a dilatarne le frontiere; 

’ortò la guerra nella Gallizia e 
nella Lusitania, cui sottomise a 
Roma; ma in una conquista si u- 
tile per lo stato non trascurò i suoi 
particolari interessi ; s’ impadronì , 
per violenti contribuzioni, di tut- 
to il danaro di quello provinole e 
fu in breve abbastanza ricco per 
pagare i suoi debiti, che ammonta- 
vano, dicesi, a 38 milioni delia no- 
stra moneta. Allorché tornò a Ro- 
ma, dove non avea più creditori , 
le ricchezze, che gli rimanevano, 
bastarono ancora per acquistargli 
gran numero di creature. Onde 
giugnere al consolato, riconciliò 
Crasso e Pompeo, e si valse dell’ 
autorità dell’ uno e dell’ altro . 

S uantunque avesse un collega, e- 
i governava con podestà assolu- 
ta. Bibulo, suo compagno, s’ oppo- 
neva infruttuosamente a’ suoi vo- 
leri; il che faceva dire ai begli spi- 
riti di quel tempo ss eh’ essi non 
» erano altrimenti sotto il consn- 
>> lato di Cesare e di Bibulo, ma 
w sotto il consolato di Ciuiio e di 
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»> Cesare”. Cesare adoperò princi- 
palmente a rendersi caro al popo- 
lo e propose nel serrato una legge, 
per la quale si dovevanedistribui- 
re le terre della Campania tra ven- 
timila cittadini di que- che' aveva- 
no almeno tre figli. Tale legge fu 
rigettata da’ senatori; i quali non 
videro che ne lasciavano 'a Cesare 
tutto il merito; il popolo l’adottò 
ed il senato si vide forzato a con- 
fermarla . Cesare si congiunse a 
Pompeo, dandogli sua figlia Giu- 
lia in matrimonio, e, breve tempo 
dopo, ottenne il governo de! le Gal- 
lie e del l’ 1 1 lirio col comando di 
quattro legioni. Le guerre che fe- 
ce Cesare, i suoi combattimenti , 
le sue vittorie non sono da ninno 
ignorate ; le Gallie non hanno pro- 
vincia che la tradizione non serbi, 
la ricordanza delle sue geste, e 
nella quale non si mostrino anco- 
ra i siti dove accampò, quelli dova 
ha vinto. Trionfò prima degli El- 
vezj, cui forzò a chiudersi nelle 
loro montagne ; attaccò poscia e dis- 
fece Ariovuto, alleato del popola 
romano ; sottomise i Belgi, i più 
formidabili de’Gulli portò le armi 
fin oltre ii Reno, valicò il mare ed 
andò a piantare le aquile romane 
fino si I territorio della Gran Bre- 
tagna ( F. Gabattaco eCASsrvzLao- 
no). Nel periodo di dieci anni, che 
durò la guerra delle Gallie, si pre- 
tende eh’ egli abbia prese con la 
forza e ridotte col terrore delle 
sue armi ottocento città, soggioga- 
ti trecento popoli o nazioni, disfat- 
to in differenti pugne tre milioni 
d’uomini: il terzo di tal numero 
fu sul campo di battaglia ed in 
seguito a’ combattimenti un altro 
terzo fu ridotto in ischiavitù ( Fcd. 
Ambiorige, Ariovisto, VinciNOEN- 
TORtae). In mezzo alle sue vittorie 
Cesare nulla, trascurò per ammas- 
sare grandi ricchezze; trafficò del- 
la guerra e della pace ; non rispar- 
miò nè i templi degl' iddjl, ne le 
terre degli alleati. Tatto eiò, che 
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serviva ad annientare la sua po- 
tenza, eli sembrava ginsto'ed one- 
sto, e Cicerone riferisce che aveva 
sovente in bocca queste parole d’ 
Euripide . n Se bisogna violare il 
» diritto, non bisogna violarlo che 
si per regnare”. Il senato volle in- 
viare nelle Gallie alcuni commis- 
sari P er esaminare la sua condotta. 
F u proposto altresì di consegnarlo 
ad Ariovisto, perchè espiasse la vio- 
lazione della fede data agli alleati 
del popolo romano; ma lo splendo- 
re delle sue vittori^, l’affezione del 
popolo, il danaro, che aveva fatto 
spandere, fecero fallire tutti i ten- 
tativi de’suoi nemici. Roma celebrò 
isnoi trionfi con preci orendimenti 
di grazia che durarono ventiquat- 
tro giorni : cosa, che non si era per 
anche veduta. Dorante tutto qnel 
tempo, si ringraziarono sii dei de’ 
snoi sacrilegi, e le lodi del popolo 
e del senato altresì finirono di sof- 
focare le accuse. Cesare era debi- 
tore de’ snoi felici eventi al suo 
valore ed all’amore, che inspirava 
a’ suoi soldati, affezionati alla sua 
persona per la cura, ch'egli pren- 
deva della loro sussistenza e per 
magnifiche ricompense. Pareva eh’ 
egli non fosse che il depositario 
delle ricchezze, cui accumulava o- 
gni giorno, e che le conservasse 
soltanto per farne il prezzo del va- 
lore e la ricompensa del merito . 
ti Perciò, dice uno storico, i solda- 
ti ti della repubblica divennero 
n insensibilmente i soldati di Ce- 
li sare ”. Roma era allora in gran 
disordine; tutto era in essa dive- 
nuto venale, e Cesare aveva trova- 
to nelle Gallie tesori bastanti a 
comprar tutto. Colmava di presen- 
ti tutti i cittadini, di qualunque 
ordine essi fossero; gli accusati , 
gli nomini soppozzati ne* debiti, 
la gioventù disordinata, dice Sve- 
tonio, non trovavano che in Ini si- 
curo rifugio; egli cercava di ren- 
dersi famigliavi i suoi partigiani 
con l’ idea di perturbare la repub- 
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blica, e la storia narra eh’ era soli- 
to dire a que’, di cui non poteva 
pagare i debiti, che una guerra ci- 
vile soltanto poteva trarli d’impao- 
ciò. I felici successi, la potenza di 
Cesare, ancora più che 1 snoi pro- 
getti conosciuti, incominciarono a 
svegliare la diffidenza di Pompeo, 
il quale vergognava;*! di non ave- 
re, indovinato un A formidabile ri- 
vale . Egli non prese nondimeno 
che deboli cautele, persuaso che 
durato sarebbe sempre dominato- 
re, fino a tanto che governato avreb- 
be il senato: cercò tutte le occa- 
sioni d’ umiliarlo, senza JHrepa rare 
i veri mezzi da resistergli. Mentre 
i nemici di Cesare annunziavano 
le loro intenzioni ed i loro proget- 
ti, Cesare tenefb occulti i suoi di- 
segni. Più gli spiriti ti scaldavano 
nel senato, più egli affettava mo- 
derazione, e parlava di pace , con- 
vinto appieno che non manchereb- 
be pretesto di far guerra, senza- 
cliè apparisse il provocatore di es- 
sa. Era giunto a Ravenna con una 
legione, allorché il senato bandì 
un decreto, per etti se in nn de- 
terminato tempo Cesare non ri- 
nunziava al suo comando, sarebbe 
trattato come nemico della repub- 
blica. T re tribuni del suo partito, 
Marc’ Antonio, Curione e Cassio 
Longino, protestarono contro tale- 
decreto. Cacciali con violenza dal- 
l'assemblea del senato, fuggirono 
al campo di Cesare, travestiti da' 
schiavi. Non mancarono d’esage- 
rare ne' loro racconti le minacce 
fatte contro Cesare, e con ciò rad- 
doppiarono l’ amore de’ soldati pel 
loro generale. Da quel momento/ 
in poi la guerra fu rotta. Il sena- 
to commise a’ consoli che provve- 
dessero alla sicurezza pubblica, e 
Cesare ordinò alle sue truppe a- 
vaozassero verso il fiume Rubico- 
ne, che separava la Gallia Cisal- 
pina dall’Italia. La repubblica, 
che s’ invocava dall’ una e dall’ al- 
tra delle parti, non era più che un 
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nome Tino; Cesare e Pompon non 
potevano essere più considerati che 
i capi di due (azioni rivali che mi 
ravano a porsi al disopra delle 
leggi. Pompeo che, sei ondo I ' e- 
spressione di Lucano, non voleva 
superiore, lasciava alcuna speran- 
za agli amicidelia liliertà; Cesare, 
che non voleva uguali, minacciava 
d’ assoggettar tolto. L’ uno voleva 
giagnere alla suprema podestà me- 
diante le stesse leggi ; per l’altro 
tutti i mezzi erano buoni. Il pri- 
mo riposala sul suo credito perso- 
nale e pareva attendesse il suo po- 
tere dai suffragi dei suoi concitta- 
dini ; il secondo, cui Cicerone chia- 
mava monti rum actioitatis, non tra- 
salì dò ninno espediente, e teneva 
il |>otere fosse unaOonquista pro- 
messa alle sue armi. Il partito di 
Pompeo sembrala il più legit- 
timo; ma nello stato delle cose 
quello di Cesare era il più sicuro . 
Udendo il decreto del senato, Ce- 
sare marciò difilato alla volta del 
Rubicone. Ivi i pericoli, ch'era per 
correre, ed i mali, che la sua im- 
presa causare poteva alla sua pa- 
tria, si affacciarono alla sua mente 
e lo lenrtero alcun tempo infra 
due; poich’ebbe riflettuto all’o- 
dio cd alla rabbia de’ suoi nemici 
ed alle proprie sue forze, traversa 
il ponte, gridando : » Le sorti so- 
li no gittate Arriva a Rimini , e 
la costernazione si spande sin en- 
tro Roma ; il senato si aduna e 
delibera in mezzo allo sgomento; 
non si sa a qual mezzo appigliar- 
si ; non si propongono che provvi- 
sioni, per cui non è più tempo ; i 
principali del senato si rimprove- 
rano gli uni gli altri d’ essersi la- 
sciati ingannare;tutti insieme dan- 
no ed accolgono consigli, che il ti- 
more fa abbandonare. In tale di- 
sordine Pompeo non aveva trup- 
pe e temeva di far prendere le ar- 
mi al popolo, che lasciava scorgere 
la sua de ferenza per Cesare; egli 
uscì di Roma, cui non dovea più 
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rivedere, coi consoli e no’ princi- 
pali senatori; si ritirò prima a Ca- 
nta e di là a Brindisi. Cesare ivi 

0 seguitò, investì la piazza e ten- 
tò di chiudere il porto con un mo- 
lo ; ma innanzichè l’opera potesse 
essere compiuta, Pompeo s’ imbar- 
cò furtivamente e fece velala not- 
te verso Un razzo, lasciando l’Ita- 
lia intera in potere di Cesare. I 
consoli con le loro truppe erano 
già partiti per Durazzo ; Cesare in- 
viò i «noi luogotenenti a prendere 
possesso della Sardegna e della Si- 
cilia, indi mosse in persona verso 
Roma : vi entrò senza l’ esercito 
suo. come un generale che fosse 
andato a render conto della sua 
condotta. Lo scarso numero di se- 
natori, eh’ erano rimasti, si unì per 
riceverlo, ed il popolo si recò in 
folla per rivedere, dopo dieci anni 
d’assenza, nn generale, che predi- 
ligeva e che gli prometteva un 
nuovo ordine di cose. Cesare non 
commise altro atto di violenza che 
d’impadronirsi del pubblico teso- 
ro, ch’era nel tempio di Saturno 
e che il partito di Pompeo e del 
senato aveva malaccortamente la- 
sciato, contentandosi’ di portarne 
via la chiave. In vano il tribuno 
Metello osò opporsi a tale specie di 
sacrilegio; Cesare minacciò che lo 
avrebbe fatto morire; vgasrigo, gli 
11 disse, che mi costerebbe più a 
i' pronunziare, che a far eseguire”. 
Il tribuno si ritirò, e Cesare trovò 
nelle spoglie delie nazioni vinte 

1 mezzi di soggiogare il popolo 
vincitore. La guerra si estese in 
breve a tutte le parti della repub- 
blica; Cesare lasciò ad Antonio il 
comando dell’Italia, inviò luogo- 
tenenti in alcune provincie ed si- 
gli partì per la Spagna, dove disfe- 
ce Petrejo ed Afranio, luogotenti 
di Pompeo; sottomise al suo ri- 
torno la città di Marsiglia, che 
si era dichiarata contro di lui , 
e tornò a Roma, dove Lepido 
pretore, indi triumviro, lo creò 
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dittatore, di tua propria autorità, 
Pompeo era allora in Greèia, duce 
d’ un’oste numerosa; Cesare andò 
in traccia di lui per combatterlo. 
Essendo sbarcato nella Caonia con 
cinque legioni, riseppe che la flot- 
tatile gli adduceva viveri e rinfor- 
ai, era stata battuta e dispersa da 
quella di Pompeo. Nella mala si- 
tuazione,^ cui lo metteva tale cir- 
costanza, risolse d’ andare incon- 
tro ad Antonio, che gli doveva con- 
durre nuove legioni, e si pose solo 
in un battello da pescatore, in cui 
corse i più grandi perii oli. Allora 
fu che volgendosi al pescatore che 

10 menava, disse quel motto famo- 
so, riferito da Plutarco e da Lu- 
cano : ì» Non temere; Cesare porti 
»v e la sua fbrtuna 11 soccorso di 
Antonio alla liue arrivò, e Cesare 
risolse d’ attaccar Pompeo, di cui 

11 campo si stendeva sotto le mura 
di Durazzo. Dopo molti vani ten- 
tativi si ritirò in Macedonia, dove 
fn seguitato da Pompeo, il quale 
gli offerse battaglia . Finalmente 
la gran lite tra Cesare e Pompeo, 
tra larepubblica e l’ impero, fu 
decisa nelle pianure di Farsaglia, 
I* anno 4A *v. G. C. L* ahi I i fa e la 
prodezza di Cesare, durante la pu- 
gna, non vennero adeguate mai, se 
pur noi turono dal la generosità sua 
dopo la vittoria. Egli rimandò alle 
ca-e loro i Romani fatti prigioni • 
bruciò, senza leggerle, le lettere 
che si erano trovate nella tenda di 
Pompeo. Avendo inseguito Pom- 
peo in Egitto, la testa-dei suo ri- 
vale gli fu presentata siccome l’ul- 
timo pegno della vittoria. Fn ve- 
duto torcere gli occhi da quel san 
guinoso spettacolo e versar lagri- 
me, riflettendo al destino di si gran 
personaggio, altre volte suo amico 
e congiunto. Mentr’era in Ales- 
sandria, ritenuto dalle attrattive 
di Cleopatra e dalle discordie in- 
sorte nella famiglia di Tolomeo, 
vide divampare intorno a sé nna 
sedizione che diventò in breve u- 
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na guerra aperta, nella qnale mo- 
strò più coraggio che prudenza, e 
corse i più grandi pencoli. Dopo 
un soggiorno di molti mesi in Egit- 
to, Cesare marciò contro Farnaee, 
re di Ponto, cui disfece con la ce- 
lerità, ch’egli stesso ha sì ben e- 
spressa per queste parole: Veni, vi- 
di, vici . Gli rimanevano ancora 
formidabili nemici da combattere; 
Scipione Labieno, Catone ed il re 
di Mauritania, Giulia, avevano in 
Africa potenti eserciti, con cui mi- 
nacciavano di rialzare il partito di 
Pompeo. Dopo una campagna sul- 
la quale Cesare spiegò tutta la sua 
capacità, l’ Africa non ebbe pillilo- 
mani che non fossero del suo par- 
tito, ad eccezione di Catone, che 
si era serrato in Utica e che voli» 
piuttosto darsi morte, che arrendei- 
si al vincitore ( V . Catone). Cesare 
che ammirava tutto ciò che al di- 
sopra s’ innalzava degli altri uomi- 
ni, invidiò a Catone la gloria del- 
la sua morte e sparse lagrime ppz 
Ini, come per Pompeo. Il vincitore, 
poich’ ebbe sottomessa l’Africa e 
dato ordine che si rifabbricasse Car- 
tagine, fece ritorno in Italia, dove 
I’ attende! ano le acclamazioni del 
senato e del popolo romano. Quat- 
tro trionfi gli furono decretati, fi- 
gli trionfò con un fasto prodigioso 
per le vittorie riportate sulle Gal- 
lie, sugli Egizj, nel regno di Poli- 
to e nella Mauritania. Dispensò 
larghi donativi al popolo e gli 
diede banchetti e spettacoli ; col- 
mò i soldati delle sue liberalità. 
Frattanto i dise figli di Pompeo a- 
vevano potuto Tannare grandi for- 
ze in Ispugna; la presenza di Cesa- 
re si rendeva indispensabile oltre 
a’ Pirenei ; egli vi si trasferì ed 
attaccò i tìgli di Pompeo nelle pia- 
nare di Munda ; la battaglia fu sì 
ostinata che per sua propria con- 
fessione combattè meno per la vit- 
toria, che per la vita ; ma fece sì 
grandi prodigi di valore, che forzò 
alla fine la fortuna a dichiararsi in. 
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auo favor®. D’ allora in poi tatto 
piegò «otto la ma potenza; egli 
rientrò in Roma signore del mon- 
do intero. Il trionfo, che ottenne 
allora per aver vinto Romani, ec- 
citò alcune segrete mormorazioni 
nel popolo e ne’ senatori ; ma nin- 
no osò lamentarsi pubblicamente. 
Il senato gli decretò onori straor- 
dinarj ed un’autorità illimitata. 
Fu eletto console per dieci anni 
e dittatore perpetuo; gli fa dato il 
nome d’ imperatore, il titolo di pa- 
dre della pairia. Si dichiarò la sua 
persona sacra ed inviolabile. Gli 
fu accordato il privilegio d’assiste- 
re agli spettacoli in una sedia do- 
rata con una corona d’ oro sul ca- 
po. Il decreto del senato portava 
che, anche alla sua morte, la sedia 
e la corona d’oro sarebbero in tutti 
gli spettacoli per rendere immor- 
tale la sua memoria. Non man- 
cavano a tanti onori ohe il titolo 
di re. Si afferma eh’ egli deliberò 
se Io assumerebbe, ed assaggiò per 
coti dire il diadema ; ma ebbe ti- 
more che nn titolo nuovo non fa- 
cesse troppo sentire a’ Romani la 
mina delle vecchie leggi. Spinse 
anzi troppo lunge la sua conde- 
scendenza per le vecchie preoccu- 
pazioni della repubblica e si mo- 
strò meno valente a mantenere il 
suo potere che a conquistarlo. Con- 
servo le forme delle istituzioni re- 
pubblicane in mezzo ad un gover- 
no assoluto e ridestò di continuo 1’ 
idea della libertà, che aveva oppres- 
sa. Gli era forse più facile distrug- 
gere il senato, che trarlo nelle sne 
parti ; volle che tale corpo fosse ri- 
spettato, ed egli stesso lo disprezzo 
la qual cosa irritò violentemente 
gli spiriti. i-Cosi, dice Montesquieu, 
» la sua clemenza fu insultante; 
» si giudicò eh’ egli non perdonas- 
ti se, ma che disdegnasse di puni- 
tore ”. Giunto al potere sovrano 
per la vittoria, volle goderne come 
ae l’avesse ricevuto dagli avi tuoi, 
«bandi troppo presto le inquietu- 
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r dlni che turbano quasi sempre il 
godimento d’ un’ autorità novella. 
» Voglio piuttosto, diceva, perire 
tv nna volta che temer sempre ", 
Licenziò la sua guardia apagnno- 
la contro il parere de’ suoi miglio- 
ri amici, i quali gli rappresenta- 
vano continuamente che la domi- 
nazione acquistala con le armi non 
si conservava che con le armi in 
mano. Prestava fede troppo di leg- 
gieri ai discorsi de’ suoi adulatori, 
i quali gli facevano intendere » co- 
si me da che erano state estinte da 
n lui le guerre civili, la repubbli- 
is ca aveva più interesse di lui me- 
si desiino alia tua conservazione ”. 
L’ estrema seonrtà sua fu cagione 
della sua morte. Egli volgeva in a- 
nimo di far la guerra a’ Parti e do- 
veva partire per l’Asia. I suoi par- 
tigiani, per disporre i Romani a ve- 
derlo insignito dei titolo di «^(Tet- 
tavano di pubblicare leggersi ne* 
libri sibillini che i Parti vinti non 
sarebbero mai, se i Romani non a- 
vesserò un re per generale. I ne- 
mici di Cesare approfittarono di 
tal voce, eh’ essi aveano forse con- 
tribuito a spargere, onde affretta— 
tare lasna perdita; una congiura 
fu contro di lui tramata, alla di- 
rezione della quale stavano Drnto 
e Cassio, ch’egli avea fatto pretori. 
La cospirazione scoppiare doveva 
nel mezzo del senato e I* epoca n* 
era stabilita agl* idi di marzo, gior- 
no, in cui Cesare, dioevasi, doveva 
farsi acclamar re. La congiura non 
fa si segreta che non ne traspiras- 
se alcuna cosa ; ma Cesare negò di 
prendere ninna precauzione. Cai - 
purnia, moglie del dittatore, era 
si persuasa della realtà del perico- 
lo, che lo scongiurò colle piu viva 
istanze a non uscire il giorno de- 
gl’ idi di marzo, fermato per l’as- 
semblea del senato. Mosso dalle si- 
nistre predizioni della sua sposa e 
più ancora dalle sue lagrime e dal- 
le sue preghiere, Cesare determi- 
nò di rimanere in casa ; ma Decime 
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Bruto avendogli rappresentato 1’ 
importatila delle materie che si 
dovevano trattare nel senato, gli 
fece mutar risoluzione. Come fu 
uscito di casa, un certo Arteiuido- 
ro gli consegnò un biglietto il qua- 
le conteneva la scoperta di tutta 
la trama. A Cesare dati furono 
molti altri biglietti, coi quali era 
avvertito del pericolo che correva, 
ma, pressato dalla moltitudine cbe 
l’ intorniava, non li potè leggere 
e li passò ai suoi segretarj. Appe- 
na fu entrato in senato, che tutti i 
congiurati, come per fargli onore, 
io accerchiarono; Attilio Cimbro, 
eh* era del numero, si fece innan- 
zi per chiedergli il ritorno di suo 
fratello esiliato, e, sotto pretesto 
di pregarlo con più sommeseione, 
prese il lembo della sua veste e la 
tirò ad un tratto con violenza. A 
tale segno Casca impugnò la sua 
spada e lo percosse in una spalla. 
Nel momento stesso Cesare affer- 
ra la spada del sno uccisore e si 
getta sopra di lui, esclamando : 
j) Scellerato Casca, che fai ? ” Plu- 
tarco racconta che i senatori pre- 
senti al fatto e che nulla sapeva- 
no della cospirazione non elibero 
forza nè di prender la fuga, nè di 
soccorrere a Cesare, nè di proferi- 
re una sola parola. Intantochè Ce- 
sare era alle prese con Casca, tut- 
ti i congiurati trassero lo loro spa- 
de e gli menarono più colpi. Cas- 
sio, più animato che gli altri, lo 
feri profondamente nel capo; Ce- 
sare si difendeva ancora, allorché, 
scorgendo Bruto con la spada al- 
zata sopra di lui, gridò: » E tu an- 
si cora, mio figlio Bruto ” ! Nel 
punto stesso si coperse il vpltocon 
la sua toga e cadde percosso da 
trentatrè colpi a' piè a’ una statua 
di Pompeo ai 1 5 di marzo dell’an- 
no 4^ ar. G. C. : aveva allora cin- 
quantaiei anni. Tutti i senatori 
presero la fuga e portarono lo spa- 
vento nel popolo, raccontando quan- 
to avevano veduto. Il corpo di Ce- 
li. 
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sare, abbandonato, fu recato «ile 
sue case da tre schiavi. Allorché 
si lesse il suo testamento dalla rin- 
ghiera delle concioni, il popolo, 
che noti I* aveva dimenticato, fece 
palese il suo dolore e minacciò i 
congiurati. I suoi funerali venne- 
ro celebrati con grande pompa. Il 
senato, che non aveva osato difen- 
derlo, Io pose nel novero degl’ id- 
dìi e ordinò nulla fosse cambiato 
delle sue leggi. La storia ha narra- 
to i deplorabili resultatidi tale as- 
sassinio: la gelosia, l’ambizione, il 
risentimento personale avevano 
armato i più degli uccisori: alcuni 
di essi obbedirono alla passione 
della liberti, ma non videro cbe 
la repubblica destinata era a peri- 
re e che nello stato delle cose 
Roma non poteva sperare maggior 
fortuna che d’ avere un padrone 
come Cesare. Ci rimane da far co- 
noscere alcuni tratti del carattere 
e della condotta di si grand’uomo. 
L’ amore della gloria e della por 
tenia fu la sua passione dominan- 
te; si sa che pianse dinanzi una 
statua d’Alessandro, pensando che 
nulla aveva per anche fatto nell’e- 
tà, in cui il tiglio di Filippo era 
padrone dell’ universo. Cicerone 
diceva che il potere era per Cesa- 
re come una divinità. Spiegò un’ 
attività che fece tempre stupire i 
snoi nimici, e, per valerci dell’ e- 
spressione di Lucana, giudicava 
non aver fatto nulla, ove gli rima- 
nesse alcuna cosa da fare. In mez- 
zo alfe dissensioni di Roma con- 
siderava sempre come tuoi ami- 
ci tutti coloro che non erano suoi 
nemici aperti . Tale massima gli 
giovò per giuguere al suo sco- 
po; essa lo perdè, quando ebbe il 
potere nelle mani. Cesare era li- 
gio alla dottrina d’ Epicuro, che si 
era da poco tempo introdotta in 
Iloma. In occasione del processo di 
Catiiina, manifestò sulla natura 
dell’anima opinioni che scanda- 
lezzarono la virtù di Catone. I 
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tuoi costumi risentivano delle sue 
opinioni sulla religione e la mora- 
le. Non si può ripetere qui ciò.che 
Svetonio racconta de’ suoi vincoli 
con Nicoinede: vincoli, che lo face- 
vano chiamare la regina di JBitinia. 
11 padre di Curiose in un discor- 
so pubblico osò dire di Cesare 
)> ch’egli era il marito di tntte le 
» donne e la moglie di tutti i nu- 
li riti Montesquieu ha osservato 
che Cesare aveva molti vir.j, ma che 
non aveva difetti. La prima delle 
sue doti fu una generosità di ca- 
rattere che di rado venne meno ; 
perdonava volentieri le ingiurie, 
le satire fatte contro di lui, e si 
può dire eh’ ebbe molto da perdo- 
nare. La natura, che pareva lo a- 
vesse fatto nascere per comandare 
al rimanente degli nomini, dotato 
lo aveva d’ un aspetto d' imperio e 
d’ una grande dignità nelle ine 
maniere ; sovente una sola parola 
gli bastava per sedare la sedizione 
d’ una legione o i clamori dc'mal- 
coutenti; esimio era nell’arte di 
farsi obbedire e di mantenere la 
disciplina. Cesare era nato con si 
felici disposiaioni, che nulla era 
estraneo al suo ingegno. Coltivò 
tntte le scienze a’ suoi tempi cono- 
sciute e riformò il calendario, a 
cui diede il suo nome {V. Sosicr- 
bk ). Se dedicato si fosse intera- 
mente all’arte oratoria, si sarebbe 
locato allato di Cioccone; 1 ’ Orato- 
re romano ce lo rappresenta sicco- 
me cedente appena su tal pnnt» 
a’ più valenti. Pubblicò alcnne o- 
pere sulla grammatica, I’ astrono- 
mia, la religione, la storia e la let- 
teratura. Tutti i suoi scritti anda- 
rono perduti, ad eccezione di al- 
cune sue lettere, de’ suoi Commen- 
tar/ tulio guenu delle Collie e sulla 
guerra cit ile, e d’alenni frammenti 
raccolti nelle hnone edizioni dei 
commentar;. » Tali Commentar;, 
n dire Cicerone nel tìruto, sono u- 
iv n’ ottima opera : lo stile n’ è pu- 
s- ro. iluido, spoglie d’ugni fiore o- 
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li ratorio e, per così dire, nudo ; il 
» vede ohe l’autore non ha volu- 
ti to Isvoiare che materiali per chi 
vi volesse trattare lo stessoargomen- 
« to. Forse qualche sciocco scritto- 
li re terrà si possa abbellii e tale 
>i abbozzo ; ma le persone di buon 
n gustosiguarderannodi porvi ma- 
li no".AsinioPollione, di cui l’opi- 
nione à riferita da Svetonio, giudi- 
cava le memorie di Cesare non es- 
sere nè esatte, nè fedeli : sarebbe 
difficile di ridurre una simile sen- 
tenza al vero suovalore. Comunque 
sia, i Commentari dt Cesare, i quali, 
primi, ci hanno dato nozioni sulla 
Gallia, sono oggigiorno pe’ Fran- 
cesi un monumento nazionale; essi 
sono divenuti classici ad un’ora 
per gli amici delle lettere epe’ mi- 
litari. I Commentar) di Cesare com- 
prendono; I. De Bello gallico libri 
teptem, che sono stati tradotti in 

f reco; tale versione, attribuita a 
'lanude, a Tb. Gaza e ad alcuni 
altri, comparve per la prima volta 
nel 1606, nell’ edizione pubblica- 
ta da G. Jungermaun. Casaubono 
nella sua prefazione di Polibio 
parla d' una traduzione francese, 
fatta da Enrico IV. Esiste la Guer- 
ra degli Sviatesi per la conquitta del- 
le Collie, tradotta dal primo libro de ’ 
Commentar j di Giulio Cerare, da Lui- 
gi XIV, Parigi, t 65 t, in fogl.: tale 
traduzione è stata ristampata nel- 
le Opere di Luigi XI V, 1806, 6 voi. 
inò.vo. I Commentar) di Cerare delle 
guerre della Gallia, volti in francete 
da Biagio di Vigenbre, con alcune an- 
notazioni, vennero stampati a Pa- 
rigi, t 5 q 6 , in 4 -to, e ristampati nel 
1 584 e 1600; Ginevra, lòoa, in 4 -to; 
Parigi, i 6 o 3 , 1609, in 4 -to; 'hi 7, 
in fogl.; i 6 a 5 , in 4 -to ; sono ricer- 
cate tali edizioni, nelle quali si 
trova il Parallelo di Cerare ecf Enri- 
co IV, d’ Antonio di Bandoie. La 
Guerra di Giulio Cerare nelle Gallia, 
con note militari di Percir, fu stam- 
pata a Parma, 178(1, 3 voi. io 8.vo. 
Ferri* aveva già fatto stampare la 
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Campagne di Giulio Cesare nelle Gul- 
lie, presentale a S. A. H. V Arciduca 
Giuseppe, tonto primo.iVJilano, i nt> o, 
in li lìl>ro Vili deila Guerra 
delle Calile noti è di Cesare, ma d’ 
Irzio; II De Bello ciudi libri Crei. A 
tali due opere tanno uniti ordina- 
riamente : l .» Liber de bello alexan- 
t trino , a. 0 De bello africano, 3." De 
bello hispanienti , attribuiti gene- 
ralmente ad Irrio sunnominato.(K. 
lezio). La prima edizione di Cesa- 
re comparve a Roma nel t4&)> in 
fog I ., per cura d’ Andrea Aleria, e 
vi fu ristampata nel Ernesti, 
editore della Bill, lai. di Fabrizio, 
ti è ingannato, dicendo che tali edi- 
zioni non contenevano che i cin- 
que primi libri della Guerra della 
Gallie ; vi si trovano i sette libri 
della Giierrm delie Calile ed i tre 
della Guferà civile-, tali opere ven- 
nero ristampata a Venezia nel 
1471, in logl.; senza nome di città 
nel i4?5 i a Roma nel 1478; a Mi- 
lano nel 1477 e 1478; a Treviso 
nel 1480; a V enezia nel 1481, >49 °> 
<494, i 499- T ra I' edizioni poste- 
riori al XV secolo osservare si deb- 
bono quelle d’ Aldo, i5i5, in 8.vo, 
e t5tg, della forum medesima; 
quelle da’ Giunti, Firenze, i5o8, 
t5i4, in 8.vo. G. Scaligero pubbli- 
cò un' edizione di Cesare, Leida, 
Elzevir, iti35, in ta. L’edizione 
di Leida, -Elzevir, i635, in fog!., 
cum nolis variarum ex recensione 
Marci Zuerii Boxhornii è commen- 
devole a motivo delle iscrizioni 
sulle città di Spagna che si trova- 
rlo alla line, ed anche per le carte 
e le figure. Goduin ne pubblicò 
una in usum Delphini, Parigi, 1678, 
in 4.to; Cellario pubblicò la sua nel 
1700: ella è stata ristampata dieci 
volte; quella di Mail taire comparve 
nel 1716, in 12, con un indice;quel- 
la, che usci da’ torchi diBarbo.u, è 
del 1^55, 2 voi. in 12; ma si dee 
prinot palmeti te distinguere 1.» 1’ 
edizione di G. J 11 ngermann. Erme- 
torte, 1 (job. in 4 tu, preferita alla 
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ristampa del 1669; vi si trova di 
fronte la versione greca dei libri 
De bello gallico ; 2." l’edizione di 
G. G. Grevio, 1897. in 8.vo, con- 
tenente le note di Dionigi Vossi.o, 
figlio di Gerardo Isacco, Ta notizia 
di Scaligero sulla Gallia, la vita 
dì Giulia Cesare, attribuita a Giu- 
lio Celso, ed altri scritti; 3.° quel- 
la di Davisio, cum notis variorum, 
Cambridge, 1706, 1727, in 4-to; si 
trova nel fine la versione greca dei 
libri De bello gallico ; 4-to quella 
di Samuele Clarke, Londra, 1712, 
è in fogl. ( V . Roti rtt) : tal’ edizione 
dedicata al celebre Marlborough; 
5.° quella di F. Oudendorpe, Lei- 
da, 1757, 2 voi, in 4-to, nella qua- 
le sono tutte le note di D. Vos- 
sio,.di Davisio, di Glarke ; 6.° quel- 
la di S. Fr. Nat. Moro, Lipsia, 1780, 
in 8.vo, che Ernesti chiama eccel- 
lente; 7.“ la vaga e corretta edizio- 
ne, pubblicata a Londra, 1790, 2 
voi. in 8.vo, presso T. Payne ; 8.0 e 
finalmente I’ edizione pubblicata 
da G. G. Oberlin con la scorta di 
quelle di Oudendorpe, di Cella- 
rio, di Moro, Lipsia, i8o5, in 8.vo, 
eccellente edizione e la più com- 
mendevole per la purità del testo. 
La prima delle traduzioni dei Com- 
mentar) di Cesare in lingue volgari 
dell’Europa è la spagnuola di D. 
Diego Lopez di Toledo,, stampata 
a Toledo, 1 4q8, in fogl. E ricerca- 
ta la traduzione italiana, i5]5, in 
4-to, 1618, in 4-to, con le figure in- 1 
tagliate da Palladio, che lamio co- 
noscere i campi, gli assedj e l’arte 
militare de'Romani. Hawi una ri- 
stampa del i635, in 4-to, poco sti- 
mata. Non parleremo delle altre 
traduzioni straniere : fra le tradu- 
zioni francesi, indicheremo soltan- 
to quella di Perrot d’ Ablaucourt, 
che comparve per la prima volta 
nel ifi5o, in 4-to. Tale traduzione, 
sovente ristampata, tenne ritocca- 
ta da Lemascrier, 1763, 2 voi. in 
12, con uòa carta della Gallia di 
li’Aitvilie, • di nuovo ritoccata da 
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Wailly, 1766, 1775, 1 voi. in 11. 
Vi Mino di eoa altre ristampe. I 
Commentari di Catare, <t una tra- 
duzione tutta nuova, vennero alia 
luce all' Aja, 1-43, 1 voi. in n. 
Lanoelot Turpin di Crissé ne pub- 
blicò una con note critiche e mili- 
tari, Moutargis, 178 >,‘3 voi. in 4 -to, 
ed aliante, ricercata da’ militari, 
ristampala in Olanda, 1787, 3 voi. 
in 8.V0, con carie. Le Déist di Bo- 
tidonx ha pubblicato i Commentar j 
di Cerare, traduzione novella col testo 
a fronte, con note critiche e letterarie, 
un indice geografico e lei carte della 
Galli <1, ec., 1809, S voi. in 8.vo. 1 
Commentari di Cesare, tradotti da G. 
B. Vamey, comparvero nel 1810, a 
voi. in 8.vo. Tra gli scritti, a cui i - 
Commentarj di Cesare hauno dato 
origine, si debbono distinguere i 
Miscugli dC o'senazioni sopra Cesare 
ed altri autori militari, di Warnery, 
Varsavia, 1781, in la. La vita di 
Giulio Cesare è stata scritta da 
Svetonio ne’ suoi Dodici Cesari e 
da Plutarco. Fr. Flenri (Floridus) 
ha pubblicato Caesaris praestaniia 
et res gtstae, Basilea, 1540, in fogl. ; 
egli vi mette il suo eroe al diso- 
pra di Pirro, d'Alessandro, d’ An- 
nibaie, di Scipione, di Pompeo. 
Pietro Ramus La scritto: De Cesa- 
ris militia, Franctbrte, 1674 > in 
8.vo. Giorgio Schubart ba fatto 
stampare : C. Julius Caesar, dictator 
perpetisus, sub exemplo mutatae reipts • 
blicaedescriptus, Jena, itlHi, in ,].to: 
opuscolo, cui B. G. Struvio ha fat- 
to ristampare nella sua Bibliotheca 
librorum rar'sorum (theca secando). 
Uberto Goltzio ha composto: Vita 
et res gestae Caesaris cum figuris nu- 
mismatum, Bruges, i 565 , in fogl.; 
ristampate in Anversa, i 645 , in 
fogl., con le note assai stimate di 
Luigi Nonnio. Goltzio ha talvolta 
creduto vere medaglie che sono 
supposte. G. Sf lwldo Fabrizio ba 
pubblicato: Julius Caesar numisma- 
ticus, Londra, 1678, in 8.vo, in cui 
interpreta Oione Gassio. En;a Vi- 
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co ba pubblicato : Vita Julii Cent- 
ri* ex numismatibtss, Venezia, 1 56 o, 
in 8.vo. G. Clandorp è autore del- 
ia Notitia J'umiliae C. Julii Caesaris 
et Ocfaoiani Augusti, Parigi, ltì 54 , 
in 4 -to; dopodi lui, G. diPeschwitz 
fece stampare: Familia Caesttrum 
Augissta, Jena, 1661, in 12. Alcuni 
attribuiscono a M. Valerio Corvi- 
no Messala il libro De Augusti Cae- 
saris progenie, che i più tengono 
per apxirifo. Burv ha scritto iti 
Irancese la Storia della vita di Giu- 
lio Cesare, 1758. 3 voi. in la. A. G. 
Meissuer ha composto, in tedesco, 
una Vita di Giulio Cesare, di cui 
la prima parte comparve a Berli- 
no, 1799, in 8.vo (F. G. Ceuo Co- 

STAWTISO). 

’ ’ M— D. 

* Non ò I' Italia punto ricca di 
volgarizzamenti de 1 Commentarj . 
Non potiamo riferire che sulla fe- 
de di qualche bibliografo una ver- 
sione di Dante Popoleschi, pub- 
blicata in Firenze nel i 5 t 8 in 
4 -to. Agostino Ortica tenne solo il 
campo per qualche tempo, e la sua 
infedele versione, pubblicata per 
la prima volta inVenezia, t 5 ia, in 
4-to, venite alquanto ripulita nella 
ristampa da’ figliuoli di Aldo in 
Venezia, 1 547 , ’ n 8.vo. H volgariz- 
zatore,ch’ebl)KB poi la preferenza,* 
ben meritamente per certa perizia 
e correzione dello stile, e stat* 
Francesco Baldelli, il cui lavoro si 
tiene anche oggidì in qualohe sti- 
ma. Ci diede egli i Commentar] in 
italiano per la prima volta in un* 
elegante edizione di Venezia, Gio- 
lito, 1 554 in 8.vo, ma che venne sor- 
passata da quella pure di Vene- 
zia, Giolito, ■ 572 in 12, per miglio- 
rare la quale assioura il tradut- 
tore d’avere consultato con profitto 
il celebre Pier Vettori. Tre anni 
dopo si ristampò pure in Venezia, 
dal De Franceschi, 1575, in 4 -to, 
con le figure degli alloggiamen- 
ti, suggerite da Andrea Palladio: 
ricercata edizione, ch’ebbe altre 
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ristampe di Venezia negli mini 
« 5 p 8 e nel 1619, in 4 -ta,delIe quali 
ni lime però si la poco conto. Si tac- 
que in esse il nome del traduttore, 
ma il testo è del Bàldelli con qual- 
che sola variazione di voci. E ’l testo 
del Bàldelli si è pure quello dell' 
edizione ricca ed ornata di Vene- 
zia, Alhrizzi, 1737, in /f.to col la- 
tino a fronte, che si è voluto forse 
far credere di nuovo volgarizzato- 
re, quando la differenza non iti al- 
tro consiste che nella mutazione 
nel principio de’ libri di alenili pe- 
riodi e in qualche uianiern di di- 
re sostituita all’antica. Dopo l’Or- 
tica e ’l Bàldelli chinino a' nostri 
giorni in Cantillo Ugoui un nuovo 
volgarizzatore, e pubblicò egli con 
lusso tipografico I’ opera sua in 
Brescia idi a, voi. a in 4 -to, ed an- 
che poi in torma piccola. Per mol- 
ti riguardi e specialmente per i- 
ncrenza al testo, vantaggia questa 
versione le preccdenli; tuttavia* 
piace al modesto autore di preve- 
nirci nella sua Prefazione che la 
riconosce lontana da quella perfezio- 
ne die. altri potrebbe deiiderarvi, e da 
quella altre >1 die io stetto per avven- 
tura aerei potuto darle, maturandola 
ancora più. 

G — A. 

CESARE (Aquilino Giulio), na- 
to il primo di novembre 1730 a 
Gratz, nella Stiria, morto ai 1 di 
giugno 1793, ha lasciato alcuni la- 
vori d’ erudizione Utili per l’ im- 
mensità do’ materiali che vi si tro- 
vano, ma privi di critica e di di- 
scernimento, I principali sono : I. 
Annate 1 ducatus Styrine, 3 Voi. in 

fogl. Vienna, 1768-69-^9. Il 4 - to - 
volume di questa grand’ opera esi- 
ste manoscritto e non ha per an- 
che trovato stampatore ; Il Descri- 
zione della Stiria, (in tedesco), 3 vo- 
lumi in8.vo, 1775; III Storia poli* 
tira ed ecclesiastica della Stiria, 7 
voi. 1785-88) IV Diritto canonico 
nazionale dell’ Austria, 6 voi. in 8.vo, 
1786-90, ec. Cesare ha lasciato au- 
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cora mòlli manoscritti, c. tra gli al- 
tri un'opera di inolia estensione 
sulla chiesa d’ Utrecht. 

’ G— -T. 

CESARE (Giulio), dotto giure- 
consulto inglese, nato nel i5f>7 da 
una famiglia antica, presso Tot- 
tenham, nella contea di Middle- 
sex, studiò nell* università d’ Ox- 
ford, compiè i suoi studj in quel- 
la di Parigi n tenne successiva- 
mente sotto il regno di Elisnhota 
gl’impieghi di referendario, di giu- 
dico dell’alta corte dell’ ammiru- 
liato e di direttore dell’ospitale 
i santa Caterina. Giacomo 1 ., alla 
sua esaltazione al trono, lo creò ca- 
valiere, lo fece- cancelliere e vice- 
tesoriere dello schacchiero, e nel 
1607 uno de’consiglieri privati, t- 
lettonel i6t4cnstode de’ ruoli, siili- 
mise dalla sua carica di cancelliere 
dello scbacchiere. Conservò sotto 
Carlo I. quella, che teneva nel con- 
siglio, e mori a Londra noi i 656 , in 
età di settantaiiovo anni, col carat- 
tere d’ un Uomo illuminato, giu- 
sto e soprattutto benefico e carita- 
tevole. La sua carrozza era cono- 
sciuta da tutti i poveri di Londra; 
un uomo di sua conoscenza, aven- 
dogliela chiesta in prestito per nna 
corsa nella città, si vide in breve 
accerchiato da tanta moltitudine 
di accattoni, che, per soddisfarli, 
gli costò trenta volte più di quell» 
che se avesse preso a nolo mia car- 
rozza. Questo giureconsulti» aveva 
lasciato parecchi manoscritti,! qua- 
li, poiché giacquero lunga pezza 
obbliati nella sua famiglia, erano 
per passare nella bottega d’un piz- 
zicagnolo; allorché Samuele Pat- 
terson, avendo ciò risaputo, fece 
conoscere il loro merito. Essi furo- 
no venduti uel iqóq più di 5 oo li- 
re di steriini. 

X— s. 

CESARI (ALWSAitmvo), intaglia 
tore, soprannominato il Greco, ve- 
risimi Intente perché ora nato in 
Grecia, viveva uel XVI secolo. 
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Soggiornò alcun tempo a Romando* 
ve fin adoprato da differenti pontefi- 
ci a scolpire medaglie e pietre fine. 
Michelangelo fusi contento di quel- 
la, che intagliò pel papa Paolo III, 
di coi il rovescio rappresenta A les- 
santi ro il Grande prosternato ai 
piedi del sovrano pontefice de’Gin- 
dei, che gridò non poter I' arte an- 
dare più innanri e che bisognava 
temere anzi che non desse indie- 
tro. Cesari ha inciso altresi sopra 
una corniola il ritratto di Enri- 
co II, re di Francia, che ha tutto 
il inerito dell’ anlioo stile. (Questo 
artista accoppiava ad una Isella ese- 
cuzione le grazie e la purità del 
disegno. Vasari tiene pel sito ca- 
polavoro un cammeo rappresentan- 
te la testa di Pecione Ateniese. 

P— E. 

** CESARI (Giuseppe), pittore 
celebre, che fiori nel secolo XVI, 
di cui in Roma si veggono delle 
bellissime pitture e nel la volta del- 
la sagrestia della chiesa di s. Mar- 
tino de' certosini in Napoli. — Il 
Sito fratello Bernardino fu anche 
polito e diligente nel disegnare, e 
tale eh’ ebbe pochi pari, come scri- 
ve il Buglione. 

I). S. B. 

CESAR 1 NI. V. Giuliauo. 

CESARINI ( Vincisi io ) , della 
stessa famiglia romana che il car- 
dinale di tal nome, nacque nel 
i :iq 5 . Fu versatissimo nella cogni- 
zióne delle lettere greche e latine, 
nella filosofia, astronomia, geogra- 
fia, medicina, giurisprudenza, tuoi 
to istrutto in tutti i generi della 
letteratura , oratore eloquente e 
buon poeta. La sua gioventù e ta- 
le universalità di cognizioni lo fe- 
cero paragonare dal cardinale Bel- 
larui ino al famoso Pico della Mi- 
randola : fu fatta anzi cuuiare una 
medaglia che li rappresentava en- 
trambi. Con tanti talenti e sì rare 
doti Cesarini non aveva nè pre- 
sunzione, nè orgoglio’; era dolce, 
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affabile e di singoiar modestia. Il 
papa Urbano Vili lo prese al suo 
servigio, gli conferì tino degl’ im- 
pieghi della camera pontificia e 
si proponeva d* innalzarlo al car- 
dinalato. Cesarini dava opera ad 
un trattato sull’ immortalità del- 
l’ anima, (Cui il Cardinal Bellar- 
mino l’aveva indotto a scrivere, al- 
lorché morì in aprile 1624, non 
avendo ancora trent’ anni compiet- 
ti. Di tutti gii scritti, che aveva 
composto, non furono pubblicate 
che le sue Poesie latine ed italiane, 
che si trovano nei Septem illustriutn 
virorum poemata, Anversa , 1662 , 
-in 8.vo. Il buo busto fu collocato 
in Campidoglio con un’ iscrizione 
a lode sua. Lasciò la sua bibliote- 
ca all’ Accademia de' Lincei, di cui 
era membro. La sua vita è stata 
scritta e data alla luce dal dotto 
prelato Agostino Favoriti, morto a 
Roma nel 1682. 

“< R. G. 

CESARIO ( Giovativi ), filosofi» 
e medico, nato a Jnliers nel 1460 , 
studiò a Parigi ed andò poscia a 
Colonia, dove professò la filosofia , 
allo studio della quale consacrò la 
sua vita e le sue sostanze. Perse- 
guitato e povero nella vecchia]*, 
ebbe d’ uopo de’ soccorsi di alcuni 
fedeli amici per non soggiacere a- 
gii orrori delia fame e della mise- 
ria. Nel 1 545 caduto in sospetto 
di essere luterano, fu cacciato da 
Colonia; vi rientrò nuilameuo e 
morì nel grembo delta chiesa ca- 
tolica nel 1 55 i, in età di novantun 
anno. Scrisse un Trattato' di rettori- 
eri e di dialettica-, corresse e mise in 
ordine il Trattato di medicina pra- 
tica di Nicola Bertruzio; pubblicò 
alcune edizioni della Storia natu- 
rale di Plinio, del Trattato della 
consolazione di Boezio, e fece alcu- 
ne note sull’ opera di Celso, cui 
diede alla luce con questo titolo : 
Custipatlones in Comelium Cetium 
de re medica, Hdgnenau, l'iab, in 
8.vo. G — T. 
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CESARIO (S. ), figlio <li f. Gre- 
gorio N.izianzeno il patire,» di «an- 
ta Nonna , fratello di «. Gregorio, 
soprannominato il teologo, e di san- 
ta Gorgonia, nato verso l’anno 33oi 
non degenerò dalla sita famiglia. 
Poich’ ebbe avuto un’ educazione 
cristiana e colta, andò a studiare 
le lettere profane in Alessandria, 
allora celebre per l’eccellenza ile’ 
maestri che vi professavano le scien- 
ze d’ogni fatta. Cesario si rese di- 
stinto come per la sua buona con- 
dotta, cosi per le sue telici disposi- 
zioni. La rettorica , la filosotia, la 
geometria, i’ astronomia furono I’ 
oggetto rie' suoi studj; ma inteso 
più specialmente alla medicina, 
per la quale si sentiva particolar- 
mente inchinato. La riputazione 
della sua dottrina in tale proposi- 
to l’aveva preceduto a Costantino- 
poli, allorché egli vi si condusse 
nel ritornare da Alessandria ; i ma- 
gistrati, per ferraarvelo, gli offer- 
sero uno stipendio vantaggioso, un 
parentado ragguardevole e la di- 
gnità di senatore. Essi gli otten- 
nero dall’ imperatore Costanzo let- 
tere di cittadinanza, ed esso prinz 
cipe lo fece suo primo medico: ini- 
piego,che consertò sotto Giuliano. 
La sua generosità, il disinteresse, 
con cui esercitava l’arte sua, la 
pia modestia, il pudore che risal- 
tar faceva vie più il lustro di tut- 
ti gli esterni vantaggi, ond’ era or- 
nata la sua persona, la sua aliena- 
zione dal fasto della corto, in mez- 
zo alla quale viveva, la sua prote- 
zione ognora pruuta [ter gl’ infeli- 
ci gli fecero gran numero d’ ami- 
ti. Allorché Giuliano rimosse dal- 
la sua corte tulli gli otiìziali ohe 
professai ano il cristianesimo, eccet- 
tuo Cesario dalla proscrizione ge- 
nerale per leruiarlo presso di sé. 
Tale distinzione divenne argomen- 
to di scandalo pe’ cristiani . Suo 
fratello, tremando alla vista del 
pericolo, a cui esposta era la sua 
fede, si sforzò di richiamarlo cpn 
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una lettera toccante, bagnata delle 
sue lagrime e di quelle deJ padre 
loro. Giuliano si era in effetto pro- 
posto ili convertirlo al paganesimo; 
pose a vicenda in opera le carezze 
o le minacce. Esso principe entrò 
anche in controversia con lui in 
presenza de’ suoi cortigiaci. In li- 
na lotta, apparentemente si ine- 
guale, Cesario seppe si bone rile- 
vare i stilismi del suo competitore, 
si trasse con tanto accorgimento 
dalle sue sottigliezze e protestò 
con tanta fermezza di voler vivere 
e morire cristiano, che Giuliano, 
confuso, sconcertato o perdendo 
la speranza di sednrlo, gridò: ti O 
>v padre felice! o infelici figli !” Il 
rispetto pubblico, di cui Cesario e- 
ra insignito, ed il bisogno, che I’ 
imperatore aveva de’ suoi talenti 
e della sua esperienza nell’ arte 
tua, lo guarentirono dal risenti- 
meato di Giuliano, il quale persi- 
stè a tenerlo presso di sé ; ma Ce- 
sario colse 1’ occasione della spedi- 
zione di Persia, che allontanava 1 J 
imperatore, per ritirarsi dalla con- 
te ed andare a mettere la sua fe- 
de in salvo nel seno della propria 
famiglia. Ripigliò il suo iiuicio ed 
il pristino favore sotto Gioviano. 
Valente lo léce questore della Bi- 
tinia : carica, in cui la sua probità 
e la sua fedeltà brillarono d’ un 
nuovo splendore. Si trovò al terre- 
moto di Nicea nel 368 e v i perdeva 
una parte delle sue sostanze, nè 3* 
salvò che per una specie di mira- 
colo da mezzo alle ridite, donde fu 
tratto col corpo tutto ammaccato. 
S. Gregorio, suo fratello, e s. Basi- 
lio, suo amico, approfittarono del- 
la circostanza per indurlo più for- 
temente che prima a lasciar la cor- 
te ed a porre la sua salute al co- 
perto da tanti pericoli. Cesario si 
preparava a seguire il loro consi- 
glio, allorché la morte lo sorprese 
nel 36g. li suo corpo fu portato a 
Nazianza ; il suo elogio funebre 
recitato venne da sno fratello ai 
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cospetto dei loro genitori. I Greci 
celebrano la sua ietta ai <5 di mar- 
7/0 1 cd i Latini ai 25 di iebbrajo. 
Gli furono attribuiti senza fonda- 
meli to i Dialoghi contro i pagani 
che si trovano inseriti sotto il suo 
nome nell’ 11.'"“ tomo della Bi- 
b!j//Lcca da Padri. 

T— D. 

CESARIO (S.), vescovo di Ar- 
ie*, nacque l’anno 4"0 nel terri- 
torio di Ghàlons-sur-Saóne da una 
famiglia ragguardevole per la sua 
nobiltà ed in cui ereditaria era la 
pietà. Egli corrispose perfettamen- 
te alle cure da’ suoi genitori in 
dargli un’ educazione cristiana , 
soprattutto per la sua carità, ebe 
V indusse 'rovente a spogliarsi de’ 
proprj suoi abiti per \estirne i po- 
veri . .Nell’ età di diciott’ anni 
andò ad offrirsi al vescovo di Chà- 
lons, il quale si die' premura d’ag- 
gregarlo al suo clero; ma il desi- 
derio d’ una più alta perfezione io 
spinse due anni dopo a chiudersi 
Ilei monastero di Lérins, celebro 
per gli uomini commendevoli, cui 
conteneva, e tenuto come il aemen- 
zajo de’ vescovi delie Gallie. L’ a- 
bate Porcario gli affidò l’impiego 
di cellerario; l’esattezza, onde l'e- 
sercitò, spiacque ad alcuni mona- 
ci; egli non potè far cessare i loro 
clamori, che dimettendosi, per de- 
dicarsi interamente agii ufficj del- 
la vita monastica. La sua salute, 
sconcertata dal clima malsano del- 
l’isola di Lérins ed indebolita dal- 
le sue austerità, obbligò i suoi su- 
periori ad inviarlo ad Arles, per- 
chè vi respirasse una miglior aria 
e si distraesse alquanto dalle sue 
austerità. Il vescovo Conc, suo com- 
patriotta e parente, lo prese al ser- 
vigio della sua chiesa, conferendo- 
li i sacri ordini, gli diede la con- 
otta d’ un monastero, situato in 
un sobborgo oltre il Rodano, e lo 
elesse, morendo, per suo successo- 
re. Cesario, spaventato di tanto pe- 
to. andò a nascondersi in mezzo ad 
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antichi sepolcri romani, di cui si 
veggono ancora le mine a breve 
distanza da Arles. Vi fu scoperto 
ed obbligato a Cederà ai voti del 
clero e del popolo, che lo portaro- 
no, suo mai grado, nel 5 oi salta 
sedia vacante. La prima sua opfil 
razione fu di sgravarsi della cura 
del temporale, aflidandolaia diaco- 
ni <P una probità riconosciuta , ad 
oggetto di consacrarsi inferamente 
al sno nuovo ministero. Fece fab- 
bricare un nuovo ospizio, dove i 
poveri v’ebbero tutti i soocorsi,cbe 
richiedeva il loro stato. Intese po- 
scia a premunire il suo popolo 
contro 1 ariani,! ino, di coi facevano 
professione i Goti, padroni dei pae- 
se; a combattere il semi-pelagia- 
msmo, che da un. inez,zo secolo in 
poi aveva fatto grandi progressi in 
Provenza; ad estirpare gli avanzi 
delle superstizioni pagane che re- 
sistito avevano allo 1 zelo de’ suoi 
predecessori. S’applicò a far fiorire 
gli studj nel clero, e sotto di lui 
la scuola d’ Arles fu in grande ri- 
nomanza ; ristabilì la disciplina ec- 
clesiastica e regolò la liturgia, 
introducendo nella sna chiesa l’u- 
so di cantare tutti i giorni la ora 
canoniche, cui non si cantavano 
prima ohe le vigilie e le domeni- 
che, eccitando i laici ad accompa- 
gnare il clero nel canto de’ salmi 
e degl’ inni e facendo eom por pre- 
ci in greco ed in latino pe’ fedeli, 
giacché le due lingue erano allora 
volgari net paese. Fondò nella sua 
città vescovile un monastero di 
ragazze, di cui il numero crebbe 
fino a dugento, e sua sorella ne 
fu la direttrice. La regola, che im« 
pose loro e che fu introdotta in 
altri monasteri, è la prima che sia 
stata composta in Occidente per 
le religiose; vi si osserva soprat- 
tutto un articolo che le obbligava 
a copiar libri ad esempio de’ mo- 
naci. 6. Cesario era allora consi- 
derato come il primo vescovo del- 
le Gallie, meno ancora per la 
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eminenza della sua sede (che par- 
tecipava della', dignità metropolita- 
na, di cni godeva la città d’ Arias, 
da che Treveri aveva perduto tale 
prerogativa ), che per la sua gran- 
de riputazione di virtù, di zelo e 
di capacità : un merito sì general- 
mente riconosciuto non lo guaren- 
tì dalla calunnia. Il suo zelo ^rr 
T esecuzione de’ regolamenti di 
disciplina, compilati sotto la sua 
influenza l’anno 5o5 nel conci- 
lio d’ Agde, di cui i vescovi della 
provincia narbonese gli avevano 
conferita la presidenza, sollevò con- 
ti f, di lui alcuni spiriti pòco dis- 
posti a sottomettervisi. Liciniano, 
uno de’ suoi segretari, condusse la 
cabala, e mentrecbò il santo pre- 
lato, prosternato appiè dogli alta- 
ri, pregava per la pace delle na- 
zioni e pel riposo delle città, fu 
denunziato ad Alarico siccome reo 
d’ una trama per dare la città d’ 
Arlcs in mano al re di Borgogna, 
di etti era nato suddito. Il princi- 
e goto, senz’esame, lo rilegò a 
ordcaux ; ma la calunnia essen- 
do stata scoperta breve tempo do- 
po, non andò guari che Cesario iu 
reso ai voti del suo greggfe. Il po- 
polo accorse a torme ad incontrar- 
lo, portando croci, cere accese, là- 
cendo risonar l’aria del canto de’ 
salmi. Il suo ritorno fu contras- 
segnato dalla grazia, che ottenne 
pei suoi calunniatori, dannati ad 
essere lapidati e su oui prossima 
era l’esecuzione della sontenza. 
La stessa accusa si rinnovò due 
anni dopo, durante l’assedio che 
i Franchi ed i Borgognoni posero 
dinanzi a quella città. La tua in>- 
nocenza, poco dopo riconosciuta, 
non gli procacciò una libertà mo- 
mentanea che per essere di nnovo 
incolpato. Cesario, non consultan- 
do che l’ardente sua carità, alla 
vista de’ prigionieri franchi e bor- 
gognoni esposti a morir di fame e 
di miseria, esaurì i tesori ammas- 
sati da’ suoi predecessori; fuse i 
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vasi d’oro e d’argento che senti- 
vano al servizio divino, vendè gli 
arredi dèlia sua chiesa per pagare 
ài loro riscatto, e, inentrrohè lpò- 
gliava in tal guisa i tempii mate- 
riali per consertare a G. C. i suoi 
membri spirituali, i suoi nemici, 
travestendo tale atto di generosità 
cristiana in un vile tradimento, lo 
denunziarono a Teodorico sovra- 
no del paese, siccome quegli che 
impoverito aveva la chiesa e la cit- 
tà d’ Arles per renderei i soldati 
agli eserciti delle potenze, coll* 
quali si era in guerra. Tradotto a 
Ravenna sotto scorta, guadagnò sit 
fattamente Teodovico con la di- 
gnità del suo contegno, con l’a- 
spetto venerabile della sua perso- 
na e con la liobàlo franchezza de’ 
tuoi discorsi, che il principe visi- 
goto, sdegnato della frivolezza del- 
le accuse, lo licenziò carico di pre- 
senti . I cortigiani imitarono la 
munificenza del loro padrone, ed 
il prodótto di tali ricchi donativi 
lu ancora impiegato pel riscatto 
de’ prigionieri, cui la sorte della 
guerra avea fatto cadere nelle mar 
ni de’ Goti. Cesario approfittò del 
suo viaggio in Italia per andare a 
visitare le tombe de’tanli aposto- 
li. La tua riputazione l’ aveva da 
gran pezza preceduto nella capi- 
tale aei mondo cristiano. Il papa 
Simmaco l’accolse come il perso- 
naggio più illustre della chiosa 
d’ Occidente; lo decorò del pallio, 
lo elesse vicario della Santa Sede 
nelle Gallie ed in Ispagna, e con- 
fermò in considerazione di lui i 
privilegi della chiesa d’ Arlcs. Il 
suo episcopato fu contraddistinto 
dalla tenuta di molti concilj con- 
vocati e presieduti da lui. Si fe- 
cero in essi buoni regolamenti per 
la riforma de' costumi, ia disci- 
plina ecclesiastica, l’ordine della 
[iturgia sacra ed anche intorno 
a questioni dogmatiche. Il più 
celebre di tali concilj è il se- 
condo d’ Orauge nel Ozq, dove in 
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condannato il semipelagianismo 
che dominava da lungo tempo 
in quella parte delle Calile. Vi 
«i dettarono venticinque canoni, 
tratti dalle proprie e«pressioni di 
sant’ Agostino, che formano una 
delle più bell* decisioni della Chie- 
sa snl peccato originale, snlla ne- 
cessità e la gratuità della grazia. 
Tali materie spinose vi furono trat- 
tate a fondo con una fedeltà scru- 
polosa ; tutti i sutterfngj de’serai- 
pelagiani sviluppati e proscritti 
con ‘quell’ antorità che accompa- 
gna ordinariamente la verità, allor- 
ché essa è dimostrata nell’intera 
sua luce. Quindi, benché tale con- 
cilio composto non fosse che di do- 
dici Vescovi congregati fortuita- 
mente per la semplice dedica d’ 
■una chiesa, i suoi decreti, eonler- 
mati dal l’approvazione di tutta la 
Chiesa, hanno sempre servito per 
•egola nelle dispute su tali mate- 
rie, come se fossero state fatte in 
un concìlio generale, e da quél 
momento in poi i semipclagi.ini. 
che si erano tollerati, furono messi 
irrevocabilmente nella classe degli 
eretici. Alcuni anni dopo, Contu- 
melioso, vescovo di Riez, deposto 
in un concilio presieduto da S. Co- 
sario, trovò un protettore nel papa 
Agapito, che ordinò la revisione 
del processo, sospese la sentenza, 
divietò anzi a’ suoi commissari d’ 
•vervi riguardo; Aia il santo ve- 
scovo d’ Arles ed 1 suoi colleghi 
nondimeno fecero eseguire ta- 
le sentenza, eh’ era stata appro- 
vata da Giovanni 1 1 , < predeces- 
sore d' Agapito. Tale atto di vi- 
gore episcopale forma uno de>’ pre- 
ziosi monumenti che servono per 
base ai liberi diritti della Chiesa 
gallicana, Cesario, rifinito da’ tra- 
vagli, oppresso dalle infermità, 
mori ai •i r ) d’agosto r >t\i nella stia 
chiesa metropolitana, circondato 
da’ vescovi della sua provincia, ac- 
corsi per rendergli omaggio e ri- 
cevere l’estremo suo to.-piro. Fu 
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sepolte eolénnemente nella dtieau 
del grande monastero delle reli- 
giose, di ’ egli aveva fondato e d» 
portò poscia il suo nome. La sua 
santità fu attestata da numerosi 
miracoli. Le sue opere consistono 
principalmente in sermoni ed in 
omelie, che sono state alcuna '<olv 
ta attribuite a sant’ Agostino. Ave- 
va un talento particolare per tal» 
genere di componine. Non pos- 
sediamo di veramente autentice 
che ciroa dugento discórsi di tal 
genere, inseriti nel 5.to volume 
dell’ edizione di sant’ Agostino lat- 
ta da’ benedettini. Essi sono bee*. 
vi, tostile è semplice, fatto per es- 
sere inteso dal comune degli uo- 
mini, talvolta popolare, come lo 
chiama egli stesso, pedestri annona. 
Si vede però in-! alcuni siti che 
all’ uopo sapeva innalzarsi a gran- 
di pensieri nobilmente espressi, a 
che avrebbe potuto aspirare alla 
gloria dell’eloquenza, di cari ave- 
va preso lesioni in Arles sotto il 
celebre retore Pomerio. La sola 
lettera, che ci rimane del gran nu- 
mero di quelle da lui scritte, ha 
gli stessi caratteri, il Libellut epì- 
tenporwn privinotele Leoni papae o— 
blatiu de renovondo eeelriiae Anelai. 
privilegio, è stampato nel torna 111 
dei Concili di Laìbbo e nel S. Leo- 
ne del p. Quesnel. Aveva compo- 
sto dne regole, I’ una per le reli- 
giose, l’ altra pe' religiosi, che ces- 
sarono d’ essere in vigore,allorchò 
quella di s. Benedetto divenne d’ 
un uso generale; si trovano esse nel 
Còdice delle rettole di s. Benedetto 
d’ Aniano, pubblicalo nel 1 658 da 
D. Ugo Menarti. Duole che sia an- 
dato perduto il suo Trattato della 
grazia e del libero arbitrio. Ca sfinirò 
Ondin aveva annnnziato nel z-ji't 
un’edizione particolare delle olie- 
re di Cesario; ma tale progetto è 
rimasto senza esecuzione. La sua 
vita, ecritta da’ suoi discepoli, è 
stata inserita un’ Bollamluti con 
dotte annotazioni. 1 suoi sermoni 
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sono stali tradotti in francese dall' 
abbate Dnjat di Vii lanova, Parigi, 
1760, a voi. in li. 

T— -D. 

- CESARIONE. V. Clsopatba. 

CESARIUS ( D. Pif.tro ), reli- 
gioso dell’ordine de* cisterciensi, 
l’anno 1 igq, nel monastero d’ Hei- 
sterbach, diocesi di Colonia, diven- 
ne priore di Ville» nel Brabante 
e morì verso il ia4°- E autore d’ 
un libro singolare e curioso, inti- 
tolato: De miracitlis, Nori uil verga, 
« 48 ., in fogi. ; ristampato a Douui 
nel 1604, in 8.vo, e nel tomo li 
delle, IlthlLotheca patrum ciitercien- 
sium , di Bernardo Tissier. L’ope- 
ra di Cesari n», sciitta in forma di 
dialogo, contiene gran numero di 
pretesi miracoli, coi quali diverti- 
va la pietà de’norizj soggetti alla 
sua direzione. »’ Havvi in tali sto- 
» rie, dice Lenglet-Dnfresnoy, del- 
ti la ente grottesche e che tarda- 
ti bera vergogna allo stalo inonas- 
nsticD, s’rgli non si sostenesse coti 
ti la sua dignità e per la grande’ ris- 
si ceniti d’aver monaci nella Chie- 
si sa”. Ceiariua,pul)blicandoil suo 
libro, ebbe altresì in mira di spa- 
ventare i nemici del suo ordine. 
Racconta la Storia d’ nno scolare, 
che asea sparlate de’ cisterciensi 
e di cui i diavoli rapirono l’anima 
nel mentre 'ch’egli dormiva. Ne 
usarono essi per puoi are alla pal- 
la in una valle, ricevendola sopra 
unghie appuntate, lino a tanto 
che Dio mandò a loro I’ ordine di 
desistere, e I’ anima tornò ad aiu- 
tare il suo corpo. Le due prime e- 
dizioni del libro De misuratisi sono 
prelerbe, perchè sono intere, a 
quella del P. Tissier, il quale, vo- 
lendo correggere il suo autore, di- 
ce Long let. gii Ita tolto tutto il tuie. 
L’opera di Cesario è stata posta all’ 
indice in Ispagna. Abbiamo altresì 
dello stesso autore : De vita et pul- 
sione S. Engelberti, Cotogna, ib 55 . 
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» CESAROTTI (Mhlchiomie), uu 
de’ letterati e poeti italiani più ce- 
lebri del secolo XVI II, nacque a 
Padova ai i 5 di. maggio del 1730 
da una famiglia nobile cd antica, 
ma senza fortuna . Collocato di 
buon’ ora nel seminario di quella 
città, in cui I’ educazione era affi- 
data a dotti professori, vi diede 
prove d' un ingegno anzi tempo 
maturo. Aveva uno zio, religioso 
francescano, che lo faceva andare 
nel suo convento in tempo delle 
vacanze ;qnesti, allorcb'era impor- 
tunato dalla vivacità rotnoro-a del 
suo nipote, lo chiudeva nella bi- 
blioteca della casa . Il fanciullo 
non tardò a prendervi diletto; for- 
mò della sua prigione una scuola, 
e quando suo zio lo faceva chia- 
mare, ivi si andava a cercarlo ed 
ivi si trovava sempre. Compiuti i 
suoi studj letlerarj con brillante 
successo e colma l’ immaginazione 
di dò, 'ch'hanno essi di sednceqte, 
non trovò lo stesso diletto nella ti- 
lo.-oti.i, quale allora s’ insegnava ; 
ne trovò ancor meno nelle mate- 
matiche, forse anche per vizio ne' 
metodi d’ insegnamento. Rimane- 
va in uno stalo >l’ incertezza, peno- 
so per uno spirito tanto vivace, 
quanto era il >110; un libro ed 1111 
amico ne lo trassero e cooperaro- 
no egualmente a sviluppare uoH' 
anima sua i germi di quella vera 
filosofia che non si apprende nelle 
scuole. Questo libro fu la Saptettxa 
di Cliarron c l'amico fu Giusep- 
pe Toaldo, ili o de’ principali or- 
namenti dell’ università di Pado- 
va. Alla lettura dell’ uno ed al 
commercio con l’altro egli andò 
debitore dello spirito (ilo olici, die 
diresse la sua vita e che caratte- 
rizza le opere sue. La sua affezio- 
ne per Toaldo, cui chiamava il suo 
caro Socrate, non si raffreddò mai ; 
gli sopravvisse, nella sua solitudi- 
ne di Selvaggiauo dedirò un ino- 
umnenloaUa sua memoria. Dopo la 
filosofa Cesarotti fece sperimento 
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della giurisprudenza od anche 
della teologia ; ma tornò in bre- 
ve ai geniali stndj, nò più li ces- 
sò . Conferitagli la cattedra di 
rettovica del seminario, in cui era 
stato educato, in un’ età, in cui i 
più de’ .giovani entrano appena in 
essa classe, attese con zelo ardente 
c con una specie d’ entusiasmo ai 
doveri. che il suo impiego gl’ impo- 
neva. Dichiarassi’ da quell’ora a- 
pertamente contro le prevenzioni 
• la pratica delle scuole ; ne' suoi 
pubblici esereizj sceglieva sem- 
pre soggetti che gli porgevano oc- 
casione di corobatterler La sua at- 
tività era instancabile, le sue lettu- 
re immense, nè leggeva libro, da 
eni non traesse ristretti e su cui 
non facesse annotazioni. Il celebre 
letterato, Giovanni Antonio Volpi, 
li apri i tesori della sua ricca bi- 
lioteca; vi si pasceva lo spirito di 
tnttoquanto v’era in essa e se- 
guendo sempre il suo metodo di 
compendiare e di far note. Sicco- 
me non poteva bastar egli solo a 
tale lavoro, si faceva ajutare da 
que’ de’ suoi discepoli che mostra- 
vano maggior intendimento. Con 
questo soccorso non tardò a rac- 
còrrò più di dodici volumi di esa- 
mi, di citazioni e di passi scelti di 
-letteratura antica e moderna, gre- 
ca, latina, italiana e francese. II 
desiderio di far piacere ad una so- 
cietà d’ellenisti, che frequentava, 
gli fece intraprendere la traduzio- 
ne del Prometeo d’ Espililo; la fece 
stampare; ma trovò in appresso ta- 
le primo lavoro tanto imperfetto, 
ch’egli stesso lo condannò all’ ob- 
blio. Tradusse più fortunatamen- 
te, in versi italiani, tre tragedie di 
-Voltaire, Semiramide, la Morte di 
Cerare e Maometto, cui faceva rap- 
presentare da’ suoi allievi nel tea- 
tro del seminario. Le rileggeva 
continuamente egli «tesso, non nel- 
la sua traduzione, ma nel testo 
francese, con commozione d’animo 
e con entusiasmo sempre nuovi. 


Rileggeva specialmente Zaira, cui 
però non tradusse; la ricominciò 
fino a quattro volte di seguito, scio- 
gliendosi in lagrime e senza po- 
tersene saziare. La suà riputazio- 
ne cominciava a dilatarsi. Fu chia- 
mato nel ij6i a Venezia per 
educare i fanciulli dell’ illustre 
ca,a Gritnani . In varie occasio- 
ni vi fece nuove prove dell'ald- 
ina sua poetica, ed allora pubbli- 
cò le sne traduzioni di Voltaire 
con discorsi preliminari, pieni di 
filosofia e di cognizione dell’ arte ; 
uno tiri Piacere della trasaliti, 1’ al- 
tro tuli' Origine e sui Pragrerti del? 
arte poetica. Il secondo è pertanto 
inferiore al primo; ne giudicò in 
tal modo egli stesao e l’esclusa 
dall’ edizione generale delle sua 
-opere, in cui 1’ altro occupa un po- 
sto ragguardevole. Fu bentosto ri- 
cercato da tutte le più illustri e 
più colte persone, clt’erano in Ve- 
nezia. Si strinse pure in amicizia 
con vurj strauieri amanti delle let- 
tere e fra gli altri con un giovine 
inglese, chiamato Carlo Saekeille. 
che gli fece conoscere i poemi d’ 
Ossian, recentemente pubblicati a 
Londra da Macpherson . Alcuni 
pezzi, che gli traduceva a voce, ec- 
citarono in Cesarotti nn’ammira- 
zione che lo determinòsult' istante 
ad imparare l'inglese. A misura 
che aVeva spiegato uno de’ poemi 
del bardo scozzese, lo traduceva irt 
versi italiani, e queste traduzioni 
inspiravano alla lor volta al buon 
Sackville la più viva ammirazione. 
Tutto fu condotto a fine in men di 
sei mesi; celerità prodigiosa in nn 
lavoro di tanta bellezza! Sackville 
allora con uno di quei tratti rari 
nella storia delle lettere e cui po- 
che persone ricche sono degne d" 
imitare, fece e-eguire a sne spese, 
a Padova, una bella edizione dell’ 
Ossian italiano, in i voi. in tf.vo, e 
l.i donò tutta intera ali’ autore, (i). 

(») V rtallrtsa «torio richiede che «i 


Google 


CES 

Nel fi 68 Ja morte del dotto p.Car- 
meli avendo lasciata varante nell' 
università di Padova la cattedra 
di greco e d’ ebreo, Cesarotti vi fu 
eletto. D'allora fissato nella sua pa- 
tria, superiore al bisogno e pago 
della sua sorte, non pensò più che 
ad adempiere degnamente ai do- 
veri del suo impiego ed a giustifi- 
care con le sue 'fatiche la stima de' 
suoi concittadini. Pnbblicò succes- 
sivamente la s\ia>Ttoduzione di De- 
mostene, il sno Corso ragionato di 
letteratura greca ed il suo Omero, 
tre grandi opere, di cui parleremo 
più sotto. I Veneziani avendo fon- 
dato a Padova nel 1779 no’ acca- 
demia di scienze, lettere ed arti, 
Cesarotti fu eletto segretario per- 
petuo della classe delle belle let- 
tere. Onde adempiere ad una del- 
le funzioni di quell’ impiego, les- 
se in ciascnn anno, nelle tornato 
pubbliche del corpo intero, quelle 
delazioni accademiche, nelle quali 
mostrò tanta estensione nelle co- 
gnizioni e tanta varietà nell’ in- 
gegno. Il Saggio filosofico intorno al- 
le lingue fu intrapreso e terminato 
per domanda di parecchi membri 
ragguardevoli dell’accademia, ed 
indirizzò il Saggio sul gusto all’Ar- 
cadia romana, nella quale aveva 
preso il nome di Memore Larisseo. 
Dopo gli avvenimenti, che cambia- 
rono nel 1796 e 1797 i destini 
dell’ Italia, pubblicò per ordine 
del governo repubblicano un Sag- 
gio intorno agli studi, in cui tolse a 
correggere i metodi scolastici ed a 
regolare l’educazione con fini del- 
la più grande utilità per gli al- 
lievi e del maggior bene della pa- 
tria. Scrisse altresì 1 ’ Istruzione del 
cittadino e v’ aggiunse il Patriotti- 

•»**rri non estorsi altrimenti a spése del Sa- 
cltriHe impressa per la prima folta in Padora 
la traduzione dell' Ossian, ma si a «jaelle del 
lord Gio. Stuart conte di Rute, che redatti tutti 
gli esemplari di tale editione al Ceaarotti, il 
quale, ad esempio del Macpherfon in Inghil- 
terra, intitolò a quell’ illustre ucrfcmacgio la 
Traduzione, * 
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smo illuminato, due vocaboli che' 
andar non dorrebbero mai scom- 
pagnati e che sono troppo sovente 
disgiunti. La sua vita non cessò d’ 
essere tutta letteraria e continuò 
a dividere il suo tempo fra i dove- 
ri, gli studj, i piaceri della campa- 

f na e la società di qualche amico. 

favori dell* imperator Napoleone 
lo cercarono nel suo ritiro; l’atto 
venne cavaliere, poi commendato- 
re dell’ ordine della corona di fer- 
ro, e fu rimunerato di due pensio- 
ni straordinarie. Egli attestò la sua 
gratitudine con pareochie iscrizio- 
ni nella sua bella e modesta casa 
di campagna di Selvaggiano, e me- 
glio ancora col poema in versi sciol- 
ti, intitolato Pro«eo,pnbblicato ver- 
so la fine del (807. Giunto a si a- 
vanzataetà, meditava ancora nno- 
vi lavori e proseguiva con la più 
grande attività I’ edizione genera- 
le delle sue opere, incominciata 
fino dal 1800 e nelja quale quasi 
tutte sono ricorrètte e limate, al- 
lorché un violente attacco d’ una 
malattia della vessica, a cui anda- 
va soggetto, lo rapi ai 3 di novem- 
bre del 1808. Cesarotti era picco- 
lo, ma benfatto e di complessio- 
nerobusta; biondo; gli occhi suoi, 
benché azzurricci, avevano molta 
vivacità; la sua voce, debole ed al- 
quanto rauca, era nondimeno net- 
ta e le inflessioni aveva sensibilis- 
sime ; la sua fisionomia era espres- 
siva ed iu tutto il sno corpo appa- 
riva molto movimento; gestiva al- 
tresì un poco troppo. Semplice cd 
anche trascurato ne’ suoi abiti, vo- 
leva piuttosto, diceva egli, aver un 
bell’albero di più nella sua cam- 
ngna, che in città un più bell’a- 
ito. La sua conversazione era ani- 
mata, gaja, dilettevole, inesauribi- 
le in un breve crocchio d’ amici ; 
ma, in una società numerosa, hi 
quella, che si chiama il gran mon- 
do, era ritenuto, imbarazzato; sem- 
brava che avesse perduta-!» favel- 
la, Ja fisionomia c fin anche il moto. 
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Considerato quale scrittore, è uno 
di quegli uomini straordinarj che 
si aprono stratte novelle, che «lesta 
no lo stupore e Paimn ira /ione, che 
inspirano un gran desiderio di te- 
nergli dietro ad essi e de’ quali 1' 
esempio è quasi sempre fatale ai 
loro imitatori. La sua prosa è viva, 
piena di brio e di forza ; tua in es- 
sa manca la purezza ; i neologi- 
smi vi sono frequenti e soprattutto 
i gallicismi. La prosa italiana del 
secoloXVUI poco somiglia a quel- 
la del XVI, a quella, che scriveva- 
no uu Maechiavelli, un Annibai 
Caro, un Galileo ; quegl’ Italiani, 
elle teneri sono della lingua loro, 
non istoriano che questo progresso 
torni in vantaggio di essa e ne ac- 
casano principalmente Cesarotti. 
Quella fra tutte le sue opere in 
versi più meritamente celebre è la 
sua tradurcene d' Ossian: è dessa 
un capolavoro ulte univa a tutti gli 
altri meriti quello d una novità se- 
ducente d’ i«l«e, di sentimento c di 
siile, e che ridestò vivamente le 
immaginazioni italiane, allora so- 
pite nella sazietà ed in una specie 
di languore. Non vi fu forse mai 
copia ninna che a tal grado li a- 
^esse sembianze ed effetti di com- 
posizione originale; ma un» fu di 
tali effetti il deplorabile incapric- 
«ire per quella natura, quelle 
descrizioni e quelle pitture del 
Settentrione elle tanto sono diffor- 
mi dal ricco snolo e dal bel cielo 
d’ Italia. Ognuno volle scrìvere in 
quello stile, che veniva chiamato 
ossianesco e che, ammirabile in u- 
n’ opera sola, divenne insipido e 
insopportabile in tutte. Sedotto e- 
gli stesso da si strepitoso applauso, 
non più scrìsse altrimenti e gli si 
rimprovera d’ aver fatto sovente 
{tarlare Omero con lo stile di Os- 
sian; ma riconoscendo anche in 
lui tali difetti, che hanno avuto ed 
avranno forse per I ungo tempo con- 
seguenze funeste per la letteratu- 
ra del suo paese, non si può nega- 
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re che Cesarotti non sia stato do- 
tato delle qualità più eminenti 
dello spirilo, che non v’ abbia uni- 
ta una vasta erudizione, illumina- 
ta da filosofia, eri immune da vez- 
zo di pedante, che finalmente non 
siavi ntdla sua maniera di scrivere 
alcun che di robusto, di brioso e 
d’ attraente, che non perbene se 
non se ad uno serittor superiore. 
L' edizione delle sue opere, fatta 
a Pisa e ohe non è ancora compiu- 
ta, conterrà in tutto trentotto o 
quaranta volumi in 8.vo. Ve ne so- 
no già trentasette, de’quali il mag- 
gior numero uscì alla luccgaientr 
era ancor vivo: I. il primo, pub- 
blicato nel 1800, contiene il Sag- 
gio sulla filosofia delle, lingue, appli- 
cato alla lingua italiana, stampata 
prima a Padova, 1 j 85 , in 8. va, indi 
a Vicenza, 1788, e l’altro saggio 
meno considerevole, sulla filosofia 
del gusto. Il primo alzò di te mag- 
gior grido : è uno scritto ingegno- 
so, tessuto con molt’ arte e che si 
può considerare por un’ apologia 
accorta della maniera e del sistema 
di stile dell’ autore ; senza dubbio 
perciò I’ ha posta in principio del- 
la sua raccolta. Questo saggio ot- 
tenne molti elogj ed anche speri- 
mentò qualche critica. Cesarotti 
giudicò degna di risposta quella 
sola che si trova nell’ eccellente o- 
pera di Galiani Napione, dell’ac- 
cademia di Torino, intitolata : Del- 
V uso e de’ pregi della lingua italia- 
na. Questa tale risposta è stampata 
in continuazione del Saggio col ti- 
tolo di Rischiaramenti apologetici ed 
accompagnata da una lettera, pari- 
mente apologetica, indirizzata allo 
stesso Napione. Tali questioni, dir 
scusse con molta civiltà, non pos- 
sono che riuscire di grande impor- 
tanza pei filologi italiani ; Il Le 
Poesie di Ossian, antico poeta celtico , 
empiono i quattro volumi susse- 
guenti: la prima edizione, Padova, 
1^65, a voi. in 8-vo, è bella, ma 
necessariamente non compiuta , 
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poiché ì'Ottian di Macpherton com- 
piuto non era allora per anche : 
cella seconda, Padova. 175», 4 vt> '- 
picc. in 8.vo, trovai aggiunto ciò 
che mancava alla prima ; e l’auto- 
re avea corretta e pei lezionata la 
•ua traduzione in parecchi passi, 
ma aveva altresì fatta una soppres- 
sione considerabile. In quella del 
1763 importunato dalle adorazio- 
ni fanatiche di un Padovano, chia- 
mato Paolo Brtuaolv, per Omero, 
tolto aveva ad innalzare il suo bar- 
do caledonio sopra il poeta greco, 
con osservazioni poste specialmen- 
te alla fine del gran poema di Pio- 
gai. Sia per non estere obbligato a 
sostenere tale assunto con nuove 
osservazioni sugli altri poemi, o 
qualunque altro fosse il motivo, ei 
soppresse tutte quelle <U tale na- 
tura nella seconda edizione. Quel- 
la di Nizza, 1780, 5 - voi. in «a, lia 
il merito di contenere le osserva- 
zioni critiche ; ma v’ è stata segui- 
ta, pel testo, la prima di Paaova 
e non sono state poste che alla fi- 
ne, come variazioni, le importanti 
correzioni della seconda . Nella 
nuova edizione tutto è ristabilito, 
l'opera è stata riveduta tutta con 
nuova diligenza, e, di più. Cesarot- 
ti ha unito al primo discorso pre- 
liminare ima traduzione compen- 
diata della dissertazione inglese 
del professore Blair intorno all' 
autenticità delle poesie d’ Ossian 
ed un nuovo discorso storico sulle 
contese, alle quali fu origine nell* 
Inghilterra la questione appunto 
di tale autenticità, prosa interes- 
sante di storia e critica letteraria, 
e degna di curiosità ; III II gran 
lavoro sopra Omero occupa |ioi un- 
dici volumi. Comincia con l’ Iliade 
tradotta in versi in quattro volu- 
mi. Non è, propriamente parlan- 
do, una traduzione, ma una rifu- 
sione quasi generale del poema d’ 
Omero, nella quale I’ autore s’ è 
ermesso di torre, d’ aggiungere, 
i ricantare quantunque cosa ha 
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voluto. Troppo lungo sarebbe d» 
dire per quali gradi fu condotto 
fino a quel punto. La sua Iliade, 
che nella prima edizione non atea 
che tale titolo, non portò nella se- 
conda e nelle susseguenti che que- 
sto : la Morte di Ettore ; in quella, 
obesi discorre, sono uniti ambedue. 
Gli eruditi hanno generalmente 
biasimata tale usurpazione; i poe- 
ti ecl i letterati partigiani di Ce- 
sarotti l’hanno applaudita e loda- 
ta fuor di misura. Colono, a’ quali 
certe forme del suo stile non piac- 
ciono, anche non biasimandone 1* 
idea, hanno ripreso nell’ esecuzio- 
ne il carattere poco omerico che vi 
traspare sovente ; quasi tutti con- 
vengono non ostante che, ae l' au- 
tore è «tato ingannato da quello 
spirito d’ independenza filosofica, 
che recava in tutti i suoi lavori, 
non poteva ohe un nomo d’ inge- 
gno ed un sommo poeta ingannar- 
si in tal modo. La traduzione let- 
terale dell’ Iliade io prosa, ch’em- 
pie gli altri sette volumi, è corre- 
data di discorsi preliminari, di pas- 
ti di critica tradotti da autori in- 
glesi, francesi « tedeschi ohe han- 
no scritto sopra Omero, e di dotte 
osservazioni del traduttore; io ol- 
tre egli aggiunse al testo della sua 
traduzione tutte le note, che ha 
giudicate utili io Pope, nella Da- 
cier, in Rochefort, in Bitaubé, in- 
di pose le proprie; siffatto com- 
plesso è quello ohe venne merita- 
mente chiamato un’ Enciclopedia 
omerica: niun libro fu scritto di 
tanta mole e tanto compiuto intor- 
no ad Omero; e se gli adoratori di 
quel principe de’ poeti formano a 
Cesarotti un delitto del la tua Mor- 
te di Ettore, debbono trovare nelle 
cure, che ha prese per questo se- 
condo lavoro, e nell' esattezza che 
vi ti è prescritta, motivi di perdo- 
nargli, non ostante le critiche ra- 
gionate e spesso fortissime, che si à 
pur anche permesse nelle sue no- 
te; IVI voi. 17018 della raccolta 
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contengòwo le Reìatióni accaìtetai- 
che o ragguagli annui «ni i lavori 
dell’ aceademia di Padova per di- 
ciott’ anni consecutivi, preceduti 
da nna Memoria mi doveri accade- 
mici e seguiti dagli elogjdi alcuni 
accademici, morti dopo la fonda- 
zione dell’accademia, fino al «786; 
V il K). mo voi. contiene otto satiro 
«colte di Giovenale, tradotte in 
versi italiani allafeggia libera del- 
l’autore, col testo' a fronte e con 
potè; Vi I voi. ae, ai e «a conten- 
gono il Cono di letteratura greca o 
almeno la parte, che l’autore ne a- 
vea terminata. Posto avea il piede 
iti un immenso aringo ; passava le 
notti intorno a libri' greci, per 
qnanto pare, male stampati, che gli 
cagionarono un mal d’occhi, da cui 
potè a stento guarire. Pubblici! nel 
1781, a Padova, que’ tre volumi 
contenenti traduzioni di aringhe 
scelte di Lisia e d’ Isocrate, e del- 
l’ apologia di Socrate ; diaconi cri- 
tici sopra Antifone, Audoclde, Li- 
sia, Isocrate, Iseo, Licurgo, Eschi- 
ne Iperide, Demade, Dione, pas- 
si scelti delle loro opere, osserva- 
lioni e note; VII Sei volumi sono 
in seguito 'dedicati alla traduzione 
di Demostene, preeeduta da quel- 
la della prefazione francese di 
Tourrei I e dalla Vita di Demoste- 
ne di Plutarco. Le aringhe sono 
corredate di n^e e d’osservazioni 
storiche, filologiche e critiche: è 
in fine un lavoro quasi tauto com- 
piuto sopra quell’ oratore, quanto 
quello del nostro abate Anger, 
pubblicato qualch’ anno dopo (la 
prima edizione del Demostene di 
Cesarotti uscì alla luce nel 1774 e 

2 nella dell’abate Anger nel 1777). 

à termina la parte più importan- 
te delle opere di Cesarotti ; Vili 
Altri tei volumi comprendono al- 
cune miscellanee in prosa ed in 
versi, fra le quali si distinguono 
specialmente (volume 29), il Di- 
scorso sul piacere della tragedia e la 
Le tura il' un Padovano all' alate Dee 
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1 iinà, irf risposta ad alcuni tratti di 
un discorso di quell’ illustre acca- 
demico. nel quale Padova era trat- 
tata male; alcuni ajiologi in prosa 
(volume 5 o);il volume intero delle 
Poesie originali ( 5 a), e le traduzio- 
ni di tre Tragedie di Voltaire ( 55 ). 
Le Vite dei primi cento papi, conte- 
nute in un piccolo volume ( 54 ) 
minore di 3 00 pagine, non possono 
aggiunger molto nè ai lumi della 
storia, nè alla riputazione delt’au- 
tore ; IX L’ epistolario di Cesarot- 
ti terminerà tale ricca raccolta : es- 
so deve empiere quattro o forse 
anche sei volumi, di cui i tre pri- 
mi (35-37) sono stati dati , allattine. 
L’edizione in generale è accurata; 
incominciata dall’ autore stesso, è 
continuata, dopo la sua morte, da 
Giuseppe Barbieri, suo amico e di- 
venuto suo successore nella catte- 
dra di greco o d’ ebreo nell’ uni- 
versità di Padova, dopoché Cesa- 
rotti ebbe ottenuto il titolo e gli 
stipendj di professor emerito. Bar- 
bieri ha recentemente pubblicate 
alcune Memorie sulla vita e sulle 
opere del suo amico, Padova, 1810, 
in 8.vo, precedute da una lettera 
in sua lode, indirizzata ad Angelo 
Mazza, il quale ha dedicato'anch’ 
esso alia memoria di Cesarotti un 
poema in cinquanta stanze sdruc- 
ciole, magnificamente stampato a 
Piacenza, 1809, in 4 -to grande: 
questo poema è seguito da un bel- 
l’ elogio in prosa, tratto dalla Ne- 
crologia letteraria di Luigi Bramie- 
ri. Cesarotti ha goduto in tutta la 
sna vita d’ nna fama colossale; ri- 
dotta al suo giusto valore sarà sem- 
pre quella di’ uno degli uomini che 
più fecero onore alle lettere, alla 
patria ed al secolo loro. 

G— fc. 

CESELIO. V. Caos elio. 

CESI (il principe F«Draico,duca 
d’ Aqua-Sparta), nato a Roma nel 
i 585 , coltivò fino dalla più tenera 
giovinezza con zelo straordinario 
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le sue naturali disposizioni per 
le scienze. Non avea che diciot- 
t’ anni, allorché instimi 1* acca- 
demia de’ Lincei, di cui P ogget- 
to principale era d’adoperarsi a fa- 
re scoperte nella storia naturale : 
scienza, per la quale area grande 
passione. E la più antica accade- 
mia d’ Italia, di cui scopo non fos- 
sero la poesia o la letteratlira. Le 
pose il nome d’ Accademia de' Lin- 
cei per indicare che gli accade- 
mici dovevano avere occhi di lin- 
ce onde scoprire i segreti della 
natura. Presero in conseguenza u- 
na lince per loro impresa. Si vede 
in principio della storia di questa 
accademia, di Bianchi, una meda- 
glia, la quale da una parte rap- 
presenta il busto del principe Ce- 
si e nel rovesoio una lince posta 
nel mezzo d'una corona civica, con 
questa iscrizione : Lynceis imtitutu. 
Alcuni attribuiscono al principe 
Cesi l’invenzione dei microscopio 
e del telescopio: almeno è sicuro 
che gli ba, nno de’ primi, indicati 
con questi due nomi. Gli accade- 
mici portavano un anello d’oro, di 
cui il castone conteneva uno sme- 
raldo, nel qual erano incisi una 
lince, il nome del fondatore eqnel- 

10 dell’accademia. Il principe Cesi 
voleva dar loro nn vestimento par- 
ticolare ed erigere quell’accade- 
mia come in un ordine di cavalle- 
ria. Il numero de’ membri era pic- 
colo, perchè si esigevano in essi co- 
gnizioni profonde e solide. Vi ti 
tacevano distinguere Galileo, Fa- 
bio Colonna e Francesco Stellati 

11 quale ha, il primo, applicato il 
microscopio ad osservazioni ben 
condotte intorno alle api. Aveva 
un ramo a Napoli, eh’ eolie qual- 
che grido sotto la presidenza di G. 
B. Porta; ma fu di breve durata, 
avendo data ombra al governo che 
l’accusò d’occuparsi di magia. Le 
tornate a Roma si tenevano nel pa- 
lazzo Cesi ; il principe provvedeva 
a tntte le spese dell’ accademia. Fe- 

tr. 
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oe piantare per uso degli accade- 
mici un giardino di botanica, co- 
struire un gabinetto di storia na- 
turale ed una biblioteca. Ebbe a 
superare violenti contrarietà da 
parte del suo genitore, il qual" fi- 
no alla sua morte, avvenuta duo 
anni prima di quella di sno figlio, 
t’ oppose, con forza a queste inno- 
vazioni. È stato pure accasato che 
avesse voluto far assassinare Gio- 
vanni Ecliiut, medico olandese, il 
quale aveva inspirato al principe 
Federico l’ inclinazione della sto- 
ria naturale e che fu di fatto co- 
stretto ad abbandonare l’ Italia per 
alcun anno. Quel corpo filosofico 
incominciò le sue tornate ai 17 di 
agosto del r 6 o 3 . Finché visse il 
fondatore, l’ accademia non fece 
che prosperare, e produsse scritto- 
ri valenti di storia naturale; il 
principe stesso fu di tal numero: 
scoprì, il primo, i semi della tclce. 
Dojjo la sua morte, avvenuta nel 
1630, il commendatore Ca3siano 
del Pozzo raccolse 1 ’ accademia dei 
Lincei nel sno palazzo; ella vi ai 
sostenne fino al i 65 t per la prote- 
zione del cardinale Barbari ni, che 
n’ era membro : non se n’ è fatta 

F iù menzione dopo quell’ epoca. 

I dotto fondatore avea pubblicati 
diversi trattati, cioè : sulle api [A- 
piarium), Roma, 1623, in fogl io; so- 
pra i legni fossi I i '( Meta Unphyta/n ) ; 
sopra parecchi fenomeni particola- 
ri (Pnidigiorum omnium phytica ex- 
paiitio). Eccitò gli accademici, suoi 
confratelli.adilìustrareed a pubbli- 
care l’opera di Francesco Hernan- 
dez sulla storia natnraledei Messi- 
co, compendiata da AntonioRecchi. 
Fece tutte le spese per l’incisio- 
ne, sia delle piante, sia degli ani- 
mali, e v’aggiunse alcune tavolo 
( Tabulai phytosojihicae ) per sepa- 
rare le piante secondo le loro di- 
verse forme e qualità; ma la sua 
morte immatura gl’ impedì di pub- 
blicarle . Quest’ opera , fregiata 
delle osservazioni di Terrenzio da 
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Costanza, dì Giovanni Faliri e di 
Fabio Colonna, non potè uscire al- 
la Iure che nel tOji. Le tavole, 
disposte per copie, secondo il me- 
todo di quel tempo, offrono nella 
maniera più concisa e più esatta 
la filosofia botanica quale 1* ha con- 
cepita, un secolo dopo, il celebre 
Linneo, e, confrontando alcuni pas 
si de’ due autori, saremmo tentati 
di credere che il naturalista sve- 
dese gli avesse studiati, quantun- 
que nè egli, nè niun boianieo fino 
ail Hai ler abbia citata mai quest’ 
Oliera, degna di curiosità ; è la sola 
elle sia stata pubblicata a nome 
dell’accadetnia ile’ Lincei. Bianchi 
sotto il aoiué di Giano l’ latteo , il 
quale tentò di ristabilire quell’ac- 
cademia ( V. Giovanni Bianchi ), 
ne ha fatta uua relazione storica; 
ma D. Baldassare Odescalchi, du- 
ca di Cesi, ne pubblicò una molto 
più particolarizzata con questo ti- 
tolo; Memorie jtorico-cri/ic/ie dell’oc- 
endemia de’ Lincei e del principe Fe- 
derico Cesi, Roma, 1 806, iti 4 - ,0 > di 
3 fj pagine. Nel ie 85 si osservava 
ancora nella biblioteca del palaz- 
zo Albani, a Roma, nn manoscrit- 
to del principe Cesi , in 3 voi. in 
fogl., contenente le figure d’ un 
gran numero di funghi dipinti al 
naturale e d’ una bellissima ese- 
cuzione . Fabio Colonna avea dato 
il nome di Caesia ad una pianta, 
di cui la singolarità lo avea colpi- 
to: ma fu ben tosto riconosciuto 
Com’ ella era soltanto una varie- 
tà mostruosa di giacinto . Roberto 
Brown, più fortunato, gli ha dedi- 
cato uno de’ generi numerosi, che 
ha scoperti nella Nuova Olanda. 

T— n e D— P— «. 

CESI 0 CESIO ( llrRNAnno), ge- 
suita, uato a Modena nel i 58 t da 
una famiglia nobile. Le cognizioni, 
Che aveva acquistate nella filosofia 
naturale, lo fecero scegliere per in- 
segnar questa scienza ai principi 
di Modena. Moti di peste in quel- 
la città ai i4 di settembre del 


CES 

l 65 o,in età di 49 anni. I suoi scrit- 
ti sono: Mineralogia , siete naturalis 
philomphiae Thesatsri , in quibus me— 
tuli iene concrelionit, medicatorumque 
fossilitsm miracola continentur , ec. , 
Lione, i 656 , infogl. Quest’opera, 
pubblicata dai gesuiti sei anni do- 
po la morte dell’ autore, fu dedi- 
cata a Francesco I. , duca di Mo- 
dena : non ha più altra utilità che 
di far conoscere lo stato della mi- 
neralogia a quell’ epoca e gl im- 
mensi progressi, eh’ essa ha fatti a 
nostri giorni. — Cesi ( Innocenzo), 
monaco dì Monte (ausino, nato a 
Mantova da una nobile famiglia 
nel i 6 f»a, morto a Pavia ai 5 d’a- 
gosto del 1704, ha composte pa- 
recchie opere, principalmente sul- 
la fisica e sulla meteorologia: I. U- 
niversalis itti t monta mundi, ec., V e— 
nezia, 1681 , in 4 -to ; li Egloga* 
scientiarum. Venezia, it> 84 ; III Me- 
teorologia art tficialii et naturalis, Par- 
ma, 1687 ; IV Tracia! tu de antiquu 
Rnmarutrism rilibus, Bologna, 1601, 
in 4 to > V U» meteoris dissertatio , 
Mantova, 1700. Egli ha lasciato al- 
tresì parecchi manoscritti, fra i qua- 
li indicato venne il seguente: Del- 
V uso lecito dell’ opinione probabile 
in concorso della più probabile. 

D— P— s- 

CESIO BASSO, poeta e gram- 
matico latino, aveva molto talento 
per la poesia lirica. Quintiliano 
gli assegna il primo grado dopo O- 
rnzio; Plinio ne fa auch’ egli gran- 
di elogj ; Perseo gl’ intitolò la su» 
sesta satira. Basso mori sepolto in- 
sieme colla su» casa di campagna 
sotto l’eruzione del Vesuvio dell’ 
anno 71» di G. C. Non ci rimango- 
no che alcuni suoi frammenti, 1 
quali si trovano nella raccolta de- 
gli antichi grammatici, pubblicata 
da Pitisco, nelle differenti edizio- 
ni del Corpus poetarum e nella G vi- 
brilo pisaurensis. > 

A. B— t. 

CESIO (Bernardo ), gesuita di 
Mantova, morto nel i(» 3 o, in età di 
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4q anni, è autore d’ un’ opera inti- 
tolata : Mineralogia, Lione, i 65 (j, in 
fogl., notabile pel tempo, in cui 
Tenne alla luce, tua divenuta inu- 
tile pei progressi della mineralo- 
gia. 

A. B-t. 

CESIO ( Caulo ), pittore ed in- 
cisore ad acqua forte , nacque ad 
Antrodoco, vicino a Roma, nel ttìzG, 
e mori a Rieti nel 1686 . Fu allie- 
vo di Pietro da Cortona e dipinse 
parecchi quadri nel gusto del suo 
maestro: vi occorrono i medesimi 
difetti ed alcuna volta le bellezze 
mede-ime. Si vedono in molte chic 
se di Roma pitture a fresco di Ce- 
sio : .la cimi posizione n’ è ricca, la 
distribuzione ben intesa. Le pittu- 
re ad olio di questo maestro hanno 
lo stesso genere di merito; questo 
artista è tuttavia molto meno noto 
come pittore, che come incisore ad 
acqua forte. Fla inciso a punta, al- 
la maniera de’ pittori, e ritoccato a 
bulino alcuna delle belle pitture 
a fresco di Pietro da Cortona . La 
galleria Parafili a Roma, in cui 
Pietro avea rappresentata la storia 
d’Enea, è di tal numero; gl’inta- 
gli di tale fresco formano una se- 
rie di sedici pezzi. Le pitture, di 
cui Lanfranco avea decorata la cap- 
pella de’ Uiumgiovanni nella chie- 
sa di s. Ago-tino a Roma, e rap- 
presentanti la vita di questo santo, 
parimente verniero incise da Cesio; 
ma l’opera sua più grande d' inci- 
sione è la Galleria del palazzo Far- 
neie, a Roma ; le stampe sono in 
numero di 4'- Il disegno di Cesio 
Jia correzione ; I’ estremità delle 
sue figure sono ben marcate ; ma il 
complesso ne’ suoi intagli non è 
sempre A’ un effetto gradevole, nè 
d’ un’ esecuzipne ben accurata. 

A — s. 

CE80NE ( Quinto ), figlio del 
dittatore Quinto Cincinnato, era 
osservabile per la sua statura gi- 
gantesca e per la forza straordina- 
Sia. „ Allo splendore della sua na- 
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„ scita ed a tutti que’ vantaggi, che 
„ doveva ai numi, dice Tito Livio, 
„ altri ne univa, cui non doveva 
„ che a sè stesso. Era riputato 1’ 
„ uomo più eloquente e più intre- 
„ pido della repubblica. Posto nel 
„ centro de’ patrizj, li dominava 
„ tutti con l’alta stia statura. La 
„ forza della sua voce ed il vigore 
„ del suo braccio tenendogli vece, 
„ in alcuna guisa, di tutti i con- 
,, solati e di tutte le dittatufe, re- 
„ sisteva egli solo a tutta la furia 
„ degli assalti tribunizi ed alle 
„ burrasche popolari. Sotto un tal 
,, duce i giovani patrizj scacciaro- 
„ no più J’ una volta i tribuni dal 
„ foro e fugarono il popolo. Chiara 
„ que intraprendeva di resistergli 
,, era sicuro di tornarsene col oor- 
„ po ammaccato da colpi e con gli 
„ abiti in pezzi In tal triodo Ca- 
sone impedì per lungo tempo che 
la legge agraria fosse posta in ese- 
cuzione ; ma i tribuni avendo de- 
stramente approfittato de'suoi tras- 
porti spesso imprudenti ed aven- 
dolo indicato alla vendetta del po- 
polo, in vano il suo genitore e Ca- 
pitolino Quinto, suo zio, fecero te- 
si imonianza del suo coraggio e par- 
larono de’ numerosi servigj, di che 
avea giovati gli eserciti romani; in 
vano Cesone stesso comparve sup 
plicaute dinanzi all’ assemblèa dal 
popolo; nuove querele intorno a 
vie di lattò del giovine patrizio es- 
sendo state prodotte, poco mancò 
che l’accusato non fosse immolato 
nell’ istante medesimo: tutti gli 
sforzi de’ consoli onde salvarlo non 
ebbero altro risultamene che d’ 
impedire che fosse posto in prigio- 
ne, primaehè fosse di lui giudica- 
to ; e questa grazia nqn fu strap- 
pata al popolo se nou se a condi- 
zione che suo padre sborserebbe 
una samoli in cauzione, cui il iso- 
polo determinò. Cesoneavendo p re- 
so il partito d'andare in esilio presati 
i Toscani, senz’attendefe che il giu- 
dizio fosse pronunziato, l’ infelice 
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dittatore fa costretto a rendere 
tutti i «noi beni onde pagare la 
malleveria per suo figlio ( V. Gin- 
orbato). 1 ito Livio non parla più 
di Cesene; ma si legge in Cicero- 
ne che iu in seguito richiamato e 
che i tribuni, sedendo quanto suo 
padre era amato dal popolo, non 
osarono opponisi. 

M— nj. 

CESONIA (Milowia), figlia d* 
Ortiio e di Vestiìia, fu la quarta 
ino ii 1 ie dell’ imperator Ca 1 igola. El- 
la aveva astate tre figlie da un ma- 
rito eh’ era ancor vivo. Dione ci ri- 
ferisce che Caligola la sposò, men- 
trech’era incinta, onde avere un 
figlio ne‘ trenta giorni primi del 
suo matrimonio. Secondo Svetonio 
fu il giorno medesimo, in cui ella 
partorì, che si dichiari! sposo di Ce- 
soitia e padre della sua figlia: le 
pose il nome di Giulia Dmsilla in 
memoria della sna sorella Drusilta, 
che aveva amata eziandio scanda- 
losamente. fece portar la bambi- 
na nel tempio delle dee, la collocò 
nel seno di Minerva , commetten- 
dole di allattarla e d' educarla. 
Quantunque Cesonia non fosse nè 
giovane, nè bella, Caligola I’ ama- 
va appassionatamente; ella lo ac- 
compagnava sovente ne’ campi, ve- 
stita da amazzone. Diceva che le 
farebbe dar la tortura onde sapere 
da lei perchè l’ amava tanto ; dal 
suo lato Cesonia non trascurava 
niun mezzo di piacere all* impera- 
tore e si dava con esso ad ogni ge- 
nere di dissolutezze . Credeti an- 
che che gli desse un beveraggio a- 
tnoroso, ma il quale non produsse 
altro effetto che di renderlo furio- 
so. Caligola, volendo farsi creder 
.un nume, si fece costruire un tem- 
pio sotto il nome di Guoe Latino, e 
Cesonia e suo zio Già lidio scelse 
per sacerdoti di quel tempio. A lo- 
ro associò i più ricchi particolari 
•di Roma ed egli stesso si costituì 
membro di quel collegio col suo 
cavallo Incitalo. Quando Caligola 
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fu assassinato , Cesonia peri nello 
stesso giorno trafitta dai colpi di 
un centurione , e la sna figlia fa 
schiacciata contro i muri . Alcuni 
antiquari , come Vaillant, Beger 
ed altri hanno creduto di vedere 
il ritratto di Cesonia nei rovescio 
d’ una medaglia di Caligola, co- 
niata in Ispagna a Cartagena, co- 
me hanno creduto di riconoscere 
Livia nelle medaglie coniate da 
Tiberio sotto i lineamenti della 
Giustizia, della Pietà, della Salu- 
te ( Tuititia, Pietas, Salus ). Non era 
permesso in quel tempo di porre 
le figure delle imperatrici nelle 
medaglie di conio romano, e, per 
deluder la leggo e la consuetudi- 
ne, si faceva inciderla testa di qual- 
che divinità con le fattezze della 
principessa che si voleva onorare. 
Le citta greche all’opposto han- 
no fatto coniare in ogni tempo me- 
daglie col ritratto degl’imperato- 
ri, de’ Cesari, delle loro mogli ed 
anche de’ loro più prossimi parenti. 

CESPÈDES ( Paolo de), pittò-* 
re spaglinolo, nacque nel t fi 58 a 
Cordo \ a e fu canonico di quella 
città. Era una di quelle teste bea 
organizzate, nelle quali si aduna- 
no senza sforzo scienza diverse e 
qualche volta opposte in apparen- 
za. Si tien per certo che alla co- 
gnizione della pittura, della scul- 
tura, dell’ architettura e delle an- 
tichità unisse quella delle lingue 
italiana, latina, ed anche greca, e- 
brea ed amba; ohe infine s’inten- 
desse di poesia e d’ eloquenza. Ce- 
spèdes fece due viaggi a Roma e 
formò il suo gusto sullo stile digni- 
toso e gigantesco di Michelangelo! 
Essendo in quella città, vide che 
una statua del suo compatriotta 
Seneca era senza testa; ne formò 
una; ed allorché in seguito fu rin- 
venuta quella ch’aveva appartenu- 
to al tronco, la sua fu giudicata 
migliore. Fra le opere, che Cespé- 
des esegui in Roma, ti osservano 
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aldine pillare a fresco per la chie- 
sa della Trinità. Tornato iu fspa- 
gna, ornò delle sue opere Inchiese 
di Siviglia e d’altre città d' Anda 
I usia ; ina i principali tuoi quadri 
si vedono a Cordova. Nella catte- 
drale di quella città si ammira una 
Cena, in cui ha saputo variare giu- 
diziosamente 1’ espressioni de’ per- 
sonaggi : questo quadro è ancora 
osservabile per la delicatezza del 
colorito. Si dà per sicuro che in 
tale parte le opere migliori di Ce- 
spèdes s’ accostino molto alla ma- 
niera del Coreggio. Il tuo disegno 
è corretto, ed egli comprendeva be- 
ne l’anatomia e la prospettiva. Ce- 
spèdes ha sciitto un trattato intor- 
no alle antichità di Cordova, nel 
quale cerca di provare che la chie- 
sa, alla quale egli apparteneva, era 
stata un tempio di Ciano. Sono an- 
date perdute altre due sue opere: 
in una paragonava l’ arte ni di- 
pingere degli antichi con quella 
de’ moderni; l’altra era un poema 
sulla pittura in generale. Moria 
Cordova nel 1608, di co anni. 

D— r. 

CESPÈDES ( Andrea Garzia 
de), matematico e geografo spa- 
gnuolodel principio del sec.XVII, 
purgò di molti errori le carte idro- 
grafiche eh’ erano conservate nella 
casa reale del commercio delle In- 
die, e fu assistito in quel lavoro 
da Rodrigo Zamorano, eh’ era, oo- 
m’ esso, cosmografo reale. Le opere 
di Cespèdes sono : I. Hydrographia 
y theoricas de pianeta! , Madrid , 
j6o6, in fogl. : si trova in questo 
volume un Trattato della navigazio- 
ne', Il Libro de instrumentos nufvos 
de geometria muy necessario s para 
tnedir distancias y alt orai, Madrid, 
1606, in 4-to: v è in questo libro 
nn trattato De conducir agnas ed 
no altro De artillerin. L’ autore la- 
sciò manoscritto un libro sulla Mec- 
canica, nn altro sull’uso dell' . 4 - 
strolabio ed nn Isolano getterai, cioè 
una storia di tutte la isole del unm- 
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do. — • Cespòdes (d. Francesco) scias- 
se nel principio del secolo XVII, 
sull’arto di cavalcare e pubblicò 
le opere seguenti: TrarLidn de la 
Gineta , Lisbona, 1600, in 8.vo; e 
Memoria de los differente! piemos y 
lutai adeertencias para tener Incido! 
or scavallai, Siviglia, i 6 > 4 > * n 4 *°- 

V — VE. 

CESPÈDES Y MENEZES (Con- 
salvo de ), storico spagnuolo, poco 
stimato anche da’ suoi compatriot- 
ti, nato a Madrid verso la fine del 
secolo XVI, scrisse la Storia di Fi- 

S UI, stampata a Lisbona nel 
ed a Barcellona Del 1 634 ? hi 
fogl. Avea già pubblicata a Ma- 
drid nel 162 a, in 4 -*o, una Ilisto- 
ria apologetica de los sucesos de Ar- 
r a sto a en anno de 1 5 pi y 1 592 : que- 
st* opera fu ristampata a Saragoz- 
za nel 1622, in 4 -to. Cespèdes fece 
uscire alla luce nel i 635 , in qto 
sotto il nome di Gerard» spago no- 
lo, due scritti politici intitolati: 
Francia engannada e Francia ri- 
spondala . Avea mo.so il primo 
passo nell’aringo delle lettere col 
Poema-tragico del Espannol Gerardo , 
y deiengannos del Amor lascivo, Ma- 
drid, 161 5 , in 4 -I°- Le altre opere 
di Consalrodi Cespèdes sono: Fa- 
ria fortuna del soldado Piniluro ; Li- 
sbona, 1626, in 4 -to; Madrid, i 664 > 
in 8.vo , ed Historias peregrinai , 
con el origen y excelencia rie algunas 
ciudades de Eipanna, Saragozza , 
162S, in 4 -to. 

V— VE. 

CESSART (Luigi Alessandro 
de), ispettor generale de’ ponti e 
strade, nato a Parigi nel 1719,800 
dalla sua giovinezza destiuato ven- 
ne al mestiere delle armi. Milita- 
va fra la gente d’armi della rasa 
del re, durante la guerra di Fian- 
dra, e si segnalò nelle battaglie di 
Fontenoi e di Rocoux. Dopo quat- 
tro campagne faticose la rovina 
della sua salute lo forzò a rinun- 
ziare alla condizione militare. En- 
trò nella scuola de’ ponti e delle 
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strade, e pervenne con 1’ applica- 
zione ed 1 suoi talenti ad esser e- 
letto nel i^ 5 t ingegnere della 
generalità di Tonrs. Colà, di con- 
certo con de Voglie,capo, ingegne- 
re, costruì il bel ponte di Saumur, 
incominciato nel 1^56 e di cui le 
pile' furono fondate con cassoni, 
senza votainento e senza ture: in- 
venzione ardita, cui Carlo Labe- 
lye, ingegnere diVevey nella Sviz- 
zera, aveva già usata a Londra nel 
iy 38 per fondare il ponte di West- 
minster, ma che non era per an- 
che stata praticata in Francia. Cea- 
sart perfezionò quella maniera e 
superò abilmente le difficoltà par- 
ticolari del luogo. Ivi altresì con 
de Voglie immaginò e fec’ esegui- 
re una macchina tanto economica, 
quanto ingegnosa al fin di scapez- 
zare i piuoli con la più grande 
precisione, fino a venti o trenta 
piedi al di sotto della superficie 
dell’acqua. Cessart fu dichiarato 
nel 1^5 capo ingegnere della ge- 
neralità di ltouen; i grandi lavo- 
ri, eh’ ivi diresse, ed il successo del- 
la costruzione del ponte di Saumur, 
che aveva cominciata la sua ripu- 
tazione , lo fecero scegliere nel 
i i per la direzione de’lavoridi 
Clierbourg : impresa la più ardita 
in quel genere che sia stata per 
anche eseguita in Francia dopo la 
cessazione de’ lavori di Dunker- 
qne. Trattatasi di formare un mo- 
lo d’ una lega di lunghezza ed u- 
na lega al largo, in un mure mol- 
to fluttuoso, profondo da quaranta 
a cinquanta piedi ed in cui le 
maree dell’equinozio sono d’ un’ 
altezza e d’ una violenza estrema. 
Ingrandendo il sistema delle fon- 
dazioni con cassoni, Ces.-arl imma- 
ginò di sommergere alcuni coni 
enormi pieni di pietre, i quali do- 
vevano servire di punto d’appog- 
gio alle pietre che si getterebbero 
fra due, finché fossero da per tutto 
arrivate alla sup-rlìcie delle acque 
più alte. Questo progetto gigante- 
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seo fu accolto, vi si lavorò con ar- 
dore; ma fu creduto di dover di- 
minuire le spese, ed, invece d’ot- 
tanta coni, che l’argiue avrebbe ri- 
chiesti, acciocché si toccassero a un 
di presso con la base, non ne furo- 
no calati giù che diciotto. La som- 
mità de’coni fu distrutta dalla vio- 
lenza delle onde ed alcune diffi- 
coltà, che non erano state prevedu- 
te, obbligarono a fare altre tnodifi- 
eazioni al progetto, il che cagionò 
molti dispiaceri all’ ingegnere-, ma 
ciò non toglie il merito dell’ inven- 
zione e del perfezionamento d’una 
delle più belle maniere dell’archi- 
tettura idraulica. Era stato deco- 
rato del cordone di s. Michele ed 
in ultimo luogo fatto venne co- 
mandante della legione d’onore. 
Stava occupandosi della descrizio- 
ne particolari zzata de’ lavori, che 
gli erano stati commessi, allorché 
inori nel 1806. Dubois d’Arneuvtl- 
le gli ha pubblicati con questo ti- 
tolo: Descrizione de' lucori idrau- 
lici di L. A. de Cessurt, np< ra stam- 
pata sui manoscritti dell’ autore, Pa 
rigi, i8o(i e (Sor), 2 voi. in 4 -to, con 
6 -j tavole ed il ritratto di Cessart. 
Questa bell’opera, indispensabi- 
le a tutti coloro che s’occupano 
de' lavori idraulici e marittimi , 
contiene le particolarità de’ lavori 
seguenti: i."» ponte di Saumur; 
a. do mnra di Darsena a Roueu, e- 
seguite nel 1777 di cento dieci te- 
se di lunghezza, ad una profondi- 
tà d’acqua d'oltre a quaranta pie- 
di nelle maree equinoziali; 3.zo 
porto d’Havre: fra le altre opere 
vi costrusse un ponte che si gira 
della massima solidità ; 4-io pescaia 
di Treport, eseguita nel 1778 di 
concerto con Lamblardie ; 5 .to pro- 
getto d’ un nuovo polite ohe gira , 
per un bacino che avesse da tren- 
tasei fino a cinqnantasei piedi d’a- 
pertura ; 6.to progetto d’ un ponte 
di ferro dirimpetto al Louvre. So- 
no state fatte diverse modificazio- 
ni a questo progetto, eseguendolo 
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sotto il nome di Ponte delle Arti: 6 
il primo di tale genere che sia stato 
condotto a fine in Francia. Il a.do 
volumeè unicamente consacratosi- 
la descrizione de’ lavori del porto di 
Dieppe e della rada di Cherbnurg. 
La cateratta repulsiva a Dieppe 
nel 1779 era la più considerevole 
che si fosse ancora veduta in Fran- 
cia ; essa bastò non solo per rispi n- 
gere nel mare più di quattromila 
tese cnbiche di siissoliiii.che le ma- 
ree crescenti conducono annual- 
mente in quel porto, ma per «co- 
prire il masso del fondo del canale. 

C M P. 

CESSOLES (Giacomo di), dome- 
nicano picardo, nato nella Thié- 
rache, nel villaggio di Oessoles, da 
cui prese il nome, secondo I’ uso 
di quel tempo, è chiamato in lati- 
no de Cesoia , Cassolis e Candir . 
Alcuni biografi , ingannati dalla 
somiglianza del nome, hanno cre- 
duto che fosse di Casale in Mon- 
ferrato; altri hanno immaginato 
che nascesse a Tessalonica.perch'è 
qualche volta chiamato Jacobus de 
Thessalonia: parola, di cui Laserna 
presume che sia stata formata per 
corruzione da Tesselarum ludus : 
Scrisse in precetti morali verso I’ 
anno lago il giuoco degli scacchi 
in latino. Quest ’opera.la quale non 
contiene il modo di ginocare agli 
scacchi, ma regole di condursi in 
tutte le condizioni, applicate all’ 
indole di quel giuoco, fu stampa- 
ta col titolo seguente: De moribus 
htminum et officia nobilium super 
ludos scaccharum, Milano, 1479 , in 
fogl. Un’ altra edizione senza data, 
eccessivamente rara, con questo ti- 
tulo: Solaciurn ludi scacchorum tci- 
licr.t regiminis et morum hominum et 
officiarli virorum nobilium, in fogl. , 
di 5q fogli, pare che sia uscita dai 
torchi di Ketelaer, a Utrecht, nel 
I «475: i manoscritti di questo trat- 
tato sono comuni. Fu tradotto in 
francese nel secolo XIV da Gio- 
vanni Fcrron, domenicano, il qua- 


CES ji 

le dedicò la sua versione a Bertran- 
do Auberydi Tarascona, e da Gio- 
vanni de Vignay, dell’ospizio di s. 
Giacomo dell’ Haut-Pas , il quale 
scrisse la sua traduzione per ordi- 
ne di Giovanni II, re di Francia; 
essa fu pubblicata con questo tito- 
lo : il Giuoco degli tctu chi moralizza- 
to, Parigi, 1 5o5, in 4-to. La Mon- 
noye nelle sue note intorno a La- 
croix du Maino non crede che la 
traduzione di Giovanni Ferrea sia 
stata stampata ; essa esisteva ma- 
noscritta nella biblioteca del du- 
ca di La Vallière ( N." i3ji ). Fino 
dal secolo XIV quel libro fu tra- 
dotto in versi tedeschi da Corrado 
d'Anunerahusetn, che viene accu- 
sato d’aver parafrasato l’originale. 
So ne conosce una traduzione in 
prosa tedesca, per un anonimo; u- 
na versione inglese di Canton, ed 
un’ olandese , parecchie volte ri- 
stampata nel secolo XV. La versio- 
ne italiana del libro di Cessoles è 
ricercata quanto l'originale; ella 
ha per titolo : Libro di Giuocho delti 
scacchi intitolato di costumi degli 
huomirà e delli offici i de nobili, com- 
posto per maestro Jacopo Dacciesdle 
dell' ordine de frati predicatori , Fi-» 
renze i4q3, in 4 *°» fig- in legno. 

V— ve e W— s. 

CESTI ( Marcant .nio ) , zocco- 
lante d’ Arezzo, cui Adami crede 
nativo di Firenze, fu uno de' più 
celebri musici del secolo XVII, E- 
ra discepolo di Carissimi e con- 
temporaneo di Cavalli. Ferdinan- 
do ili lo dichiari) maestro della 
sua cappella, e sembra che sia sta- 
to impiegato in qualità di tenore 
in quella d’Alessandro Vii uel 
ifitìo. Cesti i)on contribuì meno 
efficacemente di Cavalli ai pro- 
gressi della musica drammatica. Si 
sforzò di sostituire alla monotona 
salmodia, che fin allora n’avea 
formata la base, il genere grazioso, 
nel quale spiccò il suo maestro, e 
trasportò nel teatro le cantate, che 
Carissimi aveva inventate per Ut 
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chiesa. Fece rappresentare sul tea- 
tro di Venezia dal 1849 ^ *669 
otto opere : Orontca, Cesare innamo- 
rato, lo Schiaro reale, Tito, la Schia- 
va fortunata, Argene, Genserico ed 
Argia, le quali, pressoché tutte, 
ottennero grandi applausi e furo- 
no rappresentate in tutte le gran- 
di città d’Italia. Si crede che met- 
tesse altresì in musica il Pastor fi- 
do del Guarini. Non fu meno ec- 
cellente nel genere delle cantate 
e ne compose un gran numero. 11 
suo stile è largo, pieno di brio e 
dilettevole. Morì a Roma nel 1688. 

D. L. 

CESTONI (Giacinto), naturali- 
sta e speziale di Livorno, nacque 
ai (5 di maggio 1607, nel villaggio 
di santa Maria in Giorgio, vicino a 
Montalto, nella marca d’ Ancona. 
Apprese gli elementi della lingua 
latina, ma i suoi genitori, non tro- 
vandosi in grado di fargli conti- 
nuare gli studj , lo collocarono 
presso uno speziale di Livorno, 
dove rimase per due anni. Verso 
la fine dell’ anno i 65 o fu manda- 
to a Roma, ove si rese abilissimo 
nel suo mestiere : ivi rimase per 
alcuni anni. Dopo fatto un viaggio 
di quattro mesi a Marsiglia, Lione 
e Ginevra, loinò a Livorno e vi 
fermò stanza. La sua maniera di 
vivere era particolare; alla guisa 
de’ pitagorici non si alimentava 
che di frutte e di legumi : con que- 
sta regola prolungò i suoi giorni 
Uno all’età d’ ottantanni e qual- 
che mese. Morì di renella ai 29 di 
gennajo del 1718. Ha composte pa- 
recchie opere sulla storia natura- 
le : al solo suo ingegno sono dovu- 
te, da che fu più occupato ad os- 
servar la natura in sé stessa, che a 
studiarla ne’ libri. Sono scritte tut- 
ta in italiano, e le più stampate 
«elle opere dell’ amico suo Valli- 
snieri: I. Osservazioni intorno olii pel- 
liccili del corpo umano, insieme con 
altre nuoce osservazioni. Tali osser- 
vazioni sono state pubblicate a Fi- 
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reme nel 1687, in forma di lette- 
rali Redi, sotto il nome supposto 
di dottor Giovan Cosimo Bonomi. 
Cestoni dice nella prefata opera 
che la rogna è dovuta a piccolissi- 
mi insetti, riconosciuti e caratte- 
rizzati poi dai Murray, Wichinann, 
ec.; II Pere condizioni della salsapa- 
riglia, del modo di conoscere la vera 
e di darla ; come venga adulterata ed 
in quali mali concenga ed in quali 
maniere sia pili efficace : scritte al sig. 
Giovanni lnglish a Roma; 111 pe- 
ro modo di dare e preparare la chi - 
nachina, ec. ; IV Maracigliose sco- 
perte dell ’ origine di molti anima- 
lucci sulle foglie de ‘ cavoli, ec. : que- 
sta memoria è stata inserita in. 
un libro, pubblicato a Padova con 
questo titolo : Trattato di resnedj 
per le malattie del corpo hstrnano, 
Padova, 1709, in 4 -to; V Dell’ori- 
gine delle pulci dall’ uovo e del se- 
me dell’ alga marina : questa ope- 
retta fu pubblicata da Vallisnieri 
con uno de’ suoi trattati, a Padova, 
nel 1710, in 4 *o; VI Istoria della 
grana del kermes e di un altra nera 
grana, ec . , ec. ; VII Descrizione os- 
sia compendio del balsamo Pinelli, 
Bologna, 1G96, in 12; Vili Memo- 
rie concernenti la storia naturale e la 
medicina, tratte dalle lettere inedite 
di Giacinto Cestoni , al Cassai. Ant. 
Vallisnieri. Opuscoli scelti, t. X. 

C. e D — P — s. 

CETEGO (Marco Cornelio) fu 
uno de’ primi e più illustri mem- 
bri di tale famiglia romana, che a 
detta d’ Orazio ostentava foggia di 
vestimento particolare : 

Fingere cinctuti» non cxandita Ccfhcgis (i). 

Marco Cornelio Cetego viveva nel 
tempo della seconda guerra puni- 
ca. Fu eletto gran pontefice nell’ 
anno di Roma 53 g. Due anni dopo 

fi) I Cetego consonarono nel toro re- 
«rimonto l'antica maniera de’ loro maggiori; 
c«*i dispreizavano la tonaca, non vrsti*an* 
sotto la loro toga che nna specie di grembia-* 
le cd avevaoe il bracci* diritto affatto ondo. 
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innalzato alla pretura, tornò all’ 
obbedienza di Roma le città della 
Sicilia, che avevano da lei ribella- 
to. I suoi talenti e la sua virtù lo 
fecero insignire della carica di cen- 
sore, quantunque non avesse per 
anche esercitato il consolato, ciò 
che era contro le consuetudini.Nel- 
l'anno 544 chiuse il lustro e trovò 
a Roma in quell* enumerazione 
cento trentasettemila centotto cit- 
tadini. Mei 548 fu creato console 
e gli toccò 1* Etrnria col vecchio 
esercito. Gli Etruschi s’erano quasi 
tutti dichiarati per Slagone, gene- 
rale de’ Cartaginesi; Cetego, ar- 
mato d* un decreto del senato, fe- 
ce punire con giustizia severa i 
primarj colpevoli e nell’anno sus- 
seguente, non essendo che procon- 
sole, contribuì, più d’ogm altro, 
alla sconlitta di Magone nel paese 
de’ Galli insubri. Magistrato e 
guerriero, Cetego era altresì gran- 
de oratore. Cicerone dice che fu il 
primo romano, che si potesse chia- 
mare eloquente, ed il poeta Ennio 
lo chiama la midolla dell' eloquenza 

( 1 uadae meditila) . [V. Tito Livio, 
ib. XXXI a XXXV). 

V — VK. 

CETEQO (Caro), romano di no- 
bile progenie e senatore, era nato 
per le fazioni e le congiure. Avea 
parteggiato con calore per Mario 
ed era stato con lui scacciato da 
Roma; ma quando Siila rimase su- 
periore, cambiò partito, si gettò a’ 
piedi del vincitore, l' assicurò del 
suo ossequio ed ottenne di rientra- 
re in Roma. Dopo la morte di Siila 
acquistò con raggiri e con caba- 
le una si grande influenza, che, 
durante l’assenza di Pompeo, fece 
conferire ad Antonio un comando 
au tutte le coste del Mediterraneo 
ed a Lucullo la direzione delia 
guerra contro Mitridate. Fece al- 
lora una correria in Ispagna onda 
raccogliere contribuzioni. Trovan- 
do ostacoli alle tue violenze, ebbe 
l’ audacia d' insultare ed anche di 


ferire il proconsole Metello Pio. Il 
suo credito alla fine soffri per l' in- 
solenza della sua condotta e per 1’ 
infamia della sua vita. Vedendosi 
molestato dalla vigilanza de’ magi- 
strati e quella in particolare di Ci- 
cerone, entrò con premura nella 
congiura di Catilina e tolse a di- 
rigere la strage de’ loro nemici in 
Roma. Cetego era uno de’ congiu- 
rati, che avevano soritto agli Allo- 
brogi per mezzo de’ loro ambascia- 
tori onde farli entrare nella cospi- 
razione. Quando ella fu scoperta, 
vi furono due mezzi di convinzio- 
ne controdi lui, un ammasso d’ 
armi trovate nella suacasaela sua 
lettera prodotta dagli ambasciatori. 
Essendo stato condannato, fu tosto 
condotto in prigione e giustiziato 
per ordine di Cicerone. 

Q — R — r. 

CETHURA. V. Abeamo. 

CETINA (Gltierbez de), poeta 
spegnitoio, divide, dice Velasquez, 
con Giovanni Buscan, Garcilasso 
della Vega, D. Diego Mendoza e 
D. Luigi de Haro 1’ onore d’aver 
introdotta in Ispagna la vera poe- 
sia nel secolo decimosesto. Egli nao- 
que a Siviglia, si fece ecclesiasti- 
co, fu dottore in teologia e vicario 
d’ una delle parrocchie di Madrid: 
è questo tuttoquanto si sa della 
sua vita. Mon si conoscono meglio 
i suoi versi, de’ quali non oi rima- 
ne che un piccolo numero sparso 
ne’ libri spagnuoli. Grcdesi che a- 
vesse composte nella sua gioventù 
alcune commedie più regolari di 
quelle de’ suoi con tempora nei ; ma 
esse non sono giunte fino a noi. Fer- 
nando de Herrera loda parecchie 
volte Cetina nel suo commento sul- 
le poesie di Garcilasso della Vega, 
soprannominatoli Petrarca spaglino- 
lo. Paragona insieme questi due 
poeti per 1’ eleganza e la correzio- 
ne dello stile, per la dilicatezza e 
l’attrattiva de’ versi e per le otti- 
me imitazioni, che fecero l’ uno e 
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l'altro de' migliori poeti italiani. 
Herrera cita molte poesie di Creti- 
na, le quali confermano il giudicio 
favorevole, eh' Argote deMolina ne 
ha prodotto nel suo Discorso in- 
torno alla poesia castigliana. Cri- 
stoforo de Mesa fa pure l’elogio di 
Cetina nel suo poema intitolato:- 
la Restaurai ion de E spanna. Si scor- 
ge dai versi stampati del nostro au- 
tore, che avrebbe potuto essere so- 
prannominato 1’ Anacreonte della 
Spagna, se quest’onore non fosse 
stato riservato a Villegas. Il parna- 
so di q ne Ila nazione non ha opere 
anacreontiche anteriori a quelle di 
Cetina. V’è qualche leggiadria ne' 
suoi madrigali, che non aveva- 
no ancor modello nella sua pa- 
tria ; ma non si può fare lo stesso 
elogio delle sue Canciones , nelle 
quali, siccome osserva Bouter- 
weck, P iperbole è spinta fino all’ 
assurdo. 

V — VE, 

CETRAS, meccanico, nato a Cal- 
cedonio, perfezionò l’ariete, mac- 
china da guerra molto celebre nel- 
la storia antica e che il caso avea 
fatto scoprire, durante l’assedio di 
Cadice dai Cartaginesi. Questi, es- 
sendosi impadroniti d’un forte vi- 
cino alla piazza e mancando d'in- 
gegni e di strumenti per demolir- 
lo, immaginarono di battere le mu- 
ra con un tronco d’ albero, che 
i soldati portavano sulle loro brac- 
cia, i di cui colpi raddoppiati di- 
strussero a poco a poco le mura. 
Un operajo di Tiro, chiamato Po- 
Ja*mene , testimonio di tal effetto, 
sospese l'ariete ad un altro pezzo 
di legno trasversale, sostenuto so- 
pra due pali, ed impiegò con suc- 
cesso quella macchina contro le 
mura di Cadice. Cetras venne poi 
e collocò tutto l’ apparecchio sopra 
due rote; armò l’ ariete d’ una te- 
sta di bronzo, copri la macchina 
d’ una specie di tetto e guarnì i 
lati di pelle di bufalo, acciocché 
gli uomini commessi a farla move- 


CE T 

re fossero coperti da I le pietre e dai 
dardi. E rappresentato in parecchi, 
monumenti antichi in questi di- 
versi gradi. In Pitruoio si trova il 
nome di Cetras e le particolarità 
che gli appartengono. Ateneo gli 
di il nome di Gemi. 

L— S — e. 

CETTO (Benedetto), dotto un- 
gherese, nato nel 1 7 3 1 a Buda, do- 
ve suo padre era borgomastro, fu suc- 
cessivamente professore di bella 
lettere a Wesprin, d'eloquenza e 
d’ antichità a Mei tra, di filosofia e 
di matematiche a Pest, e di teolo- 

S 'a nel collegio protestante di 
ebreczin. L’eccesso del lavoro a- 
vendo indebolita la sua salute, ri- 
nunziò ed accettò un impiego d’ 
elemosiniere in nn reggimento di 
corazzieri; l'esercizio ed il divaga- 
mento, inseparabili da tale nuova 
condizione, lo ristabilirono, e vi ri- 
mase per dieci anni. E principal- 
mente noto per la parte, che presa 
alla disputa letteraria, insorta sul- 
l’origine degli Ungari tra il ge- 
suita Prav e G. I. Deseritz. Alla 
morte di questo ultimo il gesuita 
credeva di rimanere padrone dei 
campo di battaglia; ma Cetto rac- 
colse il guanto e pubblicò ; I. /or. 
Inn. Detersesi, hungari Nitr’sensis et 
Georg. Pray S. J. sacerdoti disserta — 
tiones roller tae, eo., Colocza, 1 768, 
in fogl.; Il idem Pars altera, qua 
epistola prayana ad partem primam 
responsorià, in exanien vocatur, ivi, 
id.'; Ili id. Pars tertia, D. Deguines'ù 
de S inerì slum origine ab Aegyptiorsm 
colonus repetenda dissertati u latine 
reddito, Pest, iqqi (C. deGciCNF-s). 
Il p.Pray, che si appoggiava a tale 
dissertazione, non lasciò quegli 
scritti senza risposta : si può con- 
sultare su questo argomento Ho- 
rauyi, Meni, Hi mg. 

C M. P. 

CEVA (Tommaso), nato a Mila- 
no ai ao di decembre del tl>4d, 
morto nella medesima città ai 5 di 
febbrajodel 17 56 . Entrato di buona 
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ora nella compagnia, detta di Gesù, 
non tardò a tarsi conoscere come 
matematico e poeta. Inventò nn’ 
instrumento per eseguire mecca- 
nicamente la trisezione dell'an- 
golo e pubblicò questa scoperta 
nel t 6 <( 5 . Gl’ Italiani rimprovera- 
no al marchese 1 dell’ Hópital, che 
la pubblicò parimente nel suo Trat- 
tato delle sezioni coniche, stampato 
a Parigi parecchi anni dopo, di non 
aver fatta ninna menzione del p. 
Cera. Fra le poesie latine si nota 
soprattutto il poema intitolato: 
Philosopkia nova-nntìqun, tradotto 
in versi italiani (sciolti), da Dioni- 
sio Andrea Sancassani Magati, di 
Cornacchie, Venezia, i^ 3 o. Il Puer 
Jesus, dedicato a Giuseppe I., re 
de’ Romani, usci alla luce nel 1690 
e fu egualmente tradotto in versi 
italiani da monsignor Giorgi, ve- 
scovo di Ceneda. Le altre opere 
del p. Ceva sono: I. diverse poesie 
latine ed italiane: vi si trova ezian- 
dio la soluzione geometrica del pro- 
blema più importante della vita 
umana, qnello d’assicurarsi l’eter 
na felicità, che forma il soggetto 
ri' Un poema latino in quattro li- 
bri; Il Ojmsciila mathematica, pub- 
blicati nel 1699, in cui sono varie 
considerazioni assai ingegnose snl- 
la niultisezionc dell* angolo, sia col 
sno instrumento meccanico.sia con 
gli ajnti di certe curve; HI Una 
vita del poeta Lemrne, la quale In 
pubblicata a Milano nel tenti con 
questo titolo: le Memorie il’ alcune 
virtù del Signor conte Francesco de 
Lemene con alcune riflessioni sulle sue 
poesie. — Cova ebbe due fratelli, i 
quali senza uguagliare il inerito, 
furono essi pure nomini distinti. 
Il primo è Giovanni, commissario 
•della camera arciducale del duca- 
to ili Mantova e dotto matematico. 
Pubblicò: 1 . De lineis rectis se invi- 
croi secantilnss, co nstructio statica, 
Milano, ttì-8, in 4 -(° : essa palesa 
sui centri di gravità una teoria 
profonda e superiore a quanto era 
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stato pubblicato fino allora; II 
Opusasla mathematica, ivi, itifia, in 
:j.to; III Geometria mntus, Bologna, 
itiqa, m 4-* 0 W°lf raccomanda 
mólto tale opera, che tratta prin- 
cipalmente del moto delle acque; 

IV Trio problemata geometrie pro- 
posito, Mantova, 1710, in 4 -to; V 
De re nummaria, quoad fieri potuit, 
geometrice tractala, ivi, 171 1, in 
4 -to; VI De. mundi fahrica, unico 
grnritatis principio innixa,deque flu- 
minibus, ec., Manioca, 17 1 5 , in 4 - t0 S 
VII Uydrostntica, ivi, 1728, in 4 -to. 

— Il secondo, Cristoforó Ceva, era 
poeta. Si fece gesuita nel 1 (ititi o 
mori nel borgo S. Sepolcro, in To- 
scana, ai aSdi maggio 1719. Alcu- 
ne delle sue poesie Ialine sono sta- 
te stampate per cura di suo fratel- 
lo Tommaso; si trovano desse, in 
forma d’ appendice*, alla fine dello 
Sylcae di quest’ ultimo, stampato 
a Vonezia nel 1712. Aveva tradot- 
to in versi latini la Gerusalemme li- 
berata Tale traduzione, che non 
fu pubblicata, si è conservata in 
manoscritto nella ricca biblioteca 
dell’abate Fr. Carrara da Berga- 
mo. Il dotto abate Serassi, autore 
della Vita del Taro, dà a tale tra- 
duzione la preferenza su tutte 
quelle che sono state fatte, in versi 
latini, dello stesso poema. 

R. G. 

CRVA (Teobaldo), nato a To- 
rino nel 1(197, er, ( , ^ > piovane nell’ 
ordine de’ carmelitani e fu latto 
professore di belle lettere a Pisa, 
indi a Torino. I suoi su [ieri ori a- 
vendolo in seguito applicato a scri- 
vere la storia del suo orline, cotn- 
pofe prima, due vite particolari e 
fu obbligato d’ interrompere tale 
lavoro a motivo della contesa, eli’ 
ebbe con Biagio Schiavo. Morì agli 
8 di ottobre ■ 7 (ti. Ha lasciato di- 
verse opere, tutte in italiano; noi 
non citeremo elle le seguenti ; I. 
Scelta di sonetti, con osservazioni cri- 
tiche ini sonetto in generale, Torino, 
1755, in b.vo; Venezia, 1737, i» 
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8.vo. Nella prefazione di tale ope- 
ra toglie a difendere la critica di 
Muratori sopra Petrarca, contro 
Schiavo, U quale nella sua tradu- 
zione della Hettoricii d' Aristotele 
a\eva fortemente attaccato tale cri- 
tica; da ciò nacque una gnerra let- 
teraria che durò molti anni e nel- 
la quale molti altri scrittori pre- 
sero parte ; Il Scelta di canzoni, con 
note critiche , ed una dissertazione 
tulle poesie liriche del P. Ceca, pub- 
blicata ed aumentata da Ignazio 
Gajoite, Venezia, njo, in b.vo} 
fiuti, in tt.vo, in italiano. 

C.M.P. 

CEVALLOS. V. Zetallos. 

CEZELLI ( Costanza di ), nata 
a Montpellier da un’antica e ric- 
ca famiglia, sposò il signore di Bar- 
ri di St.-Aunez e si rese distinta, 
nelle guerre delle lega, per un’a- 
zione eroica, di cui la storia ha 
conservato la memoria. Suo marito 
era governatore di Leucate, allora 
picciola fortezza della Linguadoc- 
ca. Seimila lanicheuetti spaglino- 
li essendo sbarcati presso Narbo- 
na nel 1 5qo, il signore di Barri 
andò a ricevere gli ordini del du- 
ca di Montmorenci, governatore 
di Linguadocca, e fu fatto prigio- 
niero per cammino dai partigiani 
della lega ; ma egli trovò modo di 
far sapere la sua prigionia a Co- 
stanza di C-ezelli, la quale era al- 
lora a Montpellier, e le ingiunse 
che entrasse in Leucate e la di- 
fendesse. Costanza *’ imbarcò a 
Maguelone, arrivò nella città e 
con la sua presenza rianimò il 
coraggio della guarnigione. Frat- 
tanto gli Spagnuoli ed i partigia- 
ni della lega, avendo il governa- 
tore nelle loro mani, si presenta- 
rono dinanzi a Leucate, persuasi 
che ne sarebbero loro facilmente 
aperte le porte. Costanza, vestita 
da amazzone, con una picca in 
mano, rispinse gli assedianti e re- 
se vano ogni loro sforzo. Pieni di 
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vergogna e di furore, essi feeerp 
dire all’eroina che, s’ella non ce- 
deva immediatamente la fortezza, 
avrebbero fatto appiccare suo ma- 
rito. Costanza proferte quanto pos- 
sedeva pel suo riscatto ; ma lo fu 
risposto che il prezzo del riscatto 
di ilio marito era Leucate sola a 
ch’egli periva, s’ ella esitava anco 
un momento. Allora con gli occhi 
bagnati di lagrime Costanza gri- 
dò: ttlo ho beai considerevoli : gli 
» ho offerti e gli olfro ancora pel 
usuo riscatto; ma non comprerei 
« con un’ indegna viltà una vita, 

» di cui egli si vergognerebbe di go- 
odere”. Uopo un nuovo assalto,da- 
to con furia e rispi uto con corag- 
gio, i partigiani della lega fecero 
strangolare il signore di Barri e 
rimandarono il suo corpo a Leu- 
cate. Il duca di Montmorenci ave- 
va fatto condurre in quella for- 
tezza il signore di Loupian, pri- 
gioniero di gnerra; egli .doveva 
estero cauzione per la vita del go- 
vernatore. La guarnigione sdegna- 
ta chiedeva la sua morte con gran- 
di grida e voleva usare del tristo 
diritto di rappresaglia; ma Co- 
stanza di Cezelli ricusò sempre a’ ' 
soldati di dar loro il prigione, mo- 
strando ad un tempo tutte le vir- 
tù che formano gli eroi, la prodez- 
za, la grandezza d’animo e l’u- 
manità. Enrico IV riconobbe il 
generoso sagri fi zio di Costanza di 
Cezelli, lasciandole il governo di 
Leucate, in sino a tanto che suo 
figlio Ercole fosse giunto all’ età 
di comandare. 

V — vx. f 

CHABANNES {Aittojho di), 
conte di Dammartm, gran mae- 
stro di Francia, fratello di Giaco- 
mo I. (i), favorito di Carlo VII e 

( r ) Giacomo I. di Chab.inncs, gran 
maestro di Francia, mort ai ao di ottobre 1 4 ^3 
delle ferite, eh' eblx’ all' assedio di Cotillon 
nel combattimento, in col furono urciii il prò* 
de Talbot e suo figlio (Vedi la sua Vtta,%tr\x~ 
la da du Pieaett, Parigi, 11*17, iu 8.?a, e gir ' 
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di Luigi XI, fu prima paggio del 
conte di Ventadour, poscia del 
prode Lahire: portò primieramen- 
te le armi contro gl’inglesi all' 
assedio d’ Orléans nel i4'ì 8. Fu 
dato in ajuto a Carlo di Borbone, 
conte di Clermont, pel governo 
dell'isola di Francia e def Beau- 
vaisis ; fu a parte delle imprese di 
Giovanna d’ Are, salvò Lagnv e 
Oompiégne, ed, essendosi unito a 
Lahire, devastò I’ Arfois, il Cam- 
bresis, I’ Hainaut e la Picardia, 
sottomessa ai nemici dell’autorità 
reale. In conseguenza di tali guer- 
re disastrose i malandrini, cono- 
sciuti sotto il nome di scorticatori, 
desolavano la Francia, portando 
ovunque il saccheggio e l’incen- 
dio. Chabannes, anziché opporsi 
a’ loro guasti, si mise alla loro gui- 
da, corse con essi la -Borgogna, la 
Champagne, la Lorena, e portò il 
terrore delle sue armi fin so to le 
mura di Basilea, dove il concilio 
stava radunato. Chabnnnes lasciò 
tali malandrini nel sposò 

Margherita di Nanteuil, che gli 
portò in doto la contea di Dam- 
ìnartin e si acconciò fin d’ allora 
con Carlo VII, cni servi zelante- 
mente. Esso principe avendolo un 
giorno salutato col titolo di capita- 
no degli scorticatori, gli rispose con 
più ardire che verità : »Io non ho 
v mai scorticato che i vostri nerni- 
ss ci, e mi sembra che la loro petto 
ss abbia fatto più profitto a voi, che 
ss a me ”. Irritato del molto del 
re, Chabannes se ne vendicò, in- 
ducendo il delfino ad unirsi ai 
malcontenti nella guerra della Pro- 
pilerie-, ma alla pace tornò in favo- 
re . Nel i446 ridusse all’obbe- 
dienza il conte di St.-Paul che 
disconosceva I’ autorità reale. Re- 
se un servigio più importante al 
re, rivelando la congiura parrici- 

Uemtnt II lustri di TVr-t. — Co ilrr» Cai. 
MHNtS ( Antonio HI ), vescovo di Pii 7 . Tu 
arrenerò d'ordine di Frane-aro I. n-J 1 5,3, 
siccome complice del contestatile di Sorboae, 
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da del delfino (poscia Luigi XI). 
Carlo chiamò suo figlio, il quale 
trattò Chabannes a impostore o 
gli diede una mentita : ss Io so, ri- 
ss spose Chabannes, il rispetto eh* 
ss io devo al figlio del mio signore; 
ss ma sono pronto a sostenere con 
ss le armi la verità della mia de- 
si posizione con tutti quelli della 
ss casa del delfino che si prosen- 
ss teranno”. Ni uno si lasciò vede- 
re. Chabannes presiedè la commis- 
sione destinata a giudicare Giaco- 
mo Coeur, e la storia gli rimpro- 
vera che si sia fatto aggiudicare a 
vii prezzo molte terre del condan- 
nato. Luigi, ribelle contro suo pa- 
dre, aveva radunato alcune trup- 
pe ne’ dintorni di Valenza. Cha- 
bannes ebbe ordine di sottomette- 
re il Delfinato e d’assicurarsi del- 
la persona del delfino. Il ffelfina- 
to fn sottomesso, ma Luigi si sot- 
trasse, fingendo un pellegrinaggio 
a 8. Claudio. Frattanto Carlo VII 
morì nel >4b>, Luigi XI salì sul 
trono e la disgrazia di Chabanne» 
fu in breve tanto grande, quanto 
grande era stato il suo favore. La 
sua carica di gran maestro di Fran- 
cia fu conferita ad Antonio di 
Croy. Già Chabannes si era sot- 
tratto, con là fuga, all’odio del 
suo nuovo padrone: trovò gene- 
rosi amici. Kouhanlt, maresciallo 
di Gamacbcs, il duca di Borbone 
ed i signori più virtuosi della cor- 
te osarono alzar la voce in suo fa- 
vore. Egli uscì alla fine del suo ri- 
tiro e, fatto animoso dalla sua in- 
nocenza, andò a’ piedi di Luigi, 
scongiurandolo che il facesse giu- 
dicare secondo il pieno rigore del- 
le leggi, senza consultare la sua mi- 
sericordia. Il monarca fu inflessibi- 
le e gli comandò che uscisse dal 
regno. Egli si ritirò in Germania ; 
i suoi beni furono sequestrati La 
contessa sua sposa si vide ridotta 
a cercare un asilo presso uno de' 
suoi affiliamoli. Chabannes ven- 
ne processato ; essendogli stato 
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intimalo di comparire, egli tor- 
nò in Francia e si costituì prigio- 
ne alla Conciergerie, donde tu 
trasfei ito alla torre del .Louvre* 
Fu dichiarato reo del delitto di 
lesa maestà. Luigi XI, volendo pro- 
ferire misericordia a giustizia, com- 
muto la pena capitale in uu ban- 
do perpetuo, assegnandogli l’ isola 
di UikU pel luogo del suo esilio^ 
ma in breve, cambiando risolu- 
zione, il monarca lo fece chiudere 
nella bastiglia. I suoi beni furono 
divisi tra i favoriti. Nel t 4 fi 5 scap 
pò di prigione, andò ad nnirsi ai 
principi ribellati contro il re, e, 
lo stesso anno, il trattato di Con- 
flans lo ristabilì ne’ suoi beni. L! 
anno successivo si riconciliò con 
Luigi, il quale aggiunse alla re- 
stituzione delle sue terre la signo- 
ria di Gonesse e molte altre pro- 
prietà. Il suo processo fu rivedu- 
to, la sentenza .della sua condan- 
na cassala ; ed al fine che la sua 
giustificazione paresse più lutiti^ 
uosa, cou lettere patenti il monar- 
ca la promulgò a Tours, durante 
la tenuta degli stati, l’anno 14ÙS. 
D allora in poi, per uno de’ più sin- 
golari schernii stella fortuna, Clia-, 
bannes di\ enne I’ intimo confi- 
dente rii Luigi XI. In breve egli 
lece romper guerra al duca di Bor 
gogna, ottenne il comando dcll’e- 
se^.to, e, quando Luigi si trovò 
prigioniero del suo vassallo e si vi- 
de ridotto a comandare a Cliahan- 
nesche licenziasse le truppe, dia- 
banues, interpretando i secreti vo- 
Ieri del suo padrone, salvò il re e 
la monarchia, rimanendo alia gui- 
da de suoi soldati. Luigi gii scris- 
«o breve tempo dopo : i> Gran man- 
ti stro, amico mio, voi mi avete ap- 
11 pieno mostrato che ini amate, e 
>• tu avete latto il più grande eer- 
>1 vigio, che poteste lare ”. Allor- 
ché il monaroa istituì Tordi ne di 
8. Michele nel 1469, Ghabaone# 
tu compreso nella prima elezione, 
del pari ohe Gilberto di Ghahan- 
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nes, signore di Curton e siniscal- 
co di Chietina. Quando Luigi XI 
inviò, la collana del suo ordine al 
duca di Brc lagna, questi rispose 
enei) non voleva avére la collana 
)) stessa che Chabannes”: tale in- 
giuria era fuor di proposito. Cha- 
hauues accoppiava ad una nascita 
illustre un grado elevato nello sta 
to cd un gran merito personale. 
Comandò la spedizione, che il re 
gli commise contro il duca di Ne- 
mours, il sire d* Albret, i conti 
di Foix e d’ Armagnoc. Nino sud- 
dito s ebbe mai da un covrano più 
P°teri. Egli era in arbitrio 
di disporre dei beni de* ribelli, di 
punirli o perdonar loro. I principi 
sbigottiti si sottomisero e Clinhan- 
nes perdonò. Nel 1471 riaccesasi 
la guerra tra Luigi e il duca di 
Borgogna, Chabannes si segnalò 
con audaci imprese, cui giustificò 
la buona riuscita. Carlo il Teme- 
rario si affrettò di chiedere una 
tregua, di cui Chabannes fu elet- 
to uno de* conservatori. Spirata la 
tregua, si rese distinto per diverse 
azioni nella Picardia e no’ Paesi- 
Bassi. Era tenuto allora pel mo- 
dello de’guerrieri. Pietro di Rohan, 
maresciallo di Francia, suo amico, 
gli lece un giorno domandare la 
spada, di cui egli si valeva ne’coin- 
battimenti : 31 lo voglio osservare, 

” gli scrisse Chabannes, gli statuti 
J> del defunto re, il quale non voi e* 

)) va die si donasse all* amico cosa 
)) clic pungesse; ma la invio a 
)3 Bajauiuont, che ve la farà tene- 
3* re; e commise a Bajaumont 
che vendesse per sei bianchi tale 
spada ad uu povero, facesse dire 
Con tale moneta una messa al si- 
gnor S. Giorgio , ricomprasse indi la 
spada e la rimettesse al mareseial- 
lo di Rohan. Chabannes divenne 
al bue sospetto al principe più cu- 
po e più diffidente che abnia re- 
sulla Frauda. Egli 1100 fu 

£ iu adoperato nella guerra ; ma 
pigi gli conservò l’uffizio di gran 
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maestro e gli scrisse: 11 Non ob- 
>1 blierò mai i grandi servigi, che 
tt voi m’avete tatto, qualunque sia 
ti colui che ne voglia parlare ”-. 
Chabannes, in vecchiezza, viveva 
ritirato dalla corte, allorché nel 
■ 485 Carlo Vili gli conferì il go- 
verno dell’isola di Francia e di 
Parigi. Mori ai a5 di dccembre 
i4K8. Du Plesais, gentiluomo bor- 
gognone, fere stampare le Vite di 
Giacomo ed etnOnio di Chabannes, 
Parigi, i <i 1 7 . in H.vo. Si trova nel- 
la Biblioteca reale, sotto il N.845y, 
un manoscritto intitolato: Memorie 
della vita d’ Antonio di Chabannes , 
estiatte dai titoli e dalle genealogie 
della tua casa, in fogl. ( V. altresì 
le Memorie sul casato di Chabannes, 
dell' abate di Chabannes, Parigi, 
f] ìp, 5 parti in S.vo). 

C.UABANNES. F«Pawce ( di 
la). 


CHABANNES (Giovanni di), 
-signore di Vandenesse, sopranno- 
minato il Leoncino, degno fratello 
di Giaromodi Chabannes, signore 
di la Palice, fece prigioniero nel- 
la giornata d* Agnadel, il famoso 

£ enervile Alviano e lo presentò a 
luigi XII ani campo di battaglia. 
Contribuì multo al buon sudfcesso 
della giornata di Alarignano. Nel 
i5’ai furiato di rendere a Pescara 
la città di Como, dove si era chiu- 
so, in fretta e senza munizioni, con- 
ia sua compagnia di cinquanta lan- 
ce e 5oo avventurieri francesi , 
ottenne una capitolazione onore- 
vole; ma ad onta delle condizioni 
fermate, Como In data al sacco e 
la guarnigione perdette una parte 
de’ suoi equipaggi . Vandenesse 
scrisse a Pescara per offrirgli di 
convincerlo, in ringoiar tenzona, 
che si era comportato da perfido e 
da vile. Pescara inoolpò di quanto 
era avvennto I’ indocilità delle 
truppe ed aggiunse che, se Van- 
dercsse persistesse ad accusarlo; 
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mentirebbe perversamente e che 
egli ne lo convincerebbe con le ar- 
mi in inano. Vandercsse inviò a 
gettare il pegno di battaglia-, Pe- 
scara lo raccolse. Fu però conve- 
nuto dall' una parte e dall’altra 
che per terminare la loro contesa 
attenderebbero che la pace o nna 
tregua li rendesse liberi di dispor- 
re delle loro vite; ma Vandenesse 
morì, primachè finisse la guerra. 
Egli si rese distinto per alcuni bei 
fatti d’ armi nell’ infelice giorna- 
ta della Bicocca. Allorché Rebec 
pensò alla ritirata -nel i5a4, Bo- 
nivet gli affidò. la custodia dell’ar- 
tiglieria. «SI, disi’ egli, io ve la cu- 
lt sfoci irò, ve n’ assicuro, fincli’ io 
j» vivrò o vi morrò sopra”: egli 
mantenne la parola. Sosteneva con 
Bajardo tutto lo sforzo de’ nemici, 
allorché caddero entrambi mortal- 
mente feriti in pari tempo, il Van- 
ti deresse, dice Brantórae, era as- 
ti sai piccolo di corporatura, ma 
ti grandissimo di coraggio, dimo- 
ti dochè ne’ vecchi romanzi era 
ti chiamato il Leoncino ”. 

V VE. 

CHABANNES. V. Rochom di 

Chabanitk». 

C.HABANON, nato all’ isola di 
«. Domingo nel l'jòo, "era, dice di 
tt Fontane», stato nell’infanzia e 
tt nella gioventù devoto come la 
ti Gnyon. Aveva molto cangiato in 
tt seguito ; si era gettato nell’ecoes- 
}t so assolutamente contrario. Non 
tt credeva più alla religione che 
itali’ amore: si pretendeva distil- 
li gannato ”, Tale devozione non 
dnrò che sei mesi, dopoché fu la- 
scito del collegio, e ciò, che ne de- 
terminò la fine, fu quella del suo 
accecamento sulle pratiche dei 
gesuiti per attirarlo a sé. Aveva 
ritolto gusto per Ih musica ed ac- 
quistò in breve un’ abilità distin- 
tissima pel violino. Siffatta abilità 
contribuì a renderlo ben accetto 
na’crocchi. Poich' ebbe consacrati 
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ott’ anni alla nimica, rolla ap- 
plicarsi alle lettere e si ritirò in- 
teramente dalla società. Vedeva 
solamente nno o due amici in ore, 
che avea loro prescritte, a condi- 
zione altresi che non sarebbero an- 
dati a trovarlo nel suo ritiro. Al- 
cune opere, che compose, lo fecero 
ricevere nelle accademie. Fu fatto 
membro dell’ accademia francete 
' in vece di Foncemaene ai ao di 
giugno 1780; fino dall’ anno 1760 
era membro dell’ accademia delle 
iscrizioni e belle lettere. E morto 
ai io di loglio ijga. n Chabanon, 
» dice ancora di Fontanes, ebbe 
» più spirito che talento, un* eru- 
»i dizione ugnale ai suo spirito ed 
>1 un carattere preferibile a tntti i 
»> suoi titoli letterarj. Coltivò le 
» arti per esse sole ; vi sì dedicò in- 
vi teramente senza raccoglier pre- 
si mio di ciò. Il favore pubblico ti 
i> divulgò pressoché sempre da’suoi 
11 lavori ed i suoi confratelli ac- 
t) cordavano piò elogj a* suoi co- 
si stami, che a’ suoi scritti ... Molte 
si delle sue epistole sono piene d* 
>1 osservazioni ingegnose che pro- 
si vano ia conoscenza del mondo, 
>1 sentimenti gentili che iànno pre- 
si diligere l'autore, e tratti interi 
11 scritti con un'eleganza che an- 
si nunzia il discepolo de* buoni 
si maestri . I suoi concepimenti 
11 drammatici non tono riusciti . 
11 Essi mostrano però lo spirito e- 
ss sercitato e le combinazioni d’nn 

li nomo che conosce 1’ arte I 

si versi di Cabanon, quantunque 
li se ne trovino di felici nelle sue 
li epistole, sembrano tuttavia frut- 
»i to delle studio più che dell’ en- 
ti tutiasmo. Il suo gusto più colti- 
ti vato, che naturale, era quello 
» delia riflessione, piuttostocbè 
ji dell’ istinto. Quindi’ pareva me- 
si no fatto per la poesia, che-pel 1 la 
t, prosa Bisogna dunque profe- 

ti ri re alle opere poetiche di dia- 
ti banon quelle, che ha scritte in 
li pratt. La sua traduzione delle 
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»i Pitiche di Pindaro è d* nno iti!* 
m puro, nobile ed armonioso a giu- 
i) dizio di Voltaire, il quale, sicco- 
11 me è noto, non aveva molto ri- 
si spetto per Pindaro. Quella di 
iì Teocrito é pregevole. Non per 
11 quello Chabanon amava molto 
11 gli antichi, cui tradnceva. Era 
iì desso un Greco infedele alla sua 
si patria, come l’ abate di Terras- 
11 son ; .... giacché bestemmiava O— 
11 mero, cui avea però il vantaggio 
n di leggere nell’originale ....Pub- 

11 blicò un’ opera sulla musica 

11 Parlò d’ una materia, in cui era 
ti profondo. Non ha fatto libro più 
i> letto e più gustato generalmen- 
>1 te. Le sue memorie, che vennero 
il pubblicate dopo la sua morte, 
ti promettono più piacere ancora, 
s, Sono desso nno schietto quadro 
n delle sue abitudini più segrete 
iì e de’ sentimenti più cari che 
» hanno occupato la sua vita. Vi 
,1 accenna le debolezze, gl’ incan- 
ii tesimi e le pene d’un amore, sen- 
si tito fino al delirio dell’ entnsia- 

II smo, per tre donne che l' hanno 
n gabbato”. Ecco l’elenco delle 
opere di Chabanon : I. E ponine. f 
tragedia, 1761, in 8.vo : ella ebbe 
poca voga ; l’ autore ne fece poscia 
un dramma che fu rappresentato 
nel 1773 col titolo di Sabino; II 
Elogio di Rameau, 1764, in 8.vo ; 

III Sulla torte della poesia in questo 
secolo filosofo, 1764, in 8.vo. Si tro- 

- va in seguito una Dissertazione so- 
pra Omero e Priamo al campo tCA- 
dulie, tragedia iu un atto ; IV Eu- 
dotsia, tragedia, 1769, in 8.vo : non 
fu rappresentata ; V Virginia, tra- 
gedia, ricevuta al teatro francese, 
ma non rappresentata ; VI Discor- 
so sopra Pindaro e sulla poesia lirica 
con la traduzione di alcune odi, 1 769 
in 8.vo; VII le Odi pitiche di Pin- 
daro, tradotte con note, 1771, iu 
8.vo ; Vili Vita di Dante, con una 
notizia delle sue opere, 1775,. in 
8.vo; IX Epistola sulla mania dei 
giardini inglesi , 1775, in 8.vo ; X 
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Idilli di Teocrito, traduzione in prò - 
«a con alcune imitazioni in veni , 
1775, in b.vo : vi »i trova la vita di 
Teocrito e la traduzione del poe- 
ma di Museo; nuova edizione, pre- 
ceduta da un Saggio sui poeti bu- 
colici, 1777, in 8.vo; XI Veni sopra 
Voltaire e sua apoteosi in Parnaso, 
1779, in 8.vo; Xll Osservazioni rist- 
ia musica e principalmente sulla me- 
tafisica delt arte, 1779, in 8.vo, ri- 
fuso e considerabilmente aumen- 
tato, col titolo : Della Musica consi- 
derata in se stessa e nelle sue analo- 
gie con la parola, le lingue, la poesia 
ed il teatro, 1785, 2 volume in 8.vo. 
L'autore nega alla musica il po- 
tere d’ imitare c mette l’espressio- 
ne musicale nel novero delle chi- 
mere : XIII Elogio storico di L. G. 
S. le Feron, «791, in 8.vo; XIV O- 
pere teatrali ed altre poesie, 1788, in 
8.ro: vi ai trova lo Spirito di parti- 
to, commedia in cinque atti ; il Fal- 
so Nobile, commedia in cinque atti ; 
il Tesori £ oro, melodramma; gli 
opuscoli, di cui abbiamo parlato 
sotto i N. IX e XI, ed alcuni scrit- 
ti volanti ; XV Quadro di alcune 
circostanze della mia vita ; Brere rag- 
guaglio della mia unione con mio fra- 
tello Maugris , opere postume pubbli- 
cate da Saint-Ange, 1795, in 8.vo : 
vi si trovano pag. io 4 e >85 alcu- 
ne particolarità curiose intorno a 
Voltaire. L' editore di tale volume 
vi ha, por soprappiù, aggiunto 
molti scritti di suo conio. Chaba- 
prow di Mauoris, nato tuel 1756, 
morto ai 19 di novembre 1780, Ca- 
tello del precedente, servì alcun 
tempo nella compagnia de’ giovani 
cadetti della marineria e coman- 
dò anche tina batteria nell’ isola 
di Olcron ; ma 1 ’ aria di Rochelbrt 
esponendolo a febbri continue, ri- 
nunziò alla milizia e si dedicò allo 
studio. Ha lasciato : I. Qdi d' Ora- 
zio, libro III, tradotte in versi fran- 
cesi, con note, 1775, in 12: suo fra- 
tello v’ ebbe alcuna parte : Il File- 
mone e Botici, ballo eroico, 1774, 
1 1. 
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10 8.vo ; III Alessi e Dafne, pasto- 
rale, 1775 in 8.vo. La musica di ta- 
li due azioni teatrali è di Go-sec ; 
IV Una Memoria nelle Memorie 
dell' accailemia delle scienze, quan- 
tunque non fo,se membro di tale 
società. Esistono di lui molte com- 
posizioni pel gravicetnbalo. 

A. B — t. 

CHABAUD { GroszppE ), prete 
dell’Oratorio, nato a Soleilha, dio- 
cesi di St-nez, morto agli 1 1 di 
marzo 1762, ha fatto stampare: J. 
Tratti £ eloquenza a di poesia, che 
hanno riportato il premio a giudizio 
dell' accademia ili Pau, 1746, in 12; 

11 II Parnaso cristiani ■, 1748, in 12; 
tqOo in la : è questa una raccolta 
dì poesie di diversi autori. Venne 
dessa ristampata, con alcuni cam- 
biamenti, da Labléc col titolo di 
Nuovo Parnaso cristiano, 1806, iu 
12; ristampato con nuovi cangia* 
menti nel 1807, in 12. Il p. Cha- 
haud aveva ottenuto alcune coro- 
ne accademiche. Riportò altresì il 
premio d’ eloquenza nell’ accade- 
mia francese nel 1730. 

AB— t. 

CHABAUD ( Antonio), nato a 
Nimes ai 25 di febbrajo 1727. Do- 
po alcuni anni di milizia nelle 
fanterie passò nel corpo reale de- 
jfl’ ingegneri. Onde mettersi iu 
grado d’ entrare come capitano in 
quell’ arma, gli bastò un anno di 
studj nella scuola di Mézières. A- 
veva già prima imparato le mate- 
matiche senza maestro e col solo 
soccorso dei libri. Gli archivj del 
dipartimento della guerra racchi u- 
dono molte sue memorie sulle dif- 
ferenti parti dell’arte sua; ma il 
più importante de’ suoi lavori è il 
suo progetto po’ canali di Pioar- 
dia. I ministri St. Gennai» o Tur- 
got, [loco contenti di qne’,che si e- 
rano incominciati per congiungere 
la Senna alla Scbelda, mediante 1 ’ 
Gite e la Somme, gli avevano or- 
dinato eh’ esaminasse se tale co- 
municazioqe non si potesse operare 
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per una via più vantaggiosa. II 
suo parere fu che la congiunzione 
desiderata poteva farsi per l'Oise 
e per la Sambre senza rinunziare 
alla comunicazione dell’Oise alla 
Somma, mediante un canale parti 
colare, che mettesse rapo nell’ it- 
ilo e nell’altro di tali fiumi. Tale 
sistema aveva il vantaggio di apri- 
re comunicazioni più estese, più 
utili in caso di guerra, di aprirlo in 
un paese dov’erano più necessarie, 
e di rendere salubre una regione 
coperta d’ acque stagnanti. Siffat- 
te idee furono approvate dai dotti 
e dalle persone dell’arte; esse ven- 
nero partii ot. irniente gustate da 
Turgot, e la loro esecuzione era 
certa, s’esso ministro fo»se rimasto 
più a lungo in carica. I suoi suc- 
cessori tornarono all’ antico pro- 
getto; Chalwud non ebbe nem- 
meno la libertà di pubblicare il 
suo. Fu però citato nella Storia de 
Canali, di Lalande ; Condorcet ne 
rilevò il'merito in uno scritto ano- 
nimo, intitolato: Memoria mi cana- 
le di Picardia, e di recente un 
militare distinto ha m i lappato tut- 
ti i motivi che avrebbero dovuto 
assicurargli la preferenza Succes- 
sivamente maggiore e luogotenen- 
te colonnello degl’ingegneri, Oh^- 
band nel rj 83 ebbe ordine di re- 
carsi a Costantinopoli per fortifi- 
carvi quella città e lo stretto dei 
Dardanelli, e per dar consigli ai 
Turchi sopra tutte le parti dell’ 
arte della guerra. Lozelodi quest* 
uffiziale fu meno contrariato dall’ 
ignoranza e dalle preoccupazioni 
ni coloro, eh’ erano l’ oggetto della 
stia missione, che dagli ostacoli, che 
gli suscitarono gli agenti diploma- 
tici. Lo spirito d’ osservazione ed 
il desiderio di rendersi utile assi- 
sterono Cliahand dovunque fu im- 
piegato etl alle sue disposizioni fu- 
rono dovute molte opere impor- 
tanti. Di tal numero sono le .Storie 
di Muntmédi, di Perenne, diSt.Quen- 
I in e di Sédan, scritti pieni di par- 
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ticolarità curiose e di vednte utiK 
sulle posizioni militari, sull’ agri- 
coltura, sul commercio e sull’in- 
dustria di tali città. Verso la fine 
de’siioi giorni riassumendo quan- 
to I’ esperienza ed i lavori della 
sua vita intera gli avevano inse- 
gnato, considerò la Francia sotto 
li aspetti militari e politici, e sta- 
ili lo basi d’ un sistema generale 
di difesa in una grand* opera, di 
cui le acquisizioni dell’ impero 
francese, adducendo nuove com- 
binazioni politiche, hanno certa- 
mente ristretto l’utilità, ma non 
hanno diminuito il merito. Tale 
circostanza impedì certamente la 
ubblicazione del suddetto libro. 

’ autore aveva sdegnato di dare 
alla luce le opere di letteratura e 
di poesia, di cui si era occupato in 
gioventù. 1 soli scritti, che ha pub- 
blicati, sono: I. Osservazioni sullrt 
disposizione dell- pietre, di che si ri- 
vestono le offese murate e cui bagna- 
no masse d' acqua qualunque , e più 
particolarmente di quelle che sono es- 
poste al mare, 1787; Il Memoria 
sui vulcani e terremoti, ie 85 , nella 
quale, applicando la teoria della 
tromba da fuoco ai terribili effetti 
di tali fenomeni, ne spiega le cau- 
se in modo più soddisfacente, die 
noti si era fatto fino allora. Cha- 
band abbracciò i principi della ri- 
voluzione con calore, ma con sag- 
gezza, e divenne nel 1790 uno de- 
gli amministratori del suo dipar- 
timento. Eletto colonnello diretto» 
re degl’ iugegneri, fu obbligato di 
andare a risiedere a Sette. La cro- 
ce dis. Luigi gli venne offerta, to- 
storh’ ebbe il tempo di servigio 
richiesto; ma, essendo protestante, 
non l’avea voluta accettare a mo- 
tivo del giuramento di credenza 
catolica, eh’ esigevano gli statuti. 
Mori a Sette ai 3 d’agosto 1791. 

V. S— 1.. 

CIIABERT (Giuseppe Beh.n su- 
do, marchese ni ), nato a Tolo- 
ne nel 1713, entrò assai gioian» 
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nella marineria e ai applteò con 
tanta riuscita alle osservazioni a- 
stronomiclie, proprie a determina- 
re le posizioni geografiche, che gli 
fu affidato, allorché non era anco- 
ra che guardia della marineria, il 
comando d’ un bastimento, col 
quale corresse le catte ili molti 
luoghi, di cui le longitudini e le 
latitudini non erano per anche co- 
nosciute con quel l’esattezza, eh’ e- 
sige la sicurezza della navigazio- 
ne. Nel 1^55 fu portainsegna de’ 
vascelli del re e giunse successi- 
vamente fino ai grado di luogote- 
neute generale delle armate. Mori 
ai 2 di dicembre i 8 o 5 , in età di 82 
anni. 1 suoi se^vig} militari gli 
fanno tant onore, quanto i nume- 
rosi lavori, a’ quali si è applicato 
pel pei tezionamento dell’idrogra- 
fia. E-iste un suo Piaggio fatto nel 
f] 5 o « 1751 tulle coite dell America 
settentrionale, Parigi, stamperia rea- 
le, 1^55, in 4 tu ■' tale viaggio fa 
parte della raccolta dell’ accade- 
mia delle scienze. Non vi si trova 
nulla di ciò che concerne i costu- 
mi ed i popoli di quella regione, 
ma le sue osservazioni astronomi- 
che ed isnoi lavori, ohe hanno ser- 
vito per Collocare le coste dell'A- 
cadia secondo la vera loro situazio- 
ne, sono esposti con molte partico- 
larità. Ghahert aveva altresì rac- 
colto materiali, con cui sperava di 
compilare 1111 Atlante generale 
delle coste del mare 1 Mediterra- 
neo. Le più delle carte di esso A- 
tlante erano terminate nel 171)1 : e- 
poca disastrosa, in cui s’allontanò 
dalla sua patria. Allorché tempi 
più felici gli permisero di ritornar- 
vi, intese senza posa, mal grado la 
privazione della vista, a dare l'ul- 
tima mano a tale lavoro; ma non 
potè mai terminare si grande ope- 
ra ed unire tutte le sue carte in 
un solo corpo. Ghahert ha goduto 
di molti vantaggi notabili; come 
marinajo, ha sempre comandato 
bastimenti con autorità suprema. 


CH A 85 

ad eccezione d’ una sola campagna , 
e, come dotto, fu membro dell’ uf- 
ficio delle longitudini e socio di 
quasi tutte le accademie il’ Euro- 
pa. 

R—l. 

CHABOT (Filippo ni), conosciu- 
to sotto il nome di ammiraglio di 
Brion, conte di Cbarni e di Busan- 
cois, nacque da un’ illustre fami- 
glia, originaria del Poitou, e ine- 
ducato nel castello d’Amboise con 
Francesco I , Anna di Moutinoren- 
cy, Montchenu e Roberto di la 
Mari k, principe di Sedan. Giun- 
care alla palla, tirar d’arco, ten- 
der reti, cacciare il daino ed il cer- 
vo ne' boschi, domar cavalli, spez- 
zar lance, tali furono i giuochi ed 
i primi travagli del principe e vie’ 
suoi favoriti. Il principe non era 
allora che conte d’ Angoulème . 
« Un giorno, dice Brantòme, oh’ 
11 essi erano del loro buon umore 
s> ed in festa, vennero a dire al 
tv conte, quando egli sarebbe re, 
vv quale condizione assegnerebbe 

w loro Montinorency disse che 

vv vorrebbe un giorno forse essere 
vv contestabile ; Brion che vorrebbe 
v> essere ammiraglio, e Montchenu 
v' primo maggiordomo. Secondo il 
vv latto desiderio, in cairn ad alcun 
vv tempo il re li provvide tutti e 
vv tre e gli stabili ne’ detti impie- 
vv ghi. Dopo la fuga del contesta- 
bile di Borhme, Francesco I., che 
era a Lione, temendo non nascesse 
alcuna sedizione in Parigi, si af- 
frettò di mandarvi la regina ed i 
principi.suoi figli, come pegni .Iel- 
la sua affezione, e Filippo di Cha- 
bot per ripiegare al parlamento ed 
al governo municipale il tradimen- 
to del contestabile e la condotta 
del suo padrone. Tale delegazione 
ebbe il più felice successo Nel 
ri24Chal>ot s’introdusse con 200 
lance e 3 ,ooo fanti italiani nella 
citta di Marsiglia, cui assediavano 
Pescara e Borbone, con f esercito 
di Carlo Quinto, che fu obbligate 
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a levare 1’ assedio. Nel i5a5 Cha- 
Lot elibe la disgrazia d’ opinare 
oon Bonivet per la battaglia di 
Pavia. Egli si battè da prode e fa 
fatto prigioniero. nSi comportò in 
>1 essa oosì bene, dice Brantómc, 
» che il re gli conferì la carica di 
tt ammiraglio Bonivet 1’ aveva 
lasciata vacante, cercando e tro- 
vando la morte ne’campi di Pavia. 
L’anno :5aq Francesco 1. com- 
mise all’ ammiraglio che si recasse 
in Italia per farvi ratificare da 
Carlo Quinto il trattato di Cam- 
biai. Egli richiamò i Francesi e gl' 
Italiani, che tenevano ancora una 
parte del regno di Napoli, e fece 
evacuare dai Viniziani i cinque 
porti della Puglia. Nel 1 555 eb- 
be il contando supremo nella guer- 
ra contro il duca di Savoja. S’ im- 
padronì di Sciàmberì, di Momme- 
liano e pressoché di tutto il Pie- 
monte; Torino gliaperse le porte. 
Assediava il duca in Vercelli, al- 
lorché si lasciò persuadere dal car- 
dinale di Lorena, il quale andava 
a negoziare la pace a Roma, non 
proseguisse le sue operazioni. Il 
cardinale non gli aveva mostrato 
niun ordine in tale proposito, e 1’ 
ammiraglio commise un fallo, di 
cui Francesco I. conservò sempre 
la memoria. Chahot per sua mala 
ventura si mischiò ne’ raggiri del- 
la corte. Ella era divisa tra il del- 
fino, che morì di veleno nel :65f>, 
ed il duca d’Orléans, suo fratello, 
clic regnò in seguito sotto il nume 
di Enrico 11. Il contestabile, unito 
a Diana di Poitiert, era Cipo del 
partito del delfino ; l’ammiraglio, 
imparentato oon la duchessa d 1 É- 
tampcs, era alla guida del parti- 
to del duca d’ Orléans. I due capi 
incominciarono col temersi e fini- 
rono con l’odiarsi. Chabot era il 
solo gentiluomo di Francia che 
trattasse d’uguale ad uguale col 
superbo contestabile; e mentrechè 
il cancelliere ed i cardinali gli da- 
vano il titolo (li monsignore, I’ am- 
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miraglio continuava a chiamarlo, 
come a’ giorni della loro educazio- 
ne comune, buon compagno e mio 
fratello. Allorché nel o4t Fran- 
cesco I. risolse di far inquisire co- 
loro, che si erano arricchiti a speso 
dello stato, il fasto di Chabot por- 
se al contestabile l’occasione, che 
cercava di perderlo. Presentò al re 
alcuni atti d’ informazioni, che a- 
veva fatto raccogliere in Borgogna 
ed in differenti porli di mare. Il 
cancelliere Payet, poiché gli eb- 
be letti, dichiarò che contenevano 
la prova di venticinque delitti, per 
cui stava la pena capitale. Chabot 
osò parlare al re con troppa fierez- 
za ; fu arrestato e costituito pri- 
gione nel castello di Melun. Una 
commissione, composta di referen- 
darj e di magistrati, presi in parec- 
chie corti sovrane, fu destinata a 
giudicarli; il cancelliere, venduto 
al contestabile, presiedè la com- 
missione. Tutte le accuse si ridu— 
cevano a questi due capi: che l’am- 
miraglio aveva di sua autorità ri- 
scossi idiritti sulla pesca dell’a- 
ringa, e che nel suo governo di 
Borgogna appropriato si era certi 
diritti riservati pel mantenimento 
delle città di guerra. La sua dife- 
sa presentò piu mezzi di scusa, che 
di giustificazione. Egli fu dichia- 
ralo agli 8 di febbrajo i54o con- 
vinto ai concussioni, d’estorsioni, 
di mala amministrazione ed altri 
danni recati all’autorità reale, 
condannato a i5,ooo lire d’ammen- 
da, al bando ed alla confisca dei 
suoi beni. Il cancelliere Poyet, fa- 
cendo stendere il giudizio, duran- 
te la notte, si permise d’aggiunge- 
re alla clausola del bando questo 
parole : senzachè possa essere richia- 
mato, qualunque sia V occasione o il 
merito : alle parole concussioni e ma- 
la amministrazione aggiunse quel- 
le d' infedeltà, di slealtà , e forzò 
con le sue minacce i giudici in- 
dignati a sottoscrivere la sua di- 
chiarazione. Daniel riferisce else 
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tino de’ magistrati appose alla sua 
sottoscrizione la voce latina ri in 
caratteri pressoché impercettibili 
e che significava ch’egli cedeva 
alla violenza. Il gindizio fu pre- 
sentato a Francesco I., il quale 1’ 
approvò; ma il rigore del monarca 
svani dinanzi alle lagrime della 
duchessa d’Étampes. Chabot ot- 
tenne di far sottoporre nuove scrit- 
ture alla commissione, la quale, 
mantenendo la prima sentenza, 
dichiarò 1’ ammiraglio esente dal 
delitto di lesa maestà e d’ infedel- 
tà al primo capo. In breve gli fu 
permesso di comparire alla corte; 
ss Ebbene, gli disse il re, vanterete 
» voi ancora la vostra innocenza ? 
ss — Sire, rispos’egli, ho troppo im- 
» parato che ninno è innocente 
ss dinanzi al suo Dio e dinanzi al 
V suo re ; ma ho almeno questa 
ss consolazione, che tutta la maii- 
ss zia de’ miei nemici non ha po- 
st tuto trovarmi colpevole d’ aleu- 
>s cuna infedeltà verso la maestà vo- 
si atra Ottenne lettere di grazia, 
fu sgravato dell’ammenda e rista- 
bilito ne'suoi impieghi, ma il can- 
celliere ebbe l’avvertenza d’ inse- 
rire in tali lettere il decreto di 
condanna tutto intero e d'aggiun- 
gere eh’ era stato portato alla vista 
ed alla saputa del re, e munito della 
sua approvazione. Era questo un to- 
gliere all’ ammiraglio ogni mezzo 
di revisiono. Egli non tardò ad es- 
sere vendicato, il contestabile cad- 
de in disgrazia e si ritirò a Chan- 
tilly. Chabot ed il cardinale di 
Toumon si divisero, d’ordine del 
re, le funzioni, ch’egli adempieva 
nel ministero. La disgrazia del 
contestabile aveva portata seco 
quella del cancelliere. Il trionfo 
deiraiumiraglio era compiuto, ma 
non potò lungamente goderne; la 
sua sentenza gli aveva menato un 
colpo mortale, ss D’ allora in poi, 
ss dice Brantóme, il pover’ uomo 
ss non approfittò del suo corpo, 
sigiaceli* d’ allora il ino polso si 
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ss fermò ad un tratto per tale vee- 
ss menza di paura, che non lo po- 
ss té mai più ricuperare, nè potè 
ss mai essere trovato da niun medi- 
si co.per quanto grande ed esperto 
ss si fosse ”, Morì il primo di gin- 
no i545 e non fu a tempo di ve- 
cre il cancelliere Payet processa- 
to lo stesso anno. Le incolpazioni 
pertinenti al processo dell’ammi- 
raglio formarono soli, in causa si 
celebre, 73 capi d’ accusa. ( V. Po- 
yet). La duchessa d'Étampes ot- 
tenne ai 24 di marzo una sentèn- 
za del parlamento ohe sgravò l’am- 
miraglio d’ogni delitto. Pietro Do- 
rè, domenicano, reoìtò l’orazione 
funebre di Chabot e la fece stam- 
pare in nn libro intitolato; La de- 
plorazione della vita umana, Parigi; 
l545, i556, in la. Si trovano nel 
sesto libro delle Ricerche di Pa- 
squier alcune particolarità cu- 
riose sul processo straordinario far- 
lo a Filippo Chabot. Le La Isoli - 
reur ha inserito il suo elogio nei 
secondo tomo delle Memorie rii Ca- 
strinoli, Parigi, 1659 , in fogl. Esi- 
ste nella biblioteca reale una rac- 
colta manoscritta delle Lettere del — 
l’ ammiraglio di Brian, scritte ■ nel 
i5a5, 3 voi. in fogl., Num. 8.Ó91, 
85g2. Quantunque Chabot non si 
sia personalmente segnalato coma 
ammiraglio, non trascurava però 
la marineria, ed a Ini si deve l’idea 
della colonia del Canada (F. Gia- 
como Csbtier). Si conservano an- 
cora quindici carte marine ed altre 
disegnate in pergamena, che pro- 
vengono dal suo gabinetto e for- 
mano uno de’ più curiosi monu- 
menti di geografia del principio 
del XVI secolo. Il sepolcro di Fi- 
lippo di Chabot è stato trasferito 
dalla chiesa dei celestini di Pari- 
gi al museo de’ Monumenti fran- 
cesi. La posterità mascolina dell* 
ammiraglio fini con suo figlio; il 
quale non lasciò che femmine; ma 
il suocasato era diviso su molti ra- 
mi; egli era zio di jaxuac, fumoso 
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pel »uo duello con la Chaleigne- 
|^ie ( Vnd. GhvTEIGNKRAIe). Enri- 
co C.babot nipote di J.vrnao, ha 
incominciato il ramo dei durili di 
Uoban-Cliabot pel suo matrimo- 
nio con Margherita, erede d’ En- 
rico, duca di Kobau : tale ramo 
dei Chabot è il solo che oggidì 
tubista. 

V — VE. 

CHABOT (Gaultisr). K. Gaul- 
tieb. 

CHABOT (Framcesco), nato nel 
i- 5 f) a St.-Geuiez, nel Kouergue. 
Suo' padre, ch'era cuoco del colle- 
gio di Klioder, ebbe la facilità di 
largii lare gli studj con poca spe- 
sa. Chabot aveva molto spirito na- 
turale ed un’ immaginazione ar- 
dentissima. 1 suoi professori lo pre 
sero a ben volere e s’ applicarono 
principalmente ad inspirargli sen- 
timenti religiosi. 11 giovane ascoltò 
le loro lezioni aviilamente, ma an- 
dò molto più innanzi di quello eh’ 
essi certamente non volevano: egli 
divenne devoto all’ eccesso, si lece 
cappuccino, fu consacrato prete 
ed in breve teiu|»o venne fatto 
guardiano del suo convento. Dive- 
nuto direttore delle coscienze, vol- 
Ìj» conoscere gli aulori protani ilei 
ano secolo che potevano smarrirle. 
Tale lettura volse, ad altro la sua 
immaginazione, lutto il fervore I 
abbandonò od il rigido cappucci- 
no diventò ad un tratto un mona- 
co di.-soluto.che fu lo scaiidalodel- 
la ritta di Rliodrz. L’assemblea co- 
stimante avendo soppresso le con- 
gregazioni religiose, Chabot usci 
dei primi del suo monastero e con- 
tinuò per alcun tempo ad eserci- 
tare le funzioni ecclesiastiche, po- 
nendosi nel partito di que’ de suoi 
Gonfrntelh, che si sottomisero alla 
Costituzione civile del elero.ll Muo- 
io vescovo di Btois lo scelse per suo 
giauvicario, lo presentò agli elet- 
tori del dipartimento di Loir-et- 
Cuer, siccome uno zelante parligli- 
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no del nuov’ ordine di cose, ed essi 
lo scelsero per loro deputato all’as- 
semblea nazionale. Chabot non i— 
smentì l'opinione, che i suoi com- 
mittenti si erano formata di lui, o 
piuttosto oltrepassò di gran lunga 
tutte le loro speranze. Parlava cori 
molta veemenza e facilità e soprat- 
tutto con imperturbabile audacia. 
Aveva inteso dire che gli stati li- 
beri hanno bisogno d’ una grande 
agitazione per sostenersi, ed egli 
non cessò di tormentarsi per pro- 
durne attorno a sé. Tutti coloro, 
che non erano del suo partito, i 
ministri, il re, i suoi proprj colle- 
glli, erano ogni giorno l’oggetto 
delle sue denunzie ; una delle sue 
più notabili vittime fu il duca di 
Brissac, cui gli riuscì di far pro- 
cessare. Finalmente egli fu uno 
di que’, che maggiormente contri- 
buì rono a distruggere quanto ri- 
maneva ancora del trono de* Bor- 
boni nel 179*. Si era immaginato 
alcun tempo prima dei io a ago- 
sto l’esistenza d* un comitato au- 
striaco e venne (ino seriamente in- 
dicato, 111 iiu discorso pubblico al- 
la ringhiera d 11* assemblea, il j>a- 
lazzo di Hdgntellc, come il luogo, 
in cui l'invisibile comitato teneva 
le sue sessioni, (hi hot si sagrificò 
da vero Seide per far credere alla 
moltitudine la realtà di tale fan- 
tasima e dinanzi all’ assemblea in- 
dici'» differenti circo'tanze con un 
tuono sì affermativo, che i ministri, 
cui egli voleva compromessi, ten- 
nero non poler più rimanere in si- 
lenzi». Essi denunziarono alla giu- 
stizia Citai tot con due de* suoi col- 
leglli : un giudice di pace, nomi- 
nato Stefano LAuicihrey lanciò con- 
tro di essi un mandato di cattura; 
ma J’a$;emb!ea vide nell’ordine 
del giudice un attentato, contro l* 
inviolabilità de’ suoi membri. La- 
rivière fu processato ed inviato al- 
l’alta corte di Orléans: egli perì 
poi in ispaventevole modo. Presso- 
ché in pari tempo Chabot si fece 
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leggiermente ferire da sei nomini 
fidati e fece spargere che tali sei 
uomini erano sitar j della corte, 
che avevano voluto incominciare 
da lui la distruzione dei deputati 
patriotti. Venne affermato altresi 
in quel tempo eh’ egli aveva isti- 
gato con istanze due de’ suoi col- 
leghi ad ucciderlo ed a portare il 
suo corpo insanguinato nel sobbor- 
go sant' Antonio per eccitare con- 
tro la corte il furor popolare. Ai 
ito di giugno e nella notte dei 9 ai 
10 di agosto 1793, Chabot si recò 
nelle chiese di tale sobborgo, do- 
ve le assemblee popolari tenevano 
le loro adunanze, e vi predicò la 
sollevazione con estrema violenza. 
Ai 10 d’ agosto strappò nullameno 
alcuni infelici preti alla morte ed 
ai 2 di settembre lo stimabile abate 
Sicard gii andò debitore anch’ esso 
dellasua vita. Dopo gli avvenimenti 
dei iod’agosto,denunziòalla mol- 
titudine ancora furiosa la plura- 
lità dei membri dell’assemblea, 
siccome que’, che avevano provoca- 
to le sciagure allora accadute per 
la loro ostinazione in difendere il 
generale la Fayette, contro il qua- 
le domandò un decreto perché dis- 
se messo fuori della legge, itigli non 
aveva cessato di declamare contro 
di Ini, durante l’ intera tornata. 
Chabot fu scelto per deputato al- 
la convenzione dal dipartimento 
che l’aveva inviato all’asscmhlea 
legislativa, ed egli prosegui con lo 
stesso ardore, contro i federati, il 
sistema, elio aveva adottato contro 
Lnigi XVI; ma riuscì alquanto 
meno in la le nuova lotta. Fu nelle 
prime ordinanze in tutte le gran- 
di crisi; ma venne sovente ecclis- 
sato da uomini più accorti e più 
potenti di lui e rigettato nella fol- 
la de’ rioolttzionaij subalterni. Tut- 
toché traessero partito dall’auda- 
cia dell’ infaticabile cappuccino, 
coloro, che correvano lo stesso a- 
ringo, si ridevano di lui e non vo- 
levano ammetterlo ai vantaggi del- 
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la vittoria. L’antica sua condizio- 
ne, sì opposta al personaggio che 
figurava allora, gli attirò i motteg- 
gi ed i sarcasmi di tutti i giornali- 
sti. che lo resero ridicolo anche 
pe’suoi partigiani. Egli aveva con- 
servato nel mondo la grettezza rim- 
proverata al suo ordine: con una 
testa succida aveva il collo ed il 
petto scoperti, una giubba in vece 
a! abito, le gambe nude ed un pa- 
jo di brache di panno grossolano; 
ed in tale slato egli si presentava 
all’ assemblea ed al pubblico. Fu 
desso che immaginò di dare ai gio- 
vani, vestiti con decenza, la deno- 
minazione di miucadint-, «che pro- 
pose di cacciar dalla repubblica 
tutti coloro che non avevano le 
mani callose, per distribuire le lo- 
ro proprietà ai tans-culoUet (sbra- 
cati). Tra le vittime del suo furore 
si cita il padre Venance, suo anti- 
co confratello, ch’egli fece perire 
sul patibolo per vendicarsi de’ versi, 
che quell’infelice area altra volta 
fatti contro di lui. Chabot fece al- 
tresì adottare la qualificazione di 
montagnardi (montanari) dai depu- 
tati del suo partito, i quali si col- 
locavano sempre sui banchi più 
alti della sala . Finalmente ot- 
tenne il decreto die momentanea- 
mente trasformò la cattedrale di 
Parigi in Tempio deila Ragione ( V. 
Ghaumettk), e menò moglie una 
donna, chiamata Leopoldina Frey, 
di Brùnn, in Moravia. Invitò tut- 
ti i membri del crocchio dei Gia- 
cobini alle sue nozze; ma già la 
sua influenza incominciava a ve- 
nir meno ed il suo matrimonio 
con la giovane alemanna non la 
crebbe altrimenti. I due fratelli 
dell’ infelice Frey, entrambi ba- 
roni tedeschi, erano andati in Fran- 
cia, ugnalmentechè molti altri 
stranieri, per tentare d’ arricchi- 
re in mezzo al disordine ed aveva- 
no sagrifìoato la loro sorella a Cha- 
bot con tale mira. S’ingannarono 
essi crudelmente: dopoché i capi 
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del partito de' federati erano scom- 
parsi, Kobespierre immolava alla 
una sicurezza o alle sue vendette 
tutti coloro, di cui temeva il pre- 
dominio o lo contrarietà: i depu- 
tati ed altri erano percossi senza 
distinzione. Cliabot, temendo che 
la procella colpisse lui pure, si 
provò a torcerla lungi da «è; si la- 
mentò che i deputati, tuttoché 
montanarl,lossero spiati, minaccia- 
ti, e reclamò, ma troppo tardi, 1’ 
inviolabilità che non aveva ricono- 
sci ota ne’ suoi col leghi : dichiarò lì- 
stanche come uopo v’ era d’un par- 
tito d’opposizione da un lato dirit- 
to nell’ assemblea e che ne forme- 
rebbe uno da sé solo. Non piacque- 
ro tali discorsi ad alcuni de’ suoi 
eoi leghi. Egli fu arrestato e messo 
nella prigione del Lnxembourg. 
Venne accusato che avesse, d’ac- 
cordo ro’suoi cognati ed alcuni al- 
tri dcpmtati, cercato d’arricchire 
a spese d’ alcuni effetti dell’anti- 
ca compagnia delle Indie, falsifi- 
cando una legge bandita in tale 
proposito. Tale faccenda oscurissi- 
ma non fu mai chiarita e poco 
monta che lo sia al presente. Gha- 
bot dal fondo della sua prigione 
rammentò in vano a Robespierre la 
sua devozione verso di lui ed i ser- 
▼igj, che gli aveva resi: il tiran- 
no fu inflessibile. Vedendo che 
non v’era più speranza, ricercò 
del veleno a sua moglie, la qua- 
le venne a capo di fargliene te- 
nere. Egli lo tranghiottì coraggio- 
samente; ma sentendosi squarcia- 
re le viscere, mandò grida spa- 
ventevoli, chiedendo soccorso. Si 
tenne rhe il fuoco si fosse appic- 
cato alla sua camera; i prigionieri 
accorsero; fu aperto il carcere e si 
Vide 1’ infelice che si rotolava per 
terra in orribili convulsioni, implo- 
rando la pietà dei numerosi pri- 
gionieri, chiusi nel Luxembourg 
in conseguenza delle sue violen- 
ze e delle sue denunzie. Il dotto- 
re Saiffert, uno di essi, gli fece da- 
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re del. contravveleno, eChabot con- 
servò bastante vita per andarla s 
perdere tre giorni dopo sul patibo- 
lo ai 5 d’aprile 1794: era in e— 
tà di trentacinque anni. I suoi 
cognati soggiacquero alla stessa 
sorte. 

B — u. 

CHABRÉE (Domenico), medico 
e botanico, nato a Ginevra, eserci- 
tava la medicina a Yverdun verso 
il mezzo del XVII secolo. È cono- 
sciuto per un’ opera di botanica e 
per aver concorso alla pubblicazio- 
ne della 1 Storia delle piante , d i G io- 
vanni Bauhin. Francesco Luigi di 
Graffenried, signore di Guertzen- 
sée, allora bailo a Yverdun, risol- 
se, per amare alle scienze e per 
onorare la memoria del celebre 
Giovanni Bauhin, di far pubblica- 
re il capolavoro di esso gran bota- 
nico, la sua Storia universale della 
piante, eh' egli, nè suo genero Cher- 
ler non avevano potato far com- 
parire prima della loro morte. Graf- 
Icnried trasse sì grand’ opera dall* 
oscurità, in cui giaceva da trentan- 
ni; sovvenne generosamente all» 
spese dell’ impresa, che fece ese- 
guire sotto la sua vigilanza e com- 
mise Ghabrée che sopravvedesse la 
stampa e la disposizione delle fi- 
gure che dovevano essere inserito 
nel testo. II primo volume coni- 
parve a Yverdun nel i 65 o, in fo- 
glio; il secondo ed il terzo nel i 65 t. 
Ghabrée adempì tale incombenza 
con molta negligenza, giacché in 
molti siti v’ hanno trasposizioni di 
ligure. Quindici anni dopo pub- 
blicò, come suo, un compendio di 
tale opera; unì tutte le figure in 
un solo volume in fogl, e v’ ag- 
giunse brevi descrizioni ; ma lasciò 
sussistere i più degli errori che si 
trovavano nella grand’edizione; 
v inserì uno scarso numero di pian- 
te nuove, e, tra le altre, un seli— 
num, a cui fu dato per nome spe- 
cifico quello di Ghabrée, selinum 
Chairaei ; tale opera fu pubblicata 
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col titolo: Stirpium icones et sciagra- 
phia curri scrijXomm circa eas consen- 
su et dissenso, Ginevra, 1666, in 
fogl. , presso Gamonet e Lapierre; 
fu ristampata nel 1668 presso Sa- 
muele diTonrnes e riapparve nel- 
la stessa città con titolo alquanto 
differente: Omnium stirpium srin- 
graph'ia et icones, quibus plantamm 
et rad'icnm tum in hortis cultarTsm, 
turn in urbium foris et nulris, ec., Gi- 
nevra, G. Ant. Cliouet, 1677, in 
fogl.; ma è da presumere che sia 
la stessa edizione, a cui fa sola- 
mente cangiato il frontespizio, li 
libro è male stampato e non an- 
nunzia grandi cognizioni. Mai gra- 
do i suoi difetti, venne ricercato 
ed è divenuto raro. Chabrée avreb- 
be potuto renderlo più utile, ci- 
tando le pagine dalla grande sto- 
ria di G. Bauhin e del Pinax di 
Gaspare, il che avrebbe fatto la 
concordanza dei nomi di piante, 
che si trovano nelle principali ope 
re degl’ illustri due fratelli. Non 
y’ ha che Tournefort che 1 ’ abbia 
tentato nelle sue Tnstitutiones. A- 
danson aveva dato inonor suo il 
nome di Chabrea al genere di pian- 
te da L'nneo precedentemente de- 
nominato Pepìis ; ma non fu adot- 
tato. 

D— P— s. 

CHABRIT (Pietro), consiglie- 
re presso il consiglio sovrano di 
Bonillon ed avvocato nel parla- 
mento di Parigi. Egli è uno di 
quelli, a cui si volle nel secolo pas- 
sato dare una grande riputazione. 

I veri principi d*l governo e della 
legista/ ione ttancese erano andati 
perduti, secondo alcuni, sotto i re- 
gni di Luigi XII, di Enrico IV e 
di Lnigi XIV ; per ricovrarli con- 
veniva indagarli nelle leggi dei 
Goti, de’ Borgognoni e degli Ala- 
ni : Chabrit ne piese la cura Egli 
scavò in una re niern,ohe molti al- 
tri avevano prima di lui lavorata. 
Non ebbe niun’altra cosi partico- 
lare, che il modo ondo trattò il tuo 
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argomento. » Ho voluto abbreviare 
>j e profondarmi ” , die’ egli. Tut- 
to è stretto nel suo libro, le idee, 
i capitoli, le frasi. Egli ha capitoli 
di tre o quattro frasi , frasi di tre 
o quattro parole; ma è breve sen- 
za essere preciso. Dice con molta 
enfasi cose affatto comnni, e le sue 
riflessioni, siccome osserva Camus, 
perderebbero buona parte dell’am- 
mirazione, che si sollecitava in lo- 
ro favore, se fossero state annun- 
ziate con termini più semplici e 
meno oscuri. Non avendo stile pro- 

S rio, tentò di farsi suo qnello di 
lontesqnieu, ed il primo suo vo- 
lume non contiene una frase che 
non sia calcata sopra una frase 
dolio Spirito delle leggi. Egli cerca 
d’imitare non solamente la ma- 
niera. ma le ricercatezze altresì: 
tale difetto si fa meno osservare 
nel secondo volume. Del rimanen- 
te Chabrit è molto sobrio di cita- 
zioni: si direbbe che teme d’appa- 
rire erudito. I suoi giudizj sono 
falsi in generale. Quanto dice del 
diritto romano è dettato dalla più 
ingiusta prevenzione. Egli è lon- 
tano dal vedervi, come il saggio 
Robertson, uno de’ mezzi più atti- 
vi della civiltà dell’Europa mo- 
derna. Sembra che ne abbia letto 
pochissimoil testo. Il suo libro fu ec- 
cessivamente encomiato come com- 
parve; l'accademia francese decre- 
tò all’autore il prerriio fondato da 
de Valhelle per l’opera più utile; 
Diderot volle inviarne l’autore al- 
l’imperatrice di Russia, perché se 
ne giovasse nel la compilazione d’nn 
codice, che fu annunzi. ilo con tan- 
to strepito in Europa e di cui al- 
tro non ha esistito mai che le istru- 
zioni pubblicate sotto il nome di 
quella principessa e che un fran- 
cese, stabilito a Pietroburgo, per 
lei compose di varj passi di Mon- 
tesquieu e di Beccaria. Fu conser- 
vata la lettera, ch’egli le scrisse in 
tale proposito. La morte impedì I’ 
esecuzione di siffatto progetto. Si 
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lodano altronde i costumi ed il ca- 
rattere di Cbabrit. Mori giovane e 
povero a Parigi nel 1980. Si after- 
nia che si sia avvelenato per di- 
sperazione di non poter pagare un 
debito alia sua scadenza ; ed è ter- 
ribil circostanza che la sera stes:a 
della sua morte gli fu portata n- 
na somma di danaro, cui non a- 
spettava. Il titolo del suo libro è: 
Della monarchia francete e delle sue 
leggi, Bonillou, società tipografica, 
Ij 85 , 1984, a voi. in B.vo. 

B — 1. 

CHABROL ( Gccliemo-Mjche- 
ie ), avvocato del re al presidiai di 
Rioni, nacque in essa città l’anno 
1914 da una famiglia ragguarde- 
vole pe' magistrati e pe'militari di- 
stinti, ohe ha prodotti. Ha pubbli- 
cato nel 1984 un Commentario in 
4 voi. in 4 .to sugli statuti d’ Al- 
vergna. Si riconosce in esso un pro- 
fondo giureconsulto ed una guida 
sicura nel diritto romano ed in 
quello di statuto. Premesse a tale 
commentario si trovano aldine dis- 
sertazioni storiche, riferibili alla 
storia generale e di cui l’autore 
si è valso a proposito per rischia- 
rare un gran numero di questioni 
importanti. Il 4. lo volume è una 
raccolta di monumenti storici, di 
genealogie e di note su tutti i luo- 
ghi della provincia di d’Alvergna ; 
presenta una moltitudine di cose, 
che si cercherebbero infruttuosa- 
mente altrove: tali note, sovente 
troppo particolari , sono in gene- 
rale esattissime. Quantunque il ri- 
manente dell'opera abbia molto 
perduto della sua importanza per 
la nuova legislazione, si può au- 
cora consultarla con vantaggio sot- 
to I aspetto del diritto romano. Ze 
tante per la sua patria e special- 
mente per la città, che l’avea ve- 
d«to nascere, Chabrol ne ha dife- 
*° sempre gl’ interessi nelle nu- 
n *® ros e deputazioni, e.he gli furono 
mudate. Egli ha avuto occasione di 
discutere differenti punti storici di 
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essi e 1’ ha fatto con un’ erudizio- 
ne ed una sagacità poco comuni. 
Le sue memorie sono state notate 
nella Nuova Biblioteca storica di 
Francia, t. III. pag. 5 oa. Luigi XV 
li accordò nel 1969 lettere di no- 
iltà, nelle quali fu ricordato eh’ 
egli era uscito dai Sirraond, dagli 
Aruaud e da Giovanni di Basinai- 
son, autore d’una Parafrasi sullo star- 
tuta d’ Ahergna. Fu eletto consiglie- 
re di stato da Luigi AVI ai zi ili 
marzo 1980 e morì a Rioni ai za di 
febbrajo 1991. 

CHABRY (Marco), pittore e 
scultore, nato nel itiòo a Barben— 
tane, o, secondo altri, a Lione. Si 
ammogliò in quest’ ultima città I' 
anno 1684 e vi fece un gran nu- 
mero d’opere, come la pittura e la 
scultura dell’ aitar maggiore della 
chiesa di sant’Antonio; un basso- 
rilievo sopra l’ ingresso del palaz- 
zo comunale, rappresentante Luir- 
ei XIV a cavallo ; il piedestallo del- 
la statua dello stesso monarca nel- 
la piazza Bellecour; i gruppi di 
due getti d’ acqua nella stessa 
piazza ; f altare d’ima cappella al- 
l’Oratorio; molteopere nella chie- 
sa del collegio della Trinità ed in 
quella della Congregazione dello 
stesso collegio. Il re lo creò suo 
scultore a Lione, |w>ieh’ebbe ve- 
duto una statua A'Ercole ed una 
della Madonna che Cliahry gli a- 
veva l'atto presentare. Il marescial- 
lo di Vilieroy gli pagò (ì,ooo lire li- 
na figura dell’/nverno , ed un ne- 
goziante di Lione comprò da lui 
per a, 0110 lire un Cristo in bosso, 
abbastanza ben lavorato, perchè si 
fosso attribuito a Puget. Chabry 
si trasferì in Germania ; ma por la 
morto del principe, che ve lo avea 
chiamato, in eostretlo a tornare a 
Lione, passando per Magonza, do- 
ve fece il ritratto dell’elettore. 
Siccome tale traslazione aveva no- 
ciuto alla sua Poi luna, cosi non ac- 
cettò la proposizione, che gli fu 
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iattA, d’andare in Ispagna e morì a 
Lione ai 4 d* agosto 17 . 47 , di $es- 
>antasette anni. — Marcò Chàrrv, 
suo figlio, fu scultore aneh'easo e 
fece per Liorn', sua patria, il pul- 
pito della chieda de’ carmelitani 
scalzi, i quattro E congelisi* , le stor- 
tile di f. Pietro e di s. Paolo nel- 
la stessa chieda ■ alcune statue 
nella chiesa de* certosini ed i ba- 
cini della piazza Bellecour. Le più 
delle opere di questi due artisti 
furono distrutte all’epoca de* di- 
sastri che oppressero Lione nel 
'79 3 - 

D — T. 

CHACON (Pietro), iu latino 
Ciacconius, prete spatrinolo, *o- 
prannom nato il Camme del tuo 
secolo, nacque a Toledo nel i5a5, 
studiò a Saiamanca, ricusò gli sti- 
pendj considerabili, che gli si of- 
fersero perchè professasse la bu- 
gna greca e le matematiche, che 
a. era imparato perfettamente sen- 
za il soccorso di niuu maestro. 
Volle con aerarsi tutto allo studio 
della filosofia e della teologia. 1 
suoi amici avendogli consigliato 
< lie andasse a Roma, Gregorio Tilil 
gli commise di rivedere la Bibbia , 
gli scritti dei Padri ed il decreto 
di Graziano. L’ adoperò altresì 
nella correzione del calendario 
con Cristoforo Clavio e lo elesse 
canonico di Siviglia Chacon com- 
mentò le Origini di sant’ Isidoro, 
gli Ascetici di Cannano, il libro d’ 
Arcuino Adeeisus genie,, l’Octaiius 
ili Minuzio Felice, le Opere di Ter- 
tulliani', Pomponio Mela De litu 
urbis, i Trattati di Varroue De lin- 
gua latina o D* re rustica , i Commen- 
tar/ ili Cesare, la Storia naturale di 
Plinio, le storie di Sallustio, ec. 
Antonio dice che pareva nato per 
correggere e ristabilire gli autori 
antichi. Amava la solitudine. Sin- 
golarmente affezionato a’ suoi li- 
bri, cui appellava suoi fedeli com- 
pagai e suoi amici, diceva, come 
Scipione l’ Africano : )> Non sono 
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» mai meno solo che allorquando 
» sembra eh’ io sia solo ” . Esenta 
da oj»ni ambizione, faceva più con» 
to d un dotto povero, che d’ un 
ricco cortigiano, e ripeteva sovente 
que’ versi d’Orazio : 

Dolci» fn<?xjw»rlis cattura polenti» amici ; 
Expertus melai! 

La sua modestia ed il suo disinte- 
resse uguagliavano la sua scienza. 
Niun’opera pubblicò, finché visse. 
Contiti tociò la sua riputazione e- 
ra sì grande a Roma , che veniva 
mostrato a dito come un uomo in- 
comparabile. Andrea Schott rife- 
risce che faceva sì poco calcolo del- 
la gloria letteraria, che invitava i 
suoi amici a pubblicare, sotto il loro 
nome, le proprie sue opere. Morì 
a Roma ai z5 d’ottobre t58t , in 
età di 5tì anni, e lasciò tutti i suoi 
beni alla chiesa di s. Giacomo per 
nutrire i poveri della sua nazione 
che erano a Roma. Il cardinale Ba. 
rollio, Geraldo Vossio, Vittore 
Rossi, de Thon, Casaubon», altri 
ancora lodano I’ erudizione im- 
mensa di Chacon e molti lo chia- 
mano un tesoro, un miracolo, un 
fiume di scienza. Le sue osserva- 
zioni sul decreto di Graziano non 
vennero pubblicate; si pretende 
che, offeso della vanità di alcuni 
che gliene volevano disputare la 
gloria, abbia lacerato > margini, in 
cui le aveva scritte (Dionigi Si- 
mon, Biblioteca degli autori di di • 
ritto), Jatisson Alineloveen dice 
nel suo Plagia iorum syllabus che 
ducuti, dissimulato improbe nomi- 
ne, desciibit Pia imam , e cita iu ap- 
poggio di tale asserzione Conrin- 
gio, De Biblioth>r.a Angusta, e Mer- 
curiale, De Arte gymna, Pica. Le prin- 
cipali opere di P. Chacon, stampa- 
te dopo la sua morte, sono: I. De 
triclinio romano, sue de modo co n- 
viiundi et conciciorum apparata li- 
ber, Roma, i588 e I > 90 , in 8 .vo; 
Amsterdam, itrrtrt, in 12 . Si trova 
in quest’ ultima edizione uua 


Digitìzed by Googl 



C H A 

Appendice di Fulvio Orsini e la Dis- 
sertazione di Gerolamo Mercuriale, 
De accubitus in coma antiqua origi- 
ne. Giuseppe Scaligero, rendendo 
giustizia al merito di Chacon, tro- 
va nullameno molti falli nel libro 
De triclinio ; II Opuscula: in culnm- 
nae roitratae (i ), C. Duilii irucriptio- 
rtem explicatio ; de ponderibus et men- 
suris, et ntimmis tam graecorum et la- 
tinorum, qnam hispanorum et italo- 
rum, libri tre t, Roma, l58ti, itk> 8 , 
in 4 .te; l’ opuscolo sulla colonna 
Trajana si trova pure in Grevio, 
t. IV, ed è stato ristampato a par- 
te, Leida, t ‘> 97 , in 8 .vo; III Calen- 
dario veteris explanotio, Anversa , 
j 568 (a), e nel t, Vili delle Anti- 
chità di Grevio. Tale Calendario, 
■colpito in una tavola di marmo a’ 
tempi di Giulio Cesare, era conser- 
vato nella biblioteca Farnese. Stam- 
pate furono le note di P. Chacon 
sopra Sallustio, Cesare, Arnobio, 
(tassiano, Tertulliano, Pompeo 
Festo, Pomponio Mela e sant' Isi- 
doro. Quelle, che aveva fatte su 
Graziano, Plinio, Varrone, s. Gi- 
rolamo, sant’ Ilario, sant’Ambro- 
gio e Seneca non vennero alla lu- 
ce. E indicato nel catalogo della 
biblioteca Ambrosiana nn mano- 
scritto di P. Chacon , intitolato : 
Fragmentum de astrologia. 

V — VE. 

CHACON i Awowso), in latino 
Ciaconint, non era parente di Pie- 
tro Chacon, nè aveva comune con 
lui che il nome. Nacque a Bacca , 
nel regno di Granata, l’anno i54o; 
entri nell’ordine de* frati predica- 
tori, professò la Scrittura Sacra nei 
convento di s. Tommaso di Sivi- 
glia e fu uno degli uomini più 
dotti del suo secolo, principalmen- 
te nella storia ecclesiastica e nelle 

(i) Tale colonna rostrata, primo monumen- 
to d. lla guerra punica, è conservata in Ca- 
pidoglio. 

(a) Pubblicato da Arias Montann», che 
scrisse il nume dell' autore io Mugolar nodo, 
T bsacinivr. 
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antichità d’ogni sorta, di cui ave- 
va formato una ricca raccolta. An- 
dò a Roma, dove Gregorio XHI lo 
fece penitenziere apostolico e non 
patriarca d’ Alessandria, come fu 
detto per errore. De Thoii lo chia- 
ma Hitpaniae magnum lumen. An- 
gelo Rooca nella sua Appendice al- 
la biblioteca del Vaticano lo ap— 

S ella Helluo antiquitatum . Gli si 
ee nna dotta spiegazione delle fi- 
gure della colonna Trajana; ma 
dimostrò poco discernimento, ripro- 
ducendo la storia favolosa di Tra— 
jano, liberato dalle pene infernali 
per lo preghiere di s. Gregorio Ma- 
gno. Fu confutato da Bellarmino 
e Melchiorre Cano. Gli venne rim- 
proverato altresì d’aver creduto cho 
s. Girolamo sia stato insignito lid- 
ia dignità di cardinale. La più con- 
siderabile opera sua è una Storia 
de’ papi e de cardinali. Aveva for- 
malo a Roma una biblioteca ricca 
di libri stampati, manoscritti, an- 
tichità e ritratti d’uomini celebri. 
Mori in quella città, non l’arino 
i5po, come dicono Andrea Schott 
nella sua Biblioteca spagmtola e 
Ghilino nel suo teatro, poiché pub- 
blicò molti scritti dopo tal’ epoca i 
ma si, come dice lo storico de Thou, 
ai 4 febbrajo l5pt), in età di 5g 
anni. E autore delle seguenti ope- 
re : I. Tractatus de liberatione ani- 
mar Troiani imperatoria a poenis in- 
ferni preabus 1 . Gregorii P. M., Ro- 
ma, 1576 , infogl.; Reggio, i585, 
in 4 - lo : tale trattato singolare si 
trova altresì unito alla descrizione 
della colonna Trajana dello stesso 
autore; venne tradotto in italiano 
da Frane Pifferi, camaldolese, Sie- 
na, ifii5, in4.to; ed in francese , 
da Cayet, Parigi, 1607 , in 8 .vo; II 
Disforia utriutque belli Dac.ici a Tra - 
jano Corsare gesti ex simulacri s, quae 
in rolamtia ejusdem Roman visisnlnr 
coUrcta , Roma, 1 Sfili, 1 ^ 76 , i585, 
l 6 itì, in logl., fig. : opera curiosa e 
stimata, 'di cui esistono molte altro 
edizioni ; III De snneti llieronynii 
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sanlinalitia dignitate liber, stampato 
a Roma nel iSgt ed a Venezia 
nel i5()3; IV De martyribus mona- 
steri! i. Petri de Carderia in burgen- 
si dioecesi liber, in iti; V De tignis 
sanctae crucis, quae in dicersis olim 
regionibus nocissimeque anno I *)() l ii» 
Anglia et Galliti divinità! apparile - 
runf, Roma, tòpi, in 8 .vo; VI De 
jejuniis et varia et) rum apud antiquos 
observanlia traclatus, Roma, l 3t)p , 
in 4'to ; VII Commentanti! de mar- 
tyrio ducentorum monachorum , Au- 
gusta, i5g4, in ta; Vili Vitae et 

rei gestae pontificum romanorum et 
llomae ecclesiae cardinalium, Roma , 
1601 , infogl. ; t65o, a voi., in fogl., 
e 1677 , 4 voi. > n fog.: quest’ ulti- 
ma edizione è la più stimata ; vi 
si aggi unge ordinariamente la con- 
tinuazione di Mar. Guarnacci, che 
va fino a Clemente Xll ed è stata 
stampata a Roma nel 1751 , a voi. 
in logl. L’opera di Chacon non fu 
pubblicata che dopo la sua morte, 
er cura di Francesco Morale» C.a- 
rera. L’edizione del it>3o fu la- 
voro di Luca Wadding e quella 
del 1677 del p. Oldnini; IX Rpi- 
stolae, stampate nel tomo III della 
raccolta dei Padri Martène e Du- 
ra 11 d; X Bibliotheca ecclesiaitica(i), 
parte copiata da Gessner; i libri 
de’ rabbini vi sono compresi tra gli 
autori ecclesiastici. Alfonso Cha- 
con lasciò molti manoscritti sulle 
antichità; trattava in essi del le mo- 
nete, delle genealogie, dei re ma- 

(1) Tale opera di Giacomo venne ristam- 
pata per cura di Francesco Dionisio Camu- 
sa!, col titolo: A. Ciaconii bibtiothec a libro* 
et scrip torti Jfre cune tot , ab ini fio mundi 
ad annum i 5 q 3 t orditi* alphabetico com- 
pie et* ni, Parigi, 17.31, in fogi. L* editore vi 
aggiunse le sue note •, ma il libro ebbe pochi 
compratori. Giovanni Gaspare Arkstée e Mer- 
ito*, librai d’ Olanda, avendone acquistato in 
una vendita pubblica molti esemplari, lacera- 
rono i qtultro o cinque primi fogli, posero 
la essi un nuovo frontespiwo ed una prefazio- 
ne di C. Kappins per far credere che fosse 
una nuova edisione. La Biblioteca di Ciacco- 
nio non comprende che le prime quattro let- 
tere dell’ alfabeto e parte della quinta ; l’ ul- 
tima voce è Eplmenid e. 
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ghl, ec. — Chacon ( Ferdinando ), 
cavaliere dell’ordine di Calati-ava 
nel XVI secolo, compose un trat- 
tato d'equitazione, intitolato; De 
la cavalleria de la Gineta, stampato 
a Siviglia nel t55t, in4-to. — Cha- 
con ( Dionigio Daza ) , nato a Va- 
gliadolid nel XVI secolo, si reso 
famoso nella chirurgia e pubbli- 
cò : Pratica y theorica de Cirurgia, 
in due parti, Vagliadolid, it>o5, in 
fogl. 

V — VE. 

CHADERTON (Lorenzo), pro- 
fessore a Cambridge, è del piccio- 
lo numero de' letterati, i quali han- 
no spinto la loro corsa al di là d’ 
nn secolo. Nato a Oldham, nella 
contea di Lancastre, ai 14 di set- 
tembre t556 da genitori catolici, 
abbracciò la oomunione inglese.du- 
rante i suoi studj a Cambridge; fu 
promosso agli ordini sacri e si ap- 
plioò con buòn esito alla predica- 
zione ed all’ insegnamento della 
teologia. Sapeva il greco, 1’ ebrai- 
co, il francese, lo spagnuolo e l’ i- 
taliano; laonde fu scelto per mol- 
te educazioni particolari, dal le qua- 
li si disimpegno onorevolmente . 
Walter Midinai , suo antico amico 
e compagno di studj , essendo di- 
venuto cancelliere dello scacchie- 
re, volle fondare a Cambridge nn 
nuovo collegio che fosse come uu 
seminario di buoni predicatori, ma 
sotto la condizione espressa cho 
Chaderton ne sarebbe il rettore. 
Questi, acuì si offriva in pari tem- 
po un impiego assai più lucroso, 
non esitò a preferire il vantaggio 
dell’ istruzione pnbblica al suo in- 
teresse particolare ; ricusò la ricca 
prebenda e fu primo rettore del 
collegio Emanuele a Cambridge 
nel 1 584- N’esercitò le funzioni 
fino all’età di novantasette anni; 
fu allora fatto professore emerito 
e visse ancora oli’ anni, consacran- 
do il suo tempo alla società de’ suoi 
amici ed alla cultura degli alberi 
dei suo giardino. Conservò siue 
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alla fine l’oso de’ sensi e della me- 
moria, e morì in età di io5 anni , 
in novembre 1640, lasciando ma- 
noscritte molte opere teologiche e 
specialmente una Critica di Baro- 
nio, di cui si trovano copie in mol- 
te biblioteche d’ Inghilterra . La 
sola delle sue opere, che sia stata 
stampata, è nn Trattato 0e juitifi- 
catione coram Dm, et fulei justifìcan- 
tis perseverantia non intercisa. Tale 
libro fu pubblicato con altri scrit- 
ti da Antonio Thysius, professore 
di teologia a Leida. La vtladiCha- 
derton, scritta in latino da Gngl. 
Dillingham, venne stampata in se- 
gnilo a quella di Usserio, Cam- 
* bridge,! eoo, in 8.vo. 

W C. M. P. 

CHADJAR-EDnOURR, sulta- 
na d’Egitto, fu tanto celebre pel 
suo coraggio e pc’ sttbi talenti po- 
litici, quanto per Insita rara bellez- 
za. Salì sul trono nel 648 dell’egi- 
ra ( i a5o di G. C.) dopo l’uccisione 
di Tortran-Cbah ( Ved. Touttaa- 
Crt.ut), ch’ella vi avea collocato 
per l'accortezza e fermezza sua; 
ma le turbolenze e le guerre, che 
laceravano l’ impero ile’ successori 
ili Saladino, richiedendo un prin- 
cipe guerriero e politico, il popolo 
riconobbe sultano Aibek, fondato- 
re della dinastia dei Mamelucchi 
Baariti. Questi, che doveva in par- 
te la sua elevazione al favore di 
Chadjar Eddourr, la sposò, e, po- 
stergati in breve i diritti della ri- 
conoscenza e della fedeltà co. iju- 

E ate, formò il disegno di ripudiar- 
t e di unirsi alta figlia del re di 
Moussoul. Chadjar Eddonrr, istrut- 
ta del suo progetto, lo fece truci- 
dare da'snoi schiavi . Ella provò 
tosto il gastigo del suo delitto. Ap- 
pena i Mamelucchi riseppero il 
miatàtto di Cadjar-Eddourr , essi 
la chiusero in una prigione, dove 
la madre d’ Ali, figlio e successore 
d’Aibek, la fece a‘sassinare. Il suo 
corpo, gettato in una fossa, rimase 
preda de’ cani, inaino a tanto che 
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ne furono di là tolti i resti, i qua- 
li vennero deposti in una bara, e- 
retta fin da quando viveva. Così 
ebbe termine una principessa che 
salvato avea l’impero con le sue 
grandi qualità. Joinville, storico di 
». Luigi, la chiama Sa'uireldor. 

J — w. 

CHADUC (Biagio), nato nel 
ifcktH a Riom, nell’ Alvergna, en- 
trò nella congregazione dell’ Ora- 
torio l’anno 1629, vi professò le 
belle lettere, la filosofia e la teolo- 
gia; esercitò con distinzione il mi- 
nistero del pergamo nella capita- 
le e nelle provincie; diede in tut- 
to il corso della sua- vita prove di 
zelo, di pietà e di lumi, e morì 
a Parigi ai 18 di gennajo tt>q4- È 
autore delle tegnenti opere : I. Let- 
tere d' un teologo ad un suo amico 
sull’ usura, 1672, in 4-to, in cui so- 
stiene come il prestito a frntto non 
è contrario che al la carità; che proi- 
bito ò soltanto di riscuotere 1 in- 
teresse del proprio captale riguar- 
do a’ poveri e non riguardo a’ ric- 
chi ed ai negozianti. Il p.Thoren- 
tier, suo confratello ohe aveva pas- 
sato venticinque anni nel commer- 
cio, l’attaccò sotto il nome' di Du 
Tvrtre , in un’opera intitolata: 1 ’U- 
sura spiegata e Condannata dalle Scrit- 
ture. Chaduc vi rispose sotto quel- 
lo del signore di Mariolles, dottore 
di teologia, col Trattato della natu- 
ra dell’ usura, secondo la legge di Dio 
e la dottrina dei ss. PP. , Avignone, 
i6j5, in 16. Lo spirito, che vi mo- 
stra contro il suo competitore, è vi- 
vo ed annunzia nn uomo irritato; 
II Ali sylearum autorem carmen, pre- 
messo alle poesie del p. Duclercq, 
Vendóme, 1 (>’’>- ; HI una raccolta 
di Sermoni col titolo di Dio bam- 
bino, Lione, 1682, in 12. Essi sono 
bene scritti, ma mancano d’ unzio- 
ne; IV Alcuni altri Sermoni per 
le ottave del ss. Sncrmnenlo e del 
Morti; V un Panegirico di sant' A - 
mobile , patrono del suo paese, in 
cui confessa eli» non si sa cosa 
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ninna della vita dì questo tanto e si 
limita a parlare di alcune virtù at- 
tribuite alle suereliquie. Il padre 
Chaduc era zio di M. Soanen, ve- 
scovo dì Sene* e parente del pa- 
dre Sirmond . — Luigi Graduo, 
della stessa famiglia, nato nel 1 5 t> 4 » 
fu consigliere nel presidiai <ìi Riom. 
li suo genio per le antichità lo mos- 
se ad intraprendere il viaggio d’I- 
talia, dove formò relazioni amiche- 
voli coi dotti e fece un’abbondan- 
te raccolta di manoscritti, di libri 
rari, di medaglie, di marmi antichi 
e di pietre intagliate, di eoi ornò 
il suo gabinetto, già ricchissimo in 
tal genere. Scrisse il ragguaglio del 
Suo viaggio, eli’ è rimasto mano- 
scritto; fece intagliare in rame tut- 
te le sue pietre scolpite, disposte 
in differenti classi, con brevi spie- 
gazioni ed alcune tavole. Compose 
altre»! un trattato De annulis, cui 
ti disponeva a stampare, allorché 
ne fu distolto dalla pubblicazione 
di quello di Kirchraann , sotto lo 
stesso titolo . Il gabinetto di Cha- 
duc fu venduto dopo la sua mor- 
te, avvenuta ai tp di settembre 
|6ÓH, al presidente di Alesm^s , il 
quale lo cesse a Gastone d’Orléans, 
donde passò in quello del re. Sa- 
varon, suo eoinpatriotta ed amico; 
il p. Sirmond, suo parente; il p. 
Petali cd altri dotti parlano van- 
faiisiusamente di lui. 

T— n. 

OH AFEI iMohammrd ben Inars), 
fondatore d* uno dei quattro riti 
ortodossi, osservati nella religione 
musnlmanna, nacque a Gazali, in 
Siria, I’ anno ifio dell'eg. (767 di 
G.-C.), lo stesso giorno della mor- 
te del famoso Aboù-Hanyféh. In 
età di due anni fu condotto alla 
Mesca, in cui abitò lungo tempo. 
Ivi quest* nomo celebre, del quale 
la memoria non era meno prodi- 
giosa che quella d’ Avicenna, e di 
cui l'eriulizione sorpassava quella 
dei dotti musnlmanni che viveva- 
no allora, si applicò allo studio del 
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diritto sotto Ma I ek ( V. Male*) e 
molti altri grandi dottori. Alla co- 
gnizione delle leggi, accoppiò quel- 
la slella letteratura e spiegava gli 
antichi poeti arabi con tanta faci- 
lità, con quanta interpretava l’Al- 
corano e le tradizioni profetiche. 
Accoppiava a tali felici qualità un* 
assiduità infaticabile al lavoro. E 
voce che dividesse le notti in tre 
parti, l’una era destinata alla pre- 
ghiera, l’altra al lavoro e l’ulti- 
ma al sonno. Andò a Bagdad nel 
ip 5 dell’ eg. (810-1 di G-C), vi 
soggiornò breve tempo e si condus- 
se in Egitto, dove rimase fino alla 
sna morte, avvenuta nel redjeb 
ao4 dell’ eg. ( dicembre 819 di 
G.-G. ). Chaféi è, dicesi, il primo 
tra’ musnlmanni, che abbia scritto 
snlla giurisprudenza propriamen- 
te detta. È autore: T. d' un Trat- 
tato supli Ossoul o Fondamenti della 
religione musnlmanna , in cui tutto 
il dritto, tanto civile quanto cano- 
nico, è spiegato con molta chiarez- 
za; li sii d>ie altri trattati intito- 
lati, J’ mio Sonan e l’altro Mesned, 
sulla stessa materia. La sua dottri- 
na è segnita da gran numero di 
musalmanni. Saladino e Gait-Ed- 
dyn, sultano gau rida, fecero fabbri- 
care, il primo al Cairo, il secoudo 
a Herat, nel Coraran, un collegio, 
dove non s’ in«egnava che la dot- 
trina di questo intano. Chaféi di- 
scendeva in linea retta d* Abdel- 
Mothaleb, avolo di Maometto, ed 
era per conseguente delia famiglia 
del falso profeta. 

1 — IV. 

CHAFFAULT DE BESNÉ (il 
conte no ), luogotenente generale 
delle armate di Francia, si rese ili- 
stinto in numerose campagne per 
settant’ anni di servigio. Nel 1^56 
comandante della fregata l’ Ata- 
lanta, combattè ne’mari delle isole 
del Vento contro il vascello di li- 
nea inglese il I Varwick, di <j4 can- 
noni, e se ne rese padron e. Il con- 
te d’ Aubigni, oh# comandava la 
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squadra, di cui ia (regala faceva 
parte, testimonio delle abili ope- 
razioni di du Chaffault e cono- 
scendo la sua rara intrepide/za, 
restò spettatore generoso e tran- 
quillo del combattimento, per non 
involargli l’onore di si ammiran- 
da vittoria. Du Chafidnlt comandò 
la vanguardia del la gran flotta, che 
usci di Brest agli 8 di luglio 1778 
sotto gli ordini del conte d’Orvil- 
liers, si segnalò nel combattimen- 
to d’ Ouessant e vi fu gravemente 
ferito in una spalla. L’anno suc- 
cessivo surrogato fu a d’ Orvilliers 
nel comando generale delle flotte 
combinate di Francia e di Spagna. 
Alla fine della campagna, avendo 
provato alcune contraddizioni, si 
dimise dal suo impiego. Viveva e- 
gli ritirato nel suo castello, presso 
Montaigu, applicato all’ agricoltu- 
ra e beneficando i poveri, allorchò 
fu arrestato nei 1793 d‘ ordine 
del comitato ricoluzionario di Nan- 
tes e condotto al castello di Lu- 
zanrai, ch’era stato convertito in 
una casa di ricbiudimento per gli 
stranieri. Egli era il solo Francese 
detento in tale casa, ed il comita- 
to teneva d’ avergli accordato un 
gran favore. Vecchio pincchò ot- 
tuagenario, ina forte c robusto, 
aveva un aspetto venerabile e bel- 
lissimi capelli bianchi. A’suoi com- 
pagni d’ infortunio furono in bre- 
ve rivolte le sue cure, le »ue ve- 
glie, i resti delle sue sostanze. A- 
mericani. Irlandesi, Svedesi, Te- 
deschi, detenti con lui, rispettava- 
no nella sua persona il carattere e 
l’ ouor francese, cui i rivoluzionarj 
cercavano di render loro odioso. 
Un ciabattino, soldato della com- 
pagnia Marat, ebbe mi giorno 1’ 
insolenza d’andarsi a sedere nella 
camera del conte du Chailault e 
gli disse, fumando la sua pipa o 
dandogli del tu con I arroganza di 
que’ tempi deplorabili: )i 11 tuo 
u castello è abbruciato; i tesori, 
si cho tu avevi sepolti, sono stati 
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n scoperti e confiscati Parve chi 
il buon vecchio ricevesse tale noti- 
zia con bastante indifferenza; ma 
non poteva avvezzarsi alle spaven- 
tevoli grida degl’ infelici che si 
sprofondavano in massa nella Lui- 
re. Sotto lo finestre della sna pri- 
gione si facevano gli annegamenti 
( noyadei ). Il comitato non rispose 
a niuna delle sue petizioni. Il suo 
nome, i suoi servigi . le sue virtù 
erano troppo gravi delitti. Egli 
cadde malato nel decimo mese 
della sua cattività e mori alcuni 
giorni prima dei 9 thermidar, di ot- 
tantasette anni, piò ancor di duo- 
lo e di tedio, che dell’avanzata età 
sua c delle conseguenze dell’anti- 
ca sua ferita, che si medicava ogni 
iorno. — Pietro du Chvot.vult, 
ella stessa famiglia, eletto vesco- 
vo di Nantes nel 1 477 v ristabilì la 
tranquillità nel 1.^ sua diocesi, pre- 
stando il giuramento di fedeltà* 
che i suoi due predecessori ricusa- 
to avevano, la qual cosa ora stata 
uno de’ pretesti della guerra del 
be a pubblico. Morì in riputazione 
di santità a’ 6 di novembre <487 
e si legge un’ orazione in onor suo 
nell'uffizio stampato a Nantes nel 
1517. Esiste sotto il nome di que- 
sto prelato un Messale, in cui si 
trovano ceretnonie particolari, ed 
un Breviario stampato a Vanne» 

( yenetiis), 1480, net quale si sono 
usate cifre ara Ite, di cui molti bi- 
bliografi giudicavano 1’ uso molto 
più recente in Francia. 

V — VE. 

CHAH-AALEM, ultimo sovra- 
no della casa timuride nell’ India, 
nacque nel 1713 e si nominava 
Aly-Goher, pritnachè saliste sul tro- 
no. Era figlio maggioro di Aàlem- 
Guyr II. Pareva che il coraggio e 
l'attività, cui spiegò ne’ suoi primi 
anni, dovessero preservarlo dalla 
trista sorte che gli era riserbata. 
Creato, da suo padre, naib o vice- 
ré di Djedjer nel 1706, si ritirò 
nei suo governo per sottrarsi allo 
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macchinazioni d* nn ministro am- 
bizioso, che non voleva limitarsi a 
governare il suo padrone e l' im- 
pero, ma eh’ ebbe in breve a pen- 
tirsi d’ avere obbligato il giovane 
principe a fuggir la corte. Aly- 
Goher pose insieme un picciolo e- 
sercito, levò contribuzioni c lo 
condusse alla parte di Dehiy nel 
1738. Avendo ottenuto le contri- 
buzioni che desiderava, parti nel 
mese d’ottobre 1739 per fare una 
spedizione nel Bengala, dove le 
sue anni riuscirono meno felice- 
mente. Era anzi stato fatto prigio- 
niero a Guyah, uel Behar, dagl’ 
Inglesi, uniti alle truppe imperia- 
li, quando si riseppe la morte di 
Aaiem-Guyr, assassinato a Deblv 
agli 8 di rabyi 2. do 1 iy 5 (martedì 
5 o di ottobre t y 5 p ) d’ordine dell’ 
infame suo ministro. Aly-Gober 
ricovrì) tosto la libertà e passi) dai 
ceppi al trono. La ceremuuia del- 
la sua assunzione si fece con gran- 
de solennità a Pantah, capitale 
del Behar. Troppo debole per mar- 
ciare alla volta di Debly, dove 
Comandava iljperfido visir, appog- 
giato da un officiale e da una guar- 
nigione maretta, egli si unì al fa- 
moso Chondjaa-ed-Doulah. Que- 
sti si stimò felice di poter trarre 
>1 sovrane dell' Indostan in un’ al- 
leanza, che i principi musulinau- 
ni di quell’ imperio avevano for- 
mata contro i principi indiaui; in 
effetto Chah-Aalem ratificò per 
Ja sua presenza la memorabile vit- 
toria riportata dai primi nelle pia- 
nnre di Pannibet ai 7 di gennajo 
1761: vittoria funesta all’ Indu- 
stan, poiché ella indebolì conside- 
rabilmente i Maratti, sola poten- 
za capace di porre ostacolo alle 
andaci operazioni degl’ Inglesi e 
di fermare i loro incalcolabili pro- 
gressi. Noo andò guari che i vin- 
citori furono convinti di si tri- 
ste verità. Privi de’ naturali loro 
alleati, provarono in breve il peso 
delle forze degl’ Inglesi e furono 
1 1. 
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da essi battuti nelle pianure di 
Bacar ai ai di ottobre 17O4. In si 
lacrimevole circostanza, Chah-Aa- 
leiu tenne una pratica, che le sue 
disgrazie ci vietano di caratteriz- 
zare e cui già troppo arduo e for- 
te' ne riesce di qui narrare. Que- 
sto monarca scrisse al colonnello 
Monro per rallegrarsi seoo della 
sua vittoria, indi andò a cercare 
asilo nel campo degl’ Inglesi ed 
accusò Chondjaa-ed-Doulah che 
indotto l’ avesse alla guerra ed a- 
vesse costretto l’autorità reale a 
non essere che lo strumento de- 
gli ambiziosi disegni d* un scm- 

f ilice suddito. Commise la debo- 
czza fino di promettere agl' In- 
glesi il patrimonio di Choud- 
jaa. Troppo profondi politici per 
lasciare scorgere il disprezzo, elio 
loro inspirava una simile condot- 
ta, questi accolsero il fuggiasco 
monarca con la più nobile ospi- 
talità. Astallato fu nel modo più 
pomposo nella città d’ Allah- Abad, 
dove figurò da re di teatro entro 
il palazzo o la fortezza costrutta 
da Abbai- presso al confluente del 
Gange e del Djemnah. Quali le- 
zioni, quale rimembranza in tal 
nome ed in tali monumenti per 
un pronipote dell’immortale Ali- 
bar ed un discendente di Tamer- 
lauo! Il tedio solo o piuttosto il 
violente ed oltraggioso proceder» 
del maggiore Smith cacciarono 
Chah-Aalem da tale soggiorno, cui 
abitò in perfetta tranquillità più 
di quattro anni, in capo a’ quali 
fece il suo solenne ingresso a Deh- 
iy, ai a 5 di dicembre 1771. Tal» 
azione gli fece perdere la protezio- 
ne degl’inglesi e passò dalla loro 
tutela sotto quella dei Maratti,che 
lo abbandonarono, indi a quella 
dei Roliytiah. I Maratti si erano 
ritirati nel 1773. In tal’ epoca il 
monarca godè un momento dell* 
autorità suprema e ne osava a sa- 
nare le molte piaghe dell’ impe- 
ro; ma in breve, triste ludibrio 
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delle fazioni ordite alla «ua corte 
dai Roliyllah, dai Maratti, dagli 
amici di Choudjaa e prinoipal- 
mente dagl* Inglesi, si ride ridotto 
più volte a difendere le sue pro- 
vinole, la tua capitale, il proprio 
suo palazzo conira sudditi ribelli, 
ambiziosi ed ingrati. I benefizi 
stessi, di cui li colmava, non servi- 
vano cbe a gonfiare il loro orgoglio 
e ad inspirar loro più audacia. Per 
ultimo un miserabile rohyl lab, no- 
minato Gholam-Cadyr, concepì 1 ’ 
infernale progetto di cacciare dal 
trono il suo legittimo sovrano. I 
primi suoi tentativi non riusciro- 
no felicemente. Una donna, cbe 
aveva ereditato il picciolo fendo e 
soprattutto il coraggio di suo ma- 
rito, avventuriere d’Alsazi.i, la Be- 
gum, cioè la principessa Somron, 
segnita da un drappello de r suoi 
soldati a con pochissima Artiglie- 
ria, ripnltò gli: attacchi di Gliolam- 
Cadyr; ma la sua ritirata non fu 
cbe simulata ; egli ricomparve eon 
dimostrazioni meno ostili ed otten- 
ne anche il perdono dell’ impera- 
tore, il quale cesse alle importu- 
nità de’ traditori, ond’ era circon- 
venuto. Fidanzato dall’impunità, 
il rohyllah divenne esigente ed 
avanzò dimando, che il monarca 
rigettò con indignazione. Signifi- 
cato fu a questo principe in mez- 
zo al dorbar o sala del consiglio 
ch’egli non era più sovrano* e gli 
s’ingiunse che si ritirasse nel suo 
harem. Alcuni satelliti, avanzan- 
dosi, l’avrebbero precipitato dal 
sno trono, se non ne fosse pronta- 
mente disceso. Allora viene accla- 
mato imperatore uno de’ suoi' fra- 
telli sotto il nome di Djihan-Chah. 
Il tesoro imperiale è rapito, il palaz- 
zo derubato; si penetra nell’ ha- 
rem per torre alle donne i più pre- 
ziosi loro ornamenti. Privo d' ogni 
mezzo di resistenza, troppo debole 
per trovare espedienti in sè stesso* 
Chah-Aalem passò molti giorni 
sella stupidità della disperazione; 


C?R A 

egli non nsci da tale annientamen- 
to che svegliato dalle grida d* uno 
de’ suoi figli, che i sicarj trattava- 
no con l’estrema indegnità.» Scel- 
» levati, gridò egli, risparmiate al- 
» meno questo spettacolo agli oc- 
» chi d’ un padre”. Incontanente 
tre satelliti lo afferrano, lo gettano 
a terra, o Gholam-Cadyr, appun- 
tandogli il ginocchio sul petto, gli 
svelle le pupille con la punta del 
suo pugnale. Tale lagrimevole sce- 
na avvenne ai io di agosto 1788. 
Egli fu riportato nell’ harem, dove 
la sua prosenzaaparse la più orri- 
bile costernazione. Gholam-Cadyr 
continuò le sue perquisizioni e 
non tardò a prepararsi alla fuga 
per isfnggire alla giusta indigna- 
zione de* Maratti. Aveva di fatto 
appena traversato a guado il Dje- 
mnah, quando l’esercito maratto, 
comandato dal prode generale di 
Boigne, entrò in Debly. Ricollo- 
cato fu l’ infelice monarca sul tro- 
no e fu data la caocia al suo infa- 
me assassino; egli venne arrestato* 
chiuso in una gabbia di ferro ed 
esposto cosi agl’ insulti di tutto 1’ 
esercito. Gli si strapparono poi gii 
occhi, gli si tagliarono successiva- 
mente il naso, le orecchie, le mani 
ed i piedi. La fine del regno di 
Chah-Aalem fu ancora più insi- 
gnificante, cbe il principio. Privo 
della vista, ridotto alla più triste 
dependenza, fu successivamente il 
pensionano ed il fantoccio de’ Ma- 
ratti e degl’ Inglesi. Adessi fu egli 
debitore della propria sussistenza 
e di quella della sua numerosa fa- 
miglia. Abbandonato nelle mani 
di coloro, che si degnavano nutrir- 
lo, tentava di alleviare la noja del- 
la sua solitudine e l’orrore della 
sua situazione, coltivando la poe- 
sia. Pubblicò anzi alcune elegie* 
da cui spira una malinconia dol- 
ce e troppo naturale. Finalmente 
dicrott’ anni erano trascorsi dopo 
il sno annientamento politioo*allor- 
cbè ottantadue colpi di cannone». 
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numero ugnale a quello degli an- ciò difilato alla volta diDoliIy, do- 
ni di Cbah-Aalem, annunziare- ve Djihan-Gnyr taceva allora la 
no alla città di Calcutta che tale sua residenza. L’ oste imperiale 
ombra di potentato era interamen- venne sotto le stesse mura di essa 
te scomparsa. Egli mori a Dehly ai città ad una battaglia sanguinosa 
16 di novembre 1806. Molte salve con quella del ribelle, il quale fu 
d’artiglieria furono in breve tira- vinto ed obbligato a prenderla fu- 
te dallo stesso torte di Calcutta per ga. Egli condusse i rimasugli del 
salutare Akbar li, figlio del tuo- suo esercito nel Bengala, di cui s’ 
narca defunto ed erede del più impadronì del pari che del Behar; 
pomposo, come del più insignitican- ma gli convenne ancora abbando- 
te de’ titoli. Mal grado siffatto tilo- nare tali nuove conquiste ed ac- 
lo e mal grado l’esistenza di tale cattare la pace, cui un troppo de- 
fantasima, teniamo di poter aifer- bole padre volle pur proporgli. L’ 
mare che la casa del grande Ta- impero mogolo era appena pacifi- 
niertano non esiste più. calo che la morte di Djihan-Guyr 

L — s. pareva dovesse provocare nuovo 

CHAH-DJIHAN (Chkhab ed- commozioni. Tre de’suoi figli aspi* 
dth, la luce della religione ), figlio ravano alla corona: Cbah-Djihan 
di Djihan-Gnyr, ebbe, come nac- l’ottenne ed isuoi due concorrenti 
que, il nome di Sultano- Khorrein. dispnrvero. Si sa che ano d’ essi fu 
Venne alla luce a Lahor, dove suo chiuso co’ suoi due figli in nna ca- 
padre stabilito aveva la sede dell’ mera del palazzo imperiale, di cui 
imperio dell’ Indostan ai 5 di gen- murate furono la porta e le finestre, 
najo 1 5 g 2 . Uscito appena dal fin- Tutto il palazzo rimbombò per più 
fanzia, fu bersaglio alla gelosia ed giorni degli ululati di qne’ tre in- 
aile perfide macchinazioni d’ nna felici. Cbah-Djihan aveva trenta- 
favortta,che voleva assicurare la co- sei anni soiarie ventotto giorni, 
Tona a sno figlio: ella non potò però quando salì sul trono dell’ Indo- 
impedire che l’imperatore affidasse stan, in Agra, il primo di febbrajo 
al giovane sultano Rhorrem fino itiaS. Mal grado ia prontezza, con 
dall’ anno 1 oa 3 ( 1 6 s 5 — 1 4 ) una spe- cui il nuovo monarca aveva battu* 
dizione nel Dokean. I ribelli furo- to cd esterminato i suoi competi* 
no sottomessi ed il vincitore s’ebbe tori all’impero, alcuni vieini tur* 
dall’ imperatore le più onorevoli bolenti, come i Tartari Usbeochi, 
testimonianze della sua soddisfa- tennero il momento destro a tenta- 
zione; ina sospetti ingiuriosi per re un’ invasione nell’ Indostan; essi 
lui e troppo fondati sopragginnse- furono rispinti oltre il Sinda. Gli 
to ancora a turbare la buon’ armo- abitanti, sempre inquieti del De- 
nta ristabilita nella famiglia ini- can, vollero auch* essi approfittare 
periale.Unode’ fratelli di Sultano- dell’ assenza delle truppe imperia- 
Khorrem morì improvvisamente ; li, non poco seriamente occupate 
le presunzioni più forti si nnirono nel Settentrione dell’ India, e rien- 
contro di questo e l'imperatore trare sotto il potere dei raja o 
non perdonò mai sì vile assassinio, principi indiani. Cbah-Djihan vol- 
Khorrera, rotto ogni freno, inai- le dar loro una lezione che valesse 
beri» lo stendardo della rivolta ed a togliere ad essi ogni speranza e 
ai 27 djomady 2.“ to 3 t (lunedì 9 fin anche il desiderio di fare in av- 
di maggio 1622) si fece acclamare venire simili tentativi. Nel mese 
imperatore dall’ esercito suo ed di tebbrajo i 65 ì partì da Agra se- 
assunse il nome di Chah-ltjihan, gnito da un’ oste di centomila ca- 
sovrano del mondo. In breve mar- valieri • di trecentofhila fanti, 


Digitizeij by Google 



ICO C H A 

dii isa in dodici corpi che entrarono 
nel Dekelmn per all renante parti 
di i erte. 1 confederati, assaliti da o- 
gui banda, si riputarono troppo fe- 
lici di conservare lavila ed nna te- 
nue parte delle loro proprietà. Ta- 
le importante operazione durò due 
anni ed il monarca rientrò trion- 
fante nella sua capitale ai y di 
marzo iò 3 !>. Una fame, che desolò 
l’inuostan in quell’ epoca, gli sug- 
gerì il progetto di distruggere il 
culto dei hramini, perchè gllndia- 
ni intendevano più agli esercir j di 
devozione, che dell'agricoltura. 
» Infelici, voi avete mille dei ”, di- 
ceva loro il monarca tnusulmanno, 
«ottoscrivendo l’ ordine di spezzare 
gl’ idoli e di rovesciare le pagodi,» 
r e tra questa legione d’ iddii non 
») se ne trova uno che provveda al- 
i) la vostra sussistenza ; essi non 
si servono che a distrarvi dalla cu- 
li ra di provvedervi da voi ", Gl’ 
Indiani mostrarono per la difesa 
delle loro divinità e de’ loro tem- 
pli un’ energia, di cui non si sa- 
rebbero mai creduti capaci ; un 
gran numero ne perì con nn co- 
raggio degno d’ nna più bella cau- 
sa. Ghah-Djihan riconobbe in bre- 
ve l’ inutilità de’ suoi tentativi e 
soprai lutto quanto fossero perico- 
losi i decreti, che avea per impru- 
denza banditi: era egli uomo di 
tanto senno che li rivocò, e di si 
nobile coraggio che il suo fallo con- 
fessò, dicendo: «Un mona rea, che 
» vuole avere sudditi fedeli, dee 
11 loro menar buoni tutti gli assur- 
si di della loro religione e tollerare 
11 la furberia de’ loro sacerdoti 
Contuttoché per noi si lodi tale 
savia rassegnazione, sempre peno- 
sa per un monarca assoluto, non 
dobbiamo dissimulare che questi 
volle rifarsene, attaccando altri ido- 
latri, fanatici del pari, ma assai 
meno numerosi e meno devoti de- 
gl’ Indiani. La pretesa idolatria 
de’ Portoghesi gli servi di pretesto 
per attaccarli e vendicare un in- 
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suite, che avea da essi ricevuto. al- 
lorché nel to 35 (1623-14) aveva 
chiesto il loro soccorso contro suo 
padre. Un oste formidabile attac- 
cò Hongly ; la città, ridotta in bre- 
ve agli estremi, fu presa d’assalto 
e parte della guarnigione venne 
passata a fil di spada. Le immagi- 
ni dei santi furono spezzate o la- 
cerate d'ordine del monarca e per 
piacere alla sultana favorita, che 
aveva il più profondo orrore pel 
culto catolico. Gl’ Inglesi e gli 
Olandesi non fnrono stranieri ai 
brillanti successi di tale spedizio- 
ne ; essi avevano culto con premu- 
ra l’occasione d’allontanare peri- 
colosi rivali. Differenti spedizioni 
non interrotte tennero occupato il 
monarca indiano e non gl’ impe- 
dirono di fare enormi accrescimenti 
aila città di Dehly, onde renderla 
degna d’essere la capitale del suo 
impero. Egli approfittò d’ un inter- 
vallo di pace e il primo d’aprile 
164^ s’ astallò nel nuovo palazzo. 
Si avrà un’ idea delle somme pro- 
digiose, che consacrò all’abbelli- 
mento di quella città, che prese 
allora il nomedi Chah- Ojihan-Abad , 
quando si saprà che l’ addobbo ed 
i soli ornamenti del palazzo costa- 
rono più di t.4 milioni. Si cita, co- 
me una delle circostanze più me- 
morabili di tale festa, la presenta- 
zione d’ una storia de’ dieci primi 
anni del regno dell’ imperatore, 
composta da Iiamed, allievo del 
celebre Abonl-Fazl. L'autore fu 
magnificamente ricompensato. As- 
sorto nc’ godimenti d’ogni sorta, 
che gli offriva il nuovo soggiorno 
sempre inteso ad abbellirlo, Chah- 
Djihan neglesse le cure del suo 
impero. L’ambizioso e perfido An- 
reng-Zeyb ebbe tutto l’ agio di 
preparare la sua propria elevazio- 
ne, la mina di suo padre e quella 
de’ suoi fratelli. I suoi progetti fu- 
rono messi in esecuzione, allorché 
non era più tempo di traversarli. 
Dara-Chekouh, il prediletto tiglio 
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di Chah-Djihnn, volle resistergli: Agra al ai di gennajo 1666. La 
tutti i suoi sforzi furono vani. Do- compassione, che non si può non 
po la disfatta delle truppe inope- sentire pel più misero de’ padri, 
riali, Chah-Djiltan fn arrestato ai non dee però determinarci a dis- 
i 5 di giugno itiòtidai satelliti del smaniare i giusti rimproveri d'n- 
più indcgnofiglio; incarcerato nel variata, il’ indolenza e di crudeltà, 
palazzo d’Agra, vi ricevette iu che ha meritati. Spinse l'amor 
by»ie la testa del fedele e sfortu- delle donne all’ eccesso e spese più 
nato Dara. li monarca vegetò set- di li milioni di franchi per immi- 
te anni intieri in tale cattività, che zare un monnmento funebre alla 
fu raddolcita dalle cure, che gli sultana Nour-Mahl : tale profusio- 
prestava una tenera figlia, la gio- no dev’ essere attribuita tanto al 
vane e bella Djihan-Ara, modello suo genio pe’ grandi edifirj e per 
di pietà filiale e che noi saremmo le arti, quanto al suo amore per 
inchinati a nominare 1 ’ Antigone la sultana. Uopo è convenire però 
indiana , se il suo nome non meri- che i grandi soli erano esposti alla 
tasse d’ essere conservato tanto re- crudeltà di questo sovrano, il qua- 
ligiosamente, quanto quello dell’ le temeva la loro ambizione o in- 
eroina greca. tNegli esereizj di de- vidiava le loro ricchezze. Si mo- 
vozione spendeva una parte delle strava clemente ed affabile verso 
lttughe ore il monarca cattivo, il il popolo, si piaceva anche di fare 
quale per divetwre devoto era di la giustizfa in persona. Un soldato 
molto cambiato; giacché fino all’ aveva rapito la moglie d’ uno seri- 
epoca delle sne sventure egli ave- vano e questa ricusava altresì di 
va dimostrato la più profonda in- conoscere suo marito che la recla- 
diiTerenza per tutte le religioni e mava: la faccenda fu portata di- 
tale indifferenza era il resultato nanzi all’imperatore, il quale, non 
dell’ attenzione affatto particolare, potendo nel momento scoprirà la 
che avea prestata in gioventù alle verità, licenziò le parti, ma tenne 
discussioni teologiche sostenute in presso di sè la giovane. Alcuni 
presenza di Djihan-Guyr, suo pa- giorni dopo finge ad un tratto d’ 
dre, da’missionarj, dai molla e dai aver bisogno d’inchiostro e disse 
bramici. Stanco un giornod’udire a quella che gliene macinasse e 
i cristiani ed i mnsulmanni van- gliene preparasse, il che ella féce 
tare i miracoli, che segnalarono la con perfetta destrezza:» Tu vi 
nascita e provavano conseguente- » riesci troppo bene, le disse, per 
mente la verità dalla religione de- » non essere stata moglie d’ uno 
gli uni e degli altri, propose loro » scrivano pubblico: va torna con 
di collocarli sopra un rogo, gli uni „ tno marito ”, 
tenendo il Vangelo e gli altri L’ L— s. 

Alcorano; promise altresì d’ ab- CHAH-ROUKH MYRZA.quar- 
bracciare la religione di quel lo, cui to figlio di Tamerlano, nacque a 
il fuoco avrebbe risparmiato. Inno- Samarcanda ai t 4 di rabyi primo 
tiamo quale dei due apostoli abbia 779 (ino r tedi ai luglio 1077). Fino 
ricusato di soggiacere a tale prova ; da' più teneri anni si scopersero 
ma essa non avvenne. Finalmente in lui le grandi qualità di suo pa- 
la noja o una causa più triste an- dre, alle quali uni in seguito le 
cura e che s’ indovina agevolateti- più rare, virtù. In quell’età, in citi 
te, mirando al carattere profonda- l'uomo, avido di gloria, coglie pre- 
mente atroce d'Aureng-Zeyb, ter- morosamente l’occasione di ino- 
minò l’ infelice vita del suo vec- strnr coraggio, sene’ esaminar la 
ehio padre. Chali-Djihau mori in causa che abbraccia, Chah-lUiukh 
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*egul suo padre nella Persia, la 
quale cercava di scuotere il giogo, 
,clie i Tartari le avevano imposto 
podi i anni innanzi. Il giovane 

f irincipc léce in tale spedizione 
liminone prove di valore Tagliò 
con le proprie mani la testa al ca- 
po de’ ribelli ed andò a gettarla a 
piè di suo padre, dicendogli: „ Po*- 
„ sa tu calpestare tutte le teste 
,, de’tuoi nemici, come quella del- 
„ l'orgoglioso Mousur! ” Il vinci- 
tore, che aveva fatto tale azione 
e che si esprimeva in tal guisa, 
era in età di diciassette anni . 
Tamerlatio avea troppo talento 
per non conoscere que di suo fi- 
glio o per trascurare di adoprarli. 
(Questo principe, poiché gli ebbe 
affidato differenti spedizioni che 
riuscirono gloriosamente, gli asse- 
gnò il governo del Corassau, in 
cui si condusse con tanta saggez- 
za, ohe alla morte del conquista- 
tore tartaro, i popoli lo riconob- 
bero per loro sovrano. Herat, ca- 
pitale del Coi-assan, divenne la se- 
do d* un potente impero, di cui i 
termini si allargavano ogni gior- 
no jpoichè i nemici e gl* invidiosi 
di TÌmur, sperando di saziare il 
loto risentimento sopra i suoi fi- 
gli. commisero diverse ostilità che 
obbligarono Chah-Roukh a ricor- 
rere allearmi. Marciando allora al- 
la guida de’ suoi eserciti, mostrò 
che alle virtù d’ un principe paci- 
fico i talenti accoppiava d* un 
buon generale. Successive vittorie 
fecero passare sotto la sua domi- 
nazione il Mazenderan, la Tran- 
sossiana, finalmente la Persia in- 
tiera, una parte delle Indie e del- 
la Tartaria, dimodoché i suoi sta- 
ti toccavano que’ dell’ imperatore 
della China. Sceglieva egli perso- 
ne capaci di ben governare 1 sud- 
diti eh’ erano loro affidati, e dava 
loro a voce o per iscritto precetti 
che dovrebbero essere scolpiti a 
lettere d'oro nell’interno di tutti 
i palazzi. Rimettendo il Turche^ 
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stan ad Olongh-Bevg, suo primo- 
genito, si celebre pel suo amore 
alle lettere, gli disse: „ Sappi, fi- 
„ glio mio, che 1’ Altissimo non ha 
„ a noi data l’autorità pel nostro 
„ merito personale ; noi dobbiamo 
,, dimostrargli ia nostra ricono- 
„ scenza. prendendo pietà di tutti 
„ gl’ infelici; giacché Dio ha det- 
„ to a Daoud ( Davide ) : lo ti ho 
„ stabilito mio vicario in terra per 
„ fare la giustizia agli uomini. Ve— 
,, glia dunque perchè i giudici 
„ osservino le leggi e conservali 
„ ne* loro onori e nelle loro dìgni- 
,, tà. Accorda una protezione par- 
„ ticolare agli abitanti delle cam- 
„pagne; difendili contro I’ op- 
,, pressione e l'avidità de’ grandi, 
„ i quali si sgravano su questi in- 
„ felici delle imposte c di tutti i 
„ pesi dello stato”. Mal grado la 
tua prudenza, Chah-Roukh trovò 
fra’ suoi protetti alcuni ingrati 
che gli ruppero guerra o che go- 
vernarono male i loro nuovi stati ; 
ma, sempre vittorioso, reprimeva 
in breve i loro traviamenti. Cdrti 
autori l'accusano di soverchia eco- 
nomi a, che sapeva, dicono essi, d* 
avarizia. Ecco un tratto eh’ essi ci- 
tano in appoggio della loro accu- 
sa. Un pentolajo incontrò Chah- 
Roukh e lo ricercò se credeva al 
domina della loro religione, la 
qnale insegna che tutti i musui- 
inanni sono fratelli. „ Certamen- 
„ te, rispose il monarca, io tengo 
„ per vero. — S' è cosi, perchè so- 
„ no io nell’indigenza, mentre voi 
,, avete una si gran sostanza ? Da- 
„ terni dunque la porzione che m* 
„ appirtiene in qualità di vostro 
„ fratello. — Tu hai ragione”. E* 
tosto fa dare al meschino una mo- 
neta del valore di tre soldi. L’al- 
tro sommamente mal contento , 
„ E’ questo dunque, grida egli, 
„ tutto ciò che mi tocca di si gran 
„ tesoro? — Ritirati chetamente, 
„ disse Chah-Roukh, e non dir 
« niente a chicchessia. Se i tuoi 
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i, fratelli mi facessero la stessa do- 
„ manda, la tua porzione non sa- 
„ rebbe nemmeno tanta ” . Egli 
non area nessuno de’ vizj de'prin- 
cipi onestali e possedeva le più 
delle qualità, delle cognizioni, 
delle virtù stesse che loro manca- 
no. La sna attività non gli lascia- 
va trascurare niuno de’ rami dell’ 
amministrazione; poneva un’ at- 
tenzione particolare al commercio, 
principale^ sorgente della prospe- 
rità degli stati. I mercatanti stra- 
nieri erano accolti con premu- 
ra, protetti in particolar modo, e, 
non contento d’incoraggiare e di 
favorire le grandi operazioni di 
comniercio,cercava tutti i mezzi di 
mantenere relazioni di tal fatta co* 
regni più lontani. Per tal ragione 
mandò in ambasciata a differenti 
principi dell’ Asia uomini saggi e 
veramente capaci di assecondare 
disegni si lodevoli. L’autore di 
quest’articolo ha pubblicato succes- 
sivamente le due relazioni di Ab- 
doul Rizac, suo molla o elemosi- 
niere. ed autore d’una Vita stima- 
ta di Chah-Ronkh e de’ suoi suc- 
cessori, ohe si conserva alla biblio- 
teca reale. Fu inviato alla China, 
nel 1 4 1 s e nell’India nel 1 44^. 
La prima comparve col titolo di 
Ambasciate reciproche d? un re delle 
Indie, della Perno, oc., e di un impe- 
ratore della China, tradotte dal per- 
siano, ec., Parigi, 1788. in 8.vo. L’ 
altra relazione è stata inserita nel 
secondo volume della Racc cita por- 
tatile di Piaggi tradotti da differenti 
lingue orientali ed europea, 1798. in 
18. Signore panifico d un vasto im- 
pero.di cni l’amministrazione lo te- 
neva interamente occupato, Chah- 
Roukh corse nno stadie brillante. 
Regnò 45 anni dopo la morte di 
Tirnur, suo padre, sulla Persia, la 
Tartari*, l’Indiae sul Turchestan. 
Finalmente in età di oltre 71 an- 
ni mori il giorno del nnruz, cioè 
il giorno del nuovo anno solare; se- 
condo gli antichi Perdanone! mese 
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di zonl hadjah 85o (so marzo 1 44;)i 
a Facharouti, picciolo sito dipen- 
dente da Uey, e fu sepolto in que- 
st’ ultima città. Lasciò cinque fi- 
gli, anzi sette, secondo Khonde- 
myr; il primogenito, nominato O- 
lough-Beyg, successe a suo padre e 
s* acquistò una giusta celebrità pel 
suo amore verso le scienze. ( V. O- 
ish'oh-Beto ). 

L — s. 

CflAHAN, principe d’Armenia, 
era genero di Leone VI, re arme- 
no in Cilicia, di cni difese la po- 
tenza con coraggio e valentia con- 
tro gli Egiziani, i quali invasero 
quel picciolo stato verso il mezzo 
del XIV secolo. Non potendo resi- 
stere alla numerosa loro oste, si 
chiuse con suo suocero nel forte di 
Goban, dove si difese fino ali’ e- 
stremo. Obbligato ad arrendersi, 
fu condotto in Egitto con tutta la 
famiglia reale. Scappato dalla tua 
prigione, si rei» in lspagua, dove 
Giovauni I., re di Castiglia, l’ac- 
colse onorevolmente ed ottenne 
la liberazione del re Leone, il 
quale si condusse anch’ egli in I- 
spagna, poscia in Francia, dove 
Chahan mori verso il i3qo. 

Z. 

CILAHYN-GUER Al, figlio di 
Ahmed-Guerai ed ultimo can di 
Crimea, non ha che la triste cele- 
brità d’aver lasciato rovesciare il 
trono tenuto da una casa uscita da 
Dienguyz-Can o Gengiscan . fi- 
letto da prima nel 1773 cafgai- 
sultano, cioè luogotenente del Can- 
Saheb-Guerai,suo fratello, fu cac- 
ciato da lui nel 1774 e risolse di 
vendicarsene in modo strepitoso. 
Trasse i Nogai nel suo partito, ed 
i Russi gl’ inviarono in seguito un 
reggimento intero. Nel mese di 
giugno 1776 Chahyn cominciò le 
ostilità contro un Can, nominato 
lìevlet-Guerai, che la Porta ot- 
tomana -sostituito aveva a suo 
fratello. Nei mese di novembre 
1776 Chahyn riportò una vittoria 
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compitila, non lungi «la Taroan, 
fui nuovo Gan. Dopo un vantaggio 
tanto segnalalo, non esitò ad avvi- 
cinarsi alle coste dell’ Asia con 
4 ,onoo mila Tartari ed un nume- 
roso corpo di Circassi, cni la stia 
buona riuscita tratti aveva nel suo 
partito. Egli non attendeva che il 
fleti do per passare in Crimea sul 
ghiaccio e cacciare il Can, -che gli 
era di molto inferiore in forzo Mal 
comportando di più procedere oc- 
culiainente, i Russi lo secondano 
alia scoperta, s’ impadroniscono di 
Perecop in gennajo i 777 ed in- 
giungono al Can che sottoscriva 
un atto d’ independenza per met- 
tere iti sua vece Chnhyn-Guerai. 
Questi aveva allora il grado di Ino- 
otenente nel reggimento di Prea- 
agaiski. Fino da’ primi giorni di 
marzo penetrò nella penisola di 
Gaffa, condneendo seco da trenta- 
cinque a quarantamila combatten- 
ti; ai 4 del suddetto mese fu ac- 
clamato can a Raghtcheh Serai e 
mandò tosto a chiedere al Gransi- 
gnore In solita investitura, ricono- 
scendo la sua snpremilà spiritua- 
le I nviò altresì un’altra deputa- 
zione alla corte di Pietroburgo per 
esprimere la sua riconoscenza alla 
czarina e dimostrare la sua som- 
messione verso di essa. Frattanto- 
che attendeva i segni esterni della 
sovranità che si dovevano spedire 
da Costantinopoli, Chahyn n’e- 
sercitava i diritti ed annunziava 
idee di gran lunga superiori a quel- 
le che ordinariamente governano i 
monarchi miisulnianni . Risoluto 
di rendere inciviliti i Taitari e d’ 
introdurre nelle sne truppe la di- 
sciplina europea, di cui riconosce- 
va tutti i vantaggi, cominciò col di- 
struggere le più delle forme dell’ 
antico governo, levò nuove trnppe 
ed assegnò loro una paga non in- 
terrotta. Prima di lui i can non 
avevano truppe regolari o perma- 
nenti. Tali provvisioni ed altre, 
cni sarebbe troppo lungo da rifp- 
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rire, esaurirono in breve il tenue 
tesoro del sovrano, il quale non a— 
veva, come i suoi predecessori, la 
facilità di ricorrere allaPorta otto- 
mana per ottenere soccorsi di da- 
naro. ‘Egli si vide nella triste ne- 
cessità il' usar.mezzi che gli alie- 
narono il cuore de sudditi ; v’eb- 
bero alcune sollevazioni' fomenta- 
te anche da parecchi einissurj. Te- 
mendo per la sua propria sicurez- 
za, il can invocò il socoorso. dei Rus- 
si, i quali avevano troppo interes- 
se di cogliere simile occasiono per 
sembrar sordi alla sua domanda . 
Nel 1777 varj distaccamenti rus- 
si entrarono nella Crimea e si era- 
no già posti inGuzleveh ed altre 
piazze, allorché nel mese d’ottobre 
dello stesso anno i Tartari, eccita- 
ti dai Turchi, piombarono ad un 
tratto sui Russi, dispersi nella Cri- 
mea e nel Cuban, e ne fepero un* 
orribile carnificina. SI grande ca- 
tastrofe favoli i tentativi d’un com- 
petitore di Chabyn, cui il divano 
di Costantinopoli inviato aveva eoa 
alcuni soccorsi. Aveva appena rice- 
vuti i distintivi d' un’autorità affat- 
to vana, che Chahyn, seguitoda ot- 
tomila Russi, 1 ° disfece e lo costrin- 
se ad imbarcarsi a Baluclava, e di 
nnovosi ristabilì sul trono diCrimea 
verso il mese di giugno 1778; ma 
soltanto dopo molte negoziazioni ed 
istanze per parte della Russia ed 
anche della Francia, ottenne egli 
dal Gransignore la sua investitu- 
ra nel mese di ottobre ; 77q. Tale 
vana formalità, accordata ad impor- 
tune sollecitazioni, per non dire 
anzi imperative, non tolse che il 
sultano suscitasse inquietudini e 
brighe contro colui, ch’egli teneva 
a ragione per un ribelle e per crea- 
tura «lei Russi, eterni nemici del- 
1 ’ impero ottomano . Gti emissari 
del divano in Crimea fomentarono 
nuove perturbazioni e furono per- 
fettamente secondati dalle circo- 
stanze. Nel mese di luglio 1781 i 
Tartari del Cuban sollevarono; 
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nel mete di dicembre dallò stesso 
anno sopravvenne la fame, e la po- 
polazione della Crimea diminuì in 
•spaventevole modo, tanto per la 
morte degli abitanti, quanto per le 
loro migrazioni. Cliahyn ricompar- 
ve ancora , scortato da nn esercito 
russo. Da lungo tempo la czarina 
ambiva il possesso della Crimea. 
Impossibile era che le si presen- 
tasse più un momento favorevo- 
le, come quello, per impadronir- 
tene. Le truppe occupavano leprin- 
cipali .fortezze ed i suoi vascelli 
bloccavano i porti. Il can si era 
fatto odioso al divano di Costanti- 
nopoli e spregevole agli occhi de’ 
snoi sudditi, i quali lo tenevano 
por creatura degl’ infedeli e so- 
spettavano che avesse abbiurato 1’ 
islamismo. Dopo una negoziazione, 
saviamente condotta dal principe 
Fotemkin , nn nuovo trattato fu 
conchinso a Costantinopoli tra la 
Russia e la Turchia ai zi di giu- 
gno 1785 e ratificato ai io di set- 
tembre dello stesso anno . Tale 
trattato assicurava alla czarina la 
pacifica possessione della Crimea, 
del Cuban ed altre nuove conqui- 
ste. Il debole Ghahyn-Guerai sot- 
toscrisse una rinunzia formale ed 
irrevocabile, per sè come pc' suoi 
eredi, alla sovranità della Crimea. 
Gli fu accordata una pensione an- 
nuale di centomila rubli; ma in 
breve la noja o le male pratiche lo 
determinarono a lasciare Baluga, 
città della piccola Russia, dove si 
era ritirato per recarsi a Costan- 
tinopoli. La presenza d’ un sovra- 
no musulmanno, privato del trono, 
discendente da Gengis o da una fa- 
miglia. alla quale il trono ottoma- 
no è devoluto nel caso che la casa 
regnante venisse a spegnersi, spia- 
ceva al saltano e gli cagionò an- 
che inquietudini. Òli fu ingiunto 
si ritirasse in un'isola della Gre- 
cia, a Rodi, secondo l’opinione ge- 
neralmente adottata. Tale ordine 
presagiva la triste sorte che gli era 
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riserbata. Di fatto alcun tempo 
dopo il suo arrivo in quell’ isola , 
1’ infelice can fu strangolato nell’ 
uscire dal bagno. Fu inviata la sua 
testa a Costantinopoli. In esso fini 
una delle case regnanti, fondate dai 
figli di Djengisys-Can (flengiscan). 
11 regno di Crimea, assorto oggidì 
nel vasto impero russo, avea con- 
servato un’esistenza piu o meno 
vacillante per più di cinquecento 
anni. > 

L— s. 

CHAIS (Pietro), nato a Gine^ 
vra ai 5 digennajo 1710, fu alleva- 
to in patria e ricevuto ministro nel 
• 7a4- Dopoch’ ebbe viaggiato in 
compagnia d’ alcuni signori ingle- 
si e scorse la Svizzera, la Lorctia, 
1’ Alsazia e I’ Olanda, andò a Pari- 
gi alla fine del 1727. Breve tempo 
dopo e nel marzo 1718 fa eletto 
pastore dèll’Aja, dove arrivò in 
maggio dello stesso anno. Sei anni 
dopo sposò Antonietta Guglielmi- 
na Paw. Chais uffizio per cinqnan- 
t’ anni la chiesa affidata alle sue 
cure. Fu ad un tempo ministro ri- 
spettabile, nomo piacevole nel mon- 
do e scrittore distinto; ma resta nn 
monumento dell’esistenza di Chais 
assai più prezioso, ohe i libri da Ini 
composti : 'è desso la casa di carità 
che la Chiesa francese ha fondato 
all’ Aja. Chais ne concepì il dise- 
gno, gli riuscì di farlo gradire, ve- 
gliò alla sua esecuzione ed alla sua 
conservazione. Mori in ottobre «785. 
Le stia opere stampate sono : 1. U 
Senio letterale della mera Scrittura 
dijem contro le principali obbiezioni 
degli anti-icrilturari e degl’ increduli 
moderni , tradotto dall’ inglese di 
Stackhouse, con una dissertazione 
del traduttore sui demoniaci, 1738; 
3 voi. in 8.vo; II un'edizione del 
Ristretto cronologico della Storia di 
Francia del presidente Hénault, 
con la sua approvazione ed alcune 
correzioni che gli furono assogget- 
tate, Aja, 17471 * n 8.vo. Il presi- 
dente Hénault nell’ avvertimento 
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premesso alla sua terza edizione 
parla con elogio di Chait ; III Let- 
tere sloriche e dogmatiche sui giubi- 
lei e sulle indulgenze , ivi , 17 5 1 , 5 
voi. io 8.vo. La corte di noma * 
assai maltrattata in tale opera, pie- 
na di ricerche curiose; IV Teologia 
della sacra Scrittura o la Scienza 
della salute, ivi, 1753, a voi. in H.vo; 
V Istruzione compendiosa sui primi 
principi della religione cristiana o 
Catechismo pe giovanetti, in 

13 } VI Discorso apologetico sul me- 
todi di comunicare il vafuolo, 1 ^ 54» 
in 8.ro, e nelle Memorie del? acca- 
demia di Harlem. Chais fece cono- 
scere, primo, l’ inoculazione in O- 

} anda co’ suoi scritti e per 1 ’ uso 
elice, che ne fece sulla sua pro- 
pria famiglia} VII Catechismo stori- 
co e dogmatico, con un supplemen- 
to sulla natura e la perfezione di Dio, 
1755 , in 8 .vo; Vili la Sacra Bibbia, 
o il V ecchio ed il Nuovo Testamento , 
con un Commento letterale, composto 
di note scelte e tratte da diversi auto- 
ri inglesi, Aja, 1743 e seg., 8 voi. 
in 4 'to: il 7-mo c 1 ’ 8 ,vo non com- 
parvero che nel 1790. Questi otto 
volumi, di cui il 7 mo è in due par- 
ti, non contengono che i libri sto- 
rici dell’ Antico Testamento: rin- 
cie-ce che l’autore non abbia po- 
tuto compiere il suo lavoro sulle 
altre parti della Scrittura; IX Ser- 
moni, 1 790, a voi. ; X i Costumi in- 
glesi o Estimazioni dei costusni e de’ 
principi Che caratterizzano la nazio- 
ne britannica, tradotti dall’ inglese 
di Brown , 1758, in 8.vo; XI ha 
somministrato molti articoli pei to- 
mi IX al XXVI della Biblioteca 
ragionata, per gli ultimi cinque vo- 
lumi della Biblioteca britannica, per 
la Nuova Biblioteca e per la Biblio- 
teca imparziale, pubblicata a Leida 
da Luzac. Egli ha altresì molto la- 
vorato ne’ venticinque primi volu- 
mi della Biblioteca delie scienze e 
delle belle arti. 

A. B— t. 

CHAISE. F.Fuìeau e Lachaise. 
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C.HATX (Domestico ), parooo di 
Baux , presso Gap, nato a Mont— 
Auroux nel 1751, morto l’anno 
1800, in età di 79 anni, fece, quan- 
tunque senza maestro, uno studio 
profondo della botanica e soprat- 
tutto delle piante del suo paese . 
Villars, suo allievo, lo cita sovente 
nella sua Storia delle piante del Del- 
finatn, in occasione di molte piante 
rare o novelle, di coi gli doveva la 
cognizione; ed, -al fine di perpe- 
tuare la memoria de’ suoi lavori , 
ha dato il nome di Chaixi ad alcu- 
ne specie, che questo botanico sco- 
perto aveva nelle Alpi: tal’è tra le 
altre una specie di tassobarbasso, 
nominata verbascum chaixi. Si tro- 
va altresì in tale opera nn catalo- 
go dei vegetabili che crescono spon- 
taneamente ne' dintorni di Gap , 
eh’ esso paroco aveva composto, ad 
istanza sua, col titolo di Flora Ga- 
pense. Venne pure stampato sepa- 
ratamente col titolo Piantar Va- 
pincenses. ec., in 8:vo. Gli erbolai 
di Ctiaix sono passati nelle mani 
di Picot-Lapeyrouse, ed i suoi ma- 
noscritti , {ormanti due grossi vo- 
lumi in 4 .to, a Villars, che ha let- 
to il sno elogio nel liceo di Gre- 
noble. 

B— C — T. 

CHALAI 9 ( principe di). V. Tal- 

LETRAND. 

GHALDUN. V. Isn Khaldopn. 

CHALGRIN (Giovaw«i France- 
sco Teresa ), nato a Parigi nel 1 7 09 
da genitori poco facoltosi. Le loro 
relazioni con Marigni, direttor ge- 
nerale delle fabbriche, decisero 
della condizione del giovane Chal- 
grin e ne fecero un architetto. In 
tal’ epoca il cattivo gusto domina- 
va nella Francia. Un sol uomo; il 
conte di Caylut, s’ armò contro la 
barbarie, e, quantunque dovesse 
vincere il favore, di cui godevano 
gli Oppenord, i Messori nier, i Sa— 
jouo ed i Per rotte, i quali avevano 
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ditterà la loro influenza su tutte 
le arti, provò co’ suoi scritti come 
un solo individuo possa influire 
sul gusto d' una nazione . Tutto 
cambiò di stile, e nulla di quanto 
fabbricava* i a Parigi non fu più tra 
vato convenevole , se un’ imitazio- 
ne non era d'alcun ornamento gre- 
co. D’ allora in poi gli artisti cne, 
siccome Souflot, Moreau e Jardin, 
avevano visitato l’ Italia, sensibili 
alla rivoluzione che s’ operava, a- 
prirono le loro scuole ed i loro car- 
toni agli allievi. Il giovane Ghal- 
grin, ammesso a quella di Moreau 
e di Boulet, vi studiò il gusto de’ 
suoi maestri e fu uno de’ primi, di 
cui le composizioni si distinsero 
per produzioni rettilinee . Il con- 
corso per un padiglione nell’ an- 
golo d’ un gran parco, convenevo- 
le ad nn sovrano, fu il soggetto del 
gran prernio,che Cbalgrin ottenne 
dall’accademia. Dopo tale trionfo 
parti per l’ilalia, dove studiò e di- 
segnò le piante ed i protili di dif- 
• ferenti monumenti, di cu'i l’acca- 
demia di Francia soleva allora chie- 
dere esposizioni da’ suoi allievi, 
internato a Parigi, seppe meritare 
la stima del ministro Oboiseul , il 
quale si faceva un dovere di pro- 
teggere il talento e d’incoraggiare 
gli artisti. 11 duca di la Vrilliere, 
soddisfatto d’ un progetto, che gli 
presentò il giovane Cbalgrin, gli 
commise la costruzione del sno pa- 
lazzo, ed il giorno, in cui ne prese 

P ossesso, fu un giorno di festa per 
artista, che, invitato per ricever 
complimenti, arrivò alonni minu- 
ti più tardi. Quel ministro aven- 
dolo di ciò leggiermente rimpro- 
verato, attribuì la causa di tale ri- 
tardo all’orologio dell’ architetto 
e gliene offerse uno arricchito di 
diamanti. Una sede nell’ accade- 
mia d’ architettura era allora va- 
cante ; il nome di tre valenti arti- 
sti fu sottoposto al re secondo 1’ 
uso, e Chalgrin, quantunque gio- 
vanissimo, fu preferito. Verso lo 
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stesso tempo ( 1770 ) si fece osser- 
vare per la costruzione d' una sala 
da ballo e da banchetto in occa- 
sione del matrimonio del delfino. 
Alta formazione della casa de’prin- 
cipi, egli fu creato primo archi- 
tetto ed intendente delle fabbriche 
della casa di Moruieur. Il conte d’ 
Artois lo creò anch’ egli intenden- 
te delie sue fabbriche. I suoi la- 
vori più importanti sono : il palaz- 
zo di st.-Florentin, strada delI’O* 
rangerie ; il collegio di Francia, 
piazza Cambrai ; la torre e la cap- 
pella dei battesimi, presso la porta 
maestra di s. Sulpizio, e la cassa 
degli organi: la chiesa di s. Filip- 
po di Houle ; la ristaurazione del 
palazzo del Luxeinbourg, di cui 
la grande scala è un capolavoro di 
magnificenza ; molti palazzi a Pa- t 
rigi e fuori ; I’ arco trionfale co- 
strutto all’ Étoile. A Calgrin furo- 
no commesse nel «796 e 1797 tut- 
te le feste ordinate dal direttorio 
esecutivo. Fu membro della classe 
d’ architettura dell’istituto, e dei 
consiglio delle fabbriche presso il 
ministro dell’ interno. Architetto 
distinto, più ancora pel carattere 
grandioso che occorre nellesue con- 
cezioni, che per una grande preci- 
sione nelle sue particolarità, non 
era abbastanza severo ne’ suoi prò- 
. fili, come neppure nella scelta de- 
gli ornamenti, e si mostrò sempre 
troppo difficile nel ridarsi alle sue 
prime ilice. Le contrarietà, ch’egli 
provò sull’ esecuzione dell’ arco 
trionfale dell’Étoile, l’avevano for- 
temente adirato. Egli aveva spera- 
to che il termine del suo lavora 
servirebbe di risposta a’ suoi con- 
tradditori ; ma la morte gli tolsa 
di veder effettuata tale speranza. 
Questo artista era laboriosissimo 
ed ba sempre particolari zzato da 
sé i suoi primi concepimenti. Ha 
formato pochi allievi ed è mor- 
to senz’ averi ai 20 di gennaje 
18] 1. 

B — le— a. 
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CHALICAN. V. Ibk Khaucan. 

CHALIER (Maria Giuseppe), 
nato nel 1 74 ? a Beaulard, presso 
Susa in Piemonte, fn educato nel- 
la sua patria e scelse da prima la 
vita religiosa ; ma, disgustato in 
breve d’ ima professione che mal 
si confaceta eoa le sue inclinar.io- 
lii, vi rinunziò ed intraprese dif- 
ferenti viaggi. Visitò successiva- 
mente il regno di Napoli, la Spa- 
gna ed il Portogallo, studiò le lin- 
gue di que’ paesi ed andò a fer- 
mar dimora in Lione con la mira 
d' insegnarvi l’ italiano e lo spa- 
gnuolo. Dopo alcuni saggi poco 
vantaggiosi s' applicò al commer- 
cio e gli riuscì d’ associarsi ad 
una casa di cotnmessione pei pan- 
ni di Lione. Riprese allora il viag- 
giare, stabili in Italia utili relazio- 
ni ed acquistò in brevi anni un 
èredito ed una facoltà di non poco 
momento. Nel 1789 fn partigiano 
della rivoluzione con nn entusia- 
smo non lontano dal delirio. Fece 
molti viaggi a Parigi e ne tornò 
sempre con un nuovo grado d’e- 
saltazione. Dopo la presa della Ba- 
stiglia portò a Lione alcune pietre 
di quella fortezza e, distribuen- 
dole alla moltitudine, le baciava 
con trasporto. Fu veduto sovente 
in tal’ epoca mettersi ginocchioni • 
per le vie e bagnar di lagrime i 
bandi che contenevano decreti o 
manifesti conformi alle sue idee. 
Siffatti modi bizzarri fermavano’gli 
sguardi della moltitudine, e Cha- 
lier divenne il sno idolo; la mania 
era tale, che la sala del club non 
bastava alla gente che vi si recava, 
allorché Chalierdoveva presiedere 
la tornata, o parlarvi. La sua elo- 
quenza era popolare e tutta im- 
magini, bisticci e pantomima. Si 
atteggiava alla tribuna ai modi piò 
singolari e più grotteschi, h abbas- 
sava tanto che non era più scorto, 
ricompariva poscia,»’ innalzava sul- 
la punta de’ piedi, montava anche 
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sui davanzale e spacciava allora 
con un’energia, cui è diffìcile di- 
pingere, le più stravaganti massi- 
me. Egli togliei a ad orare ai gene- 
rali, ed i commissarj del governo 
ognivoltachè, passando per Lione, 
visitavanoil club, e, secondochèil 
loro tratto ed i loro discorsi si tro- 
vavano conformi o contrarj alle 
sue idee, egli li colmava di carez.- 
r-e, o apostrofava contro essi audace- 
mente. « Lasourcc, disse un gior- 
» no al membro della convenzione, 
» che aveva tal nome, tu non sei 
>1 la torcente nè del patrio amore, 
t) nè della verità .... Il tuo eserci- 
ti to! diceva nn’ altra volta ad un 
tt generale che avea chiamato tuo 
11 esercito le truppe, di cui andava 
11 ad assumere il comando, credi 
11 tu di parlare a schiavi ? .... Di I’ 
11 esercito della repubblica o temi 
11 la collera del popolo ”. Ritorna- 
to da nn secondo viaggio, che Cha- 
lier fece a Parigi, distribuì il suo 
ritratto con questa iscrizione . 11 II 
n patriotta Chalier ha dimorato sei 
11 mesi a Parigi per essere animi- 
li ratore ilei la Montagne e di Ma- 
il rat”. Allora fu che l’esagerazio- 
ne delle sue idee, la quale (in al- 
lora sembrata non era che burle- 
sca, assnnse quel carattere atro- 
ce e capo che doveva condurlo al 
patibolo. Non parlava più che di 
scannare gli aristocratioi ed i ric- 
chi ; formava liste di proscrizione, 
eh’ egli intitolava: Luta importan- 
te o Bossola de' patriotti per ttirigerli 
nel mare del cwiirno, ed eccitava la 
moltitudine ad imitare le stragi di 
Parigi. Ai 6 di febbrajo 1795 fa 
convocare al snono d’ nna campa- 
na, che fu fatta girare per tutte le 
vie di Lione, una tornata generale 
del crocchio (club ) de’ Giacobini, 
ed ivi pronunzia il giuramento, 
cui dee prestare ognuno; tale giu- 
ramento dannava alla morte chiun- 
que avesse violato i segreti dell’a- 
dunanza Propose poscia la forma- 
zione d’ uu tribunale popolare, a 
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cui spettasse di pronunziare sulla 
sorte de’ nobili. » Novecento vitti- 
si me, grida egli, sono necessarie 
>s alla patria in pericolo; verrau- 
7 ' no giustiziate sul ponte Morand 
11 ed i cadaveri saranno precipitati 
77 nel Rodano Mentre si adotta- 
no ai esecrabili proposizioni, alcu- 
ni membri, che avevano tardato, ai 
presentano per entrare; Chalier, 
lasciando la ringhiera, si precipita 
alla porta, armato del suo pugna- 
le, e ta loro prestare il terribile 
giuramento. Nullameno alcune 
persone, spaventate dall’ enormità 
dei delitti che si preparano, posso- 
no, sotto diversi pretesti, uscir del- 
la sala e corrono a svelare al mai- 
re della città i segreti della con- 
giura. Nivière-Chol (è questo il 
nome del rispettabile magistrato) 
chiama intorno a se i cittadini più 
commendevoli ; aduna la guardia 
nazionale e fa andar falliti , per 
savie misure, i progetti dei con- 
giurati. Tale contrattempo non i- 
scoraggia Chalier; egli ordisce no- 
velle traine, e, per più mesi anco- 
ra, continua a mescere la città; ma 
l' indignazione divampi alla line 
ed ai 19 di maggio 1793, uopo un 
combattimento sanguinoso, a cui 
si venne in mezzo alla città, Clia- 
lier, arrestato nella sua casa di cam- 
pagna alla Crmx Uousse, fu trailo 
dinanzi al tribunale criminale e 
condannato a morte ai 17 di luglio. 
I motivi della condanna tolti iuro- 
no principalmente dalla sua con- 
giura del giorno 6 di l’ebbrajo. Ta- 
le sentenza fu fatta, mal grado un 
decreto della convenzione, solleci- 
tato da Marat in favore del suo di- 
scepolo. Chalier fu giustiziato la 
domane della sentenza : egli fece 
a piedi il lungo tratto di strada 
dalla prigione al luogo del suppli- 
zio senza dare segno niuno di de- 
bolezza ; era accompagnato da un 
prete, e pareva s’ iutertenesse ab- 
bastanza tranquillamente con lui; 
ma giunto al patibolo, la vista del- 
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Io stromento del supplizio scosse 
la sua fermezza: era in deliquio, 
allorché fu decapitato. Quando al 
tribunal criminale udì la sua con- 
danna, gridò : » La mia morte co- 
si sterà cara a’ miei concittadini 
Parole profetiche che si effettua- 
rono con sì alte sventure. Dopo 1 ’ 
assedio di Lione il corpo di Cha- 
lier fu disotterrato c le sue ceneri 
vennero deposte nel Panteon, don- 
de furono tratte in seguito e get- 
tate nelle fogne con quelle di Ma- 
rat. Chalier era di breve statura; 
aveva il colorito giallo e tutti i se- 
gni d' un temperamento bilioso ; i 
suoi occhi erano scintillanti, gros- 
se le sue labbra ; la sua testa calva 
ei copriva con una perrucca im- 
polverata; il suo sguardo era equi- 
voco, il suo passo malfermo; e si 
osservava nella dispostezza gene- 
rale del suo corpo alcuna cosa di 
convulsivo che indicava lo stato d’ 
agitazione, in cui era sempre la 
sua anima. 

Z. 

CHALIEU ( l’abbate ), antiqua- 
rio, nato a Tain, nel Delfinato, ai 
29 di aprile 1733 da genitori po- 
verissimi, incominciò gli studj nel 
collegio di Tournon e si destinò 
alla vita religiosa. Alcuni missio- 
nari della congregazione di Santa 
Colomba, ohe seppero apprezzare 
le sue disposizioni, gli sommini- 
strarono i mezzi d’andare a Pari- 
gi per farvi lo studio di teologia. Il 
vescovo di St.-Pons, eh’ ebbe allo- 
ra occasione di conoscerlo, lo prese 
al sho servigio, prima in qualità d^ 
segretario, e gli affidò poscia una 
scuola di teologia ; ma il vescovo 
di St.-Pons essendo stato esiliato» 
Cbalieu, trovandosi senza protet- 
tore, tornò nel suo paese, tenne 
una cattedra di teologia a Tour- 
non e la lasciò in breve per dedi- 
carsi allo studio delle antichità e 
de’ monumenti. L’ ardore, con cui 
vi si applicò, noi cessò che alla sua 
morte, avvenuta nel 1810. Il suo 
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gabinetto, di cui Millin lia pub- 
blicato la descrizione nel Viaggio 
ai mezzogiorno della Francia, con- 
teneva oggetti curiosissimi, i qua- 
li secondo le sue intenzioni sono 
stati venduti a profitto de’ suoi pa- 
renti e de’ poveri. Il maire di Tain 
ha pubblicato nel 181 1 , per sotto- 
scrizione, i manoscritti di Cbaiien, 
di cui la raccolta forma i. voi. in 
4 -to, intitolata : Memorie tulle di- 
cerie antichità del dipartimento della 
DrAme, e sui differenti popoli che V 
abitarono primo della conquitta de’ 
Romani. Chalieu era molto istrut- 
to, ma si è sovente occupato d’ og- 
getti ohe non meritavano le lun- 
ghe dissertazioni, che ha loro con- 
sacrate, e non ha esaminato con 
occhio abbastanza filosòfico lo stu- 
dio delle antichità. Nullameno i 
suoi lavori meritano l’attenzione 
degli archeologi, e molte delle sue 
dissertazioni sono curiosissime; ma 
quelle, che hanno per oggetto la 
geografia, contengono errori gra- 
vissimi, soprattutto in proposito dei 
Vooonci e degli Allobrogi. 

B— G— T. 

CHALIN DE VINARIO (Rai- 
mondo ), medico del XIV secolo, 
natoa Vinas, piccolo villaggio del- 
la Lingnadocca,studiò la medicina 
a Montpellier, e poich’ ebbe colà 
esercitato alcun tempo tale pro- 
fessione, si trasferì in Avignone. 
Ivi fu testimonio di quella peste 
esiziale, che si manifestò per la 
prima volta nel 1 347 » indi si rin- 
novò nel i 56 o, nel 1373 e nel i 38 a, 
e, distrusse il quarto del genere 
nniano. Chalin fece una descrizio- 
ne esatta di tale flagello in un’o- 
pntcolo stimato. Giacomo Dalé- 
champ, a cui un chirurgo di Mont- 
pellier, chiamato Guglielmo Lothier, 
ne aveva prestato un esemplare 
mnno-rritto per udire la sua opi- 
nione, fu preso dalla bontà Hi tale 
opera, mal grado la barbarie dello 
stile: lo determinò di pubblicarla, 
dopoché l’ ebbe tradotta in miglior 
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latino, Lione, i 55 a,in 16. Tale trat- 
tato è diviso in tre libri; nel pri- 
mo si esaminano le cause ed i sin- 
tomi della peste ; s' insegnano nel 
secondo i mezzi di preservarsene 
e nel terzo si spiega in particola- 
re il modo di curare gli appestati. 
L’autore, che viveva in un secolo 
poco illuminato, si mostra zelante 
partigiano dell’ astrologia giudi- 
ziaria, e questo è pressoché il solo 
difetto che gli si possa rimprovera- 
re. Siccome esercitava la medicina 
in Avignone nel tempo medesimo 
che Guido di Ghanliac, descrisse 
le stesse pesti che quegli, e le de- 
scrisse altresì con esattezza. Parla, 
in oltre delle ultime due pesti 
del XIV secolo, di cni Guido di 
Chauliao non fa menzione, proba- 
bilmente perchè non n’ è stato te- 
stimonio. 

C. 

CHALINIERE ( Audebois de 
la). V. Babin. 

CHALIPPE (Luici Francesco 
Candido), dell’ordine degli zocco- 
lanti, nato a Parigi nel i 084 ,morto 
-nella stessa città l’anno 1737, è co- 
nosciuto per alcuni sermoni me- 
diocri, per nn’ Orazione funebre del 
cardinale di Mailly, 1 722, in 4 -to, e 
principalmente per una Vita di t. 
Francetco d’ Aititi, Parigi, 1729, in 
4-to, della quale gli scrittori del 
iemale di Trévonx fecero gran- 
i elogj e lunghi ristretti . L’ au- 
tore si vanta in essa d’essere d’ 
un ordine di catolici ardenti ; dice 
che in materia di fede ogni pote- 
re emana dal papa, eh’ egli è il ve- 
scovo del mondo , e giustifica In- 
nocenzo III sulla scomunica dell* 
imperatore Ottone III. Riferisce 
indi snl serio che Soot, andando 
a disputare per Timmacolata Con- 
cezione, fece preghiera dinanzi un* 
immagine della Madonna; che Ma- 
ria chinò la testa per assicurarlo 
del suo soccorso, e che tale imma- 
gine è quella, in cni si vedeva la 
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Madonna in tale attitudine alla 
porla della tanta cappella inferio- 
re del Palazzo a Parigi. 

T— n. 

CHALLE ( Cablo Michelange- 
lo), pittore, nato a Parigi ai iti di 
marzo 1718 da una famiglia nu- 
merosa e poco facoltosa, morto nel- 
la stessa città agli 8 di gennajo 
1778, fu professore di prospettiva 
nell'accademia di pittura ed ha 
goduto di grande considerazione; 
ma l’ottenne piuttosto per le sue 
cognizioni in architettura ed in geo- 
metria, che pe’ lavori del suo pen- 
nello. Questi sono pochi e talmen- 
te dispersi , che non si può citare 
che la soffitta, cui dipinse per esse- 
re ricevuto, di cui l’argomento è 
la Pittura e la Scultura unite dal ge- 
nio del D'uegno, ed il quadro, che 
compose per la chiesa di sant’ Ip- 
polito : esso rappresenta il clero di 
Roma che ti rallegra con Quel tanto 
della tua conversione: quest* ultimo 
dipinto era tenuto per la sua mi- 
glior opera. Challe fatto venne di- 
segnatore del gabinetto del re e 
cavaliere dell’ordine di s. Michele. 
Egli fu debitore di tale favore al- 
lo studio particolare, che avea fat- 
to, de'monumenti antichi ed al suo 
gusto per la decorazione . Oli fu 
affidata la direzione delle feste 
pubbliche e delle pompe funebri. 
Con la scorta de’ suoi disegni fu 
èostrutto il pulpito di s. Rocco, che 
offre un mescuglio bizzarro d’idee 
profane e religiose e di cui il di- 
segno è tanto incoerente nel com- 

f desso, quanto ne’ particolari. Ha 
asciato manoscritta una traduzio- 
ne di Piranesi ed un viaggio in 
fonila di lettere, nelle principali 
città d’ Italia ; alcune osservazioni 
sui fenomeni del Vesuvio, ec., scrit- 
ti che non saranno probabilmente 
mai pubblicati. Aveva fatto stam- 
pare snll’arte tua alcune osserva- 
zioni, alle quali non aveva posto il 
tuo nome e di cni sarebbe difficile 
indicare i titoli. — Un altro Gmal- 
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le (Simone), fratello del preceden- 
te, statuario, si fece osservare nel- 
lo stesso tempo. 

L — ir. 

CH ALLES ( Claudio Francesco 
Milliet 01 ), matematico, nato nel 
■ 6zi a Chamberl, dove suo padre 
era primo presidente del senato , 
entro nella compagnia di Gesù fi- 
no dall’ età di quattordici anni e 
professò per nove anni le umane 
lettere e fa rettorica. Pieno di zelo 
per la conversione degl’infedeli, 
chiese d’essere impiegato nelle mis- 
sioni orientali ed ottenne d’ esse- 
re inviato presso i Turchi. Duran- 
te tale viaggio, ebbe occasione d' i- 
struirsi delle particolarità della 
navigazione e si senti inchinato , 
per un genio irresistibile, verso lo 
studio delle matematiche. Come fu. 
ritornato, Luigi XIV lo creò pro- 
fessore d’idrografia a Marsiglia ed 
ivi compilò una gran carta del Me. 
diterraneo, che non venne incisa, 
ma che era costrutta con la scorta 
delle osservazioni astronomiche 9 
districata dagli errori che sfigura- 
vano tutte le carte di quell’epoca. 
I suoi superiori avendolo richia- 
mato al collegio della Trinità , a 
Lione, v’ insegnò per quattro anni 
la filosofia e le matematiche per 
sette. I cinque anni successivi si 
volle che insegnasse la teologia 
onde assicurarsi che niun impiego 
era superiore alla sua capacità . II 
duca di Savoja, Carlo Emmanue- 
le II, sorpreso che d’ un eccellen- 
te matematico ti volesse far un 
mediocre teologo , disse che biso- 
gnava lasciarlo invecchiare nella 
scienza, per la qnale era nato; egli 
lo fece eleggere rettore del Colle- 
gio di Chainbert. il p. di Challe* fa 
poscia chiamato a Torino, dove mori 
ai 38 di marzo 1678. Le principali 
sue opere sono : I. EucUdis riemerta 
torum libri otto, ad faciliorem captarti 
accomodar 1, Lione, 1 660, in 1 3 , soven- 
te ristampata, tradotta in francese 
nel 1673, commentata da Ocauaal 
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(Parigi, 1709, in 12) e da An- 
dierne (Parigi, 1755, in 12); li 
Curali seti mandili mathematicus , 
Lione, 1674, 3 voi. in foel. Non e- 
ra (tato per anche pubblicato niun 
corso di matematiche tanto com- 
piuto, ed il p. Challes deve a tale 
opera la tua riputazione. Quan- 
tunque la forma aia poco comoda 
e le figure non sieno intagliate ohe 
in legno, tale opera fu lungo tem- 
po ricercata per la aua chiarezza 
e può essere ancora consultata con 
frutto , Essa comprende trentuno 
Trattati, divisi in cento diciotto 
libri ; e ne' Trattati del taglio del- 
le pietre non che in quello dell’ 
arte de* legnaiuoli ( Ars tignaria) 
si trovano varie particolarità che 
£no allora non si erano fatte co- 
noscere. Il Trattato di navigazio- 
ne e quello della ricerca dei cen- 
tri di gravità sono stati lunga pez- 
za in grande stima; il primo ven- 
ne tradotto in francese, Parigi, 1673, 
in 4 -to. Dopo la morte dell' autore 
i suoi manoscritti passarono a suo 
fratello, Francesco Amedeo d’Ar- 
villas, arcivescovo di Tarentasia, 
che li comunicò al p. Amato Var- 
cin, gesuita : questi poi con la lo- 
ro scorta pubblicò uua nuova edi- 
zione del Cursus seu mundus mathe- 
malicus, Lione, 1690, 4 voi. infogl. 
Tal’ edizione comprende, piucchè 
la prima, 1.™® una Storia delle 
matematiche da Talete sino ali’ 
anno 1670; 3. do gli aitimi sei li- 
bri d’Euclide; 5 .zo la confutazio- 
ne del sistema di Cartesio; HI 
Principi generali della geografia ma- 
tematica, Parigi, 1676, in 13. Rou- 
cher ha voluto dare il vanto al p. 
Challes della prima idea che la 
terra sia stiacciata; • Latande ha 
Confutato tale opinione nel Gior- 
nale di Parigi. Si trova un ristretto 
della vita del p. Challes nella sua 
orazione funebre, composta dal p. 
Giacinto Ferreri, gesuita, ed inse- 
rita nell’ultima edizione del Man- 
dai mathematicus. C. M. P. 
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CHALLONER ( Riccardo), re- 
scoro titolare di Debra e vicario 
apostolico nell’Inghilterra pel di- 
stretto di Londra, nacque ai 39 di 
settembre 1691 nella diocesi di 
Cliichester da genitori protestan- 
ti ; fu educato nella religione ro- 
mana da un prete catoiico ed ab- 
biurò assai per tempo i domini di 
Calvino. Fu inviato nel 1704 al 
collegio inglese di Donai, nel qua- 
le, poick’ ebbe fatto buoni studj , 
divenne successivamente profes- 
sore di rettorica, di lìlosotia c di 
teologia. Cballoner ripassò nell’In- 
ghilterra l’anno 1730, dove s’ap- 
plicò interamente alle funzioni del 
santo ministero ed a comporre di# 
versi scritti, tra 'quali si distinguo- 
no : I. le Fondamenta della dottrina 
catohca per provare la verità dei 
differenti articoli della professione 
di fede di Pio IV; lì Storia com- 
pendiosa del principio e dei progressi 
della religione protestante, di cui Io 
scopo è di mostrare ch'ella è par- 
to delle passioni umane ; che fino 
dalla sua origine è stala lacerata 
da una moltitudine di sette nemi- 
che leune delle altre; III Ragioni, 
per le quali un catoiico romano non 
può conformarsi alla religione prote- 
stante, a cui tiene dietro la Pietra 
di paragone della religione protestan- 
te: egli vi dimostra che tale cre- 
denza è in contraddizione ool te- 
sto della Bibbia; IV il Giooane i- 
struito sui fondamenti della reli- 
gione cristiana ; V Autorità infalli- 
bile della chiesa nelle materie di dot- 
trina, fondata sulle promesse diG.C. 
e provata per le stesse opere dei tiro- 
lesi arili ; VI Saggio sullo spirito dei 
predicatori dissenters, contro alcuni 
presbiteriani, i quali non cessava- 
no di calunniare i carolici ne’ lo- 
ro sermoni sulla presenza reale , 
In transustanziazione ed il sagrifi- 
cio della messa. Il dottore Middle- 
ton nella sua Lettera scrittada Roma 
aveva preteso di stabilire un’esat- 
ta conformità tra il papismo ed il 
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paganesimo. Challoner lo confutò 
nella prefazione (lei Cristiano eu- 
forico istrutto nel sagramento, nel sa- 
crifizio, nelle ceremonie e pratiche del- 
la chiesa , ma siccome provava cho 
i rimproveri del suo avversario ri- 
cadevano sulla chiesa anglicana, 
gli si rispose con una denunzia, in 
cui era accusato come nemico del 
suo paese, dimodoché fu obbli- 
gato a tenersi nascosto. Oliai loner 
era allora il dottore più riguarde- 
vole delia Chiesa catolica d’ In- 
ghilterra. Il collegio di Donai, che 
era il principale stabilimento di 
tale chiesa sul continente ed il se- 
menzaio de' missionari, destinati a 
perpetuare la religione catolica 
nel loro paese, lo ricercò per pre- 
sidente ; ma il dottore Petre, ve- 
scovo catolico di Londra ed in al- 
cun modo la chiave spirituale di 
tutti i catolici d’ Inghilterra , si 
fece premura di chiederlo per suo 
eoadjntore. Insorse tra i due ricor- 
renti una loft» onorevole per chi 
n’ era l’oggetto, la quale terminò 
■alla fine in vantaggio del dottore 
Petre, e Challoner fu consacrato 
ai ag di gennaio I doveri di 

tal’ eminente dignità non rallen- 
tarono la sua applicazione nel com- 
porre. Ogni anno fu contraddistin- 
to 4 ® nuove opere; come le Me- 
morie de’ missionari , ec. , in cui ài 
vede che dall’anno 1577 sino al 
termine del regno d’ Elisabeta 
nel t 6 o 5 il numero de’ catolici, 
ehe avevano sofferto la morte per 
la causa della religione, ammonta- 
va a cento trentaquattro; i Fon- 
ilamenti dell’ antica religione, eccel- 
lente trattato contro i protestanti; 
JDritannia sancta , 1^4^. 3 voi. in 
4-to , contenente le vite dei santi 
più celebri nei tre regni dallo 
stabilimento del cristianesimo fino 
alla riforma. Per la morie di Pe- 
tre nel 1758 su lui cadde la cura 
di tutto il gregge. S’ affrettò allora 
di chiamarne a parte il dottore 
GifEard,cui consacròcoine snocoad- 
1 1. 
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j utore.Mal grado le occupazioni del 
suo ministero, pubblicò ancora noi 
1760 la Città di Dio del nttooo Te- 
stamento , in cui fa la stòria della 
Chiesa, quella delle principali e- 
resie e della conversione dei dif- 
ferenti popoli fino a questi ultimi 
tempi; il Martirologio britannico, 
al quale aggiunse poscia un sup- 
plemento ed un’appendice. In- 
sorta era a Londra fino dal 174»' 
una nuova setta, conosciuta sot- 
to il nome di metodisti,' che fa- 
ceva giornalieri progressi nel po- 
polo . Per dissipare l’ illuminò 
di tali fanatici pubblicò Challoner 
la sua Precauzione contro i metodi- 
sti. Noi passiamo sotto silenzio un 
gran numero d’altre opere, le u- 
ne di devozione, le altre di con- 
troversia, di traduzioni di libri di 
pietà, sia dal latino, sia dal fran- 
cese. Challoner aggiungeva a tan- 
te composizioni, conferenze, istru- 
zioni famigliar!, fondazioni per I’ 
educazione della gioventù uno 
stabilimento pe’ domestici senza 
impiego; e trovava i mezzi di man- 
tenere tali stabilimenti con le sot- 
toscrizioni accordate per la fidan- 
za che si aveva in lui. Nullameno 
il suo ministero fu turbato da tri- 
sti avvenimenti. Una legge del re- 
gno di Guglielmo HI assicurava 
100 lira di steriini di ricompensa a 
chiunque denunziasse un prete ca- 
tolico che avesse esercitato le fun- 
zioni del suo ministero. Siffatta leg- 
ge, andata in disuso, non era stata 
rivocata. Un uffìziale del governo 
civico s’insinuò nelle cappelle co- 
toliehe e fino nella confidenza de’ 
preti sotto pretesto che voleva con- 
vertirsi. Le sue denunzie furono 
rigettate con indignazione dal lord 
maire, dal vescovoanglicano di Lon- 
dra, dal celebre lord Mansfield, 
gran ministro della giustizia d’ In- 
ghilterra. Ciò nonostante il gran 
giuri, quantunque detestasse l' in- 
fàmia dell’ avido delatore, si vide 
forzato a lanciar decreti. Frattanto 
H 
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parecchi oratori popolari forma- 
rono adunanze tumultuose schia- 
mazzarono contro i catolici , lo 
cappelle furono chiuse. Ogni gior- 
no i preti erano condannati ad am- 
mende peccunìarie, ad imprigio- 
namenti perpetui. Challnnev fu, 
tome i suoi cooperatori, l' oggetto 
delle denunzie e tradotto venne 
dinanzi al tribunale di Old- Bai ly; 
ma lo zelo de' loro difensori e l’ li- 
moni la de’giudici li, fecero assol- 
vere j e siccome le denunzie con- 
tinuarono ancora, il parlamento 
bandì finalmente il bill del 1778 
che sgravò i catolici dalle pene 
portate dalla legge di Guglielmo 
III eli ridusse alla condizione de- 
gli altri conformisti. Challoner u- 
sciva appena di tale persecuzione, 
allorché la famosa ^edizione del 
1 580, condotta dal Ioni Gordon per 
far rivocare Ubili di tolleranza, di- 
vampò col saccheggio delle espel- 
le, coll’ incendio delle case di mol- 
ti catolici, e mise tutta la città di 
Londra in pericolo; ma il parla- 
mento seppe mantenere quanto a- 
vea già operalo; i sediziosi furono 
dispersi, il loro capo venne chiuso 
in Newgate e d’ allora in poi i 
catolici non hanno cessalo di go- 
dere de’ vantaggi della nuova leg- 
ge. Challoner, giunto all’età dipi 
anni, morì d’apoplcsia ai la di 
gennajo 1781, portando seco il com- 
pianto del numeroso suo gregge 
ed anche delle genti di religio- 
ne contraria alla sua. Il panico 
anglicano della pieve di Milton, 
dove fu trasportato il suo corno, 
stese nel suo registro l’atto di de- 
posito in questi termini : >1 Ai 22 
» di gennajo 1781 è stato sepolto 
» il dottor Challoner, prete ;>opi- 
s> ita. vescovo titolare di Londra n 
ss di Salisbury, uomo eccellente e 
ss veramente pio, ‘dotato di gran sa- 
li peré e d’ una rara capacità ”, La 
sna V’ita con no’ esposizione del- 
le sue opere, è stata composta in 
inglese da James Bernard, suo 
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grani-icario , Londra, 1784, in 
tì.vo. 

T— n. 

CHALMERS ( Guglielmo ), in 
latino Camerar'uu, d’ una famiglia 
nobile di "cozia, nativo d’ Aber- 
deen, fu educato a Roma nei col- 
legio della sua nazione, tenuto dai 
gesuiti, de’ quali vestì l’abito. Pro- 
fessò la filosofia a Chilons-sur-Mar- 
ne. La sua opinione sulla premo- 
zione fisica, ch’era allora un gran- 
de argomento di disputa nelle 
scuole, contraria essendo a quella 
de’suoi confratelli, gli suscitò dis- 
gusti tali che fu obbligato a par- 
tire da essi. Il P. di Berulle lo ri- 
condusse nel ifia5 da Inghilterra 
in, Francia, e due anni dopo di- 
venne uno de’ discepoli di quel 
pio fondatore della congregazione 
dell’ Oratorio. Professò la filosofia 
in Angers. Durante i suoi duecor- 
si d’ insegnamento, pubblicò egli 
le duo opere seguenti : Selectaedi- 
iputationei philuiophicae, tre parti 
unite in un volume in fogl. i65o; 
Ad universum Arsitotela logicasti in- 
troducilo, i65a, in 8.vo. Siccomo 
nella prima aveva sostenuto la pre- 
mozione fisica ed attaccato la scien- 
za media, il P. Annat gli rispose 
con sofismi e Teofilo Kaynand 
con ingiurie. Ciminiera oppose lo- 
rd Antiquitatii de novitate vietano, 
ifi34, in 4 to, di cui la moderazio- 
ne contrastava con l’acrimonia dei 
suoi avversarj. Mentrechè profes- 
sava la teologia a Saumur, fece 
stampare Si. Auguslini, Fulgenti i et 
Anselmi moni meri la mine primum ex 
veteribus mannscriptis eruta, et anno- 

tation'ibui illustrata, Parigi, l634» 
in la. L’anno successivo Sancy, 
antico suo confratello, vescovo di 
s. Malo, l’associò al governo della 
sna diocesi. Chalmers morì a Pa- 
rigi nel 1678, in età molto avan- 
zata. E' autore di molte altre ope- 
re teologiche; d’unà Storia eccleii/ 1- 
stica di Scozia, Parigi, i643, scrit- 
ta per far riscontro alia Storia 
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civile dello stesso paese, che aveva 
pubblicato Davide Chalmers, suo 
tratei lo. 

T— D. 

CHALONER ( Tomaso), nato a 
Londra verso il i5i5, fu educato 
nell’ università di Cambridge, do- 
ve si rese distinto per felici dispo- 
sizioni alla poesia latina. Introdot- 
to poscia alla corte, sotto il regno 
di Enrico Vili, accompagnò, come 
gentiluomo d’ ambasciata, sir En- 
rico Knevet, ambasciatore d’ In- 
ghilterra presso l’imperatore Car- 
lo Quinto. Il suo genio per le im- 
prese rischiose l’ indusse a seguire 
quell' imperatore nella sua spedi- 
zione contro Algeri, dov’ ebbe a 
perire, essendo stato il vascello, che 
Io portava, tranghiottito nella tem- 
pesta che disperse tutta la flotta. 
Chaloner, poich’ ebbe nuotato al- 
cun tempo nell’ oscurità, sentiva 
le sue forze pressoché esaurite, 
allorché si senti percossa la testa 
da una gomena ; egli l’afferrò coi 
denti e venne in tal guisa tratto, 
con alcuni denti di meno, nel va- 
scello,' a cui tale gomena apparte- 
neva. Ritornato nell’ Inghilterra, 
fu fatto segretario de» consiglio. 
Sotto il regno di Eduardo VI, se- 
gui in Iscozia il duca di Souimer- 
set, il quale lo creò cavaliere l’an- 
no 1 547 dopo la battaglia di Muss- 
leborgo, in cui Chaloner condotto 
si era nel più brillante modo. La 
devozione di Chaloner agl’ inte- 
ressi del duca nacque, in seguito, 
alla sua fortuna, ed anzi lo rese 
sospetto alla corte ; ma, fedele in 
adempiere i proprj doveri, i suoi 
amici lo salvarono almeno dai peri- 
coli della sua situazione, prima du- 
rante 1 ’ ultima parte del regno di 
Odoardo VI, indi sotto quello del- 
la regina Maria, in cui la sua qua- 
lità di protestante avrebbe potuto 
fargli correre più gravi rischi an- 
cora. Elisabeta gli accordò un gran 
favore e lo mandò in ambasciata 
presso i’ imperatore Ferdinando I, 
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ch’egli tenne a hada con la spe- 
ranza del matrimonio di suo Aglio 
con quella principessa ; la qual 
cosa lo staccò dagl’interessi del re 
di Spagna. Spedito poscia colà, 
mal grado la sua repugnanza, ed 
obbligato, per ordine d’ Elisabeta, 
di rimanervi, mal grado i disgusti 
che gli cagionavano presso un 

J irincipe sospettoso, come Filippo^ 
e diffidenze sussistenti allora tra 
le due corti, egli ne concepì un 
tale rammarico, che cadde perico- 
losamente malato. Avendo allora 
Analmente ottenuto il suo richia- 
mo, tornò nell’ Inghilterra l'anno 
i5tì4; ma la sua salute era distrut- 
ta: egli mori ai 9 di ottobre i565, 
in età di 5o anni, lasciando una 
grande riputazione come scrittore 
e come uomo di stato. Le princi- 
pali sue opere sono: I. De republi- 
ca Anglorum instaumnda, libri de~ 
cem , di cui i primi cinque libri 
soltanto furono pubblicati, vivente 
Chaloner, nel i 564, e l’opera com- 
piuta nel i5jg eoa alcuni versi 
del lordBurleigh in onore dell’au- 
tore, di cui era amico; II una rac- 
colta dì poesie latine, panegirici, 
epitafj, epigrammi, ec., col titolo 
di: De illustrium quoruntdam enco- 
miti miscellanea cum epigrammatis 
ac ephitapluu nannullit, stampata 
eoli’ opera precedente. Ha fatto al- 
tresì un poema latino in onore di 
Enrico Vili, indiritto alla regina 
Elisabeta, ed un altro sulla mor- 
te di Giovanni Gray. 

X— s. 

CHALONER (Tomaso), figlio 
del precedente, nacque verso il 
i55p. Avendo perduto suo padre 
in tenera età, fu debitore della 
sua educazione al gran tesoriere 
Burleigh . Visitò nel i58o molti 
paesi d’Europa e fece un lungo 
soggiorno in Italia, «love intese 
priucipalmente a ricerche sulla 
chimica e hi storia naturale. Come 
fu ritornato verso il l'ifhj, frequen- 
tò la corte, in cui le cognizioni 
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h le sue urlane maniere Jo fece- 
ro Leu accogliere. Trovandosi nel- 
la ma terra, presso Gishorongh 
nel Yorkshire, l’aspetto del paese 
vicino, che gli parve somigliante a 
((nello de' contorni di Fozzuolo, 
donde avea veduto ricavare allu- 
me, gli le e giudicare che tale ter- 
reno n’ avrebbe potuto sommini- 
strare aneli’ esso. Siffatta scoperta 
avvenne l’anno iboo; sembra pe- 
rò che Chaloner non l’ applicasse 
in util modo se non se dopocii’eb* 
be fatto venire operai dai Paesi- 
Bassi e dalla Francia. Egli non gu- 
stò del frutto de’ suoi lavori, che 
procacciato avevano alla sua patria 
un novello ramo d’ iudnstna. La 
corona s’impadronì dell’ impresa, 
siccome parte del diritto regale 
alle miniere, e l’affittò ad un al- 
tro. In seguito il lungo parlamen- 
to, considerando tale concessione 
come nn monopolio, rese la colti- 
vazione , della miniera a’ primiti- 
vi suoi proprietarj. Verso la fine 
del regno d’ Elisabeta Chalonier, 
creato cavaliere fino dal i 5 pi, fece 
un viaggio in lscozia, dove si cre- 
de fosse inviato da Roberto Cécil. 
Ivi si guadagnò la grazia di Giaco- 
mo I., il quale, divenuto re d’ In- 
ghilterra, gli affidò l’educazione 
del principe Eurico, suo figlio pri- 
mogenito. Dopo la morte del suo 
pupillo, Chaloner tenne nn im- 
piego alla corte e morì nel i 6 i 5 . 
ila scritto in inglese: Della virtù 
del nitro, in cui ti ripone le dicerie 
cure che ti tono operate col suo mez- 
zo, Londra, i 584 , * n 4 -to. Tale pic- 
ciolo libro fa vedere quanto il suo 
autore lòsse profondo conoscitore 
de* minerali, e tratta del loro uso 
in medicina, mediante la chimica. 
— Tomaso Chaeoheb, uno de’ suoi 
figli, uomo di molto spirito ed i- 
strnttissimo , inasprito probabil- 
mente dall'ingiustizia commessa 
contro la sua famiglia in proposi- 
to delle miniere a’ allume, si pose 
nel partito de* malcontenti. Si re- 
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se distinto nel lungo parlamento; 
fu uno de’ giudici di Carlo I. e 
divenne membro del consiglio pri- 
vato. Veggendo che si aveva in a- 
nimo di ristabilire il potere reale, 
pubblicò un opuscolo intitolato: 
Discorso contenente una difesa perla 
monarchia, in cui proponeva un 
gran numero di restrizioni al po- 
tere reale. Allorché questo venne 
ristabilito, egli si ritirò prudente- 
mente in Olanda, giacché fu ec- 
cettuato dall’atto di perrlono, e me 
ri poco dopo a Middelborgo. — 
Giacomo Chaloseb, ano fratello, 
fu vantaggiosamente conosciuto co- 
me antiquario e scrisse la Storia 
deir itola di Man, pubblicata di 
poi. Fu membro ancn’esso del lun- 
go parlamento ed uno dei giudici 
del re. Gli fu fatta grazia della vi- 
ta alla ristaurazione, perchè non 
aveva, come sno fratello, sottoscrit- 
to l’ordine di giustiziare Carlo I. 
Morì nel 1661. 

E— s. 

CHALONS ( Vincenzo ), nato a 
Lione verso il 1641, entrò nell’O- 
ratorio l’anno 1660 e si rese di- 
stinto a Parigi pel sno talento nel- 
la sacra eloquenza. Il presidente 
di Ilarlay l’indusse a volersi fere 
istitutore di suo figlio, morto con- 
sigliere di stato. Il magistrato, 
malcontento della maggior parte 
delle opere, che esistevano allori 
sulla Storia di Francia, gli additò 
il progetto d’ nn compendio tratto 
dalle sorgenti medesime, in cui, li- 
sciando aa parte un’ infinità di fat- 
ti, dc’qnali la conoscenza è inutile 
ad un magistrato, curasse princi- 
palmente gli avvenimenti impor- 
tanti, l'origine degli usi francesi, 
delle dignità del regno, e lo stabi- 
limento dei corpi di magistratura 
e d’ insegnamento senza trascura- 
re le grandi rivoluzioni. Il P. Cha- 
lon» si fece perfettamente nelle mi- 
re di Harlay. L’opera essendo par 
sata dalla biblioteca di esso magi- 
strato in quella di Cbauvelin, 
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poscia guardasigilli, fu stampata 
nel 1 720, col titolo di Storici Hi Frati- 
cia 5 voi. in 12; essa arrivasino alla 
fine del regno di Luigi XIII. E 
ancora consultata, quantunque stt- 

S eriìciale e sovente poco esatta sul 
iritto pubblico francese. Il P. 
Chalons è morto canouico della 
cattedrale di Mans ai 24 di luglio 

,C 94- . « 
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CHALOTAIS (.) (Luigi Rena- 
to di Caradevc di la ), procurato- 
re generale al parlamento di Bre- 
tagna, nacque a Rennes ai 6 di 
marzo 1701 e divenne celebre pei 
suoi talenti, pel suo coraggio e per 
le sue disgrazie, soprattutto per un 
processo criminale che divise la 
corte ed i parlamenti del regno, 
adibisse il rovesciamento dìe Ile 
mudi magistrature e fu 1' epoca 
el più forte colpo, onde percossa 
venne l'autorità reale prima del- 
la rivoluzione del 1789. La Chalo- 
tais, amico di Duclos, suo cornpa- 
triolta, di d’ Alembert, dell’ abate 
Mably e di molti altri letterati del 
XVIII secolo, osò provocare la di- 
struzione de’ gesuiti, mentre la 
corte esitava ancora sulla risolu- 
zione da prendere intorno ad essi 
ed inviava a Roma al padre Ricci, 
loro generale, un progetto che as- 
sicurava la conservazione dell’or- 
dine. Tale progetto, compilato da 
Flessclles, presidente della com- 
missione destinata ad esaminare le 
costituzioni de’gesniti e che bre- 
ve tempo dopo si mostrò nemico 
di la Chalotais, fu spedito per Ro- 
ma nel mese di novembre 1761, 
ed il primo di dicembre successivo 
il procuratore generale presso H 
parlamento di Bretagna incomin- 
ciò dinanzi alle camere adunatela 
lettura del suo primo Ragguaglio 
delle coslitutioni dei gemiti. Il SC- 
IO Quello articolo S italo compilato con 
lo scorta fieli’ epistolario ln-diio di Colonne, 
di Fleisellra, di li, mille, ,le Prcatrr de t*h&- 
taaogiron, la gUalotaii, ee. 
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ccindo Ragguaglio fu letto nel mese 
di marzo 1 762. L’uno e I’ altro fu- 
rouo stampati in 4- to e ne com- 
parvero molte edizioni in 12. Am- 
mirata fu la forza, non che l’ener- 
gia dello stile di la Chalotais; ma 
i nemici de’ gesuiti stessi trqva^ 
Tono che non rendeva abbastanza 
giustizia agli uomini celebri, cita 
la società aveva prodotti pressoché 
in ogni genere. Gli autofi d’ alcu- 
ni opuscoli pubblicati in tal’ epo- 
ca e che si attribuiscono, al p- Grifi 
fet, a Cerutti ed all’ abate di C-a- 
vcyrac, pretesero che d' Alembert 
avesse parte nella compilazione <lc> 
famosi Ragguagli del magistrati! 
brcttone.Molte confutazioni emuli 
te difese di tali scritti crebbero la 
loro celebrità. L’ impulso fu dato, 
i procuratori generali delle altro 
corti sovrane imitarono 1’ esempio 
di la Clialolaii , ed i gesuiti fu- 
rono soppressi. Ma 1 ’ educazio-* 
ne pubblica era loro affidata e bis 
sognata pensare di. «indagare a4 
ossi in tale importante ministero, 
Tale idea non isfuggl alla Chalo- 
tais. Egli termiua-a il secondo Rag- 
guaglio per supplicare il ro che 
ordinasse fosse data opera ad un 
nuovo progetto d educazione. Fu 
desso altresi uno de’ principali rig- 
etti delle sue requisitorie dei j 
i dicembre 1 761 e. dei ?4 di magi 
gio 1762, Presenti ai 24 di marzo 
i-(iS al parlamento ili Bretagna 
il suo Saggio d' educazione naziona- 
le o Progetto distali] pefja gioventù, 
che fu stampato in 12. In tale o- 
pera (1), conte nelle sue requisito- 
rie, sosteneva , senza troppo pr»i 
vario forse, )J che l’educazione dei 
)t gesuiti era viziava, buona tutto 
ti al più per la scuola, e che si po- 
ti tei a sostituirne una che (ormas- 
ti se sudditi perule st^to ". È que- 
sto lo scopo, cl/egli si propone nel 

( i ) È itala tradotta in mott« lin-nrt in 0- 
tandoie, Am tardalo, 17(17, in S to ; in rat. 
»r, Pì^rotiorgo, 177», la. ^JrO ; ili l^tco , 
Cotlin-a, 1771, In fl.ia. 
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«no Saggio . Vi espone gli abnsi 
dell’educazione pubblica d’ allo- 
ra ed indica alcuni mezzi per ri- 
mediarvi. Il libro dell’ Educavano 
pubblica, che Diderot fece compa- 
rire nello stello tempo, s’ accorda 
con le mire e col disegno di Chalo- 
taii, e quella fa l’epoca altresì, in 
Cai Rousseau pubblicò il suo Emi- 
lio. La Chalotais si era necessaria- 
mente fatti de’ potenti nemici. Si 
affermò che si tenevano a Rennes 
ed iu altre città di Bretagna se- 
grete assemblee, in cui i gesuiti 
ed i loro partigiani macchinavano 
la perdita di quel magistrato. In 
breve il parlamento e gli stati ten- 
nero che il governo attentasse, per 
alcuni editti pecuniarj, al diritti, 
alle franchigie ed alla libertà del* 
la provincia. I ministri e gli Stati 
fecero stampare diversi opuscoli 
per e contra la piena Sovranità del 
re sulla provincia di Bretagna. Il 
parlamento ricusò di registrare gli 
editti . La Chalotais fece alcune 
requisitorie; la sua corte .rimo- 
Itranze e decreti. La lotta divenne 
si viva, che gli uffiziali del parla- 
mento, ad eccezione di dodici, sot- 
toscrissero l’ atto della loro rinun- 
zia ai 11 di maggio t- 65 . Allora 
il duca di Aiguillon comandava 
nella provincia e Flesselles n’ora 
intendente. La Chalotais fu arre- 
stato agli ti di novembre, condot- 
to nel castello del Toro, e nella 
notte del 31 ai 21 di dicembre 
nella cittadella di s. Malo. Egli 
♦evviva nell’alta magistratura dà 
trentasei anni. Suo figlio, Carà- 
deuc, procuratore generale in con- 
correnza con lui, e cinque consi- 
glieri presso il parlamento (t) fu- 
rono a parte della stessa disgrazia. 
Il re elesse per giudicarli una 
giunta o damerà reale, che si ra- 

(1) Piquet di Blootreuil, Fnzenou di Ker- 
satatin, di ToiirbUne, Charrlte di la Casche- 
rà r Chat rtie di li Coliniere. Il generale 
vamdti»ta Claretto fa della siri» famiglia di 
aglietti ultimi» 
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dunò a 1. Malo; fu composta dì 
membri del consiglio, tra’ quali si 
distinguevano Calònne e Lenoir. 
La Chalotais era accusato d’ avere 
scritto al segretario.di stato, Saint» 
Plorentin, due biglietti anonimi , 
di cui il piò breve era concepito 
in questi termini : « Di al tuo pa- 
li drone che, suo mal grado, noi 
11 cacceremo i suoi dodici jet# 
i> ancora ”. Pei dodici j s’ inten- 
devano i dodici membri del parla- 
mento che non avevano rinunzia- 
to. Il re e il suo ministro non era- 
no più ben trattati nel secondo bi- 
lietto, e per Io stile e l’ ortogra- 
a entrambi erano più degni d’ 
un facchino ubbriaco, che d’ nn 
savio magistrato. Si fecero venire 
de’ periti di caratteri da Parigi e 
da Lione. Essi dichiararono che i 
biglietti erano scritti di mano di 
la Chalotais . Questo magistrato 
scriveva al re: 11 II vostro procu- 
11 ratore generale offre la sua te- 
li sta, se può essere provato ch’egli 
11 ha scritto o fatto scrivere, invia- 
li to o fatto inviare tali biglietti a- 
sinonimi o nulla di simile”. E 
ne’ suoi interrogatoli , nelle sue 
memorie si giustinoò d’ averli 
scritti . Nel ano testamento, eh» 
fece il duodecimo mese della sua 
cattività e durante una malattia, 
che lo metteva In pericolo di mor- 
te, dichiarava oh’ era stato ir sdegna- 
mente e falsamente calunniato, ed 
aggiungeva: 11 Che Dio mi ajuti, 
11 acconsentendo che mi punisca, 
w se io mento ”, Era altresì accu- 
sato d’ aver formato col conte di 
Kerguezec una trama contro gli 
affari del re durante gli stati di 
Bretagna. Il processo fu incomin- 
ciato; parve agli occhi della Fran- 
cia che il conte di Saint-Florentin, 
il duca d' Aiguillon, l’intenden- 
te di Flesselles e la camera reale 
di s. Malo ponessero molta passio- 
ne è violenza, dove avrebbe conve» 
nnto una dignità tranquilla ed n- 
na giustizia severa. Non ci faremo 
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qui ne* luoghi particolari di si 
•celebre processo , che fu stampa- 
to nel 1367, in 3 voi. in 4-*°» e 
6 voi. in la, col titolo di Processo 
iitituiw straordinariamente contro i 
signori di Caradeuc de la Chalotais , 
ec. con questa epigrafe singolare : 
Ad perpetuam sceleris memoriam. La 
Chalotais compose la sua prima 
Memoria ai i5 di gennajo 1766. Si 
leggevano premesse queste nota- 
bili parole . >> Io sono ne' ceppi ; 
» trovo mezzo di formare una Me- 
» moria ; 1* abbandono alla Prov- 
», videnza : se in essa s' avviene 
» qualche onesto cittadino, lo pre- 
si go che la faccia giungere al re, 
» s’ è possibile, ed anche la pnb- 
» blichi per mia giustificazione 
» e per giustificazione di mio fi- 
li giro ”. Tale Memoria fu scritta 
nel castello di s. Malo con una 
penna fatta d’ uno stuzzicadenti , 
inchiostro composto di acqua, di 
fuliggine, d’ aceto e di zucchero, 
sopra carte d* invoglio di zucchero 
e di cioccoiatte. Scriveva Voltaire, 
poiché 1’ ebbe letta: il Ho ricevu- 
11 to la Memoria dell’ infelice di la 
» Chalotais. Guai a qualunque a- 
» nima che senta, la quale non 
11 provi il fremito del la febbre, leg 
11 gendola ! Il suo stuzzicadenti 
» scolpisce per l’immortalità ... 1 
11 Parigini sono vigliacchi, gemono 
11 cenano e dimenticano tutto ”. 
La seconda memoria di la Chalo- 
tais porta la data dei 17 di febbra- 
jo 1766 ; la terza, che comparve in 
gennajo 1767, ha per epigrafe: 
Quoti labor ai U benefacta jueant ? 
Nella prima' considera Calonne 
come suo nemico personale e lo 
dipinge sotto colori disonoranti; 
nell’ ultima attacca formalmente 
il ministro Saint-Florentin e rap- 
presenta la sua condotta a suo ri- 
guardo come iniqua, odiosa e bar- 
bara. Tèli Memorie, stampate se- 
gretamente e di cui 1’ edizioni si 
moltiplicarono, mal grado le ricer- 
che del governo, furono soppresse 
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per decreti del consiglio, siccome 
contenenti fatti calunniosi ed in- 
giuriosi a persone destinate ad e- 
seguire gli ordini del re. Esse sono 
scritte oon ispirilo, ina con uno sti- 
le violento, e vi si trova più ener- 
gia che il magistrato non ne mo- 
strò negl’ interrogatorj, a cui era 
allora sottoposto e ne’ quali si dif- 
fonde in complimenti ed in sup- 
pliche, allorché la sua anima a- 
vrebbe dovuto essere mossa dall’ 
indignazione dinanzi un tribuna- 
le, cui riousava di riconoscere. È 
noto con quale forza dipinge nel- 
le sue Memorie l’ orgoglio geloso, 
l’ odio implacabile, che univano 
tutti i loro sforzi per soffocare il 
grido dell’ innocenza. Si aggiunse- 
ro tre Memorie di la Chalotais, 
la sua lettera al re, aprile 1 jOtì, e 
la sua lettera al conte di Saint-Flo- 
rentin, dei, 18 giugno successivo: 
le suddette due scritture furono 
altresì stampate in 13 furtivamen- 
te . Si osservano in tale causa 
straordinaria due generi di difesa, 
usati da Chalotais ; alcune Memo- 
rie pubblicate segretamente come 
opuscoli estragiudiziarj e memor 
rie stampate con autorizzazione 
come atti del processo; queste ul- 
time, che comparvero in 4-to, sono 
una Cedola emea torio, due Memori » 
e quattro Suppliche al re (1). La 
Caiotai» aveva accusato Calonne 
d’aver tenuto perfide pratiche on- 
de perderlo (V. Calo» ne). Si era 
sparsa la voce che questo giudico 
tenuta si era, senza produrla, una 
lettera, in cui Chalotais si giu- 
stificava pienamente. Calonne eb- 
be d* uopo aneli* egli di giustifi- 
cazione ; fece stampare una Memo- 
ria pretentata al re, 1 766, in 4-to, ed 

(1) La Ctiols h dei s di taglio 1766, la 
Supplichi dei a§ d' agosto? lì dreembre 1 786, 
a maggio ed ® aprile 1767 , Ut dar Memorie 
dei 30 di luglio 1766 e del 1770. Tatti fue- 
tti scritti comparsero in nome di la ('lulotais 
e de* suoi coaccusati, c sono seguiti da WS* 
«sUasioui •ettoscritte dagli avvocati di Paridi • 
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in u: la logica no fu trovai* de- 
bole e lo stile era mediocre. Si 
legge alla fine la lettera seguen- 
te, scritta di mano del re: „ Io vi 
„ autorizzo a fare stampare qne- 
„ sta memoria; voi non avete biso 
„ gno di giustificazione presso di 
„ ma: io faccio la dovuta giustizia 
„ ai vostri talenti; contate su tut- 
„ ta la mia protezione Se, come 
si può credere,- Caloone, procura- 
tore generale della commissione, 
non m reo di perfidia nell'affare 
di-la Chulotais, non si può nega- 
re, leggendo le sue lettere, che non 
abbia proceduto con molta passio- 
ne e leggerezza. Scriveva egli al 
cancelliere, da Rennes. ai 19 di di- 
cembre 1766: „ Le eolpe «’aggra- 
„ vano sempre più; la levata de’ si- 
„ gilli produce più scoperte che 
„ non si sarebbero credute; v'ban- 
„ no lettere sediziose, ec. ” Scrive- 
va da san Malo:,, L’umilissimo 
„ servitore 1 del signor cancelliere 
v> affretta la minimi a forza di risine, 
j, perchè la formazione del proces- 
„ so sìa fra poco compiuta e ben 
„ condizionata .... Un brigante fa- 
,, natico è stato arrestato e condot- 
■„ to nella nostra nuellicm, ec. ” Par- 
ve che molti tenessero in quel tem- 
po che se la Chalotais non fu con- 
dannato al patibolo dalla commis- 
sione, ne andò delatore o Cabrane; 
sembra però che la eorte non al>- 
bia voluto fare di tale giunta che 
uno spaventacelo. I ministri desi- 
deravano che il parlamento di Ren- 
ne*, ria forza tu, come scriveva Ca- 
lonne, d' un nuovo tino di rientranti 
prendesse la cura digiudicaie i car- 
cerati e Colonne avvisava il can- 
celliere ai 1 a di febbrajo 1 -66. 11 Da 
„ qui cinque a sei giorni ci avvi- 
„ cineremo al nostro n^c plus ultra 
„ e lasccremo senza dolore ciò che 
„ ai reclama senza desiderio ”. In 
effetto il nuovo parlamento di Ren- 
ne! chiedeva che gli fosse devolu- 
to l’ affare di la Chalotais, c do- 
veva in seguito rifiutarsi. La ca- 
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mera reale cessò le funzioni che 
l’ avevano resa sì odiosa, perchè ve» 
«iva considerata come un’usurpa- 
zione sui tribunali ordinar) e co- 
me uno stromento di vendetta. Il 
.numero delle ricuse fu si grande 
tra i membri del parlamento, che 
rimasero soli tredici gindici per 
formare il processo. Nuovi periti 
di scritture furono chiamati. Essi 
dichiararono ebe i biglietti anoni- 
mi era uo di mano di la Chalotais, 
il quale lu catturato ericusò i suoi 
nuovi giudici cd il parlamento in» 
tiero. Finalmente la fermentazio- 
ne generalo degli spiriti,. le rimo- 
stranze delle corti sovrane ed i 
consigli del duca di Choisen! de- 
terminarono il re a fermare il cor- 
so degli alti incominciati e laCha- 
lotais, suo figlio e quattro consi- 
lieri furono esiliati a Saintc. In 
reve il cancelliere volle indurre 
la Chalotais a dimettersi dal suo 
impiego. Gl’ inviò 1 ’ accademico 
Duclos. La Chalotais, vedendolo 
arrivare, gli disse: „ Venite voi a 
„ vedermi come mio amico o come 
„ il mio tentatore ? Nel primo ca- 
„ so, siate il ben venuto; nel se- 
„ condo, non posso, nè voglio ascol- 
ti tarvi ", La franchezza di Duclos 
non gli permise di dissimulare che 
veniva come negoziatore e che do- 
veva fargli alcune proposizioni per 
parte del cancelliere.La Chalotais 
chiuse l’orecchio e Duclos se ne pai* 
ti. Frattanto il parlamento di Bre- 
tagna, ch’era stato ristabilito, non 
cessava di reclamare energicamen- 
te i suoi due procuratori generali 
ed i quattro consiglieri, appog- 
giandosi sulla contraddizione del- 
le diverse risposte del re, che li 
dichiarava innocenti e li punivi. 
I libelli più sanguinosi si succede- 
vano senza pota, mai grado le ar- 
sioni, oneferano illustrati. Fra tali 
opuscoli si distinse : Tre Lettere rf 
un gentiluomo brettone ad un nobili 
spagnuolo, 1768, in 13. S’aggirava- 
no esse principalmente sui mali 
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tiffitj de’ gemiti per vendicarsi di 
la Chalotaii, e si tenevano per gli 
antori di latte le perturbazioni 
che agitavano la Bretagna. Allor- 
ché la prima di tali lettere fn con- 
dannata ad essere bruciata dal 
parlamento di Rennes ai 4 di mar- 
zo 1768, un membro esclamò dopo 
la lettura della reqnisitoria : „ Eh ! 
„ signori, nè tralasceremo mai di 
„ far abbruciare la verità ”. In 
breve gli stati ed il parlamento di 
Bretagna vendicarono la Chalotais, 
attaccando il duca di Aigniiion. Il 
suo processo fu formato con gran- 
de clamore. Egli era accusato d’a- 
ver adoperato con ogni arte di far 
perire la Chalotais, d’ essere un 
subornatore di testimoni, ec. Le 
memorie, i decreti dei parlamenti, 
le rimostranze, i libelli inonda- 
vano Parigi e le provincie (V. ài 
Aicvilloh e Li iteti et). La fermen- 
tazione era estrema. 1 Nell’ epoca 
stessa comparivano gli opuseoli di 
d’ Holbach e di Voltaire. Più di 
cento cinquanta venditori di libri 
erano chiusi a Bicétre. L’opinione 
era travagliata in tutti i sensi ed 
il codice Maupeou comparve in 
mezzo ad nna nube di libelli. L' 
esilio di Chalotais non ebbe fine 
che dopo la morte di Luigi XV. 
Ritornò egli allora a Rennes a rias- 
sumere le sue funzioni presso il 
parlamento: „ Arrivo a Rennes, 
„ scriveva agli 1 1 di novembre 

„ 1775 Sono oggi dieci anni 

„ che noi fummo arrestati. Ora 
,, menerò una nuova vita, la mercè 
„ di Luigi XVI e della regina; ma 
,, temo forte ch’ella non sia lun- 

„ ga Mi risento pressoché di 

„ tutti gl’ incomodi della vecchie*- 
,, za, frutti d’nna guerra tanto 
„ lunga, quanto quella di Troja 
Intendeva egli a rivedere il suo 
Progetto d' ftucazione, a cui voleva 
dare l’ ultima mano, allorché mori 
a Rennes ai 12 di luglio 1785. La 
Chalotais brillava nella conversa- 
zione pel suo spirito arguto. Egli 
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provò che una parola indiscreta, 
una facezia, qual’ è quella, ohe gli 
si attribuisce sulla spedizione mi- 
litare del duca d’ Aiguillon a St.- 
Cast, può essere talvolta causa di 
gravi infortunj. Priinachè dive- 
nisse celebre, la Chalotais aveva 
composto una Memoria tulle dispen- 
te di matrimonio ( 1 ). — Anna Raoul 
di Oaradeuc di la Chalotais, suo 
figlio, procuratore generale presso 
il parlamento di Bretagna, peri 
sotto la scure della rivoluzione ai 
17 di gennajo 1794» * n ®ià d» ses- 
santacinque anni. 

' • ' V— v*. 

CHALUCET (AimAifivo— Luict 
Borni? di), eletto vescovo di Tolo- 
ne nel 1684, non fu consacrato cho 
nel 1693 in conseguenza d’ alcu- 
ne differenze eli’ erano insorte tra 
Luigi XIV e la corte di Roma. Se- 

f nalò il suo zelo pastorale,allorché 
’ esercito degli alleati, comandato 
da Vittorio Amadeo, duca di Savo- 
ia , penetrò nella Provenza nel 
1707 ed andò nel mese d’agosto 
a porre l’ assedio dinanzi Tolone. 
I nemici non poterono accostarsi 
alla oittà, difesa da alture eh’ era- 
no stale guarnite di truppe e di 
cannoni; ma la fletta, che bloccava 
Tolone per mare, bombardò quel- 
la piazza e tredici bombe caddero 
sul palazzo vescovile.il prelato ri- 
cusi d’allontanarsi nel pericolo e 
volle dividerlo cogli abitanti. Pose 
ogni sua cura a mantenere 1’ unio- 
ne tra i comandanti, a sostenere il 
coraggio del popolo c dei soldati, e 
distribuì quanto possedeva per nu- 
trirli. Un’ iscrizione, collocata nel 
1708 al palazzo municipale, rese 
immortale lo zelo del vescovo e I^l 
riconoscenza del suo popolo: vi si 

leggevano queste parole QuoU 

inter missilet hostium ignei etdisjectae 
domui minai, intrepidui optimatei 
- 

( i ) Si trova stampato nella raccolta in- 
titolata: Avviso ai principi catolidy o («tr- 
aici) Mtrnoris di canonisti ceiehi, re., Pa- 
rigi, 17U8, a £'art ; in 12. 
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Consilio et esemplo firmar it, pie- 
beni frumento et pecunia juvit, ec. 
Chalucet, amico del presidente di 
Lamoignon, gli scriveva : ,, Noi im- 
,, brigheremo l’Italia, assiourere- 
,, mo la Catalogna, divertiremo 
„ Cadiee e forse faremo stupire 
„ Lisbona (i ) ’*. Ha lasciato alcune 
opero di controversia ed eccellenti 
Ordinanze linodali, stampate a To- 
lone nel 1704, in il. Morì nel 1712. 
Il suo ritratto, dipinto da Fran- 
qnin, è stato intagliato da Coèlle- 
tnans, in foglio. 

V — v*. 

CHALVET (Matteo di) , nato 
nel i5a8 alla Roche-Montez, in 
Alvergna, fu affidato alle cure di 
Pietro Lizet, suo zio materno, pri- 
mo presidente al parlamento di 
Parigi, che gli fece fare i suoi stu- 
dj sotto Oronzio Fineo, Tusan e 
Bucanano, i più valenti professori 
che vi fossero allora. Andò poscia 
a Tolosa per istudiare il diritto e 
di là in Italia, dove conobbe Al- 
ciati e Socino. Ritornato a Tolosa, 
fu dottorato e ricevuto consigliere 
al parlamento. Durante le turbo- 
lenze.che agitarono la Lingnadocca 
dopo la strage di san Bartolommeo, 
Chalvet si ritirò nell’ Alvergna, 
dove intraprese la traduzione del- 
le opere di Seneca il filosofo. Nel 
1590 fu deputato dalla sua com- 
pagnia per andare a salutare En- 
rico IV di passaggio per Lione e 
nel l6o3 fu di nuovo inviato allo 
stesso re, che lo creò consigliere di 
stato. Tornò poscia a Tolosa, dove 
morì ai 20 di giugno 1607. La sua 
Traduzione delle opere di Seneca, 
Stampata nel i6o4, > n fegl- a Pari- 
gi, lo fu per la seconda volta nel 
i638, nella stessa forma, con cor- 
rezioni ed aggiunte di Bandouin 
e col ristretto della vita del tra- 
duttore. A giudizio di Huet lo sti- 
le di tale traduzione, che non si 
legge più, è basso e diffuso. Chat- 

(1) Tratto da una delle Intere inedite* 
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vet aveva composto parecchi versi 
latini e francesi, che non furono 
pubblicati, ma che gli avevano fat- 
to alcun nome, quand’ era in vi- 
ta, poiché fu creato giudice della 
poesia francese c mantenitore dei 
giuochi in onor di Flora. — Gha£- 
▼et (Giacinto di), suo nipote, nato 
a Tolosa nel i6o5, entrò nell’ordi- 
ne di san Domenico ed accompa- 
gnò il conte di Romorantin, desti- 
nato a condurre truppe al soccor- 
so di Candia, assediata dai Turchi. 
Egli approfittò di tale circostanza 
per visitare i Luoghi Santi ; fu fat- 
to cattivo al suo ritorno e non ot- 
tenne la libertà che nel t65o. Tor- 
nò a Tolosa e vi fece stampare il 
primo volume del suo Theologus 
ecclesiasles : opera, di cui la stam- 
pa, continuata a Lione, fu termi- 
nata a Caen nel 16S9, 6 voi. in fo- 
glio. La cattedra di teologia dell* 
università di Caen essendo rima- 
sta vacua, egli l’ottenne al concor- 
so nel 1662 e n’ esercitò i doveri 
in brillante modo per quattordici 
anni. Ritornò alla fine a Tolosa, 
dove morì nel t683. E' autore di 
altre due opere, 1’ una sulle Gran- 
dezze di mn Giuseppe e la seconda 
sui Vantaggi di tan Domenico. 

W— s. 

CHALVET (Pur Vincenzo ) 
nacque a Grenoble nel 1767. De- 
stinato alla vita religiosa, aveva ri- 
cevuto gli ordini, quando incomin- 
ciò la rivoluzione, di cui abbracciò 
i principj. Compilò fino dal i5 d’ 
agosto 1791 un’ opera periodica, in- 
titolata: Giornale cristiano, o l’ Ami- 
co dei costumi, della religione e dell’ 
uguaglianza : tale giornale è durato 
fino al I7pa,e la raccolta, rara non 
poco, forma due volumi in 8.vo. 
Nel 1793 Chalvet pubblicò la sua 
memoria sulle Qualità e sui doveri 
d* un istitutore, Parigi, in 8,vo : tale 
opera non ebbe niuna voga, perchè 
nulla havvi in essa che sia nnovo, 
manca d’ordine e lo stile n’ è comu- 
ne. Alla formazione della stuoia 
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normale, Chalvet vi fa inviato co- 
me allievo; indi fu fatto profes- 
sore di storia nella scuola centrale 
dell’ Isero. Nel 1797 fece compa- 
rire la sua Biblioteca del Detonato, 
Grenoble, in 8.vo, eh’ egli pubbli- 
cò siccome una nuova edizione di 
quella d’ Allard. Mercierdi Saint- 
Léger ha preteso che la nnova o- 
pera non valga l’antica; ma tale 
giudizio è troppo severo. In effet- 
to Cbalvet ha rifatto tutti gli ar- 
ticoli ed ha corretto molti errori. 
Essi hanno entrambi sovente ob- 
bliato le date e troppo negletto le 
particolarità bibliografiche ; ma I* 
opera di Cbalvet, essendo stata 
composta un secolo dopo quella d’ 
Allard, è più compiuta, ed alcuni 
degli articoli degli uomini celebri 
del XVII e XVIII secolo sono ab- 
bastanza ben compilati. Soppresse 
le scuole centrali, Chalvetfu elet- 
to bibliotecario della città di Gre- 
noble; in pari tempo tenne pri- 
vate lezioni di storia che furo- 
no frequentate. Pnbblicò a Gre- 
noble in un volume in 12 le poe- 
sie di Carlo d’ Orléans [ V . C. d’ 
Obléax»). E morto ai a 5 di decem- 
bre 1807, lasciando numerosi ma- 
noscritti, di cui ninno non parve 
degno di stampa. 

B — c — T. , 
CHAMBERLAYNE (Uco), chi- 
rurgo inglese, celebre per la sua 
abilità nell’ arte di allevare i par- 
ti, snlla quale ha pubblicato un’ 
opera intitolata : Praetice of midmi- 
Jery, Londra, i 6 G 5 , in8.vo. Ha tra- 
dotto altresì in lingua inglese il 
trattato di Mauricean, sulle ma- 
lattie delle femmine incinte, e di 
quello che sono puerpere; ma ciò 
Che ha vie più contribuito alla sua 
riputazione è l’ invenzione del suo 
forcipe, su cui Filippo Adolfo 
Boehmer ha scritto una disserta- 
xione speciale. — Pietro Chamueb 
ìathe ha pubblicato nel i64o u " 
na medicina dei poveri, in idioma 
inglese. C. 
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CHAMBERLAYNE (Eduaudo), 
nato nel 1616 da una famiglia an- 
tica in Odington, nella contea di 
Glocester, studiò in Oxford. Du- 
rante le turbolenze della guerra 
civile, visitò diverse parti d’Euro- 
pa; come avvenne la ristaurazione, 
essendo tornato nell’Inghilterra, 
accompagnò in qualità di segreta- 
rio il conte di Carlisle, destinato 
a portare al re di 8vezia l’ ordine 
della giarrettiera. Fu eletto verso il 
1677 ajodi Enrico, duca di Graf- 
ton, figlio naturale di Carlo li, in- 
di scelto per insegnare la lingua 
inglese al principe Giorgio di Da- 
nimarca. Morì a Chelsea nel >705. 
Oltre alcune traduzioni da lingue 
moderne, si citano di lui tei opere 
originali, di cui la più nota è in- 
titolata : Angliae notitsa o Stato at- 
tuale dell' Inghilterra con diverte ri - 
flettioni sullo stato antico di quel re- 
gno, in due parti, 1668 e 1071, eo. 
Tale opera rii spessissimo nstam- 
ta e quasi sempre con aggiunte; 
56 . ma edizione è del 1747: To- 
maso Wood I’ ha tradotta in lati- 
no ; venne tradotta in francese da 
di Neuville, Aja, 1692, 1698, 2 voi. 
in ìs. Fn scolpito sul sno'sepolcro 
un epilafio assai singolare , che 
termina così : Benefademii universi s, 
etiam et posterie, adeo studiosus fuit 
ut secum condì jusserat ( sic ) libros 
aliquot tuos cera obcolsstos, serae for- 
ma posteritati aliquando profuturos. 
Ahi, datar, fac simile. 

X— s. 

CHAMBERLAYNE (Giovakui), 
figlio del precedente, allievo deli’ 
università d’ Oxford, morto nel 
1724 con la riputazione d’uomo 
pio e dotto. F u ciamberlano (gent- 
leman usher) di Giorgio, principe 
di Danimarca, e membro della so- 
cietà reale di Londra, e si trovano 
tre sue Memorie nelle Tmruasioni 
filosofiche di essa società. Conosce- 
va, dicesi, sedici lingue differenti. 
Oltre la continuazione dell’opera 
di suo padre, intitolata: Stato attuale 
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dell' Inghilterra, ed alcune Disserta- 
zioni storiche, critiche, teologiche e mo- 
rali sugli avvenimenti più memorabili 
dell antico e del nuovo Testamento, 
ec., 1713, in fogl., è autore di molte 
tradu /ioni, di cui le più importanti 
sono: I. Argomenti dei libri e capitoli 
del vecchio e del nuovo Testamento, 
tradotti dal francese di Ostervald, 3 
voi, in 8.\o, Londra, 1716; II le Fi- 
te de' filosofi francesi, trad. da Fon- 
tenelie, 1711, in8.ro; III il Filosofo 
religioso, tradotto dall’ olandese, del 
dottore Nieuwentyt, 5 voi. inS.voy 
con rami, Londra, 1718, ristampa- 
to poscia molte volte, in 8.vo ea in 
4 -to; IV Storiadellariforma ne’ Paesi 
Bassi e ne' paesi circonvicini, tradotta 
dall'olandese, di Gerardo Brandt, 
4 voi. in fogl., Londra, 1721 ; V 
Oratio domenica in dwersas omnium 
fere gentium linguai versa , et propriis 
euiusque linguae characteribus espres- 
sa, Amsterdam, 1713, in 4 -to; tale 
raccolta di cento cinquanta ver- 
sioni dell’ Orazione dominicale in 
diverse lingue, è sommamente ri» 
cercata, qnantnnqne piena di fal- 
li, perchè presenta in tredici tavo- 
le, intagliate in rame, alcune ver- 
sioni in caratteri esotici, che man- 
cano nelle belle raccolte di Mar- 
cel e Bodoni, i quali non hanno 
impiegato che caratteri mobili. 
Dopo di tali cento cinquanta ver- 
sioni si trovano nove dotte disser- 
tazioni di Nicholson, Leibnitzio, 
Wdtton, Wilkins, Reland, Lacro- 
ze, ec. sopra diversi punti di filo- 
logia orientale. 

X— s. 

GHAMBERS (Efraim), autore 
da un Dizionario delle Arti e delle 
scienze, o Enciclopedia, generalmen- 
te conosciuto sotto il nome di /Vi- 
sionario di Chasnbers, nacque a Mìl 
•ton, nella contea di Westmoreland, 
da nna famiglia di qnacqnera. Fu 
messo in tirocinio presso Senese , 
geografo e fnhricatore di globi. Ivi 
si prese del gusto per le scienze 
• iormò il progetto ibtW Eaciclopt- 
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dia, di cui si afferma che i primi 
articoli furono scritti dal suo mae- 
stro. Non si sa nè quando lo la- 
sciasse, nè come sia vissuto fino al- 
la pubblicaziooe della sua opera, 
nel 1728: epoca, in cui essa com- 
parve per sottoscrizione, in 2 voi. 
■n foglio, pel prezzo di quattro 
ghinee. La riputazionc,che tale 0- 
pera procacciò al suo autore, lo fe- 
ce eleggere fino dall’ anno succes- 
sivo membro della società reale. 
Nel 1728 pubblicò una seconda 
edizione, la quale doveva essere , 
in alcuna guisa, una nuova opera: 
più di vonti fogli erano già stam- 
pati ; ma un atto vinto nella ca- 
mera dei comuni, quantunque sia 
stato poi rigettato dalla camera dei 
lord e che obbligava quelli, che 
ubblicarono nuove edizioniapub- 
licare separate le aggiunte, forzò 
i proprietari dell’opera di Cham- 
bers ad abbandonare l’impresa; 
essi si limitarono a pubblicare li- 
na seconda edizione simile alla 
prima. Ella ebbe ancora più spac- 
cio, e convenne farne una terza 
nel >729, a cui tenne dietro una 
quarta nel 1741 ed una quinta 
nel < 74 *>- Tale dizionario, quan- 
tunque non sia il primo in tal ge- 
nere comparso nell’Inghilterra, 
poiché vi era già il Lexicon techni- 
cum di Harris, era il più esteso ed 
ài più compiuto che si avesse avu- 
to fino allora, c ti può, a giusto ti- 
tolo, dargli il vanto d’aver fatto 
nascere f idea dell’ Enciclopedia 
francese. Venne rimproverato a 
Chambres die abbia copiato molti 
autori e particolarmente scrittori 
francési senza citare le fonti, don- 
de attinse le notizie. Il suo dizio- 
nario fu considerato come imper- 
fetto in certe parti e malfatto in 
alcune altre; la parte botanica, 
per esempio, era molto imperfetta: 
ma telo difetto venne riparato nel 
supplemento fatto per cura del 
dottore Lewis. Certo è che Cham- 
bep, compilatore erudito, piuttosto 


zed.by Usttgle- 


CHA 

cfie nomo di gnsto e filosofo, ha 
dovuto ammassare i materiali, an- 
ziché sceglierli , e mostrare più 
sagacità per discoprirli, che talen- 
to onde perfezionarli ; ma la sua 
Enciclopedia è nondimeno un’ope- 
ra sorprendente per essere uscita 
dalla mano d’un uomo solo. Il Di- 
zionario di Chamberi, aumentato da 
varj, comparve nel 1778 per qua- 
derni pubblicati ogni settimana 
e che formano 4 voi. in fogl. L’ul- 
tima edizione, di Londra, 1788, 5 
voi. in fogl., è la più ricercata. 
Chambers ha lavorato altresì nel 
Magazzino letterario, incominciato 
nel 1735, ed ha contribuito ad una 
traduzione compendiosa della rac- 
colta dell’ accademia delle scienze 
di PaTigi , pubblicata da Martyn 
nel 17431 cioè due anni dopo la 
morte di Chambers , che avvenne 
ad Islington ai 5 di maggio 17.40. 
Fu sepolto a Wcstminster. 

X— s. 

CHAMBERS (Gucuelmo), ce- 
lebre architetto inglese, discende- 
va dall’antica famiglia scozzese di 
Chaltners ; ma nacque. in Isvezia, 
dove suo padre aveva un impiego. 
Poich’ ebbe avuto la sua prima e- 
ducazione nell’Inghilterra, s' im- 
barcò in qualità di sopraccarico in 
un vascello svedese della compa- 
gnia delle Indie orientali, soggior- 
nò alcun tempo alla China e por- 
tò da tal viaggio, oltre una molti- 
tudine di disegni originali, un gu- 
sto deciso per le arti de’Chinesi. 
Tale circostanza decise della sua 
vocazione ; si applicò con ardore al- 
lo studio dell’architettura, ed a- 
vendo fatto presentare a lord Bu- 
te alcnni de suoi disegni, esso mi- 
nistro ne fu sì soddisfatto, che lo 
scelse per dare lezioni di disegno 
al principe di Galles, poscia Gior- 
gio III. I suoi primi lavori in ar- 
chitettnra sono la casa di campa- 
gna del lord Besbonrongh a Ro- 
champton, l’osservatorio di Rich- 
mond e le più delle fabbriche di 
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superbi giardini di Kew, dove po- 
tè impiegare immense somme a- 
sviluppare il suo gusto pel genere 
r.hiuese. Il disegno generale di ta- 
li giardini era stato fatto anterior-* 
mente daKent. Il palazzo di Som- 
merset-House è tenuto pel capo- 
lavorodi Chambers : la grande fac- 
ciata sul Tamigi non è termina- 
ta. Egli fu creato conlrolore gencra- 
; le delle fabbriche del re e tesorie- 
re dell’ accademia reale delle ar- 
ti: era socio pressoché di tutte la 
accademie d’architettura dell’Eu- 
ropa e morì a Londra agli 8 di 
marzo 1796. Ha pubblicato: I. Da- 
tigni for chistese buildings, Londra , 
1757, iu fogl. fig. L’edizione fran- 
cese, col titolo : Ditegni degli edifizj , 
de' mobili, degli abili, delle macchi- 
ne e degli utensili dei chinesi , Pari- 
gi, 1776, in 4 *o, è meno bella ; II 
Trattato d’ architettura civile ( in lin- 
gnainglese), Londra, 1759, in fogl.; 
I II Piante, elevazioni, spaccati e pro- 
spetti de’ giardini di Kew (in lingua 
inglese ), Londra, 1765, in fogl. con 
45 tavole, opera d’ un gran lusso. 
L'autore ne pubblicò nel 1769 una 
nuova edizione, nella quale rifusa 
le due altro opere sue; IV Disser- 
tazione su giardini dell Oriente, Lon- 
dra, 1773, in 4.to; tale òpera com- 
parve lo stesso anno in lingua in- 
lese ed in francese; idem , a. da e- 
izione inglese , 1774 > aumentata 
d’ un discorso d'illustrazione per 
Tan-tchao-Koua, chinese di Can- 
tori. Tale libro fu tradotto in te» 
desco daEvrald, Gota, 1775, in 8.vo; 
esso attirò alcune critiche all’ au- 
tore ;Mason, autore del poema : The 
english Garden, tenne di vedervi u- 
na satira del modo, con cui aveva 
parlato de’ giardini chinesi, e lan- 
ciò contro Chambers uno scritto 
burlesco, intitolato: An hero'ic epi- 
stle ; V Trattato della parte di deco- 
razione nelC architettura civile, con 
53 tavole, di cui tre non erano an- 
cora comparse, Londra, 1791, in 
fogl. (iu lingua inglese). Tale 
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libro, annunziato come una terza 
•dizione, sembra un nuovo titolo 
aggiunto al testo ritoccato ed a tut- 
te le tavole delle opere preceden- 
ti. — Fu sovente confuso 1 * archi- 
tetto Chambers con Guglielmo 
Chamb&rs , capo di giustizia nel 
Bengala, il quale Ila pubblicato 
molti scritti sulla letteratura e 
sulle antichità orientali nellp Ri- 
cerche asiatiche c nel Asiatic Miscel- 
lany. — Un altro Guglielmo Cham- 
bers , medico, ha pubblicato una 
dissertazione De Ribes arabum et ti- 
gno rhodio, Leida, 1729, inlj-to; ta- 
li due piante forestiere sono state 
meglio descritte poscia, la prima 
da Desfontaines e l'altra da Brous- 
aonet. 

C. M. P. e V. S. M. 

CHAMBERT ( Pietro ) , presso 
il parlamento di Parigi, nacque a 
Versailles nel e fu successi- 
vamente segretario del luogotenen- 
te civile del Chàtelet 'e cancellie- 
re suprema de’ bandi dello stesso 
tribunale: carica, che ha conserva- 
ta fino al 179?. Egli è autore di 
molti opuscoli in prosa ed in ver- 
so, e d’uu’ opera sull’educazione, 
nello stile eroico, intitolata: De- 
metrio o V Educazione <f un principe, 
a voi., in 8.vo; Parigi, Debure, 
1790. E questa una specie d’ imi- 
tazione del Telemaco di Fenelon , 
abbastanza bene scritta e d’ una 
morale purissima. L’ autore è mor- 
to a Parigi in novembre i 8 o 5 , 

Z . 

CHAMBON ( Giuseppe ), medi- 
co, nato a Grignan nel 1647, 
dottorato nella facoltà d’Avignone 
nel 1678 e fermò stanza da prima 
a Marsiglia per esercitarvi la sna 
rofessione; ma una contesa l’ob- 
ligò a passare in Italia, poscia in 
Germania ed in Polonia, dove di- 
venne medico del re Giovanni So- 
biescki. Lase.iò esso principe all’ 
assedio di Vienna e passò in fi- 
landa per conoscervi i discepoli di 
Paracelso e di Van Heimont . An- 
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dò in seguito in Germania e final- 
mente tornò in Francia. Fagon gli 
fece prendere i gradi accademici 
nella facoltà di Parigi ;il che soffer- 
se alcune difficoltà, perchè Cham- 
bon aveva alcuni rimedj segreti . 
Tale ragione tolse che ottenesse 

S ita del grado di licenziato. Essen- 
o stato scelto dal luogotenente di 
polizia per curare un signore na- 
poletano, chiuso nella Bastiglia, 
Chambon volle divenire suo difen- 
sore; ma, anziché procacciargli la 
libertà, venne imprigionato anch’ 
esso nello stesso carcere, dove re- 
stò due anni. Forzato allora a riti- 
rarsi in provincia, ritornò a Marsi- 
glia, dove con la protezione del 
conte di Grignan ottenne il tito- 
lo di medico delle galere; ma la 
contessa di Grignan essendo mor- 
ta dal va judo sotto la sua cura, n' 
ebbe tanto dolore che prese il par- 
tito di andare a finire i suoi gior- 
ni presso uno de’ suoi fratelli, de- 
cano del capitolo di Grignan. Vi- 
veva ancora nel 1752, in età di 85 
anni. Le sue opere sono : I. Prin- 
cipi di fisica riferiti alla medicina pra- 
tica, Parigi, in 12, in tre parti, che 
sono comparse successivamente nel 
1711, 1714 e 1716 ; II Trattato de’ 
metalli e de’ minerali, e dei rimedi 
che se ne possono ricavare, Parigi, 
1714, in ta. 

S — v — T. 

CHAMBON ( A itTorfio Beivi: det- 
to ), deputato alla convenzione na- 
zionale dal dipartimento del la Cor- 
rèze nel 1792, vi accusò il mini- 
stro Pache e fino dal mese di gen- 
najo 1795 trattò Robespierre d* 
fazioso e da scellerato: motivo, per 
cui venne sfidato a duello da Bour- 
don de I’ Oise. Egli opinò per la 
morte e l’appello al popolo nel 
processo di Luigi XVI, e fu mem- 
bro del comitato di sicurezza ge- 
nerale. Denunziato in seguito da 
Marat, le sezioni di Parigi diman- 
darono la sua espulsione dall’as- 
semblea. ed egli fu inviluppato 
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nella proscrizione de' girondini al 
3i di maggio 1793. Peri poco tem- 
po dopo in un granajo a Luber- 
sac, dorè si era rifuggito per sot- 
trarsi al decreto che lo mette- 
rà fuori della protezione della 
legge. 

55. 

CHAMBORS (GtJCLiEuto di la 
Bousiere, conte di), d’ un’antica 
famiglia di Bretagna, nacque a 
Parigi ai 28 di luglio «tifiti. Impa- 
rò il latino per uso e fu debitore 
a tal metodo, se nelle classi su- 
però tutti i suoi condiscepoli . 
Studiò la rettorica presto Her- 
tent e la filosofia nel collegio d’ 
Marcurt. Compiuti gli studj , fu 
ammesso alle assemblee del palaz- 
zo di Soissons ed ivi acquistò quel- 
la urbanità e quella conoscenza 
del mondo, cui nè i libri, nè l’ap- 
plicazione fanno conseguire. In ta- 
li assemblee conobbe il cavaliere 
di Carignano, divenuto poscia tan- 
to celebre sotto il nome di principe 
Eugenio, e si formò tra essi un’ami- 
cizia durevole. Nell’età di rent’ 
anni Chàmbors entrò nel corpo 
de’ moschettieri, fece molte cam- 
pagne ed ottenne in seguito una 
compagnia nel reggimento di Co- 
lonnello-Generale cavalleria, alla 
guida della quale militò in Ale- 
magna sul finire della guerra del 
1688 ed in Italia durante quell’ 
intera del 1701. Si segnalò soprat- 
tutto nella battaglia di Luzara. La 
▼ita tumultuosa de’ campi non to- 
glieva che secondasse il suo genio 
per lo studio. Lesse con frutto gli 
scrittori, che hanno trattato dell’ 
arte della gnerra, compilò un gior- 
nale delle operazioni dell’eserci- 
to e compose alcnne brevi disser- 
tazioni che annunziavano in esso 
1’ abilità di sviluppare i fatti stori- 
ai e di presentarli in modo grade- 
vole. La pace gli procurò i mezzi 
di coltivare le felici sue disposi- 
zioni. Eletto nel 1721 membro socio 
dell’accademia delle iscrizioni e 
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belle lettere, vi lesse il giorno del 
suo ricevimento una Memoria sulla 
considerazione che gli antichi Ger- 
mani avevano per le donne della loro 
nazione ( Memorie dell’ accademia, 
tomo V ) , che fu sommamente ap- 
plaudita . Comunicò successiva- 
mente a quella dotta società alcu- 
ne Spiegazioni d’ alcuni passi d’ an- 
tichi autori latini (tomo IX e XII) 
e finalmente due Dissertazioni sul- 
la cita di Tito Labieno ( tom. X e 
XIII. ) Cbambors accoppiava ad 
uno spirito solido ed illuminato 
costumi austeri ed un animo assai 
fermo. Non potè nullameno resi- 
stere al cordoglio, che gli cagionò 
la morte d’una sposa, con la quale 
avea vissuto quarantasei anni la 
una perfetta unione. Morì breve 
tempo dopo di essa, d’ un’ idropi sia 
di petto, ai 7 d’aprile 1743- Fre- 
ret recitò il suo elogio, che ci fa 
di gran soccorso per la compilazio- 
ne di questo articolo. Aveva lascia- 
to manoscritte alcnne Memorie so- 
pra Mad ."*» e M. da Deshoulières, con 
la scorta delle quali venne stesa la 
vita di esse dame, premessa alle 
loro opere stampate nel * 747- 

W — s. 

CHAMBRAI (OnLAivDo Fkéabd, 
signore di), chiamato altresì Chan - 
tèlou, dotto architetto, nato a Cam- 
bra!, morto nel 1676, era unito pe’ 
vincoli del sangue e dell’amistà a 
Sublet des Noyers, segretario di 
stato e soprantendente delle fab- 
briche sotto Luigi XIII. Amò le 
arti e contribuì ai loro progressi. 
Fu desso che menò il Poussin da 
Roma a Parigi. Tradusse in fran- 
cese il Trattato della Pittura di 
Leonardo da Vinci, Parigi, i65i, 
in fogl., ed i quat'ro libri d’ Archi- 
tettura d’ Andrea Palladio, Parigi, 
i65ò, in fogl. ; ma è più conosciu- 
to pel suo Parallelo dell' Arclùtettu- 
ra antica con la moderna, Parigi, 
i65o, in fogl. , fig. ; idem rivedu- 
to da Erard, Parigi, 1702. Sono 
ivi paragonati tra sè i principali 
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untori die hanno scritto de’cinqwei 
ordini, Palladio, Scarno**!, Serbo, 
Vignala, D. Barbaro, Cataneo, L. 
B. Alberti, Viola. Bullant e Delor- 
me : tale opera fu in gran voga ed 
è ancora stimata. 

V — v*. 

CHAMBRAI (J acoro Francesco 
pr), gran croce dell’ordine di S. 
Giovanni di Gerusalemme, coman- 
dante-delie truppe di terra e di 
•pare della religione, nacque in 
Evreux nel 1687, fu ricevuto ca- 
valiere nella lingua di Francia nel 
«701, fece, durante l’ intera *ua vi- 
ta, guerra ai barbareschi, prese lo- 
ro un numero grande di vascelli, 
tra gli altri la Sultana, col vessillo 
del contrammiraglio nel e fu 
amo de’ più grand’ uomini dima- 
re del suo tempo. Mori nel 17 56 a 
Slatta e fa ivi sepolto nella chie- 
sa di 8. Giovanni. Aveva fatto co- 
struire a tue spese nell’isola di 
Goza una piazza forte, eli’ era sta- 
ta chiamata col suo nome la Città 
nuora di Chambrai. Egli rese più 
compiuto il sistema delle fortifica- 
aioni di Malta, e l’isola di Goza 
fece salva dalle offese de’ pirati. 11 
suo ritratto fu intagliato nella rac- 
colta d’ Odieuvre. — Suo nipote, 
Luigi di Chasisrai, marchese di 
Conflans, nato nel 1713, ottenne 
dall'ordine di Malta, in ricompen- 
sa de’ servigj prestati da suo zio, 
la permissione di portare la croce 
dell’ordine. Egli intese all’econo- 
mia rurale e pubblici un’ ope- 
retta col titolo : Arte di coltivare i 
pomi, i peri, « di fare il sidro, secon- 
do l’ uso della Normandia, Parigi, 
1765, in 12: tale opera stimata 
venne ristampata più volte e re- 
centemente, nel ido 5 , a Parigi, in 
continuazione del Saggio sul nesto, 
di Cabanis. Aveva già pubblicato: 
I. Memorie della transtazionc dell’ 
abazia di A [manesche nella città d’ 
Argentan, Évreux, 1 7 5 c), in 4 .to; li 
Risposta ad alcune quist'soni per per- 
Jecionare la storia e la geografia del- 
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la Francia, nel Giornale di Verdura 
di marzo 1755. 

V — r». 

CHAMBRE (Lutei, conte m la), 
governatore della Savoja e del Pie- 
monte nel 1478 per l’ influenza 
di Lnigi XI, dnrante la minorità 
di Filiberto, duca di Savoja, abnsò 
talmente della sna autorità e mo- 
strò un carattere sì focoso e violen- 
to, che Lnigi XI, sdegnato, ordinò 
segretamente il suo arresto. Istrut- 
to a tempo di tale misura, il con- 
te di la Chambre radunò 1 0,000 
uomini, s’ impadronì della perso- 
na del duca Filiberto, lo condnss» 
a Torino, come per sottrarlo alla 
dominazione della Francia, e si 
rese padrone assoluto del governo ; 
ma Luigi XI avendo attirato nel 
suo partito il conte di B resse ed 
il marchese di Saluzzo, questi due 
signori vennero a capo d’ impadro- 
nirsi del conte di la Chambre. Ne! 

■ 482 venne trasferito al castello 
di Veillane ed i suoi beni furono 
confiscati. Liberato poscia dal con- 
te di Bresse, ricominciò le sue bri- 
ghe, durante la reggenza di Bianca 
di Monferrato, ed intraprese an- 
cora nel 1492 d’ impadronirsi del 
governo. Die’ di piglio alle armi, si 
rese padrone di Cnamberi e mar- 
ciò contro Ginevra; ma fu disfat- 
to presso quella città dalle truppe 
della reggente e riparò sul terri- 
torio francese. Tutti i suoi castelli 
furono spianati ed il consiglio di 
Torino lo dichiarò ribelle ; ma 
Carlo Vili, re di Francia, essen- 
dosi dichiarato suo protettore, gli 
ottenne grazia e la restituzione de 
suoi beni. Questo signore, turbo- 
lento e fazioso, uno do’ più poten- 
ti vassalli della Savoja, inori versa 
la fine del XVI secolo. 

S. S— 1. 

CHAMBRE ( Marino Ci; miao 
di la ), dell’ accademia francese e 
di qnella delle scienze, medi- 
co ordinario del re, nato a Mans 
iiel i 5 g 4 si fece per tempo una 


CH A 

brillante riputazione nel mondo 
pe’suoi talenti, per le sue cognizio- 
ni e per le grazie del tuo spirito. Il 
cancelliere Ségnier lo prese al suo 
servigio come medico e come uomo 
letterato. Il cardinale di Riche 
lieu lo scelse tra’ begli spiriti del 
suo tempo per farlo entrare nel 
l635 nell’ accademia francese no- 
vellamente fondata. Fu altresì nno 
de* primi membri dell'accademia 
delle scienze nel momento della 
formazione di tale società nel 1666. 
Luigi XIV era si persuaso del ta- 
lento di questo valente medico per 
giudicare dalla fisionomia delle 
persone quale fosse non solamen- 
te il carattere di esse, ma altresì 
a quali impieghi ognuno poterà 
essere acconcio, che esso monarca 
non determinava sovente sia in be- 
ne, sia in male sulle scelte che 
dovea fare, se prima non consulta- 
va tale oracolo. Il segreto suo com- 
mercio di lettere con Luigi XIV 
è mentovato nel tomo IV degli 
Scritti importanti e poco conosciuti, 
per D. L. P. ( di la Place ) ; termi- 
na tale epistolario con queste pa- 
role : n Se io muojo prima di S. AI. , 
ss ella corre grave rischio di. fare in 
s> avvenire molte cattive cose”. Sin- 

f olare è poi che la Chambre sent- 
iri in ciò giustificato dagli avveni 
nienti posteriori : non è desso già 
il primo fisionomista che la sorte 
abbia perfettamente secondato nel- 
le sue conghietture. Mori a Parigi 
ai ag di novembre 1669, poich’ 
ebbe pubblicate molte opere, di 
coi le principali sono: I. Osserva- 
zioni di Filaiete sull’ Optatus galtus 
di Harsent: si trovano alla fine 
della opere postume di Coquille, 
l65o. Tale opera, intrapresa d’ or- 
dine del cardinale di Richelieu, 
ba per oggetto principale di pro- 
vare che le libertà della chiesa, 
gallicana sono fondate sulla Sacra 
Scrittura e consacrate dalla tra- 
dizione; II Discorso per mostrare che 
i Francesi sono i più capaci d? ogni 
1 1. 
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altro popolo di portare l’ eloquenza 
alla sua perfezione, recitato nell’ac- 
cademia francese al ricevimento 
dell* autore ; III Li Arte di conosce- 
re gli uomini, i(>5g-64-66, opera me- 
diocre, tessuta sopra un disegno va- 
stissimo, ma di cui non sono com- 
parse che tre parti; si trova nella 

£ rima un Discorso sui principi del— 

1 chiromanzia e della metoposcopiu, 
eh' era già venuto alla luce sepa- 
ratamente, Parigi, i653, in 8.vo; 
la terza parte è pressoché intera- 
mente impiegata a confutare le 
obbiezioni di Petit, medico di Pa- 
rigi, contro il Sistema dell’ anima ; 
IV I Caratteri delle / Missioni , 5 voi. 
in 4 to, di cui il primo comparve 
nel i64o, ed il 5 nel t66a : n' esi- 
sto una bellissima edizione, para- 
gonabile alle piìt vaghe degli El- 
zeriri, Amsterdam, Michel, i658- 
1662-1 603 4 voi. in 3 parti. Quan- 
tunque occorrano in essa molti de- 
gli errori di quel tempo, tale ope- 
ra è ancora stimata e tenuta per 
uno de’ buoni libri francesi di fi- 
siologia: gli si rimprovera di essere 
paradossale e d’ un’ eccessiva pro- 
lissità; fu tradotta in tedesco. Che- 
net, medico delia Rocella, avendo 
provato nelle sue Considerazioni 
sulla saggezza di Charron che le 
bestie non godono della ragione, la 
Chambre gli rispose in tale opera. 
Ne vennero poi ristampate alcune 
parti: Trattato della cognizione de- 
gli animali, in cui quanto è stato 
detto in favore della ragione delle be- 
stie o contro di essa viene esaminato, 
Parigi, 1648, in 4-to; Sull' amicizia 
e sull’ odio che si veggono nelle bestie 
16 67, in 8.vo; 1* autore accorda a- 
gli animali immaginazione, me- 
moria ed anche una specie di ra- 
ziocinio, ma che loro non permet- 
te però d’ elevarsi alla conoscenza 
delle cose intellettuali, privilegio 
distintivo dell’ uomo; V II sistema 
delt anima, Parigi, 1664, in 4-to; 

quantùnque nel 5.to libro l’auto- 
re vi tratti dell’ estensione, dalle 
9 
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parti elicila grandezza dell’ ani- 
ma, professa altamente la dottrina 
della sua spiritualità e dell' im- 
mortalità sua; ma la sua metafisi- 
ca è sottile e troppo imbrogliata. 
VI Diversi srritti sulla Luce, i() 54 - 
i(jj 5 , in 4 <o> sull’ Iride, stimato, 
it> 4 ‘S in 4 . lo j sulle Cause del riboc- 
co del Dtilo, di cui attribuisce gli 
effetti al nitro, del quale sono pre- 
gno le sue acque, i 654 ->bb 6 ; 
Conci net ture sulla digestione, il>5(>, 
iu if.to; spiega la digestione per u- 
na specie di dissoln/.ione operata 
dal movimento degli spiriti ani- 
mali, a un di presso come il vapo- 
re del solfo attacca il ferro; VII 
iY ovae methodi prò explanandis Hip- 
pocrate et Aristotele specimen, Pari- 
gi, 1655, in 4.to; la prima parte è 
un’ interpretazioue degli Aforismi 
d'Ippocrate; la seconda contiene 
il primo libro della Fisica d’Ari- 
stotele, tradotto in francese, prece- 
duto dal testo greco con la versio- 
ne latina a fronte; aveva ugual- 
mente tradotto gli altri sette libri, 
che non sono comparsi ; nè il pub- 
blico ha perduto; VII! Discorso 
sulla natura divina , alla line di 
quello sulle Cause del ribocco del 
Nilo 1 non è desso elle mia parte 
d’ un trattato della filosofia pia to- 
nica, che non è venuto alla luce. 
La Chambre aveva cognizioni in 
molti generi di letteratura, e, più 
preziosa dote, nomo egli era d’o- 
nore, di probità, sempre disposto 
agiovare i suoi amici. Si vedeva 
nella chiesa di sant’ Eustachio un 
monumento, eretto con la scorta 
de’ disegni di Lebnin, cui suo fi- 
glio gli fece innalzare. — Questo 
suo tiglio, Pietro Ouread di la 
CiiAanmE, dell’accademia france- 
te, morto ai t 5 di aprile i 6 q 5 , pa- 
roca di s. Bartolommeo a Parigi , 
era stato da prima destinato alla 
medicina; ma, divenuto sordo in 
giovane età, rinunzió a taieprofes- 
tione per farsi ecclesiastico. E au- 
tore d tuia raccolta di Panegirici e 
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d' Orazioni Junebri, Parigi, 1686, in 
4 .to. Si trova in essa il discorso ac- 
cademico di suo padre, in cui pre- 
tende provare che » di tutti i po- 
poli i Francesi sono i più capaci a 
perfezionare 1 ’ eloquenza ”. Aveva 
intrapreso un’edizione delle ope- 
re di suo padre, tanto stampate, 
quanto manoscritte, cui la morte 
tolse, ch’eseguisse. Amava la poe- 
sia e non ha mai fatto elle un ver- 
so solo. Un giorno che lo recitava 
a Despréaux, n Ah! signore, gri- 
ll dò il satirico, quanto n* è bella 
11 la rima ! ” Era uomo faceto. Il 
p. Hardouiu avendo affermato in 
presenza sua che la Storia de’ Giu- 
dei di Gioseffo era spera d’uu mo- 
naco del XIII secolo, 11 Lo crede- 
11 remo, gli disse la Chambre, quan- 
i> do voi ci avrete provato che i ge- 
li suiti hanno composto le Lettere 
1) provinciali”, 

T— D. 

CH AMBRE (Francesco-Ilhkabt 
ni la ), dottore della casa e società 
di Sorbona , nato a Parigi ai a di 
gennajo 1698, ottenne la sua licen- 
ziatimi, divenne canonico di 5. Be- 
nedetto, menò una vita affatto se- 
dentaria , consacrata allo studio 
della religione, alla composizione 
di diverse opere sopra materie di 
teologia, e mori d’una febbre ma- 
ligna ai 16 d’agosto 1755. I suoi 
scritti sono : I. Trattalo della vera 
religione, Parigi, 5 voi. in 12; 
Il Trattato della Chiesa, Parigi , 
1743 , 6 voi. in 12: è desso una 
continuazione del trattato prece- 
dente. L’autore esamina qual’ è la 
natura della società, di cui G.G. è 
il capo, quali sono i caratteri ond’ 
è insignita ed i privilegi, 8* cui 
ella gode : forma ciò I’ argomento 
dei tre primi volnmi. La Chambre 
ad oggetto di non far perdere l’u- 
nità de’ principi o di conservare 
più ordine, nitidezza e precisione, 
ha riserbato per gli ultimi tre la 
discussione di certe questioni par- 
ticolari, in coi ella compone dodici 
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dissertazioni. In una di tali dis- 
sertazioni sostiene i diritti del se- 
condo ordine del clero, ma con 
molli riguardi per le pretensioni 
del primo, il che lo pone in una 
falsa posiziono, nella quale vacilla- 
no sovente i Suoi principj ; 111 Espo- 
sizione dei differenti punti di dottri- 
na, che hanno relazione con le natene 
di religione, I "4^, a voi. in 1 2 : è que- 
sto un ristretto dei trattati prece- 
denti ; I V Trattato della grazia, i “ 4 ^, 
4 ' ol. i n i a ; V Trattalo del formu- 
lario, 17M», 4 voi. in 12, per pro- 
vare l’ obbligazione di sottoscriver- 
lo; VI Realtà del giansenismo dimo- 
strata, 1^4°, in ta; VII Trattato 
della costituzione Unigenitus , Ij 58 , 
a voi. in 12. Aveva fatto stampare 
sullo stesso soggetto una Disserta- 
zione sulle censure in globo, di cni 
s" affrettò a ritirare tntti gli esem- 
plari della circolazione; ma I’aba- 
te Goujet, cbe se n’era procurato 
uno, ne fece una critica non poco 
severa nel tomo XXVI della Bi- 
blioteca francese, di Dusauzet ; Vili 
Introduzione alla teologia, Utrecht , 

1 - 4 (i, in 12; IX Lettere sui Pensieri 
filosofici e sul libro de’ Costumi, ty 49 s 
in 12: X Ristretto della Filosofa o 
Dissertazione sulla certezza umana , 
la Logica, la Metafisica e la Morale, 
opera postuma, 1 ^ 54 - 2 voi. in 12. 
L'editore (l’abate Joly di Fleury) 
ha pubblicato, premesso a tale o- 
pera, un compendio della vita del- 
l’autore. Tutte le opere dell’aba- 
te di la Chambre si distinguono 
pei metodo, per la chiarezza e pre- 
cisione. 

T-d. 

CHAMFORT ( Sebastiano Roc- 
co-Niooia), nato nel s 74 1 > n ,,n 
villaggio presso Clermont, in Al- 
vergnn, fu condotto a Parigi fino 
dall’ infanzia. Non avea altro no- 
me che quello di Nicola, e non co- 
nosceva altri parenti che sua ma- 
dre ; quindi 1' amò maggiormente 
e conservò- per essa, finrh' ella vis- 
se, la tenerezza, il rispetto e le cu- 
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re d’ un huon figlio. F.bbe per pri- 
mo istitutore un duttore della fa- 
coltà di Navarro, nominato Mora- 
bin ( V. Murabin ), che ottenne per 
lui un posto nel collegio de’ Crai- 
sins. Parvo che Nicola nelle prime 
classi si meritasse poco taie favo-' 
re; nella terza cominciò liiilbmie- 
110 a rendersi distinto; brillante fu 
il suo corso di rettorica; egli lo 
duplicò ed otieune i cinque pri- 
mi premj dell’ università. Dotato 
d’un bellissimo aspetto, d’uno spi- 
rito vivo, arguto e passionato per 
l’ independenza, i suoi primi pas- 
si nel mondo, in cni assunse il no- 
me di Chamjort, furono errori, ed 
il primo frutto, che uè rac olsc, f 
infortunio. Altri mezzi non siile 
per uscirne che il lavorare o riu- 
scire felicemente. Alcuni artico'i 
pel Giornale enciclopedico e la com- 
pilazione del Vocabolario francese , 
di cui molti volumi sono suoi, fu- 
rono i suoi primi utili lavori. Il 
premio di poesia, riportato nel 
1764 nell'accademia francese, con 
la sua Epistola d* un padre a suo fi- 
glio sulla nascita iT un nipote, e la 
Giocane indiana , applaudita al tei-i 
tro francese lo stesso anno, lo fece- 
ro ascrivere sul numero de’ giova- 
ni poeti, i quali davano di sé mag- 
giore speranza; se non che egli »’ 
immerse sempre più nella vita dis- 
sipata del tuonilo. Il concorso se- 
guente gli tu meno favorevole; in- 
viò nel ijtìG all’accademia un di- 
scorso in versi, intitolato: (Uomo 
di lettere ; ma il Poeta di la tlarpe 
s’ebbe il premio. Mandò altresì al- 
l’accademia di Marsiglia un 'Ole 
sui Vulcani, clic giunse troppo tar- 
di e non fu ammessa al concorso. 
Fu più fortunato noi 1768 pressu 
alla stessa accademia e vi riporlo 
il premio d'eloquenza con un di- 
scorso sulla questione : Quanto l'in- 
gegno de’ grandi scrittori influisca 
sullo spirito del loro secolo? Intra— 
presealcun tempo depenna raccol- 
ta intitolata : ihbiuUtxa di società, 
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miscellanee ili letteratura termi- 
nate e pubblicale da L. T. Ilè- 
rissnnt nel 1771-, Parigi, 4 voi. in 
la: si tiene elio i primi due volu- 
mi sieno di Chamfort . Nel 1769 
il 9110 Elogio di Moliire , coronato 
dall’accademia francese, crebbe la 
sua riputazione, c la sua bella com- 
media del Mercatante di Smirne, re- 
citata con felice riuscita nel 1770, 
mostra (pianto aveva profittato del- 
lo slaidio per lui l'atto di sì grande 
maestro. La salute sua era già mol- 
to alterata; il prodotto di tali pre- 
mi e di tali scritti bastava appena 
a’ suoi bisogni ; un uomo di lette- 
re, suo intimo amico, Chabanon, 
ch’era ricco ed a cui era stata as- 
segnata, senzachè l’avesse doman- 
data, una pensione di t,aoo lire sul 
Mercurio, venne a capo, a forza d’ 
istanze, di fargliela accettare. Le 
acque di Contrexm-ille gli furono 
giudicate necessarie; egli vi si re- 
cò e, trovandosi ristabilito, si riti- 
rò in campagna per istudiare e la- 
vorare. La H.irpe aveva scritto nn 
Mogio di La Fontaine ; i suoi ami- 
ci persuasero Necker di fondare 
un premio, ohe sarebbe proposto 
er tale elogio dall’accademia di 
larsiglia; tenevano come impos- 
sibile che tale premio fosse tolto a 
la Llarpe: lo fu però da Chamfort, 
e non si può, leggendo i due Elo- 
gi, stampati l’anno ■ 7^4» giu- 
dicare altrimenti da ciò che fece l’ 
accademia, nè, rimosso qualunque 
confronto, essere dell’opinione de- 
gli amici di l,a llarpe e della sua 
infogno alla bellezza del suo di- 
scorso. Il lavoro, di cni Chamfort 
si occupò in segnilo fu il Diziona- 
rio drammatico, 1 3 voi. in 8.vo : 

i principali articoli sono da lui 
composti . Terminò altresì la sua 
tragedia di Mustnfà e Ziangir, in- 
cominciata dà lungo tempo e mol- 
te volte interrotta, sia dalle infer- 
mità, sia dalla composizione di al- 
tre opere : essa fu rappresentata lo 
stesso anno a Fontainebleau . La 
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voga, in cni fu alla corte, valse al- 
l’autore l’uffizio di segretario de- 
gli ordini del principe di Condé . 
Tale impiego gli procacciava di- 
verse relazioni lusinghiere e gli 
assicurava una vita agiata ; ma, ad 
onta di tutte le cure del principe 
per rendere lieve la sua catena , 
ella era pnr sempre una cateua ; 
nè egli la potè sopportare lunga- 
mente. Gli rinscl di sciogliersene 
senza rompere i vincoli della ri- 
conoscenza llivennto libero, si sta- 
bilì in Auteuil e vi si concentri 
nella società della Helvetius , da 
cui era stato beneficato in tempo 
della sua mala fortnna e la quale 
sapeva obbligare con tanta dilica- 
tezza che amiche si faceva tntte le 
persone beneficate da lei. Nel 1781 
Chamfort fu ricevuto nell’ accade- 
mia in vece di Sainte-Palaye : il 
suo discorso di ricevimento, reci- 
talo ai [9 di Inglio, fu uno de’tni- 
gliori che si fossero intesi da lun- 
go tempo, e 1’ ultimo scritto pura- 
mente letterario che abbia dato al 
pubblico. Un altro scritto non me- 
no distinto, ma di cui non si con- 
fessò autore, comparve io stesso an- 
no : è questo il Itiitretto delle rivo- 
luzioni di Napoli e di Sicilia, pre- 
messo al primo volume del Piaggio 
ittoresca di Napoli e Sicilia, delib- 
ate di St.-Non. Il suo genio pel 
ritiro cresceva in proporzione del- 
la sua celebrità. Tale genio fece 
che si unisse ad una donna al- 
quanto più attempata di lui, ma 
fornita delle qualità più allettevoli 
e più sode, e sanata, com’egli.da tut- 
te le iflnsioni del mondo. Si vide- 
ro pi-ima tutti i giorni in Auteuil 
e si ritirarono alla fine insieme 
presso Étampes. Non correva già 
amore tra essi ; ma, come scriveva 
ad un amico, >' v’era di più e quat- 
ti che còsa meglio dell’amore, poi- 
» che era desta nn’ unione perfet- 
ti ta di tntte le analogie d’ idee, di 
t> sentimenti e di situazione ”, Fe- 
lice per sci mesi con tale amica, la 
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perdè ad nn tratto d’ una morte 
crudele e fu ricacciato nel. mon- 
do dal tuo dolore. Allora il conte 
di Vaudrenil, l’uomo più gentile 
e di maggior credito in corte, s’im- 
padronì di lui con diiicate buone 
razie, lo avvinse con tutte le se- 
uzioni dell’amicizia e e’ adoprò 
in segreto validamente a fargli u- 
na fortuna. Ricercato dalle società 
più elevate, Chnmfort ne fece le 
delizie pel suo garbo e per l’ inde- 
pendenza stessa del suo spirito. 
Non voleva più scrivere che per 
esse e per sé; ma il buon successo 
delle cure del conte di Vaudrcuil 
gl’ impose nuovi doveri. Fu crea- 
to lettore o segretario degli ordini 
della sorella del re. Madama Eli- 
sabeta. Fu per questa povera prin- 
cipessa, di cui non si poteva mai 
allora immaginare la miseranda 
aorte, eli’ egli fece un commento, 
pieno di gusto e di pensieri fi- 
ni e profondi, sulle favole di La 
Fontaine; le note, che si trovano 
nella raccolta, intitolata ; i Tre Fa- 
voleggiatori, pubblicati da Gai! , 
presso Delance, 1796,4 v °f ' n 8 .vo, 
non sono che ciò che Chamfort 
chiamava i ritagli di tale lavoro. 
Il commento,propriamente copiato 
e legato in. 4 -to, era nella biblio- 
teca di madama Elisabeta; esso 
andò perduto, ma è da credere 
non per tutti. All’ avvicinarsi del- 
la rivoluzione Chamfort ai trovò 
intimo amico de’ principali perso- 
naggi dei due partiti, ohe concor- 
revano ad accelerarla, I’ uno per 
la sua ostinazione in favorire gli 
abusi ed approfittarne, l’altro pel 
suo ardore in cercare i mezzi di 
distruggerli. Egli (vose in opera 
senza fratto, per illuminare e ri- 
durre i primi , consigli, sollecita- 
zioni, istanze; ma non poteva mar- 
ciare che coi secondi , e, forzato a 
scegliere, preferì al partito, in aui 
stavano tutti i suoi interessi, quel- 
lo ch’era conforme al suo caratte- 
re ed a' suoi principj. I suoi vin- 
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coli con Mira beau ed altre perso- 
ne, le quali, senza comparir tan- 
to, non operavano, né influivano 
meno, lo tennero siffattamente 
assorto, durante i primi tempi 
della rivoluzione, che non potè 
più attendere ad altr’ oggetto. A- 
veva avuto, cinque anni prima, 
una gran parte all’eloquente scrit-t 
to di Mirabeau sull’ordine di Cin-> 
cinnato; egli continuò ad averne 
po’ suoi consigli e talvolta, più di- ( 
rettamente ancora, allo produzio- 
ni di quell’ingegno potente rhe 
scuoteva allora le fondamenta d’ 
un antico odifizio e che doveva 
perire breve tempo dopo, allor- 
quando volle sostenerlo. Chamfort 
com[K>se per lui il discorso sulla 
distruzione delle accademie, cui 
Mirabeau doveva leggere dalla rin- 
ghiera e nel quale, se quel grand’ 
oratore ve l’avesse in effetto recita- 
to, si sarebbe certo riconosciuta I’ 
originalità de’ suoi pensieri e le 
forme del suo stile. La situazione 
di Chamfort cambiò, senzaoliè ei 
nulla cambiasse de’suoi sentimen- 
ti ; egli perdette le sue pensioni, i 
suoi impieghi. Allora mutò il suo 
alloggio nelle gallerie del Palàis~ 
Homi , per un piccolo appartamento 
nella rue Neuve-dr.t- Potiti Champt. 
Accettò alcune utili occupazioni 
ohe gli furono offerto, e lavorò tra 
le altre nella parte letteraria del 
Mercurio ài cui Mallet da Pan com- 
ilava la parte politica. Incorqinciò 
reve tempo dopo la gran raccol- 
ta, intitolata : Quadri della Rivolu- 
tone, 1790-91, in fogl. , di cui i iti 
primi quadri sono suoi. L'impiego 
di bibliotecario della Biblioteca 
nazionale , a cui fu destinato dal 
mini-tro Roland, ristabilì per nn 
momento la sua economia ed una 
fu delle cagioni della sua perdita. 

I primi eccessi della rivoluzione 
non lo indignarono abbastanza; 
ma ni la sua anima, nè il suo spi- 
rito potevano addimesticar» isi lun- 
ga pezza co» essi. In breve le sue 
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arguzie od i suoi sarcasmi ferma- 
rono l'attenzione de’ tiranni po- 
polari; il suo ufficio era invidiato; 
cidi era si poco circospetto, che i 
delatori erano pressoché inutili ; 
ma non gli mancò tale soprappi ù : 
egli fu alla line arrestato e condot- 
to alle Madelonnettes col venera- 
bile aliate Bartliélemi, suo nipote, 
ed aliti due impiegati superiori 
delia Biblioteca. Non vi rimase che 
pochi dì; ma vi sofferse abbastan- 
za per far voto di morire, pintto- 
storhè rientrarvi ancora. Un me- 
se dopo si volle ricondurrclo e, 
fedele al suo giuramento, ma ap- 
parentemente di mano poco ferma, 
si ferì con una pistola nella testa 
c con un rasojo nella gola e ne’ 
garretti. 1 soccorsi dell’arte e le 
cure dell’ amicizia lo tornarono, 
suo mal grado alla vita. Un mese 
dopo fu in grado, d' uscire. Lasciò 
la Biblioteca nazionale e andò ad 
albergare, conformemente al cat- 
tivo stato delle sue finanze, in nna 
soffitta. La sua salute affatto rista- 
bilita gli permise di vedere i suoi 
amici ed anche di progettare al- 
cuni lavori; ma un umore d’ em- 
pitiggine,a cui era soggetto da lun- 
ghi anni , cessando d’ avere uno 
sfogo, allorché furono rimarginate 
tutto le sue piaghe, attaccò la ve- 
scica. S’ ingannarono i medici sul- 
la natura del male; l’operazione 
fu fatta troppo tardi , o 1’ amore 
essendo improvvisamente salito al 
petto, egli spirò ai i 3 di aprile 
1 9f>4- U carattere e lo spirito stes- 
so diCbaiufort saranno lunga pez- 
za ancora diversamente giudicati, 
secondo là diversità delle opinioni 
e de’ partili. Non si può tuttavia, 
senza ingiustizia , non conoscerò 
nel sdo spirito tanta estensione o 
solidità, quanta penetrazione e fi- 
nezza; tutto ciò che ha scritto an- 
nunzia uno studio profondo e ben 
maturato de’migliori modcllied un 
gusto puro. Circa al suo carattere, 
egli ebbe alcuni difetti certamen- 
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te, ma fu eccellente figlio, amico 
sincero ed affezionato, della pro- 
bità più intatta e della più sicura 
compagnia ; officioso e d’ una di— 
licatezza estrema nella sua manie- 
ra d’obbligare; fiero, come convie- 
ne che sia uno eh' è povero, ma tana 
to lontano dall’ orgoglio, quanto 
dalla bassezza; disinteressato fino 
all’eccesso ed incapace di porro 
un solo istante in bilancia 1 suoi 
vantaggi con quelli della verità o 
della giustizia ; ci sembra che mol- 
ti caratteri ottengano più stima a 
minor oosto . Le opere di Cham- 
lort vennero raccolte e pubblicate 
dal compilatore di questo artico- 
lo, Parigi, anno III ( 179'»), 4 T °l- 
in 8.vo. Gli fu rimproverato, for- 
se con ragione, che v’ abbia com- 
preso molte cose, di cui la riputa- 
zione dell’autore poteva far a me- 
no, ma tale rimprovero, qnantun-* 
q ue cosa si sia potuto dire, non può 
riguardare il 4-tovol., che contie- 
ne le Munirne ed i Pensieri, i 
Caratteri e le Particolarità : è desso- 
il solo avanzo, ch’egli abbia potu- 
to salvare, de’ materiali d'una gran- 
d’ opera, cui Chamfoft meditava 
da gran tempo e che lo avrebbe 
locato tra’ più grandi pittori di co- 
stumi e gli osservatori più profon- 
di. Quale si trova presentemente, 
tale avanzo è ancora preziosissimo. 
Non è qnesta l’occasione di dire 
che sia avvenuto dei resti de’ ma- 
teriali, di cui esso volume non for- 
mava che la menoma parte ; ma si 
saprà un giorno. Tntto ciò, che an- 
dò smarrito delle opere di Cham- 
fort ; le sue Novelle, che furono in 
si gran voga nella buona compa- 
gnia, di cui dipingevano i ridicoli 
ed i vizj ; le sue vaghe Sere di Ni- 
non; i frammenti del «no Poema 
di la Fronde, che non era termina- 
to, caddero il giorno della sua mor- 
te nelle stesse mani, donde sono 
passate in qnelle che probabilmen- 
te li tengono ancora. Non è ecr- 
to.che tali poesie, così occultate. 
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procurino al possessore godimento 
pari al danno che in tal guisa ne 
■viene alla memoria letteraria di 
Chamfort ed al pubblico. Com- 
parve una seconda edizione delle 
auc Opere, in a voi. in 8.vo, ed an- 
che recentemente una terza, sen- 
zachè niuno abbia a rimproverar- 
li d’ averne fatto la menoma parte 
all’editore della prima. Fu pnl>- 
blicato altresì nell’anno IX (1800), 
presso Delance, un volumetto in 
1 3 , intitolato : Chamfortiana ; non 
è desso che un ristretto delle Mas- 
sime e de’ Pensieri , ec , che com- 
pongono il 4-to voi. dell’ edizione 
originale. E preceduto da una No- 
tizia sopra Cliamfort: l’autore, cbe 
a’ annunzia per uno che abbia a- 
vuto secolui intima relazione, non 
ne parla sempre da uomo disposto 
ad apprezzarlo. 

O — é. 

CIIAMIEIV (Dame le), cui Bay- 
le chiama uno de' grandi teologi 
del partito riformato, fu lungo 
tempo ministro a Montélimart, sua 
patria, indi a Mompellier. >1 Non 
s> fu veduto mai, dice lo stesso bio- 
si grafo, un uomo più dnro, più 
ss inflessibile, più iutrattabile ri- 
si spetto agli artifizj, che la corte 
ss metteva in opera per indebolire 
ss i protestanti . Fu impiegato in 
molte ardue circostanze dai reli- 
gionarj , e, secondo Varillas, ebbe 
la principal parte nella compila- 
zione dell’editto di Nantes, che ac- 
cordava il libero esercizio del loro 
culto in Francia. L’ altero suo ca- 
rattere gli attirò alcuni disgusti , 
che, rendendolo più caro a quelli 
del suo partito, esaltarono vie più 
l'eccedente suo zelo. Nel i 5 qt) un 
ministro di Grenoble avendo at- 
taccato il domina della presenza 
reale, il gesuita Coton, che gode- 
va allora d' una grande celebrità, 
tolse a confutarlo . Il primo , non 
sentendosi abbastanza forte per 
lottare contro un simile avversa- 
rio, chiamò in ajuto Ghamier, eli* 
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ebbe a Nitnes col p. Coton una 
conferenza pubblica cbe durò set- 
te giorni e di cui i protestanti 
non mancarono d’attribuirsi tutto 
l’onore. In effetto nelle dispnte di 
tal genere Chamier otteneva pres- 
soché sempre il vantaggio per la 
sua impetuosità, la sua vasta eru- 
di/.ione e la sua incantatrice elo- 
cuzione: qualità, elle prevalgono 
ordinariamente sulla ragione, sce- 
vra dall’ attrattiva della parola. 
Nel 1631 fatto venne professore 
di teologia a Morilauban. Quando 
nel itila la guerra civile divampò 
da ogni parte, egli si trovò chiuso 
in quella piazza, assediata da Lui- 
gi XIII in persona. Siccome era 
uno di coloro che avevano mag- 
giormente contribuito alla rivolta, 
nulla trascurò per mantenerla. 
Egli esortava i soldati a difender- 
si, si faceva a parte volontariamen- 
te de’ loro pericoli, si mostrava nel 
tempio e sui bastioni , e sempre 
con un’intrepidezza, cui nulla po- 
tea smuovere. Alla fine, ai 16 d* 
ottobre, nel salire sopra un bastio- 
ne fu ucciso da una cannonata; 
ma la sua morte non rallentò il co- 
raggio ile’ protestanti, poiché il re 
fu obbligato a levare I’ assedio. 
C.hamier sapeva bene il greco e 
la sua immensa erudizione gli ot- 
tenne la stima e l’amicizia di Sca- 
ligero. I protestanti lo destinarono 
più volte a presiederò i sinodi ; ma 
convengono aneli' essi di' era col- 
lerico, duro ed andie rozzo. L’ a- 
sprczza e la. passione mossero qua- 
si sempre la sua penna. Il solo de’ 
suoi scritti, che sia consultato an- 
cora pe’ fatti cbe contiene e che si 
è conservalo come un monumento 
delle contese religiose nel XVI 
secolo, s* intitola : Pam trazio calo - 
lico o Guerra dell’ Eterno, 4 voi. iu 
fogl. ; Ginevra, 1610. Tratta in es- 
so delle controversie dei catoiioi 
e de' protestanti, e toglie partico- 
larmente a confutare Bellarmino. 
Ne annunziava un quinto volume. 



Digifes£tijy Google 



|S6 CHA 

il quale non è comparso . Suo fi- 
glio c Benedetto Turretin souo 
gli editori degli altri quattro. Fe- 
derico Spanheim ne pubblicò il 
compendio col titolo di Chamieru i 
conlracius, Ginevra, 1 6q 0, in fogl. 
Chamier ha lasciato ancora: Epi- 
stola* /esultiate et ad eat responsia- 
nes, Ginevra, i 5 pq, in 8.vo; ristam- 
pate in seguito al suo Corpus theo- 
lagiatm, Ginevra, i 653 , in foglio. 
Le Epistola e sono curiose. Chamier 
amai a la lauta mensa, ed era cita- 
to pel suo grosso ventre e pei suo 
grande appetito, soprattutto dopo 
un accidente che gli avvenne, dì- 
cesi, in pulpito, dopo un asciolve- 
re troppo copioso; il che gli atti- 
rò alcune riprensioni dalla parte 
del sinodo di Privas e molti epi- 
rammi conservati nelle raccolte 
i quel tempo; ma serbò sempre 
l’asprezza e l'inflessibilità del suo 
carattere, e non prestò mai orec- 
chio alle insinuazioni della corte 
che volle guadagnarlo. Suo nipo- 
te, ministro aneli’ esso nel Deìfi- 
nato e che aveva ereditato di quel 
bollore, peri sulla ruota nel 1(182, 
essendo stato preso con le armi in 
nano, poiché si era permesso in 
un sermone violenti invettive in 
favore del suo partito che 1’ ba 
messo nel novero de’ martiri. 

VV— s e B — c— T. 

CHAMILLARD ( Michele di ), 
eontrolore generale delle finanze 
nel 1699 e ministro della guerra 
nel 1701 , era parMcolarmente a- 
mato da Luigi XIV, non, come fu 
detto, perchè la sua destrezza al 
bigi iardo piacesse molto a quel mo- 
narca, troppo geloso della gloria 
de! suo regno per decidersi nella 
scelta de’ suoi ministri per tali fri- 
volezze; ma perchè Chamillard a- 
veva una probità rara, di cui fece 
prova, mentr’ era consigliere pres- 
so il parlamento. Destinato a rife- 
rire una causa, fece per negligen- 
za perdere quello che aveva ra- 
gione ; essendotene accorto , rote 
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alla parte condannata le 20,000 li- 
re che 1’ oggetto formavano del- 
la contesa : azione tanto più bella, 
quanto che la sua fortuna non era 
considerabile, A tale probità Cha- 
millard aggiungeva una modestia 
si graude, che Luigi XIV uon po- 
tè vincere la repngnanza , che ave- 
va di accettare la sopran tendenza 
delle finanze ed il ministero della 
guerra, se non che dicendogli : „ Io 
„ vi seconderò ”, Quel monarca si 
credeva capace di formare i suo» 
ministri. Nei tempi della sua pro- 
sperità un uomo probo e disinte- 
ressato gli sarebbe effettivamente 
bastato per gl’ impieghi più im- 
portanti; ma la fortuna incomin- 
ciava ad abbandonare le armi fran- 
cesi ed i nemici si moltiplicava- 
no; convenne ricorrere a tutti gli 
espedienti, cui la necessità auto- 
rizza, ma che eccitano le mormo- 
razioni del popolo . L’ opinione 
pubblica si pronunziò si vivamen- 
te, che Chamillard tenne di dover 
lasciare il ministero, delle finanze 
nel 1708 e quello della guerra 
nel 1709. Mori ai 14 di aprile 1721, 
in età settant'anni, detestato dai 
Francesi e sempre stimato daque’ 
che Io conoscevano. Tra i numero- 
si epigrammi, con cui venne assa- 
lito, fu conservato il seguente, che 
non è certamente il migliore, ma 
che ha per la malignità il doppio 
vantaggio d’ insultare Luigi XIV 
ed il suo ministro : 

Ci-git le (amen* Chamillard, 

De aon roi le protono tal re. 

Qui fot un Wco* an billard, 

Un féro dana le miniatóre. 

F — E. 

CHAMILLART ( Steta.no ), ge- 
suita, nacque a Bourges agli it 
di novembre i 65 (j. insegnò le u— 
mane lettere n la filosofia, e fu un 
valente predicatore: ma il suoge- 
nio lo inchinò particolarmente al- 
io studio de’ monumenti d’anti- 
chità. Scrisse aBaudelut nel 1(197 
sopra quattro medaglie rare del 
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tuo gabinetto due lettere ristam- 
pate ad Amsterdam in francese ed 
in latino 1’ anno 1701, in 8.vo, e 
nelle Electa rei nummariae, Am- 
burgo, 1709, in 4 to. Alcuni anti- 
qnarj di quel tempo hanno pub- 
blicate intorno tali medaglie altre 
lettere, stampate noi i6qn (V. Ga- 
lano). 1 dizionari storici, che han- 
no preceduto questo, rimproverano 
il padre Ghamillart che abbia spac- 
ciata per aulica una medaglia di 
Paca zia no e fatto uscire di sotter- 
ra dopo millequattrocento anni 
un imperatore, di cui' gli storici 
non hanno fatto menzione alcuna. 
Noi abbiamo già avuto talvolta oc- 
casione di ricordare come le meda- 
glie supplivano sovente al silen- 
zio della storia. Vopisco riconosce- 
va già tale verità, poiché contro 
1' asserzione d’ uno storico cita 
una medaglia d’ un imperatore 
(Firmo) per provare la sua esi- 
stenza. Certo è che il p. Chatnil- 
lart è il primo cbe ci abbia fatto 
conoscere Pacaziauo e che abbia 
giudicato con molta sagacità dall’ 
ispezione e dalla fabbrica della 
medaglia da lui posseduta, ch’esso 
principe aveva regnato nel princi- 
pio dell’ impero di Filippo. La sua 
congbiettura si trova pienamente 
confermata da una nuova medaglia 
di Pacaziano, che da poco tempo 
esiste nel gabinetto reale e che 
stabilisce l'epoca del suo regno 
( V. Pacaziano). Fu fatto al padre 
Chamillart lo stesso rimprovero 
sopra una medaglia d' Annia Fau- 
stina, moglie d’ Elagabtlo e di' 
egli voleva, dicesi, far discendere 
dalla famiglia degli Antonini. La 
medaglia pnò essere falsa; ma egli 
si fa forte con la testimonianza de- 
gli storici rispetto agli avi di quel- 
la principessa, ed è ella cosa, sulla 
quale non si muore più dubbio 
oggigiorno. Abbiamo in oltre altre 
medaglie autentiche d’Annia Fau- 
stina. Si dovrebbe saper grado agli 
antiquarj clic primi si sono ap- 
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S licati a tal genere d’ erudizione. 

lai grado gli errori, ne'quali han- 
no potuto cadere, essi hanno pre- 
parata la via, in cui si cammina 
presentemente con più certezza . 
A torto si volle dunque deridere 
il p. Chamillart, il quale presen- 
tava sempre le sue congbietture 
con grande modestia. Spanlicim e 
Foy Vaillant lodano la sua erudi- 
zione. Chamillart ha particolar- 
mente trattato la questione, se le 
medaglie degli antichi fossero una 
moneta corrente ? E’ autore d’ un 
gran numero di dissertazioni, che 
si trovano nel Giornale di Trèeoux 
dal 1703 fino al 1733 ; quelle, che 
sono comparse fino al 1710, sono 
state ristampate separatamente col 
titolo: Dissertazioni d/l p. Chamil— 
lari, della compagnia di Gesù, sopra 
molte medaglie e pietre intugliate del 
suo gabinetto -, Parigi, 1711, 1 voi. 
in 4.to ; vi si aggiunsero quelle, elle 
aveva pubblicate prima dello sta- 
bilimento del Giornale di Trfcoux. 
Si può vedere in Muràri il rag- 
guaglio delle altre dissertazioni 
stampate dopo il 1 7 1 1 ; bisogua so- 
lamente correggere la data di quel- 
la indicata in marzo 1713 e che 
si trova nel giornale di marzo 1718. 
Il p. Chamillart è morto, a Parigi 
il primo di luglio 1730. E stato e- 
ditore d’ un’ edizione di Pruden- 
zio ad umm Delphini, con note, Pa- 
rigi, 1687, in 4 -to. — Gastone Cha- 
millart, teologo del XVII secolo, 
si fece osservare fra’ giansenisti e 
pubblicò un’opera intitolata : De 
corona, tonsura et habilu clericorum, 
Parigi, 1659, in 8.vo. 

T— N. 

CHAMILLY (Natale Bouton) 
marchese ni), d’una famiglia rag- 
guardevole di Borgogna, nacque 
a Chainilly ai 6 d’aprile i 636 . 
Entrò nella milizia per tempo e 
passò nel i 6 ti 3 in Portogallo, dove 
serviva in qualità di capitami di 
cavalleria sotto il maresciallo di 
Scbouiberg e t’ innamorò d’ una 
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giovane religiosa o canonichessa, 
nominata, per quanto si credo. 
Alai foratili, che ne tu ancora pili 
presa, e gl’ Indirizzò le dodici let- 
tere, conosciute sotto il nome di 
Lettereportoghesi. Ritorna toin Fran- 
cia, comunicò tali lettere e le affi- 
dò a Subligny .perché le traducesse 
e le pubblicasse. Tali lettere fu- 
rono stampate spesso, e le più del- 
1' edizioni contengono scritti o 
pretese risposte, inventati. La mi- 
gliore è quella di Parigi, 1806, in 
itoin 8.vo. Si trovano in seguito 
le /m Unzioni in versi francesi di 
Dorat. Tal’ edizione è arricchita d’ 
nna notizia storica bibliografica di 
Mercier di St.-Léger, con alcune 
note di Barbier. >1 Chamillv, dice 
t» St.-Simon, era un uomo grosso 
» e grande, il migliore, il piu pro- 
si de e di più dilicatezza in fatto 
» d’onore ; a vederlo, ad adirlo ma- 
ss no si sarebbe mai potuto persua- 
si dere ch’egli avesse inspirato un 
ss amore sì smisurato quanto quel- 
li lo eh’ è l’anima di tali famose 
si-lettere .... Egli era sì badiale e 
li sì pesante che niuno lo avrebbe 
ss detto fornito di talenti per la 
11 guerra : ” ne aveva però molto. 
Poiché fu passato per tutti i gradi, 
ai segnalò nel 1675 per la bella di- 
fesa di Gravo, la quale durò no- 
vanta tré giorni e costò 16,000 sol- 
dati al principe d’ Orangd. Cha- 
milly ebbe per ricompensa de’ suoi 
servigi il bastone di maresciallo di 
Francia nel iyo 3 . Morì senza pro- 
le agli 8 di gennajo 1715. Dopo 
la difesa di Grave Luigi XIV gli 
permise di chiedergli una gra- 
zia : is Sire, disse Chamilly, vi pre- 
si go che m’ accordiate quella del 
11 mio antico colonnello diesi tro- 
ll va alla Bastiglia ”. Il re, tocco 
dalla generosità di Chamilly, gli 
accordò quanlodomandava. — Suo 
fratello ferardo Bonton, conte di 
Chamillt, fu lungo tempo fami- 
gliare del principe di Condé e 1 * 
accompagnò in tutte le sue guerra 
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in Francia e fuori. Fu poi elettogo' 
vernatore del castello di Dijon da 
Luigi XIV, indi ajutante di cam- 
po di quel principe, cui seguitò 
nella campagna di Franca-Contea 
nel i(itì8. Comandò l’esercito in 
qualità di luogotenente generale ; 
s’ impadronì di Maseik nel 1671 e 
morì nel 1673. Pietro Palliot di 
Parigi ha pubblicata la Storia ge- 
nealogica de’ conti di Chamilly , Di— 
jon, 1671, in fogl. 

D. L. C. 

CHAMIR (Eleazaro), dotto ar- 
meno, nacqUe verso il ^zoaDjoui- 
fa, sobborgo d’fspahan, dove Chah- 
Abhas avea trasportata una colo- 
nia di qnella nazione industriosa. 
Durante le turbolenze che tenne- 
ro dietro alla morte di Tbamas- 
Konli-IClian nel 1748, Chamir si 
ritirò a Madras, ivi fece nel com- 
mercio nna fortuna assai conside- 
rabile e la consacrò quasi intera- 
mente all’ istruzione ed al sollie- 
vo de’ suoi compatriotti, pe’ quali 
stabilì nella città medesima una 
stamperia, una scuola ed uno spe- 
dale. Morì verso la fine del secolo 
decimottavo. Ha pubblicato, in ar- 
meno : I. Avvertimento ovvero esorta- 
zione agli Armeni, Madras, 1773, in, 
8.ro. Consiglia in esso a' suoi com- 
patriotti di scuotere il giogo dei 
innssulmanni. Vi si trova un ri- 
stretto della storia d’Armenia, trat- 
ta principalmente da Mosè di Kho- 
rène per le oose anteriori al seco- 
lo V. Da quell’epoca fino allo sta- 
bilimento dei re della piccola Ar- 
menia, verso la fine dell’ XI seco- 
lo tale, compendio è confuso e po- 
co esatto, e sembra che Chamir 
non avesse cognizione delle opere 
de' migliori autori della sua nazio- 
ne. Alla fine del libro esiste un 
sommario statistico e geografico 
dell’ Armenia attuale; II Badmou- 
tioun mnatsourtats haiouts iev vrats , 
ossia Storia di ciò che rimane d’ Ar- 
meni e Georgiani, Madras, 1775, in 
4-to piccolo; questo libro contienu 
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due scritti importanti per la storia 
orientale. Uno di essi è una storia 
della famiglia Ourpeliana, scritta 
verso l'anno iaqo da Stefano Our- 
pelian, arcivescovo di Sionnik: vi 
si trovano i principali fatti dellR 
storia d’Armenia dall'anno ioj8 
lino a tal' epoca e serve ad illu- 
strare parecchi punti della storia 
del basso impero e di qnella dei 
sultani Selgiiicidi, de’ Mongoli, 
ec. (i). L’altra opera è la storia di 
Narsete I., Arsacidc, soprannomi- 
nato il Grande, patriarca d’ Arme- 
nia, il quale viveva alla line del se- 
cololV,con nna continuazione del- 
le principali gesti di Mouschcgh, 
eli’ era nell’ epoca medesima ge- 
neralissimo delle truppe arme- 
ne e georgiane. Mesrob, prete del 
paese di Sionnik nel secolo X, 
è autore di tale scrittura; la bi- 
blioteca reale ne possedè due co- 
pie manoscritte; III UnagranCarta 
dell’Armenia e de’ paesi ■vicini, in 
due fogli, pubblicati a Venezia, 
nel 1778, per òura de’ religiosi Me- 
kitaristi di questa città. 

C. M. P. 

CII AMOUSSET (Claudio Um- 
berto Piarkoiv mi, cavaliere, mae- 
stro ord i nario de I fa ca mera de’conti 
di Parigi, nato in questa capitale 
nel 1717 da una famiglia ragguar- 
devole. Ninno ha spinto più oltre 
lo zelo del ben pubblico e l’amo- 
re dell’ umanità; era desso in Cha- 
mousset una passione, alla quale 
non gli sarebbe stato possibile di 
resistere; quantunque cosa la sua 
condizione poteva permettergli ei 
la tentava. Avea formato della sua 
casa uno spedale, in cui tutti i 
giorni un centinajo di malati d' 
ogni sesso e d’ ogni età ricevevano 
non solo i soccorsi, che avrebbero 
potuto sperare dagli- spedali più 

(l) Do Si. -Marlin, il quale ri ha rnmo- 
nicate queale particolarità, ha tradotto in Iran- 
cmp qnt*sto curioso scritto storico e si pro- 
pone di farlo stampare col lesto armeno, cor- 
redato da note storiche, letterarie e geografiche. 
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ricchi e meglio amministrati, ma 
ancora una compensazione del frut- 
to de’lavori.ai quali le loro malat- 
tie gl’ impedivano d’ applicarli. 
Manteneva iti sua casa nna spezie- 
ria a profitto de’ poveri e pagava 
parecchi medici e chirurghi per 
curarli. Acquistò egli stesso in tut- 
te le parti dell’ arte di guarire co- 
gnizioni profonde e variate. In età 
di dodici aitili, seni’ altri principj 
che quelli della imitazione, senza 
lancetta, con una spilla cavò san- 
gue alla cameriera di sua ma- 
dre, ch’ebbe l’ imprudente fiducia 
di porgergli il suo braccio, nella 
speranza di sollevarsi da atroci do- 
lori di capo. La pittnra degl’ in- 
fermi ammontati negli spedali e co- 
ricati parecchi insieme nel me- 
desimo letto, respirando un’ a- 
ria infetta, formando con 1’ alito 
htro di mille mali differenti un’ 
epidemia generale, spaventandosi 
a vicenda con le grida del dolore, 
col delirio, con lo spettacolo dello 
loro piaghe, della loro agonia e 
della lor morte ; questa pittura, 
che Gharaoussct delinea in parec- 
chi luoghi delle sue memorie, ora 
sempre presente al suo cuore ; 
scrisse contro quel metodo di n- 
monticcliiare i malati, ne provò il 
pericolo congli elenchi comparati 
de’ morti dell’ Hótel £>teu,della Ca- 
rità e dell’ospitale, di Versailles. 
Pigliò a fitto presso alla barriera 
di Sevres una casa comoda ; ne for- 
mò il. modello, a cui desiderava elio 
tutti gli spedali si conformassero; 
la empiè di poveri ammalati, cui 
fece medicare a sue spese, e che, 
per le cure cui loro prestava, ri- 
cuperarono in poco tempo la salu- 
te. Un sì bell’esempio e 1 ’ eccel- 
lenti ragioni, ohe dava, determina- 
rono la riforma dell’//<kef Dicu, in 
cuigliainmalati ebbero ognuno un 
Ietto separato. Qualcbe tempo do- 
po pubblicò il progetto d’ una ca- 
sa di Società, nella quale, median- 
te una somma tenuissima, ciascun 
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«nociuto si assicurava, in caso di 
malattia, ogni maniera di «occorsi 
che si potessero mai desiderare. 
.Aveva in vista quella moltitudine 
di stranieri, di celibi, di letterati, 
di militari, d’ artisti, di servi, in 
una parola di genti isolate, che pe- 
riscono sovente per mancanza di 
soccorsi e pel timore U’ essere con- 
dotti al pubblico spedale. Il pro- 
getto diChamoussef fu accolto dal 
ministero ed applaudito dal pub- 
blico; ma, nonostante i voti della 
nazione c gli sforzi dell’autore, 
non fu eseguito, metitr’era vivo: 
tanto il bene è difficile da farsi; 
Chamousset non si scoraggiò; scris- 
se un’eccellente Memoria intorno 
■agli spedali militari, fece conosce- 
re gli abusi che v’esistevano, ed i 
mezzi di ripararvi. Pubblicò un’ 
altra Memoria politica sui bambini, 
nella quale espose le sue idee snl- 
la destinazione de’ bambini espo- 
sti o abbandonati, ed indicò i mez- 
zi di rendergli utili allo stato. Il 
governo s’ avvide di quanta utilità 
potevano essere i talenti di questo 
filantropo e lo elesse intendente 
enerale degli spedali permanenti 
egli eserciti del re. Le funzioni 
di tale impiegò non gl’ impediro- 
no di estendere le sue osservazioni 
a parecchi oggetti di pubblica eco- 
nomia. Propose la conformazione 
d’un magazzino generale o deposito 
per prestanza, che presentava mag- 
giori vantaggi do'Iombardi o monti 
di pietà senz’ averne jfV inconve- 
nienti. Compilò alcune memorie 
intorno alla posta de' coralli, alle 
messaggerie ed alle vetture ; intorno 
alla procista della carne a Parigi ; 
snll’ estinzione della mendicità, sul- 
la polizia degli operai e de’ servi, so- 
pra un ospizio per le donne incinte, 
sull’ abolizione de’ lavori per tributo 
(corvées), sulla maniera di mante- 
pere le strade maestre, senzadio l' a- 
gricoltnra ed i poveri ne soffrano, sul 
tirare le barelle con bovi, snl com- 
mercio de’ grani, sopra una comjia- 
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gaia d’ assicurazione contro gV in * 
centi), sul tabacco, ec. ; ebbe il godi- 
mento, ben grande per un tal no- 
mo, di veder i fortunati risulta- 
menti di dlcuno de’ suoi progetti; 
finalmente è a lui dovuto lo sta- 
bilimento della piccola posta in 
Parigi. G. G. Rousseau aveva gran 
rispetto per esso. Visitato da que- 
sto uomo generoso, Gian Giacomo 
gli testificò la sua stima in manie- 
ra assai bizzarra ; egli era assiso: 
non si alzò, non lo salutò, non lo 
accompagnò, quando parti, e gli 
disse: n Io vi stimo troppo per 
il trattarvi come il rimanente de- 
si gli nomiui”. Quantunque Olia- 
moti sset fosse il primogenito della 
sua famiglia, si privò delle dolcez- 
ze del matrimonio, perchè dispe- 
rò di trovare una donna, di cui 1’ 
attiva beneficenza si prestasse a 
tutti i suoi progetti di filantropìar 
Mori nell’ età di «inquantasei an- 
ni, ai 27 d’aprile del i^lò. E sta- 
ta raccolta una parte delle sue 
Memorie «otto il titolo di Vedute 
d’ un cittadino, 1757, in 12 e l’a- 
bate Cotton dea Hanssayes, biblio- 
tecario di Sortiona, ha pubblicate 
le sue opere compiute, precedute 
dal suo elogio, Parigi, iyb 5 , 2 voi. 
in 8.vo. 

C. G. 

CHAMPAGNE (Tibaido, conte 
di). V. Tibaldo. 

CHAMPAGNE (Filippo), pit- 
tore, nacque a Urusselles nel itìoa, 
da genitori di mediocre fortuna, 
ma onesti. Dimostrò dalla sna in- 
fanzia un’ inclinazione vivissima 
per la pittura e ne imparò i primi 
elementi da due artisti poco sti- 
mati. Fouqnieres, abile pittore di 
paeselli, lo prese in seguito ad a- 
rnare e gli diede varie lezioni. Nel 
1621 Champagne, in età di dician- 
nove anni, provò il desiderio, na- 
turale in lutti gli artisti, di vedere 
l’Italia; ma tenne di dover prima 
recarsi a Parigi, senza dubbio onde 
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procacciarvi*! con l’ abilità sua i 
mezzi d* eseguire il suo progetto. 
Cominciò, face ii do alcuni ritratti, e 
lavorò inseguito presso un pittore, 
chiamato LaJlemand, uomo in oggi 
sconosciutissime, ma che, nonostan- 
te la mediocrità de’suoi talenti, era- 
in quel tempo molto impiegato. In 
quell’ epoca, Passio, un poco più 
attempato di Champagne, era stato 
costretto dalla sua avversa fortuna 
a ritornare dall'Italia, senzachè 
avesse potuto arrivare a quella Bo- 
ntà, di cui il soggiorno era l’ogget- 
to di tutti i suoi voti. La sua dis- 
grazia ebbe pel giovine Champa- 
gne vantaggiosi risili lamenti. De- 
gno d’apprezzare l’invenzione e 
la fecondità che già brillavano nel- 
le composizioni di colui eh’ è stato 
#1 bene denominato il pittore de’ fi- 
losofi e della pente di spirilo, Cham- 
pagne abbandona Lallemand sen- 
za dispiacere e va ad abitare nel 
collegio di Laon con Ponssm, di 
Cui i dotti consigli furono a Ini n- 
titillimi. Primachè i due amici 
pervenissero alla sorte, della quale 
erano degni, I’ ingegno dell’ uno 
ed i talenti dell’altro dovevano an- 
cora sperimentare i colpi dell’av- 
versifk. Un artista mediocre, chia- 
mato Duchesne, era in quel tem- 
po pittore della regina madre 
e commissionato, in tale quali- 
tà, delle pitture del Luxemburg. 
Poussin e Champagne furono ob- 
bligati a lavorare sotto di Ini: im- 
piegò Poussin in alcnni minnti la- 
vori ne’ fregi, mentre commise a 
Champagne i quadri dell’ appar- 
tamento della regina. La gelosia è 
retaggio speciale della mediocrità : 
Dnchesne fa irritato, perchè le o- 
pere di Champagne avevano pia- 
ciuto alla regina, e questi, di cui il 
carattere era buono fino alla timi- 
dezza, determinò di tornarsene a 
Brusselles. Appena v’era egli ar- 
rivato, che ricevè dal sopranten- 
dente delle fabbriche la nuova 
della morte di Duchesne c l’ in- 
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vito di tornare in Francia. La re- 
gina gli accordò un alloggio nel 
Luxembourg, la direzione delle 
pitture di quel palazzo ed una 
pensione di i,aoo lire. Champagne 
allora sposò la figlia di Duchesne 
e dipinse sei quadri pei carmeli- 
tani del sobborgo s. Giacomo; fece 
di più nella volta della chiesa 
quel famoso crocifisso, capolavoro 
di prospettiva, il quale, dipinto so- 
pri un piano orizzontale, compa- 
riva perpendicolare cd inganna- 
va gli occhi più esercitati. Lavorò 
eziandio pel cardinale di Riche- 
lieu; ma soltanto dopoché la re- 
gina glien’ ebbe accordata la per- 
missione. Kichelieu, forse ancor 
meno sensibile al merito del pitto- 
re,che al piacere d’affliggere la re- 
gina e d’ eseguire un atto d’auto- 
rità, fece fare a Champagne le of- 
ferte più brillanti per indurlo ad 
abbandonare quella principessa ed 
a non lavorar d’ allora in poi che 
per lui. Champagne si contentò di 
rispondere che » se sua eminenza 
)’ poteva renderlo più abile pittore 
ti di qnello eh’ era, sarebbe la sola 
i> cosa che ambirebbe; ma che ciò 
ss sorpassando il poter del cardina- 
» le. egli non desiderava che di es- 
si sere onorato della sua grazia ”« 
Kichelieu, colpito dai seutimenti 
generosi, che questa risposta an- 
nunziata, non potè astenersi di lo- 
dare l’artista e di stimarlo mag- 
giormente. Champagne vedendo la 
sua riputazione solidamente stabi- 
lita, ebbe occasione di eseguire un 
gran tqumero 41i opere, di cui lo 
più importanti furono la cupola 
della Sorbona, nella quale dipinse 
i quattro padri della Chiesa, il Voto 
di Luigi XIII, che si vedeva nella 
chiesa di Nostra Signora; tre gran- 
di quadri per la chiesa di s. Ger- 
vasio, due de’quali sono oggidì nel 
museo reale ;la Cerimonia de’ cava- 
lieri dello Spirito Santo per la chie- 
sa de’ Grandi- Agostiniani, ec. Per- 
de la moglie ed il figlio, e fece un 
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viaggia a Brusselles, dove dipinse 
per 1 ’ arciduca Leopoldo un qua- 
dro, di cui il soggetto gli fu torse 
inspirato dalla situazione propria : 
rappresentava esso Adamo «i Eia, 
piangendo la morte d’ Abele. Tornato 
a Parigi, fu eletto professore e poi 
rettore dell’accademia. Champa- 
gne godeva d' una riputazione be- 
ne stabilita, ed il titolo di primo 
pittore del re pareva che dovesse 
essere la ricompensa de’ suoi talen- 
ti, allorché Lebrun, arrivando da 
Italia, ottenne quel posto eminen- 
te. E 1 cosa possibile ed anche pro- 
babile eh’ egli facesse allora ope- 
rare i potenti suoi protettori e 
specialmeute Colhert; ma fa d’uo- 
po eonfessareche, inferiore a Cham- 
pagne in alenile parti meccaniche 
dell'arte, Lebrun, il quale poco 
tempo dopo concepì ed esegui le 
Battaglie d' A le t sandro, la grande gal- 
leria di Versailles , ec., aveva un in- 
gegno vasto, preferibile all’abilità 
di Champagne. Questi ebbe alme- 
no il merito, facile per un caratte- 
re quale era appunto il suo, di non 
esser geloso del suo fortunato riva- 
le. Aveva allora allora data un’al- 
tra prova di moderazione e di di- 
sinteresse , lasciandosi togliere , 
senza mormorare, la Galleria degli 
Uomini illustri, che aveva incomin- 
ciata, da Vouet, il quale non ebbe 
altro titolo di gloria che d’aver a- 
vnto per allievi i migliori artisti 
di quel tempo. Avvertito, da qual- 
che infermità, dell’avvicinarsi del- 
la vecchiaja. Champagne non du- 
rò fatiea per determinarsi t al riti- 
ro, senzachè tuttavia abbando- 
nasse i suoi pennelli. Scelse l’orto 
Reale, dove sua figlia era religiosa. 
Fu questa figlia che gli porse l’oc- 
casione di eseguire, di -o anni, li- 
no de’suoi piu Ilei quadri, tale per 

10 meno agli occhi di quei che an- 
tepongono a tutto l’espressione ed 

11 sentimento. Ella è rappresenta- 
ta assisa sopra una lunga sedia e 
ridotta agli estremi da una febbre 
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continua di quattordici mesi; ab- 
bandonata dai medici, si pone ad. 
orare con la madre Caterina A- 
gucse e ricupera la salate, in ta- 
le dipinto di nobilissima semplici- 
tà Champagne non è più quel pit- 
tore valente, ma alquanto freddo, 
di cui le composizioni lasciano sem- 
pre alcuna cosa da desiderarsi. La 
figura di sua figliale specialmente 
la testa, una sono di quelle pro- 
duzioni sublimi che non si dimen- 
ticano più, 'quando una sola volta 
sono state vedute. Il cuore del pa- 
dre, dirigendo il pennello dell’ar- 
tista, dia prodotto un capolavoro. 
Oltre a questo quadro il museo 
reale ne possedè ancora altri sei di 
Champagne: si distingue sopra 
tutti quello, in cuit. Genasio e s, 
Protasio appariscono a s. Ambro- 
gio. E’ uno di quelli, in cui Cham- 
pagne ha meglio dimostrata la sua 
scienza nelle principali parti dell’ 
arte. L’aspetto n’è imponente ed 
eccellente il colore, come anche il 
chiaroscuro ed il disegno d’ una 
verità che lascia desiderare soltan- 
to un poco più d’eleganza. Gli al- 
tri sono : Sant’ Ambrogio che fa tras- 
portare nella basilica di Milano i 
corpi di s. Genasio e di s, Protasio ; 
il ritratto d' Arnaldo d’ Andilly; quel- 
lo dello stesso Champagne •, V Apo- 
stolo s. Filippo, quadro, per cui il 
pittorefu ricevuto nell’accademia 
nel 1648; ima Ceno, nella quale si 
pretende ch’abbia dipinti i ritrat- 
ti de’ più celebri solitarj di Porto 
Reale : opinione, che tuttavia ha 
trovati contradditori . Si vedono 
pure nel Luxcmbourg parecchi 
quadri di Gliampagne. Quello, elio 
rappresenta la Maddalena a’ piedi 
di G. C. in casa di Simane Fariseo, 
è una delle sue opere migliori. L’ 
elenco compiuto de’quadri dique-, 
sto pittore instancabile sarebbe im- 
menso e non può esser che indi- 
cato. Le case reali, i principali mo- 
numenti pubblici c le chiese non 
solamente di Parigina di parecchi* 
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città di Francia , offrono prove 
certe dei tuoi talenti e della sua 
assiduità al lavoro. Oltre i suoi 
quadri di storia. Champagne ha 
fatto un gran numero di ritratti, 
perfettamente ben dipintici buon 
colorito, ben disegnati e de’ qua- 
li si lodava la somiglianza. Il re 
Luigi XIII, la regina madre, il 
cardinale ed i primarj personaggi 
della corte misero sovente in ope- 
ra i suoi pennelli. Champagne a- 
vea per fa religione un rispetto, 
che degenerava qualche volta in 
pratiche scrupolose; ne diede la 
prova, allorché ricusò ostinatamen- 
te di fare il ritratto della figlia di 
mi amico suo, la quale andava a 
farsi religiosa, perchè gli avrebbe 
convenuto dipingerla in una do- 
menica. 11 medesimo principio di 
divozione fece che non dipingesse 
mai nudi : si devono rispettare i 
suo scrupoli ; ma l’arte nulla v’ ha 
perduto. Egli era lungi dall’ aver 
nel cuore quel vivo sentimento 
della beltà, che sola può rendere 
tali pitture pericolose. Imitatore 
servile della natura individuale, 
rappresentava bene ciò, che area 
dinanzi agli occhi ; ma nelle sue 
composizioni non bisogna cercare 
la grazia ed il buon gusto. Estre- 
mamente laborioso, Champagne e- 
tigeva da' suoi allievi una grande 
assiduità. Si alzava d’ordinario a 
quattr’ ore della mattina, e quan- 
do aveva impiegata tutta la gior- 
nata al lavoro, disegnava inoltre la 
"sera nell’accademia. Quest’appli- 
cazione gli avea fatto acquistare u- 
n’ estrema facilità, di cui diede un 
giorno una prova incontrastabile. 
Alcuni santesi d’ una chiesa di Pa- 
rigi avendogli dimandato, egual- 
menteehè a parecchi altri artisti, 
un disegno per un quadro di san 
Nicola, Champagne senza più di- 
pinse il quadro, cui pose nella cap- 
pella, con grande stnporedei suoi 
rivali. Del rimanente tale lavoro, 
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eseguito con tanta prontezza, di- 
sfidare non poteva Ja critica e si 
fece ciò sentire a Champagne, do- 
mandandogli per quanto vendereb- 
be un centinaio di a. N icola. Non o- 
stante le restrizioni, cui mettere ci 
convenne agli elogj, che merita. 
Champagne, resta fermo eh’ era a- 
bilissimo artista e che occupa uno 
de' primi gradi fra i pittori della 
scuola fiamminga, nella quale dev’ 
esser collocato, quantunque parec- 
chi biografi, considerando che ha 
fatte a Parigi le più delle sue 0- 

5 ere, lo annoverino fra i pittori 
ella scuola francese. Morì ai ta di 
agosto del s 6 ^ 4 - 

T— D. 

CHAMPAGNE (Giovanni Bat- 
tista), pittore, nipote ed allievo di 
Filippo, nacque a Brusselles nel 
l 643 . Meno scusabile di suo zio, il 
quale almeno non aveva veduta 1* 
Italia, Giovanni Battista Champa- 
gne non potè sbarazzarsi nella ter- 
ra medesima delle belle arti, dove 
passò quindici mesi, del gusto Co- 
mune al suo paese. Allorché suo 
zio perdè la moglie ed il figlio, 
chiamò presso di sà Gio. Battista, 
il quale, avendo una maniera, che 
molto s’ accostava alla sua, lo aju- 
tò in un gran numero di lavori. 
La loro unione fu intima c Gio. 
Battista Champagne era degno,per 
la bontà de’ suoi costumi, dei l’a- 
micizia, che lo zio gli professava. 
Quanto ai suoi talenti, non egua- 
gliavano quelli di Filippo; ma se 
la sua maniera avea forza e verità 
minore della sua, se ne avvicinava 
abbastanza perchè dopo la morto 
di Filippo commesso gli fosse di 
ttrminare i quadriglie quegli avea 
lasciato imperfetti. Ricevuto nell’ 
accademia, Gio. Battista Champa- 
gne divenne professore e morì nel 
1688, in età di quarantacinque 
anni. La maggior parte delle ope- 
re di questo pittore furono poste 
in parecchie chiese di Parigi, a 
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Vincennes e negli appartamenti 
«Ielle Tuileries. Il muteo reale non 
ne possedè. 

D— T. 

CHAMPCENETZ (il cavalier 
Ut), nato nel 1759 a Parie», figlio 
«lei governatore delle Tuileries 
ed uffiziale nelle guardie francesi 
prima della rivoluzione. Non se- 
gni la sorte del tno reggimento, di 
cni la maggior parte si pose al sol- 
do della città di Parigi, sotto la 
denominazione di compagnie del 
centro della guardia nazionale pari- 
gina. Champcenetz era in quell’ 
epoca uno degli eleganti della ca- 
pitale e specialmente di que’, che 
ragguardevoli maggiormente si fa- 
cevano distinguere per la loro ila- 
rità e per la vivacità delle loro fa- 
cezie. Era unito con Rivarol, col 
visconte di Mirabean, Pelletier ed 
alcun altro, i quali attaccavano la 
rivoluzione con I' arme del ridico- 
lo,sl potente tra i Francesi Champ- 
cenetz fu con essi uno de' prin- 
cipali autori d’uno scritto perio- 
dico, intitolato gli Atti degli Aposto- 
li, il libello piu frizzante che sia 
comparso in quel tempo; scrisse 
pure parecchi articoli pel piccolo 
Giornale della corte e della città, com- 
pilato col medesimo spirito, e per 
altri simili libri, e dipinse sé stesso 
sotto il nome di Gobe-Muuches sani 
souci in un opuscolo, intitolato lei 
Gobe-Mouches au Palai s-Royal. Com- 
pose con Rivarol il Piccolo Alma- 
nacco de’ nostri granili uomini, «780 
in 12 picoolo, e com|>ose solo la Ri- 
sposta alle lettere ( della Staél ) sul 
carattere e tulle opere di G. J. Rnus- 
seau : inezia, che venti librai hanno 
ricusato di fare stampare, Ginevra 
(Parigi), 1789, in 8,vo, ed altri li- 
belli di tal genere. Dopo i io d’a- 
gosto del 1792 sfuggì ai rivoluzio- 
nar/, presso cui non poteva sperar 
grazia e ritirossi a Meanx. Il cava- 
liere di san Méard, miracolosamen- 
te scampato alle stragi di settem- 
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bre e che aveva avnto l’ accorgi- 
mento di procurarsi la protezione 
de’ terribili giudici, che gli aveva» 
no conservata la vita, fece ottene- 
re a Champcenetz un attestato di 
cinismo. Con questo atto sarebbe 
stampato forse alle proscrizioni 
ne’ dipartimenti, ma non potè resi- 
stere al desiderio di tornare nella 
città, in cui aveva provati tanti go- 
dimenti. St.-Méara andò a visitar- 
lo e gli rappresentò il pericolo,cui 
correva. „ Ecco, gli rispose Champ- 
„ eenetz, mostrandogli i suoi Ii- 
„ bri, i soli amici che mi riman- 
,, gono. Io non posso determinar- 
„ mi ad abbandonarli ”. Fu arre- 
stato poco tempo dopo, mandato 
nella prigione de’ carmelitani o 
poi al tribunale rivoluzionario, co- 
me complice della famosa congiu- 
ra delle prigioni. Allorché udì la 
sua condanna a morte, dimandò a 
Fonquier-Tainvilie, se nel tribu- 
nale, come nella sezione, si potesse 
farsi supplire. Fu giustiziato ai a 3 
di luglio del 1 794- 

B— v. 

CHAMPDIVERS (O dette de). 
V. Cauto VI, re di Francia. 


CHAMPEAUX (Guglielmo di), 
arcidiacono di Parigi, celebre pro- 
fessore nella scuola del chiostro 
Notre-Dame ed in seguito in quel- 
la di san Vittore, nel principio del 
secolo duodecimo, fu discepolo d* 
Anseimo, di Laon e di Manegolde. 
Figlio d’un agricoltore di Cbam- 
peanx nella Urie, prese il nomo 
dal luogo della sna nascita secon- 
do 1’ nso de’ tempi, in cui viveva. 
Dopo Guglielmo di Champeaux 
trovasi fissata invariabilmente la 
successione della scuola e de’ maè- 
stri di Parigi. Champeaux insegnò 
per lungo tempo con felicissimo 
successo la rettorica, la logica e la 
teologia ; ma finalmente trovò in A- 
be!ardo,suo discepolo, un rivale for- 
midabile, che lo provocò, Io stancò 
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con argomenti e Con difficoltà, cer- 
cando meno d’ illustrare In sua 
mente, che di trionfare nella dispu- 
ta. Lo splendor della fama del mae- 
stro fu oscurato» l’ affluenza de’ 
suoi nditori divenne meno consi- 
derabile; vinto e confuso della sua 
sconfitta, andò a cercare l’ oscurità 
nel chiostro di s. Vittore, dove vesti. 
F abito di oanohico regolare. L’ en- 
trata di Guglielmo a s. Vittore è l’e- 
poca, se non dell' origine, almeno 
della gloria di quella casa. Ben to- 
sto stanco d* una vita oziosa, il 

f rofessore oesse alle instigazioni d’ 
Ideberto, vescovo di Mar» e ripi- 
gliò le sue funzioni di maestro 
pubblico. Allora il terribile Abe-' 
lardo venne tmovamente a perse- 
guitarlo. Lo attaccò sulla fameàa 
questione degli universali, lo Porrò 
a confessarsi vinto ed a ritrattarsi. 
Finalmente il discepolo ingrato 
non cessò di Combatterà il maestro- 
con raoltiplici attacchi, ne’ quali 
si segnalò sovente con nuovi trion- 
fi. Ne parla ne’ snoi scritti con una 
finta modestia ed applica a sì stes- 
so quel detto d’ Ajace nella conte 
sa delle armi d’Achille: „ Se voi 
„ domandate quale fa il succes- 
„ so del combattimento: io tion 
„ sono stato vinto ”. (Metamorfosi 
d’ Ovidio, lib. XIII). Comunque 
sia, la nuova scuola di Guglielmo 
di CHainpetr UX divenne celebre in 
tutta l’ Europe, Fu riputato ano. 
de’ primi filosofi del suo secolo. Vi- 
vamente perseguitato nella ripu- 
tazione e nel riposo da Abelardo, 
non potè difendersi da forti risen- 
timenti, ed i due maestri ed i lo- 
ro discepoli cercarono spessissime’ 
▼ohe di diffamarsi, di nuocersi, dj 
perseguitarsi (C. Abklsbdo). Alla 
fine Gharapeatlx, nominato al ve- 
scovado di Chàlons-snr-Marne, 1 ’ 
anno i c i 3 , fece succedere all’abi- 
lità del professore lo zelo d’ un a- 
postolo, ed alle fragorose agitazio- 
ni della scuòla le nobili solleciti*- 
dini del mintatelo pastorale. Vestì 
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l’ abito de’ cisterciensi nell’ anno 
mg e mori in un chiostro nel 
tizi. Lasciò alcune opere teologi- 
che manoscritte, fra le altre un li- 
bro delle Sentenze. Questo titolo era 
stato messo in voga, fino dal prin- 
cipio del duodecimo seoolo, da An- 
selmo di Laon.Fu veduto poi Ugo di 
San Vittore pubblicare uno di tali 
libri; ne fu attribuito uno ad A- 
boiardo, che negò di riconoscerlo 
per ano, e v’è quello di Pietro 
Lombardo, il più celebro di tutti. 
Varie sentenze o pensieri, tratti 
dalla Scrittura o dai Padri, servi- 
vano per testo in- tale maniera di 
opere a trattati sistematici di teo- 
logia. Il p. Martenne ba inserito 
nel tomo V del suo Thesaunu anec- 
dntnrwn un Trattato ni II’ Origino 
delC anima, nel quale Champeaux, 
da metafisico sagace; discute la 
questione del peccato originale. Si 
trova la storia della Vito e degli 
scritti di Guglielmo Champeaux- 
nel decimo tomo della Storia lette- 
raria della Francia, p. 607. 

V — ve. 

CHAMPIER (SnsrwuAKo), nato 
a St.-Symphorien-le-CtiàU'.i 11, nel 
Lionese, nel iif;*, studiò da pri- 
ma a Parigi, e siccome eletto ave* 
di professare la medicina, andò iu 
seguito a studiare a Montpellier, 
Allorch’ebbe ricevuto i differenti 
gradi, fermò stanza a Lione, dove 
si formò in poco tempo una ripu- 
tazione assai estesa nella pratica 
della sua professione. Antonio, du- 
ca di Lorena, recandosi in Italia 
col re Luigi XII nel i 5 oq, passò 
per Lione, ed udito avendo dell* 
ingegno e della capacità di Cham- 
pier, lo decorò del titolo di cavalie- 
re. Champier accompagnò quei 
principe ali' esercito -e si trovò pre- 
sente a parecchie battaglie. Pren- 
deva ti titolò di medico dei re Car- 
lo Vili e Luigi XII. Approfittò d’ 
un soggiorno, ch’ebbe occasione di 
fare a Pavia onde aggregarsi al cor- 
po de’ medici -di quella «itti. E 
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stato conservato il discorso, che Ru- 
stico de Pisan, loro decano, recitò 
pel suo ricevimento. Contiene des- 
so elogj, de’quali vanità di Chain- 
pier, quantunque grand’ ella tos- 
se, ha dovuto trovarsi paga. Era d’ 
una famiglia nobile ed aveva spo- 
sata una parente del cavalier Bo- 
iardo. Questo maritaggio, superiore 
alle sue speranze, uvea singolar- 
mente lusingato il suo amor pro- 
prio. Onde crescere illustrazione 
alla sna famiglia, pretese che la 
sua origine era comune con quel- 
la de' Campeggi di Bologna e dei 
Campesi di Pavia. Inventò su que- 
sto proposito una favola, che sosten- 
ne sV arditamente, che alla fine fu 
creduta, senza esaminarne le pro- 
ve. Tornato a Lione, fu eletto 
Mutuiti ed utilissimo fu in tale im- 
piego; Lione a lui deve la fonda- 
zione del collegio di medicina che 
vi sussiste ancor oggigiorno; ma 
ciò non impedì che il popolo es- 
sendosi sollevato nel 1 5sq a moti- 
vo della carestia del pane, la sua 
casa fosse saccheggiata; ed egli 
■tesso, onde porre in sicurezza la 
vita, fu costretto a ritirarsi per 
qualche tempo a Nancy, dove il 
duca di Lorena l’avea dichiarato 
auo primo medico. Si dolse amara- 
mente dell' ingratitudine de* suoi 
concittadini in un’ operetta assai 
rara e che cònftene particolarità 
cariote. E certo ohe la citta di Lio- 
ne gli era debitrice di pareccliiuti- 
li stabilimenti. Ha composto un 
gran numero di opere : Niceroue 
indica i titoli di cinquantaquattro. 
I suoi scritti sturici sono a ragione 
sprezzati; non vi mostra niuna co- 
gnizione della cronologia ed è af- 
fitto sprovveduto di quello spirito 
di critica sì necessaria allo storico; 
erciò le sue storie sono ridondanti 
i favole e d’assurdi. Come medi- 
co, avrebbe potuto ottenere una ri- 
putazione meritata. Fu il primo 
che osò elevarsi contro 1’ uso dei 
rimed}, °h e •* traevano a grandi 


spese da regioni lontane; e oompo* 
se due libri onde provare ohe cia- 
scun paese produce le piante ne- 
cessarie alla guarigione delle ma- 
lattie che possono affliggere i suoi 
abitatori; aflrontò parimente con 
altrettanto calore e coraggio gli 
speziali ignoranti che al suo tem- 
po praticavano la medicina. Ven- 
ne osservato che Champier è il 
secondo autore francese ohe parlas- 
se del mal venereo, indicando i ri- 
rnedj di tale peste che incomincia- 
va a quel tempo le sne rovine. Mori 
a Lione nel 1 55q e fu sepolto nel- 
la chiesa de’ francescani . Il suo 
articolo, nell’opera dell’ abate Per- 
netti, intitolata i Lionati degni di 
memoria, è compilato con ben poca 
attenzione. L’ elenco delle sue ope- 
re è in esso molto imperfetto. Noi 
ci contenteremo d’ indicare le più 
notabili ; I. La Navata delle dame 
virtuoie, composta da M. S. Champier, 
contenente II' libri j il primo intito- 
lato il Fior delle dame ; il secondo 
Della regola del matrimonio ; il terso 
di profezie delle sibille ; il quarto il 
libro del vero amore, Lione, 1 5o5, in 
4-to, got., raro; Parigi, i5t5, in 
4-to, got,: questa opera è in prosa 
mista con versi; U la Nottata dei prin- 
cipi e delle battaglie di nobiltà, con 
altri insegnamenti utili e giovevoli ad 
ogni sorta di gente, Lione, i5oa, in 
4-to. got., fig. in legno, raro ; Pari- 
gi, le Noir, in 8.vo, t5a5, in prosa 
ed in versi ; IH Dialogut in magi — 
carum artium destructionem, Lione, 
G. Balsarin, in 4-to, senza data : ai 
crede che questa opera sia stata 
stampata prima dell’anno i5o 7; 
IV le Grandi Croniche dei principi di 
Savoja e di Piemonte con le genealo- 
gie ed anticlsità di Gallio, Pari- 
gi, lòtti, in lbgl., raro; V la Viti» 
del capitano Boiardo, gentiluomo del 
Dettinato, Parigi, i5a5, in 4-to» 
idem, t5a6, in 8.vo; Lione, 1 5 28, 
in 4.to, got. ; questa edizione è rara 
11 ricercata, egualmentechò quel- 
la del lòaS; ivi, trad. in latino» 
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Basilea. 1 55o, in 8.vo ; Vi lo Spec- 
chio ilegli Speziali; più, gli Occhia- 
li de Chirurghi, Lioue, in 8.vo, sen- 
za data, carat. got. ; idem, Parigi , 
l55qj VII Rosa gallica, omnibus sa - 
nitatem acifoct antibus necessaria, Pa- 
rigi, 1 5i 4, in 8.vo ; Vili Hortus pal- 
liali, in quo Gallos in Calila omnium 
aegrifuilinum remedia reperire doctt , 
ree medicaminibus egese petegrinis , 
quum Deus et natura de necessaria 
unii uiqu» regioni procideat , Lione , 
1 555, in rt.vo : è una delle migliori 
opere di Champier; vi si unisce la 
seguente; IX Campus Elysius Cal- 
lóse nmoenitate refertsss, in quo quic - 
quid apud Indos, Arabas et Poenos 
reperitile, aputl Gallos reperiti posse 
ilemonstratur, Lione, t535, in 8.vo; 
X Gallic utn pentapharmacum Rha- 
barbaro, Agarico, Manna, Tereben— 
thina, et Sene gallic-s constane, Lio- 
ne, i 554» >° 8.vo: è una spiegazio- 
ne dell'opera precedente ; XI Le 
Vite di Alesvé e d’Arnaldo di Vil- 
lanova ; XII Piccolo li/iro del regno 
degli Allobrogi, detto lungo tempo 
dopo, Borgogna, ec. , senza data, in 
8.vo; XI li Periarchon , id est de 
principiis utriusquephilosophiae, Lio- 
ne, 1 555, in8.vo;XIV De triplici di- 
sciplina. L.\an e, i5o8, in 8. va, curio- 
sissimajXV Trattato deli anzianità e 
nobiltà dell' ànticaciltàdi Lione, e del 
la ribellione del popolo della suddetta 
città contro i consiglieri della prefata 
ecittà e maggiori mercatanti, acnusadel 
le biade, nel 1 iaq, tradotto da! latino 
eli Martano Piercham. da TeoJ rasto da 
Jllas, Lione, t5af), inS.vo, got. gual- 
cii’ esemplare ha nel frontespizio 
la data di Parigi ; un’altra edizio 
ne è stata data alla Ince con que- 
sto titolo : Storia delle antichità del 
la città di Lione, tradotta dal latino 
in francese , da Modano Piercham , 
insieme con la gerarchia della chiesa 
di Lione, trotta dalla descrizione del 
signor Campe.se, dal signor di la Fa - 
verge, rìoeduta e Corretta da Leonar- 
do di la Ville, Lione, p. Chatnpitr, 
sGféj in 4-to- Si scorge che Cluiti- 
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pier ha travestito in fronte di al- 
cune delle sue ojiere il proprio 
nome con quello di Piercham, a- 
nagramma del sno, o col nome lati- 
no di Campegius, o con quelli di 
Teofrasto du Mas, di Campese, di la 
Faterge, nome d’una terra, che pos- 
sedeva ; ma sembra che per la data 
di questa ultima edizione sia di- 
mostro come Leonardo de la Ville è 
un nome reale; almeno Champier 
non può essere l’autore dell’ope- 
ra pubblicata sotto questo nome 
e che a lui attribuisce Nyon nel 
catalogo di la Vallière, sotto que- 
sto titolo: Dacry gelosie spiritiseli)! 
du roi Charles IX, Lione, «lina, in 
8.vo Sinforiano Champier era mor- 
to fino dal t55q, e quel principe 
non è asceso al trono, sicnom’ è no- 
to, che nel t56o. Si sospettò che 
Sinforiano Champier fosse l’ auto- 
re del famoso trattato intitola- 
to: De tribus impostoribus. Il pas- 
so, che ha dato motivo a questa 
taccia, si legge nella sua opera 
De legum divinurum et hnmanarum 
conditoribus, stampato in seguito 
del suo De medeemae Claris scri- 

ptoribus , Lione, i5o6 e i55t, in 
8.vo. 

W— a. . 

CHAMPIER ( CtAonto ) , figli®, 
del precedente, nacque a Lione 
verso il i5?.o. Non ave» che diciot- 
t’ anni, quando compose un’ ope- 
ra sulla singolarità de Galli. E' stam- 
pata in Contiuua/ioue del Catalogo 
delle ville e città sitante nelle tre 
Collie, di Oiile Corrozet, Parigi, 
i54o, in t ti. Questo volume con- 
tiene in oltre un piccolo Trattato 
de’ fiumi e delle fontane ammirabili 
de* Calli, tradotto dal latino di 9in- 
foriano Champier, da ano ‘ glio, 
ed un Trattato de' lunghi santi de’ 
Galli, ne' quali N. S. per interces- 
sione de ’ Santi fa parecchi miracoli . 
Quest* ulllma opera è interamen- 
te di Claudio Champier: r’.ò una 
seconda edizione di tale raccolta , 
Lione, 1 556 in t ti: è stata tradotta 
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in italiano, Venezia, > 558 , in 

8.VO. 

W— s. 

CHARIPIFR ( Giovanni Bau- 
Ysnur). V. Bbooeiun. 

* 

CHAMPION ( Premio), nato ad 
Avranches nel ib 5 i, entrò fra i gè- 
«uiti, insegnò pubblicamente le 
belle lettere, compose alcune Bio- 
grafie ecclesiastiche e mori ai 38 
di giugno del 1701, Si conoscono 
come opere sue ; I. la Pita del p. 
Rigouleuc , Parigi, 1686, in la: la 
4 .ta edizione usci alla luce a Lio- 
ne nel ijSp; II la Vita del p. IjU- 
lemant, gesuita, Parigi, 1694,^ Lio- 
ne, ijSS, in 13; III Iti Vita de’ fon- 
datori delle case di ritiro ( di Kerli- 
vio,il p. Vincenzo Huby, gesuita, 
e la de Franclieville ) , Nantes, 
1698, in 8.vo. L’autore pubblicò 
quest’ ultima opera sotto il nome 
in anagramma di Phonamic . — 
Champion (Francesco), gesuita, è 
autore d’ un poema latino, intito- 
lato: Stagna, Parigi, ib8p; è stato 
inserito nel tomo lì de’ Poemata 
didascalica. 

V ve. 

CHAMPION DE CICÉ ( Giro- 
lamo Macia ) uacque a Kennes 
nel 1 7 55 da una famiglia nobile, 
ma numerosa e poco ricca. Avea per 
fratello Giovanni Battista Maria 
de Cici che fu promosso al vescova- 
do d’Auxerre nel «jtìi. Girolamo 
Maria, il qnal erasi parimente de- 
terminato per lo stato ecclesiàstico, 
ricevè nello stesso anno l’ordine 
del sacerdozio c fu chiamato da 
suo fratello a secondarlo nell’am- 


go. L’agenzia del clero era comune- 
mente l’ingresso all’episcopato. Al- 
lo spirar de’snoi cinque anni , nel 
1770, l'abate de Cioè fu nominato 
vescovo di Rhodez e fu elevato in 
seguito alla sede di Bordeaux nel 
1781. All’ epoca della rivoluzio- 
ne divenne membro dell’assem- 
blèa costituente , in cui mostrò 
alcuna tendenza ad innovazioni , 
cui buoni intelletti credevano al- 
lora di dover desiderare . Fu uno 
de’ primi del suo ordine ad unirsi 
ai rappresentanti de’ comuni, ed, 
allorché il re volle comporre il mi- 
nistero d' uomini gradevoli alla 
nazione, elesse de Cicé guardasi- 
gilli. Questo impiego era molto de- 
licato; gli affari della chiesa con- 
tribuivano a render ancor più dif- 
fìcile la posizione dell’arcivescovo 
di Bordeaux. L’assemblea costi- 
tuente aveva allora allora decreta- 
ti la costituzione civile del clero. 
De Cioè tenne, senza dubbio, di po- 
ter autorizzare in qualità di mi- 
nistro ciò, che disapprovava come 
vescovo, e munì del suggello dello 
stato i decreti dell’ assemblea. Il 
terrore della rivoluzione trasportò 
ben tosto de Cicé lungi dal mini- 
stero e lungi dalla sua patria. Ri- 
comparve in capo a dieci anni d’ 
assenza , rinunziò 1’ arcivescova- 
do di Bordeaux e fa eletto al- 
la sede d’Aix. Arrivato in quella 
città agli 8 di luglio del 1803 , si 
occupò a guarire le piaghe, che le 
calamità ae' tempi aveano fatte al- 
la sna diocesi. Un seminario s’ in- 
nalzò ad Aix ; altri cinque furono 
eretti in città diverse. Parecchi sta- 


ministrazione della sua diocesi. Fu bilimenti di religione e di carità 
dichiarato agente del clero nel gli furono debitori di una novella 
1769. Il clero trovavasi allora in esistenza. La malattia lo sorprese 
una congiuntura scabrosa ; allepre- in mezzo a siffatte pastorali oecu— 
se con un corno potente, dovea com- pazioni e, dopo provati lunghi 
battere la debolezza della corte, la tormenti, mori ai 33 d’agosto del 
severità de’parlamenti ed i progres- 1810 . 

si della nuova filosofìa. DeCicé uo- D. N — l. 

po ebbe di tutta la sua abilità per CHAMPIONNET ( Giovanni 
nou essere al disotto del suo impie- S tetano ), generai francese, nato a 
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Valenza nel 1762, era figlio natu- 
rale d’ un avvocato ragguardevole 
e d’ una contadina. Per alludono 
«Ila sua nascita fu chiamato Cham- 
pionnet, parola che nel dialetto del 
paese significa piccolo fungo. Qual- 
che fallo della sua gioventù , cui 
passioni ardenti resero procellosa, 
gli fecero abbandonare il luogo 
della sua nascita. S’arrolò nelle 
guardie vallone e militò nell’as- 
sedio di Gibilterra. Appassionato 
fino il’allora pei mestiere delle ar- 
mi, le opere di tattica e le vite de' 
grandi capitani divennero le sue 
letture favorite. Nel principio del- 
la rivoluzione fu eletto coman- 
dante d’ un battaglione di volon- 
tarj nazionali ; il condusse da pri- 
ma nel Giura, dove calmò le tur- 
bolenze senza spargere sangue. La 
sua truppa fu in seguito unita al- 
l’esercito del Reno, indi a quello 
della Mosella,cui fioche comanda- 
va. Si segnalò soprattutto, quando 
riprese furono le linee di Weissem- 
bourg e nell’ invasione del Palati- 
nato, verso la fine del 1793. In 
quella campagna ottenne il coman- 
do d’ una divisione , che poi fe- 
ce parte dell’ esercito di Sambra 
e Mosa, e si fece distinguere nella 
battaglia di Fleurus. Chainpionnet 
conservò il comando della sua di- 
visione negli anni 1794» *79$ « 
*797, ed ebbe una parie gloriosa a 
tutte le operazioni di quell’eser- 
cito nel Basso Reno. Non aveva an- 
cor avuto comando supremo, allor- 
ché nel 1798 il direttorio lo trasse 
cfair esercito d’ Olanda, onde por- 
lo alla guida di quello che dovea 
marciare alla difesa della nuova 
repubblica romana contro la cor- 
te di Napoli. Parti ne’ primi gior- 
ni d’ottobre, non avendo ninn al- 
tro de’ mezzi espedienti a vince- 
re che l’ attività sua ed il suo co- 
raggio. In tre settimane creò un 
esercito poco numeroso, è vero, ma 
bene disciplinato e pieno di corag- 
gio. Allorché, tre musi dopo, fu i- 
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nopinatamente assalito ila cinquan- 
tamila Napolitani ed obbligato ad 
abbandonare ad essi Roma, Cham- 
pionnet riuscì a raccozzarlo non 
lpngi da quella città dopo una 
vittoria decisiva sul generai Muck, 
il quale divenne suo prigioniero. 
Entrò poi, trionfando, in Napoli , 
dove istituì un governo repubbli- 
cano. Poco tempo dopo, avendo a- 
vnta alcuna contesa con gli agenti 
del direttorio esecutivo, gli fu tol- 
to il comando e tratto venne in 
giudizio sotto pretesto di alcuni 
abusi d’autorità. Trascinato da pri- 
gione in prigione fine sGrertoble, 
doveva esservi giudicato da un 
consiglio di guerra: allora compi- 
lò le sue memorie, onde risponde- 
re a’ suoi nemici : queste memorie 
non sono state stampate. Lo stile 
n’ è scorretto, ma pieno d’energia, 
o 1’ anima del guerriero é in esse 
dipinta tutta intera. Il direttorio 
essendo stato rinnovato prima del- 
la fine del processo, i nuovi diret- 
tori porsero al generai Chainpion- 
net una prova della loro fiducia , 
mettendolo alla testa dell’ esercito 
delle Alpi. V’ottenne in prima al- 
cun prospero successo, ma fu in 
seguito battuto a Genova dagli Au- 
stro-Russi. Alassimo era lo squal- 
lore del suo esercito, e, di più, era 
preso da un’ epidemia, di cui egli 
stesso mori ad Antibo io deoein- 
bre del 1799. 

B — G— T. 

CHAMPLAIN ( Samoeci:), pri- 
mo governatore delia Nuova Fran- 
cia, ossia Canadà, nato a Brouage, 
segualossi di buon’ ora nella mari- 
neria e servi, durante la guerra del 
1590, sulle coste di Bretagna con- 
tro gli Spaglinoli. Immediatamen- 
te dopo la conchi usione della pa- 
ce, esegui un viaggio alle Indie oc- 
cidentali, dove rimase duo anni e 
mezzo. Il suo stato era verisimil- 
niente tenuissimo, giacché Enrico 
IV, volendo affezionarselo, gli for- 
mò al suo ritorno una peusione 
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clic gli porse i mozzi di mantener- 
si onorevolmente presso alla sua 
persona. Il commendatore de Ciba- 
ste, governatore di Dieppe, otton- 
ile dal re, poco tempo dopo., la 
commissione di formare nuovi sta- 
bilimenti nell’America settentrio- 
nale ed ebbe il desiderio d' indur- 
re un uomo det merito di Cbam- 
plain in quella grande impresa: 
questi v’aceonsenù 'olentieri. En- 
rico IV gli permise di far quel 
viaggio e gli commise di render- 
gliene un esatto conto. Cbaraplain 
a’ imbarcò ad Honflenr sul vascel 

10 di Pont-Gravé, navigante molto 
sperimentato di Saint-Malo,con cni 
fece in appresso molti altri viaggi 
e si legò di stretta amicizia. Il loro 
vascello parti ai i 5 di marzo del 
l(jo 5 ed afferrò ai a 4 di maggio 
nel fiume di s. Lorenzo. 8’ imbar- 
carono poi in piccoli bastimenti 
ed andarono contro la corrente del 
fiume fino alla Cateratta s. Luigi, 
dove Giacomo Cartier erasi egual- 
mente arrestato nel 1 555 , nel suo 
secondo viaggio { P. Cauti ut). Chain- 
plain, dopo visitate la rive del fiu- 
me , torn i in Francia e presentò 
al re il ragguaglio del suo viaggio. 
La narrazione n’ è stala pubblica- 
ta a Parigi nel i 6 o 5 , in d.vo, con 
questo titolo: De tekaggi, ovvero 
Vuitgiodi Samuele Champlain,e c. Il 
commendatore de Chaste era mor- 
to nella sua assenza, ed il privile- 
gio, che gli era. stato accordato, era 
stato conferito al signor di Mons, go- 
vernatore (Jt Pons.il quale, volendo 
egli stesso far il viaggio dell’Ame- 
rica, indusse Cbam plain adaccom 
pagnarlo. Fino allora progettato si 
era di formare stabilimenti sulle 
sponde del fiume s. Lorenzo; ma 

11 signor de Mons, trovando il cli- 
ma troppo rigido, volse le sue mi- 
re alla coste dell* Acadia. Partiro- 
no nel ibo/Jì ma oltrepassarono 
quelle coste ed andarono a fissare 
lo stabilimento in un’ isola situata 
presso alla costa dell’ America a 
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circa venti leghe fra il settentrio- 
ne ed il levante della riviera di 
Pentagoot. S’accorsero ben tosto 
che v’ era mancanza d’ acqua ; do 
Mons, costretto ad abbandonarla , 
andò nella costa occidentale dell’ 
Acadia in nn bel porto, oh’ egli 
chiamò Porto Reale. Charaplain vi- 
sitò le coste vicine. Ha fatta nella 
relazione del suo viaggio una de- 
scrizione della costa meridionale 
dell’ Acadia e qnetla della ba- 
ja francese , compresa tra quel- 
la penisola ed il continente del- 
l’America, lunghesso cui prolun- 
gò il viaggio, andando verso il mez- 
zogiorno fino a gradi 4» J di lati- 
tudine settentrionale, cioè fino ad 
alcune leghe a mezzogiorno del 
capo Cod. Tornò in Francia nel 
1607. Finalmente de Mons adottò 
di nuovo il progetto di formare ti- 
no stabilimento nel fiume s. Lo- 
renzo, e Champlain partì nel 1608 
con Pont-Gravé, onde porlo in e- 
secuzione . Aveva osservato che il 
porto di Tadoussao, situato a circa 
novanta leghe marine dentro! il 
fiume ed al confluente della ri- 
viera di Saguenai, era poco adatto 
al suo stabilimento , quantunque 
vi si facesse un gran commercio di 
pelli; il terreno n’era troppo ste- 
rile, gl’inverni troppo rigidi ; d’al- 
tronde il porto non poteva riceve- 
re nn gran numero di vascelli . 
Scelse un luogo più comodo, situa- 
to a cento trenta leghe marittime 
alla foce, dove il fiume di subita 
si ristringe. I selvaggi lo chiama- 
vano peroiò appunto Quebec, che 
sona nel loro idioma stretta o 00 
enreiamentu della riviera. Lo stabili- 
mento, che Champlain vi formò 
sulla riva settentrionale, ne ha con- 
servato il nome: tal’ è l’origine del- 
la città di Quebec, la quale poi 
è sempre stata il capolnogo della 
colonia del Canada. Non Pu dessa 
per Inngo tempo che un comples- 
so di case fabbricate presso ai ma- 
gazzini, ne’ quali si depositavano 


CHA 

le mercanzie de’ vascelli, che ve- 
nivano d’ Europa, e le pelli, di cui 
ti caricavano al loro ritorno. Quei 
magazzini non furono cinti di for- 
tificazioni prima del itìrnj- Dopo 
la fondazione della colonia fino a 
quell’ epoca Champlain non cessò 
d’occuparsi de’ mezzi di far prospe- 
rare. Impiegava la bella stagione 
a visitare la parte interna del pae- 
se, nuove comunicazioni annodava 
coi selvaggi , contraeva relazioni 
con essi e cercava, con ogni ma- 
niera di accorgimenti , d’attirare 
in Quebec il commercio delle pel- 
li. Tornava quasi in tutti gl’ inver- 
ni in Francia a dar parte delle 
sue scoperte ed a presentare pro- 
getti d’ ingrandimento . Penetrò 
nel t6io nella riviera degl’ Iro- 
chesi, che poi s’ebbe il nome di 
Richelieu, e la costeggiò, risalendo 
alla sorgente fino al gran lago, eh’ 
egli stesso chiamò Lago Champlain. 
Sulle sponde appunto di quel la- 
o, non essendo accompagnato che 
a due Europei, marciò coi selvag- 
gi e gli ajutò a vincere i loro ne- 
mici. Si cercava tuttavia una stra- 
da per andar nella China e nelle 
Indie, passando ai settentrione del- 
l’America; sembra che Champlain 
non perdesse quest’oggetto ai vi- 
sta e che scorresse i paesi situati 
al settentrione del fiume s. Loren- 
zo, nella mira di trovar il mare da 
quella parte. Un falso rapporto , 
fatto da un Francese che avea pai 
sato t’inverno fra i selvaggi, gli 
fece dare nuova attività alle sue 
ricerche: esse furono ancora inco- 
raggiate dalle scoperte d’ Hudson. 
Questo navigatore inglese trovò di 
fatto nel 161 1 la baja, che porta 
il suo nome e di cui il fondo di- 
scende verso il mezzogiorno fino a 
circa i 5 o leghe da Mont-Reale 
( Ped. Hudson). Champlain entrò 
nella riviera degli Outaoua'u , che 
si scarica nel fiume s. Lorenzo, al- 
I’ estremità occidentale dell’ isola 
di Mont-Rcalc. Risalì contro la cor- 
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rcnte di quel fiume, con pene in- 
finite, fino ad un lago a circa set— 
tantacinque leghe dalla sua sor- 
gente; ma fu obbligato ad arre- 
starvisi : i popoli della riva di quel 
lago.non avendo comunicazioni con 
quelli che abitano al settentrione, 

10 convinsero eh’ era stato male in- 
formato; tuttavia non tornò indie- 
tro che con ripugnanza , perchà , 
trovandosi allora nel 47-* n0 grado 
di latitudine, credeva, con ragio- 
ne, di non estere a più di settan- 
tacinque leghe marine dalle coste 
della baja, in cui gl’ Inglesi ave- 
vano penetrato. Nel ifiiò Cham- 

lain risalì una seconda volta il 

urne degli Outaouais; ma 1 ’ ab- 
bandonò prima d’arrivare al lago, 
in cui avea penetrato nel viaggio 
precedente. S'avanzò a ponente, 
facendo una porzione dei cammi- 
no per terra e 1* altra nel pali- 
schermo ; in fine giunse nella ri- 
va occidentale del lagoHurou; ne 
costeggiò le spiagge dal mezzogior- 
no al levante; in seguito si volse 
a mezzogiorno ed andò per terra 
fino al lago Outario, cui traversò, 
e, dopo d’ aver soccorsi gli Huroni 
nella guerra,cli’erano venuti a fare 
agl’irochesi, svernò con essi. Nell/ 
estate susseguente ritornò a Que- 
bec.Fin allora Champlain si era più 
occupato a riconoscerà il paese ed 
a stabilire relazioni con i selvaggi, 
che ad assodare il suo stabilimen- 
to; tornò in Francia con l’inten- 
zione d’ adoperatisi caldamente. 

11 suo progetto era di fortificare 
Quebec, di farvi trasportare abi- 
tatori per coltivare la terra e di 
rendere la sua nuova colonia in- 
dependeute dalla metropoli, quan- 
to alle sussistenze. Tornò nel 1630 
a stabilirvisi con tutta la sua fami- 
glia ed ebbe il grado di governa- 
tore. Lo stabilimento era allora in 
pessimo stato; tutto sembrava op- 
porsi all’esecuzione de’suoi pro- 
getti. La compagnia, che dovea fa- 
re le spese delle fortificazioni, negò 
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per lungo tempo i fondi neces- 
sari ; non fu che nel 1624 che po- 
tè riuscire a cingere Quebec di 
bastioni ed a metterlo al coperto 
da un colpo di mano: era in quel 
tempo sì poca cosa , che vi si con- 
tavano soli cinqnant’ abitanti. L’ 
amministrazione provò frattanto 
nuovi cambiamenti . Il duca di 
Ventadour, eletto viceré del la Nuo- 
va Francia, accolse Champlain, eh’ 
era andato a sollecitare nuovi rin- 
forzi, lo confermò nel suo governo 
e gli accordò le più delle sue di- 
inande. Champlain si recò, senza 
perder tempo, a Quebec; ma i rin- 
forzi, che si doveva spedirgli, pro- 
varono qualche ritardo ; accidenti 
impreveduti impedirono in segni- 
lo che arrivassero. Nel 1625 l’ In- 
ghilterra, volendo soccorrere la 
Kocella, assediata dal cardinale de 
Bichelieu.rnppc guerra alla Fran- 
cia. David Rei le, francese, nativo 
di Dieppe e rifuggito in Inghil- 
terra, andò ad intimare alla città 
di Quebec d’ arrendersi; Cham- 
plain gli scrisse una risposta sì fie- 
ra, eh’ ci rinunzia ali’ impresa; 
ma uscendo dal fiume s. Lorenzo, 
incontrò laflotta.che andava a prov- 
vedere Queltec di vettovaglie, e se 
ne impadronì. La colonia fu pri- 
vata in tal modo de’ soccorsi e de’ 
viveri, de’ quali aveva un urgente 
bisogno. Per colmo d’ infortunio 
la raccolta fn cattiva: finalmente 
la carestia divenne sì grande nel 
mese d’ aprile susseguente, che 
non si alimentavano più nel forte 
che di radici, cui andavano a cer- 
care ne’ boschi. Kerk tornò ad in- 
timargli la resa una seconda volta, 
e Quebec gli fu consegnato per ca- 
pitolazione. Champlain arrivò in 
Europa immediatamente dopo con 
chiuso il trattato di pace del 1629. 
Il Canada fn restituito alla Fran- 
cia e vi tornò con tutto ciò, ch’era 
necessario per dar novella consi- 
stenza a quella colonia, per lungo 
tempo abbandonata . Di fatto da 
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quell’epoca in poi ha élla ricevu- 
to alcun accrescimento. I selvaggi, 
i quali, disgustati da’ cattivi trat- 
tamenti degl’inglesi., s’ erano te- 
nuti lontani da Quebec in tutto 
il tempo del loro dominio, accor- 
sero da tutte le parti, da cheChain- 
plain n’ ebbe preso possesso a no- 
me del re di Francia. Si cercò su- 
bito di stringere relazioni più in- 
time con essi ; si tentò di stabilire 
missioni fragliUroni, fra cui si 
sperava di poter fare in avvenire 
stabilimenti più solidi. Un collegio 
fu fondato nel i655 a Quebec, 
nel quale si dovevano educare pa- 
recchi figli de’ selvaggi nella reli- 
gione cristiana con isperanza di 
propagarla e d' addolcire insensi- 
bilmente i costumi degli abitanti 
del paese c d’ addimesticarli con 
la nostra lingua e cou le nostre a- 
lntudini. Champlain non ebbe la 
soddisfazione di veder i primi ef- 
fetti di quello stabilimento; morì 
alla fine dell’anno medesimo. Tut- 
ti gli storici s’ accordano a lodare 
la sua bravura, il suo disinteresse, 
la solidità del suo giudizio e la pu- 
rità delle suo intenzioni. 11 suo co- 
raggio e la sua costanza a soppor- 
tare le intemperie delle stagioni e 
le privazioni d’ogni specie gli fe- 
cero superare tutti gli ostacoli : in 
una parola, a lui solo fu dovuta 
la fondazione della città di Que- 
bec e delia colonia del Canada. Se 
quella colonia è stata per lungo 
tempo senza ricever accrescimen- 
ti, non si deve attribuirlo che alle 
cattive intenzioni delle diverse so- 
cietà di mercatanti, da cui ella fa, 
in alcuna guisa, dipendente. Di 
temperamento forte e robusto, sop- 
portava le più grandi fatiche, an- 
dava a visitare i selvaggipsccompa- 
gnato unicamente da guide e da 
alcuni Europei; dirigeva il suo 
schifo verso le fiumane e io ti- 
rava a braccia egli stesso, allor- 
ché bisognava andar contro le cor- 
renti rapide che tì s’incontrano 
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frequentemente. La facilità, con la 
quale piegatasi alla maniera (li vi- 
vere de’ selvaggi, gli avea cattivata 
la loro amicizia. Sapeva in pari 
tempo farsi rispettare; la fiducia, 
ch’ersi avevano in lui, sembra che 
non avesse avuto limiti. Chainplain 
viveva con sicurezza in mezzo ad 
> essi, gli accompagnava quasi solo 
' nelle loro spedizioni di guerra e 

la vittoria si mostrò sempre ad es- 
. si favorevole , quando In reno do- 

cili ai loro consigli. L’ abilità, 1 ’ 
intendimento, con cui sapeva dis- 
porre quelle masse d’ uomini i- 
I inoranti ed indisciplinati, ed ap- 

1 profittare della superiorità, che 

: gli davano le armi da ftioco, è 

i cosa notabilissima. Meli’ azione 

i che avvenne contro gl’ Irochesi 

l presso al lago Champlain, non era 

i accompagnato thè da due Euro- 

| pei, cui pose sulle ali ; quanto a 

| lui, rimase nel centro dietro le fi- 

( le e da ohe furono a tiro di stra- 

, le, s’avanzò solo, a venti, passi, ver- 

, so i nemici, i quali si fermarono e 

i lo contemplarono in silenzio. D’ 

( un solo colpo uccise un capo e due 

i di loro; i suoi compagni, posti ne’ 

i cespugli, atterrarono gli altri due 

capi; tosto s’ avventarono sul ne- 
mico e fu desso sbaragliato. In un’ 
altra occasione tratta vasi di pren- 
dere una fortezza di legno, di cni 
tutte le porti erano solidamente 
legate; fece costruire un cavaliere 
di legna, cui fece preservare dal 
fuoco con alcune pelli ; fa avvici- 
nato ai bastioni, e parecchi Euro- 
pei, che vi si erano alloggiati, ab- 
batterono a colpi di lucile un 
gran numero di nemici. Cham- 
plain in questo tempo proteggeva 
quelli che andavano, coperti da- 
gli scudi, a porre il fuoco alle for- 
tificazioni. L’ indocilità de’ selvag- 
gi gii lece perdere, quella volta, 
tutto il fruito delle sueenree del- 
lo sue ingegnose disposizioni; la 
confusione divenne alla fine si 
i grande che non potè mai riunirli; 


fu abbandonato e ricevè due fe- 
riti;, che lo posero fuori di combat- I 

timento. Champlain pubblkó il 
suo primo viaggio, siecom’ è stato 
detto, net ilio.;. La compilazione 
intera è stata stampata da Giovan- 
ni Collet, a Parici, nel i63i, in 
4-to ; ma la miglior edizione è 
quella dì Parigi, 1640, in 4 -to, con 
una carta. Essa comprende le sue 
.navigazioni e lo sue scoperte per 
terra dal i 6 o 5 , epoca del suo pri- 
mo viaggio, fino alia conquista di 
Quebec, fatta da David Kerk nel 
16*9. I fatti vi sono narrati con 
semplicità e nulla vi si trova die 
non annunzii un uomo capace • 
di buona fede. Tuttavia Marco Le- 
scarbot, il quale ha scritta la sto- 
ria deliaNuova Francia, quantun- 
que faccia luminosa giustizia al 
suo merito ed alle sue buone doti, 
lo rimprovera di troppa creduli- 
tà. Questo rimprovero è fondato 
sopra una favola riferita alla fino 
del primo viaggio, che abbiamo 
ora citato. Champlain parla d’ un 
mostro spaventevole, chiamato il 
gaugou, il quale, come il Gargan- 
tua di Rabelais, poneva i vascelli 
nella sua tasca e mangiava gli uo- 
mini. Per vero egli nomina colui, 
che gli ha spacciata tale favola ri- 
dicola. Lcscarbot, il quale non co- 
nosceva la compilazione de’ suoi 
viaggi, avea ragione di tacciarlo; 
ma la posterità deve purgarlo da 
tale biasimo, mentre nell’ ultima 
edizione de’suoi viaggi sono state 
soppresse tulle quelle novelle, in- 
degne d’ un nomo sensato. Cham* 
plain ha dato alla fine di questa 
edizione nn catechismo nell’ idio- 
ma de’ selvaggi, ed un Trattato 
della marineria e del dooere if un 
buon marinaio, nei quale si trova- 
no raccolte tutte le cognizioni del- 
le genti di mare del sua tempo. Ci 
conferma nella opinione che non 
facevasi uso in quel tempo die 
dell’astrolabio e delia balestrigli»; 
perciò non è cosa sorprendente 
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che nelle latitudini tla lui osser- 
vate vi sia alcuna volta un erro- 
re di mezzo grado. Le regole, che 
dà per formare le carte di ma- 
re, ci fanno conoscere che si usava 
rilevare i paesi con la bussola e 
determinare le distanze semplice- 
mente a giudizio dell’occhio ; esse 
dovevano adunque esser imperfet- 
tissime. L’oggetto più curioso, che 

vi si trova, ha relazione all’ istrn- 
mento, che si chiama lok e con cui 
si misura il solco de’ vascelli. Sem- 
bra che le più delle genti di mare 
di tutti i paesi giudicassero, al suo 
tempo, del cammino, che faceva il 
loro vascello col semplice giudi- 
zio dell’occhio, egualmentcchè 
della lontananza degli oggetti, e 
che soltanto poco prima del i 63 a, 
anno della pubblicazione del suo 
Trattato di navigazione, l’ uso del 
lok fosse adottato in Francia. II 
primo saggio n’ era stato fatto in 
Inghilterra nel 1 5 jo ; quindi era- 
no passati da circa sessant’ anni, 
primachè se ne facesse uso. Cham- 
plain, il quale ne avea riconosciu- 
ta Pntilità, ne dà la descrizione e 
ne indica 1’ uso, e lo raccomanda 
come un istrumento recentemen- 
te inventato in Inghilterra e mol- 
to superiore a quanto si conosce- 
va : cita esempi propri a conferma- 
re ciò, che ne dice. 

R— L. 

CHAMPMESLE (Masia Des- 
mabes) nacque a Rouen nel r 64 <f. 
Era nipote d’ un presidente nel 
parlamento di Normandia, il qua- 
le diseredò suo figlio onde punir- 
lo d’ essersi ammogliato senza il 
suo consenso. La miseria dei pa- 
dre di Maria Desinares obbligò i 
«noi figli a farsi commedianti. Ma- 
ria recitò in prima a Rouen, dove 
sposò un attore,chiamato Carlo Che- 

vii le t, di Champmeslà, con cui an- 
dò a : Parigi. Si produssero nel 
1669 sul teatro du Marais. Sulle 
prime la Charnpmeslé non diede 
tale saggio di sè che annunziasse 
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ciò, ch’ella doveva essere un gìor* 
no, ed ella non fu ricevuta che in 
considerazione di suo marito, il 
quale mostrò talenti, che dai suoi 
eclissati vennero poscia. Uno de’ 
suoi camerati, nominato Lamque, 
oratore della compagnia, preso dal- 
le disposizioni, che riconobbe nel- 
la Charnpmeslé, si diede molta cu- 
ra per isvilupparle. La discepola 
profittò si bene delle lezioni di 
tale maestro, migliore per la teo- 
ria, diqnellochò per la pratica, 
che in capo a sei mesi ella sosten- 
ne le prime parti in modo da con- 
tentare i più difficili. Nel 1670 
ella entrò nella compagnia del pa- 
lazzo di Borgogna, in cui ella com- 
parve per la prima volta nella par- 
te d’ Ermione, che le valse unani- 
mi suffragj. Si racconta che la D«- 
soeillets, una delle più celebri at- 
trici di quel tempo, avendo assi- 
stito a tale rappresentazione, ne 
uscisse, dicendo : ss Non v’ è più 
>» Desoeillets ”, Siccome 1 ’ abilità 
della Charnpmeslé attirava la mol- 
titudine, i diversi imprenditori di 
spettacoli facevano ogni sforzo per 
attirarla nelle loro compagnie. 
Nel 1679 ella abbandonò i suoi 
«altiera ti del palazzo di Borgogna 
per recitare con altri, i quali, in- 
dept udentemente dalie quote or- 
dinarie, le assegnarono, ugnal- 
mentechè a suo marito, una pen- 
sione di 1000 lire per un contrat- 
to particolare. Quando si fece l’u- 
nione delle diverse compagnie, la 
quale avvenne nel ifjtJo, la Champ- 
ineslé si trovò prima per la rap- 
presentazione delle prime parti 
ed in esse durò fino alla sua mor- 
te, accaduta ai i 5 di marzo 1698. 
Nei trent’anni, ch’ella rimase sul 
teatro, creò un gran numero di 
parti, di cui le principali sono : 
Berenice, Rossane, Motiima, Ifige- 
nia, Fedra, Arianna e' Medea. Non 
si parlerà qui di quelle, che ha 
sostenute no’ drammi, obbliati da 
lungo tempo, di Pradon, di Visé, 
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di Boyer, di Litchapelle, ee. Ter- 
minò la stia corsa col personag- 
gio d’ Ifigenia in • Oreste e l’ilo de 
cattiva tragedia di Lagrange-Chan- 
cel. La Champmeslé aveva una 
bella figura e grand’ espressione 
d’affetto sparsa ili tutti i suoi li- 
neamenti. La sua voce, si espressi- 
va e conveniente per le parti te- 
nere, acquistava forza ed energia, 
quando la situazione lo esigeva. Si 
afferma che ninn’ attric-* abbia 
mai detto tanto bene, quanto essa, 
queste parole che Moniinu indiriz- 
za a Mitridate : « Signor, tu cangi 
ìs aspetto Luigi Bacine preten- 
de cne la Champmeslé tosse senza 
spirito; ma tale asserzione è smen- 
tita dalla testimonianza di tutti i 
contemporanei di quest’attrice, la 
quale ebbe relazioni con molti let- 
terati e principalmente con La 
Fontaine, che le ha dedicato il 
suo Belfegor: altronde, Luigi Raci- 
ne non l'aveva mai veduta. Quan- 
to alla natura de’ suoi vincoli con 
1 ’ autore d’ Andromaca e di Fedra, 
da cui ella aveva avuto alcune le- 
zioni di declamaziqne, la Sévigné, 
Boileati, Valinconrt, G.-B. Rous- 
seau e tutte le memorie di quel 
tempo non lasciano dubbio in ta- 
le proposito. Racine figlio ha scrit- 
to per provare ch'ella non era mai 
stata la bella di suo padre; ma ta- 
le confutazione, che racchiude in 
oltre rilevanti errori sni fatti, non 
uò distruggere la testimonianza 
egli stessi amici di Giovanni Ra- 
cine. 

, B — C — T. 

CHAMPMESLÉ (Cajii.oChz- 
villet di), «posa della precedente, 
nacque a Parigi, dove sno padre 
era mercatante di nastri. Incomin- 
ciò a recitare a Rouen. Arrivato a 
Parigi, non si separò mai dalla sna 
sposa e sostenne fino alla sua 
morte le parti di renella tragedia, 
in etti fu mediocre, e molte parti 
comiche, nelle quali si fece ap- 
plaudire dal pubblico, anche uo- 
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po il primo La Thorillière, a cui 
surrogato tu net palazzo di Bor- 
gogna. Champmeslé mori improv- 
visamente ai aa d’agosto 1701. Due 
giorni prima che morisse sognò 
che vedeva sua madre e sua mo- 
glie, e che questa gli faceva segno 
che l’andasse a raggiungere : tale 
sogno percosse la sua immagina- 
zione. I suoi amici, ai quali lo rac- 
contò, fecero vani sforzi per cal- 
mare il sno spirito. La domane, 
ch'era una domenica, recitò daU- 
li-se nell’ Ifigenia, e, mentrechè si 
rappresentava la farsa, egli se ne 
anrlò nel camerino del teatro, can- 
tando senza ristare : 

Adica paniers ; rendanges *ont faitea. 

Il lunedi andò io una chiesa, do- 
ve diede trenta soldi al sagrestano, 
pregandolo facesse dire una messa 
di morte per sua madre ed un’ al- 
tra per sua moglie. Il sagrestano 
volendogli restituire dieci soldi, 
Champmeslé gli disse : « La terza 
ss sarà per me, ed io vado ad ascol- 
ti tarla ", Dopo la me-sa incontrò, 
nel recarsi all'adunanza de’ com- 
medianti, molti de' suoi camerati 
presso un'osteria. Egli a’interten- 
ne alcun tempo con essi e, volen- 
do riconciliare Baron eoa Salié, gl* 
invitò a pranzo. Un istante dopo 
appoggiò il capo sulle mani e cad- 
de morto. Champmeslé era bell’ no- 
mo: aveva un aspetto nobile e mol- 
ta decenza nel suo porta mento Jiou 
mancava di gusto, e molti autori 
ricorsero a' suoi consigli. Palaprat 
rendo testimonianza delle sue co- 
gnizioni nella prefazione del Gar - 
ri tore. Champmeslé ha composto 
«tenni drammi, di cui ecco l’elen- 
co : I. Le Donnicciuoh , in tre atti ed 
in versi, cui ridusse poi in un so- 
lo atto, col titolo di Crispino caro- 
tiere; II Y Heure da berger, bucco- 
lica in cinque atti ed in versi, 
1672; III laSttada di s. Dionigi, in 
un atto ed in prosa, 1682; IV il 
Parigino, in cinque atti ed in versi. 
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1682; V i Frammenti di Molière, 
in due atti ed in prosa. 1884. Le 
opere di questo commediante sono 
state ristampate più volte, ad ec- 
cezione della Vetlaia, in un atto ed 
in prosa, recitata nel 1699 e eh’ è 
rimasta manoscritta. La miglior e- 
dizione del teatro di Cliatnpm -slé 
è quella del 3 voi. in 12. Il 

suo dialogo è in generale facile e 
naturale; le più delle sue scene 
abbondano di tratti di spirito; ina 
la condotta dei suoi drammi nou 
corrisponde al merito de' partico- 
lari. Fu stampato nel 1 '89 un vo- 
lume in 1 8, intitolato: Capolavori 
drammatici di Champmeslè : tale vo- 
lume contiene un esame dei di- 
versi drammi di questo autore, e 
le Donnicciuole, o Crispino cavalie- 
re, eh’ è, senza opposizione, la sua 
migliore opera. Si pretende die 
Champmeslè abbiaavutouna gran- 
dissima parte in quattro dei dram- 
mi di La Fontaine, il Fiorentina, 
la Coppa incornala, il Vitello perdu- 
to e Je rotu prends sans verd. Tale 
asserzione altro fondamento non 
ha che le relazioni d’amicizia, che 
passarono tra La Fontaine ed i 
Champmeslè. 

B — o— T. 

CHAMPS ( Stefaho-Aoaiid dj ), 
.gesuita, nato a Bourges nel 161 5 , 
ottenne pei suoi scritti contro il 
giansenismo una riputazione che 
diminuì insieme con l’ importanza 
delle dispute teologiche. Insegnò 
da prima le umane lettere, la ret- 
torie» e la filosofia nel collegio di 
Reims. I suoi superiori lo manda- 
rono poscia a Parigi, dove profes- 
sò la teologia in mudo distinto. Il 
rinelpe di Conti, cui suo padre 
estinava alla vita religiosa, inter 
venne alle lezioni del Padre di 
Champs, e l’ illustre discepolo ri- 
mase.nnchè visse, affezionato al suo 
maestro. 1 talenti del P. di Champs 
non si limitavano all' insegnamen 
to; alle virtù del sno ministero 
accoppiava le cognizioni ed il trat- 
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to d* un uomo di mondo. Poiché 
fu stato tre volte provinciale de- 
putato, venne a Roma per gl’ in- 
teressi della sua società; il papa 
cd al suo esempio i principali dei 
cardinali gli diedero prove della 
loro stima. Ritornato iu Francia, 
ottenne la permissione di dimet- 
tersi dai suoi impieghi e di riti- 
rarsi alla Fléche, dose mori ai 5 l 
di luglio 1701, in età di 80 anni. 
Le sue opere sono: I. Disputatiti 
[Urologica de libero arbitro ( sotto il 
nome di Antonio Ricard ), Parigi, 
1642, in 12; idem, di molto accre- 
sciuta, Parigi, 1646, in 4 to; II Re- 
sponsi» ad theriacam Vincentii Lenii 
( nome, sotto cui si era occultato 
Liberto Froidmont ). Parigi, 1848; 
Colonia, i 65 o, in 4 -to: è questa u- 
na difesa del Trattato del libero 
arbitrio, attaccato da Froidmout; 
III il Secreto del giansenismo scoper- 
to, i65i : tale opera gli attirò una 
risposta di Bourzeis; IV De barre- 
si janseniana a sede apostolica me- 
rito proscripta libri tres, Parigi, i 654 
in logl.: è dessa la principale ope- 
ra del P. di Champs e quella che 
gli fece più onore. La materia vi è 
profondamente trattata; la dedicò 
al papa Innocenzo X II P. Sou- 
ciet, gesuita, ne ha pubblicato u- 
na nuova edizione, Parigi, 1728, 2 
parti in foglio; essa è riveduta ed 
aumentata con la scorta delle note, 
che il P. di Champs aveva scritte 
sul suo esemplare ; l’ editore vi ha 
unito una vita dell’autore; V Quae- 
stio facti, Parigi, ibtio, sulla dot- 
trina della probabilità; VI Lettere 
sulla grazia. Colonia (Olanda), 1689, 
in 12: tali lettere, in numero di 
nove, sono indiritte al principe di 
Conti ; esse vennero stampate con 
le sue risposte. 

AV — s. 

Gii AMPS (Des). V. Deschamm. 

CFIANCELLOR ( Riccardo ) , 
navigatore inglese, fu eletto nel 
*553 dalla compagnia formata pei 
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consigli di Sebastiano Cabotto on- 
de fare scoperte nel nord-est, co- 
mandante in secondo grado della 
spedizione, di citi Willougbby era 
capo. Partirono da Inghilterra nel 
mese di maggio. I navigli essendo 
•tati dispersi da una tempesta pres J 
so le isole del Lofodden, Ghaticel- 
lor afferrò a Wardaehuus, luo- 
go indicato per riunirsi, dove at- 
tese alcun tempo. Avendo salpato, 
sofferse ancora molto ed arrivò in 
un golfo sconosciuto ( era il mar 
Bianco). Diede fondo presso un 
monastero dedicato a s. Nicola, do'- 
v’ è oggigiorno situata la città d’Ar- 
Cangelo. Ecco perchè nei primi tem- 
pi gl' Ine lesi dinotavano la naviga- 
zione del mar Bianco con l'espres- 
sione del viaggio a s. Nicola. Clian- 
cellor fu benis-imo accolto dagli a- 
bitanti, i quali non avevano mai ve- 
ti nta nave cosi grande, come la sua. 
Avendo risaputo ch’egli si trovava 
negli stati del granduca di mosco- 
via, comprese quale servigio im- 
portante avrebbe potuto rendere 
alla sua patria, aprendole la navi- 
gazione con quel paese, dove area 
scoperto un porto; in conseguenza 
abbandonò il progetto di cercare 
un cammino alla China. Tostocbò 
il czar Iwan Wasiliewitz fu istrui- 
to dell’ arrivo di un vascello stra- 
niero, esso principe, che vedeva il 
commercio dei suoi stati intera- 
mente in mano de’ negozianti del- 
le città Anseatiche, fu lieto di ve- 
dere che una nazione intrapren- 
dente fosse per incominciare una 
concorrenza, di cui i suoi sudditi 
avrebbero approfittato; fece qnin- 
di invitare Chancellor che si re- 
casse a Mosca. Questi obbedì, con- 
segnò al granduca In lettera cre- 
denziale d’ Eduardo VI, indiritfa 
a tutti i monarchi del Settentrione. 
Colmato di contrassegni di stima, 
ottenne I* assicurazione che gl’in- 
glesi potevano trafficare liberamen- 
te in Moscoria, e raddnsse alcune 
derrate di quel paese in cambio 
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del sito carioo. Ritornato nell’ In- 
ghilterra l’ anno ià54> presentò a 
Maria, successa ad Odoardo, la let- 
tera del granduca. I vantaggiosi 
resultati, che la compagnia inglese 
trasse dal primo viaggio colà, l’ in- 
dussero a tentarne un secondo; la 
regina gli accordò nel i555 una 
caria, cne le assicurava grandi pria 
vilegj. Ella scrisse al granduca e 
commise a Chancellor e ad altri 
due plenipotenziarj di trattare col 
prìncipe ai quanto interessava il 
commercio inglese. Furono spedi- 
ti tre vascelli, di cui 1’ armamento 
si fece nuovamente sotto la dire- 
zione di Seliastiano Cabotto. Gl’ 
inviati inglesi, benissimo accolti 
dal granduca, venderono le loro 
merci e partirono nel i556, con- 
ducendo seco nn ambasciatore mo- 
scovita. Nell’ av\ icinarsi alle costo 
di Scozia un’orribile tempesta fe- 
ce perire due navi; Chancellor 
perde la vita; l’ambasciatore si 
salvò a grande stento, poieh’ ebbe 
perduto i presenti, ili cui era por- 
tatore. La relazione del viaggio di 
Chancellor si trova nel tomo I. di 
Hackluyt e nella nuova raccolta di 
Pinkerton. " 

E— s. '• 

CHANDIEU { Awtonio La Ro- 
che ni), famoso ministro prote- 
stante, nato verso il 1 534 nel ca- 
stello di Chabot, nei Miconais, di- 
scendeva da una nobile ed antica 
famiglia del Forez. Avendo perdu- 
to suo padre in età di quattr’ an- 
ni, fu inviato a Parigi e cadde 
nelle mani d’ nn precettore che 
fece nascere nel giovane suo cuore 
i germi della nuova riforma. Essi 
ti svilupparono, durante gli stud) 
suoi di diritto a Tolosa, pel com- 
merciò con gli scolari protestanti. 
Chandieu passò poi a Ginevra, 
dove Calvino o Teodoro di Bèze 
lo confermarono nei suoi senti- 
menti. Attirato a Parigi per atten- 
dere ad una causa, il ministro Co- 
longe lo persuase a rinunziare allo 
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•indio della giurisprudenza per 

applicarsi a quello della teologia. 

I suoi rapidi progressi in quest’ui- 
tima disciplina gli valsero l’onore 
di essere ricevuto ministro in età 
di io anni per esercitarne le fun- 
zioni nella capitale. Chandieu non 
tardò a fermare sopra di aè l’at- 
tenzione del governo per uno scrit 
to in favore delle assemblee not- 
turne ed illegali, cui tenevano i 
calvinisti per celebrate la cena. 
Gli furono trovati dei libri etero- 
dossi. Venne messo in prigione e 
breve tempo dopo ne fu rapito a 
forza da Antonio di Borbone, re 
di Navarra. Fu preside del primo 
iinodo delle chiese riformate di 
Francia che si tenne a Parigi, in 
cui stese lina confessione di fede 
che venne presentata a) re Enrico 

II dall’ammiraglio diColigni, con 
una prefazione di Chandieu. For- 
zato, sotto il regno seguente, ad u- 
acir di Parigi, dove l’ardore del 
suo zelo 1 ’ esponeva a pericolo, er- 
rò di qua e di là, presiedette nel 
i56» al sinodo nazionale d’ Or- 
leans ed alla fine si ritirò a Ber- 
na, indi a Ginevra, dove fu agg re- 
ato alla corporazione dei ministri 
i quella città. Enrico IV, che lo 

considerava molto, 1 ’ attirò presso 
di sè. Egli adempiè le sue funzio- 
ni di ministro alla battaglia di 
Contras; gli fu affidata una missio- 
ne presso i principi protestanti di 
Germania; ma. non potendo piu 
sopportare le fatiche della vita mi- 
litare, eh’ era obbligato di menare 
presso Enrico, si ritirò nel iSfip a 
Ginevra, vi ripigliò l'esercizio «del 
ministero e vi professò la lingua 
ebraica fino alla sua morte, acca- 
duta ai a5 di febbrajo lòqi.Clian- 
dieu era uno dei più zelanti cal- 
vinisti e de’ più ardenti controver- 
si sii del suo partito. Egli non era 
profondo in teologia e scarsezza a- 
vera di cognizioni dell'antichità 
ecclesiastica; ma predicava con 
grazia, quantunque senza molto 
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affetto, ed aveva l’arto di far»! a- 
sooltare. Assumeva nel frontespi- 
zio dei suoi libri il nome di Sadeel 

0 quello di Zamarirl, di cui 1’ uno 
significa in ebraico campo di Dio e 
l’altro canto di Dio. Tutte le suo 
opere sono state unite col titolo; 
Ant. Sadeeli . Chandaei. nobilissimi 
viri, opera t/ieo/ogico,Ginevra, i 5qa, 

1 voi iu loglio. Furono pubblicate 
tre altre edizioni di esse nella 
stessa città, '5g5, in 4 -<o> 1 Ò 99 e 
i6i5, in foglio. Vi si trova la sua 
vita scritta da Giacomo Lectìus; 
ella fu pure stampata separata- 
mente, Ginevra, tòt, 5, in 8 . vo. Ta- 
le raccolta non contiene che trat- 
tati di controversia, i quali non 
meritano d’esser tratti dall’obblio, 
in cui giacciono da gran tempo. E- 
gli ha composto altresì la Storia 
delle persecuzioni e dei martiri della 
chiesa di Parigi, dall’ anno 1 55^ fi- 
no al regno di Carlo IX, pubblica- 
ta sotto il nome d' Ant. Zumarle l , 
Lione, i565, in 8 .vo. Ronsard, nei 
suoi Discorsi sulle miserie del tempo, 
sotto la minorità di Carlo IX, aveva 
attribuito ai nuovi riformatori le 
calamità che desolavano allora il 
regno. Chandieu, sotto il nome di 
Zasnariel vi rispose con la Meta- 
morfosi di Ronsard in prete, ingiu- 
riosa invettiva in cattivi versi. Vi 
ebbero ancora alcuni scritti dall’ 
una parte e dall’altra sulla stessa 
contesa. 

T— D. 

CHaNDLER (Maria) nacque 
l’anno itjHi a Malmesbury, nella 
contea di Wilt. Sno padre, mini- 
stro dissidente a Bath ( V. Carte), 
trovandosi in situazione poco buo- 
na, la mise ad apprendere il me- 
stiere di merci» ja. Ella manifestò» 
per tempo alcun gusto per la poe- 
sia e, formatasi alla lettura dei 
migliori poeti inglesi, fece in se— 

g iuto varie prove di un talento al>- 
astanza distinto. Il suo poema sol 
Ragno le meritò particolarmente 
l’ approvazione del pubblico e gli 
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elogj di Pope, il quale non ti pro- 
digalizzava. Una deformità corpo- 
rale I' aveva determinata a rima- 
ner celibe. Mori nel 1745, 1,1 el ® 
di 5 j anui. 

X~t. 

CHANDLER (Samuele), teolo- 
go inglese non conformista, nac- 
que nel i 6 q 3 a Hungerford, nella 
contea di Berk. Poich’ ebbe fatto 
eccellenti studj, ottenne gli ordi- 
ni sacri, il suo talento come pre- 
dicatore lo fece eleggere I’ anno 
1716 pastore d’una coigjregazio- 
ne presbiteriana a Peckham, pres- 
so Londra. Si ammogliò poco dopo, 
ma, essendosi lasciato indurre nel- 
la funesta speculazione del mare 
dei Sud, vi perdè 1 ’ intiera so- 
stanza, che sua moglie gli aveva 
portato, allorquando per una fa- 
miglia alquanto numerosa gli di- 
veniva più necessaria. Aperse al- 
lora a Londra un magazzino di li- 
bri, senza però trascurare le suo 
funzioni pastorali . Scelto come 
predicatore d’ un’ assemblea reli- 
giosa, che si teneva nella capitale, 
vi recitò atenni sermoni sui mira- 
coli di 6. C. e sulla verità della 
religione cristiana, ch’egli unì in 
forma di trattato e pubblicò nel 
1726, in 1 voi. in 8,vo, intitolato: 
Di feto, della religione cristiana. Tale 
opera estese molto la sua riputa- 
zione. L'arcivescovo Wake, a cui 
ne inviò un esemplare, gli scrive- 
va. s» Non posso far a meno d’ esser 
»> sorpreso di trovare tanto sapere 
>9 ed un sento sì retto in nn uomo 
99 della vostra condizione, e dee far 
99 dispiacere che voi non consa- 
99 criate a far libri il tempo che 
99 spendete a venderne ”, Clian- 
dler fn fatto nel 1726 ministro del- 
la congregazione, di cui abbiamo 
parlato; pubblicò nel 1727 le sue 
Riflessioni sulla condotta dei deisti 
moderni, negli ultimi loro, scritti con- 
tro il cristianesimo ; e l’anno te- 
gnente una Difesa dell’ antichità e 
dell’ autorità delle profezie di Danie- 
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le e della loro applicazione a G. C. 
Ma te in tali opere mostrò molto 
zelo in favore della religione rive- 
lala, non manifestò minor orrore 
per l’intolleranza religiosa. Con 
tale spirito tradusse egli la Storia 
dell’ Inquisizione iji Filippo di Lira- 
borck, 2 voi. fu 4-to, 17D1, cui fe- 
ce precedere da un’ Introduzione 
concernente l’ origine ed i progressi 
della persecuzione : tale introduzio- 
ne fu origine ad alcuni opuscoli 
prò e contra. L’ autore la lece ri- 
stampare nel 1736 con addizioni 
considerabili, in un volume iu tì.vo, 
intitolato: Storia della persecusione t 
in quattro parti: 1 .• pressò i pagani ; 
2. a sotto gl imperatori-, 5 .“ sotto il pa- 
pato e l’ inquisizione ; 4- a presso i pro- 
testanti. In un 1 iaggio, elle fece in 
Iscozia, la riputazione del suo me- 
rito indusse le università d' Edim- 
burgo e di Glascow ad offrirgli il 
grado di dottore di teologia, cui 
prima ricusò , 99 perchè, diceva 
99 scherzando, tanti imbecilli sono 
9> stati fatti dottori ”. La società 
reale di Londra e quella degli an- 
tiquari l'ammisero nel numero dei 
loro membri. Nel 1760, anno della 
morte di Giorgio II, Chandler pub- 
blicò un sermone, in cui parago- 
nava esso principe al re Davide. 
Tale confronto diede occasione ad 
un opuscolo, stampato nel 1761 ed 
intitolato: Storia dell’ uomo secondo 
il cuore di Dio, di cui l’autore, me- 
tà sul serio, metà in ischerZo, pre- 
sentava tale parallelo come in- 
giuriosissimo alla memoria di Gior- 
gio li, sostenendo, con la scorta di 
Bayle, che Davide era nn esempio 
dì perfidia, di lussuria e di cru- 
deltà, tutto al più fatto per andar 
del pari enn Nerone c Caligola, 
Samuele Chandler vi rispose nel 
17C2 con l ’ Esame della Storia del- 
l’uomo secondo il cuore di Dio, e svi- 
luppò in seguito maggiormente le 
sue idee nella sua Storia critica 
della vita di Daeide, in a voi. in 
8.vo, opera piena d’erudizione a 
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di talento, di citi si cita principal- 
mente, come modello ili sagacità 
critica, la spiegazione dei salmi 
relativi al re d’ Israele. E questa 
una delle migliori produzioni del- 
1’ autore e fu 1’ ultima sua opera. 
Morì, mentre si stampava agli 8 di 
maggio 1766, in età di yi anni, te- 
nuto per uno degli uomini più ri- 
guardevoli del suo partito. Merita 
altresì d’essere citato come autore 
del progetto d’ un fondo di soccor- 
so in favore delle vedove e degli 
orfani dei ministri dissidenti. Oltre 
le opere, di cni abbiamo fatto men- 
zione, ne pubblicò alcune altre ed 
alcuni opuscoli. Conformemente 
ai suoi dcsiderj il dottore Amory 
fece stampare nel 1768, 4 voi. dei 
suoi sermoni, e nel 1777 compar- 
ve sotto il suo nome un voi. in 
4 -to, intitolato : Parafrasi e note tul- 
r Epistole di s. Paolo ai Galnti ed 
agli EJesi, con un commento sulle due 
Epistole di s. Paolo ai Tessalonici. 
— Eduardo Chaxdlzk, prelato in- 
glese, ha pubblicato nel principio 
del XVIII secolo una Difesa del 
Cristianesimo per le profezie, che ha 
avuto molte edizioni, ed alcune 
altre opere di poca importanza. 

X — 3. 

CHANDLER (Ricevano), dotto 
grecista, nato nel 1708, fu eletto 
membro del collegio della Madda- 
lena in Oxford e della società de- 
gli antiqnarj di Londra. Nel lyGfi 

S ubblicò una magnifica edizione 
elle iscrizioni, volgarmente cono- 
sciute sotto i nomi di Marmi d' A- 
rundel o Marmi rf Oxford (Mormora 
ex nniesuia), in fogl. Chandler non 
solamente rettificò in tal’ edizione 
gli errori sfuggiti agli editori pre- 
cedenti, Sélden, Prideaux e Mait- 
taire, ma supplì felicemente a mol- 
te lacune che si trovavano in tali 
iscrizioni e particolarmente nella 
Cronica di Paro, che n* è la parte 
più importante. Fu scelto dalla 
società dei dilettanti, congiunta- 
mente al dottore Revett e Pars, per 
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andare in Oriente a raccogliere do- 
cumenti e fare osservazioni sull* 
antico stato di quelle regioni, non 
che sui monnmenti d’ antichità, 
eh’ esse possono ancora contenere. 
Nelle istruzioni date da quella 
dotta società ai tre viaggiatori è 
detto che la direzione del viaggio 
appartiene al dottore Chandler e 
che i suoi due compagni sarebbe- 
ro tenuti a conformarsi alla sua 
opinione, quand’anche la loro fos- 
se contraria. Chandler sostenne in 
modo onorevole l’ i ricorri he nr a, che 
gli era stata affidata. Negli anni 
1764, 1765 e 1766 visitò la Ionia, 
1 * Attica, l' Argolidoe l' Elide. Tor- 
nò nell’Inghilterra con un’ ampia 
messe di materiali, tanto curiosi, 
quanto istruttivi. Fino dall' anno 
1769 pnbhlioò il primo volume 
delle Antichità ioniche, Londra, in 
fogl. ; il secondo volarne non com- 
parve che nel 1800. L’anno 1774 
lece stampare ad Oxford, in fogl., 
l’opera intitolata: Inscrqstionas an - 
tùjuae pleraer/ue nondum editore, in 
Asia minori etCraecia praesertim A* 
thetiis collectae. Ninno ha sorpassato 
Chandler nell’arte difficile di bea 
leggere le iscrizioni antiche, di co- 
piarle con esattezza e di supplire 
felicemente alle lagune, eh’ esse 
presentano, il primo volume dei 
suoi viaggi comparve ad Oxford 
nel t yy\ in 4 -to, col titolo di Viag- 
gi ir» Asia minore ; il secondo con 
quello di Viaggio in Grecia, tyyS, 
in 4 -to. Sotto I’ aspetto delle anti-i 
chità e della geografia antica tali 
viaggi devono essere connumerati 
tra i migliori che esistano ; ma offro- 
no per mala ventura pochi indìzj 
ani principali oggetti relativi allo 
stato moderno ed ai costami dèi 
popoli, che abitano tali regioni. L* 
autore vi si mostra sì poco buon 
naturalista, che confonde le gru 
con le cioogne; ma Chandler viag- 
giava per uno scopo particolare, e 
tale scopo ottenne compiutamen- 
te. 11 dotto Eartliélemi e l’ autore 
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del Viaggio pittoresco della Grecia 
hanno sovente attinto ne’ Viaggi di 
Chandler e gli hanno l'atta per in- 
tero la giustizia, che meritava. Mol- 
ti viaggiatori in Oriente I’ hanno 
messa a contribuzione senza citar- 
lo. I Viaggi di Chandler sono stati 
tradotti in francese, Riom, 1806, 
5 voi. in 8.vo,con carta, daServois 
e Barbié du Boccage : è questa 
una delle traduzioni più esatte e 
meglio fatte. Ella è preziosa da 
consaltare, anche dopo l’originale, 
a motivo delle note geografiche, 
storiche e critiche de’ traduttori. 
Sembra eh’ essi abbiano avuto in 
mira di rispondere all’ invito fatto 
dal dotto e modesto antiquario in- 
glese. allorché dice nel 64.® capi- 
tolo del suo Viaggio nell 1 Asia mi- 
nore : ss Io desidero sineeramente 
ss che si supplisca alle mie ommis- 
ss sioni e si rettifichino i miei er- 
ss rori”. Tali viaggi vennero altresì 
tradotti in tedesco da H. C. Boie, 
Lipsia, 1776 e 1777, in 8.vo. Nel 
1803 Chandler pubblicò l’opera 
intitolata : Storia d' Ilio o di Trofa, 
comprendendovi il paese adiacen- 
te e le coste opposte del Cherso- 
neso di Tracia, Londra, in 4 -to ; è 
dessa in alcuna guisa il compi- 
mento del suo Viaggio in Atta. Egli 
ha, si dice, lasciato la continuazio- 
ne di tale storia in manoscritto. 
Ha composto altresì la vita di Wil- 
liam Waynflecte, fondatore del col- 
legio della Maddalena, e, durante 
il suo soggiorno a Roma ed a Fi- 
renze, si è occupato a riscontrare 
diversi manoscritti di Pindaro, on- 
de pubblicare una miglior edizio- 
ne di quel poeta : ninna di tali o- 
pere è venuta per anche alla luce. 
Il dottore Chandler, eletto rettore 
della parrocchia di Tilchurst in 
Berkshire, risiedeva colà, quand’ 
egli inori ai 9 di febbraio 1810, in 
età di settantadue anni. 

W— n. 

CHANDO8 (Giovanni), celebre 
capitano inglese nel XIV secolo, 
11. 
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luogotenente generale di tutte le 
provincie, che il re d’Inghilterra 
possedeva in Francia, faceva la 
guerra in Bretagna sotto il du< a 
di Lancastre nel i 55 q, allorché 
Bertrando du Guesclin andò a 
chiedere giustizia al duca contiti 
Tomaso di Cantorberì, il quale ad 
onta della tregua alea fatto pri- 
gione sno frate! lo.Olivierodu Gue- 
sclin: ss Bertrando, gli disse Chan- 
ss dos che giuocai a allora agli sene- 
si chi con Lancastre. siate il ben 
si venuto. Voi non ve ne tornerete 
11 se prima non avete bevuto del 
11 mio vino Bertrand gli rispo- 
se che non berrebbe insinoa tanto 
che non gli fosse fatta giustizia del- 
1 * oltraggio, che avea ricevuto. 11 So 
11 havvi alcuno nell’ esercito, ri- 
i! prese Chandos, che v* abbia fat- 
ti to il menomo torto, vi sarà fatta 
ts riparazione sull’ istante, " ed of- 
ferse le sue armi ed il suo cavallo 
a du Gueclin,-che raccolto aveva il 
guanto gettato dal cava I iere d i Can- 
torberi f V. db Guesclin). Chandoa 
as-i&tè I’ anno i 3 fio in nome di 
Eduardo VI, re d’ Inghilterra, col 
duca di Lancastre, col conte di 
Warssieh e con Gualtiero di Mau- 
n y, alle conferenze, che si tennero 
per la pace nello spedale de’ Le- 
prosi di Longjnmeau ed alle qnali 
intervennero pel reggente di Fran- 
cia il contestnhile di Fiennes, il 
maresciallo di Boucicaut ed il fa- 
moso Maillard, cittadino di Pari- 
gi. Il re Giovanni era allora pri- 
gione nell’ Inghilterra. L’esercito 
inglese, forte di centomila com- 
battenti, accampava alle porte di 
Parigi, a Montrouge, a Vanvrej, 
a Vangiràrd. Alle conferenze di 
Loiiejnmeau tenne dietro in bre- 
"ve il funesta trattato di Bretigny, 
che mise il re d’ 1 nghilterra in pos- 
aesso della metà delle provinole di 
Francia. Chandos fu destinato a 
ricevere gli omaggi de’ signori fran- 
cesi,che passavano sotto la domina- 
zione d’ Eduardo. Egli «i segnalò 
1 1 
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nel 1 564 alla battaglia ri’ Au- 
ray tra Carlo di Blois ed il conte 
di 3Iontfort. DuGuesclin e Chan- 
dos dirigevano i due eserciti. Dii 
Guesclin ordinò il suo in tre bat- 
taglie (cosi «i esprimevano allora). 
Chandos lodò altamente le dotte 
disposizioni del generale, che do- 
veva combattere e disporre le sue 
genti nella stessa guisa. Si videro 
in tale giornata per la prima volta 
in quella guerra combinazioni ed 
operazioni ragionate. Chandos com- 
battè armato d’ un'azza, diradan- 
do le Cle e penetrando ne’ batta- 
glioni più serrati. Orribile fu la 
mischia, la battaglia sanguinosa e 
decisiva. Carlo di Blois fu ucciso. 
Dii Guesclin, coperto di ferite, 
perdendo sangue, sosteneva anco- 
ra tutto il peso del conflitto col 
suo martello d’acciajo, con la sua 
azza c la sua spada. Egli si batte- 
va da disperato: Chandos si pre- 
senta, si nomina, c ila Guesclin gli 
cede le armi. Era quella la prima 
volta eh’ egli era vinto in battaglia 
ordinata. Il duca di Montfort disse 
a Chandos: si riesser Giovanni, 
j? questa grande avventura mi è 
i» accaduta pel vostro gran giudi- 
si zio e valore; vi prego,bevete nel 
si mio bicchiere; ” e gli presentò 
la sua tazza ed un fiasco di vino. 
Gli diede la signoria del Marre, 
che Oliviero di Clisson reclamò 
indarno e che divenne l’origino 
dell'odio d’ esso guerriero contro 
Montfort e gl’inglesi. Du Guesclin 
e Chandos si trovarono in Ispagna 
nel i566 alla battaglia di Najura 
o di Navaretta. Du Guesclin com- 
batteva per Enrico di Transtama- 
re ; Chandos ed il principe di Gal- 
les conducevano I’ oste di Pietro il 
Crudele. La vittoria si dichiarò per 
quest’ ultimo. Chandos fece depor- 
re le armi alle bande di du Gne- 
sclin e du Guesclin si recò presso 
il principe di Galles. Due anni 
dopo Chandos eblie ordine di re- 
primere i baroni di Guascogna, che 
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si erano ribellati. Egli fu ucciso 
nel l36q in un combattimento 
sul ponte di Leusac, presso I’oi- 
tiers. Il principe di Galles perdet- 
te in esso il più valente de’ suoi 
generali e la miglior testa del suo 
consiglio. Gl’ Inglesi Io piansero. I 
Francesi, rendendo omaggio alle 
virtù di si generoso cavaliere, ten- 
nero perduta alla sua morte la spe- 
ranza della pace, eh’ essi giudica- 
vano sarebbe stata in breve opera 
de’ suoi consigli. Chandos aveva 
fatto fabbricare la fortezza di St.- 
Sauveur-le-Vicomte, nella Bassa 
Normandia. Egli si fece amare e 
stimare da’ suoi nemici per la sua 
moderazione e generosità. Nell’opi- 
nione pubblica era citato tra i 
grandi capitani di quel tempo, im- 
mediatamente dopo il celebre vin- 
citore di Crècy e di Poitiers. 

V — TE. 

CHANFARY, poeta arabo che 
viveva poco prima di Maometto . 
Era uno de’più abili corridori, cho 
abbiano avuto gli Arabi, dimodo- 
ché la sua leggierezza è passata in 
proverbio. Questo poeta , di cui il 
nome significa che ha labbra gros- 
se, giurato aveva un itnplacabil o- 
dio ai figli ed alla famiglia di Sa- 
laman, di cui uccise gran numero 
di gente; ma alla fine fu sorpreso 
ed-ucciso aneli’ esso. Il suo poema, 
nominato Lamyat él-arab , ha per 
oggetto di descrivere un asilo soli- 
tario, nn deserto, nel quale il poe- 
ta si ritira per sottrarsi alle ingiu- 
stizie degli uomini. Silvestro di 
Sacy I’ ha. pubblicato nel 1806 , a 
Parigi, con una traduzione fran- 
cese, nella sua Crestomazia araba. 
Per l’eleganza e la ricchezza del- 
le idee, come per l’ arditezza del- 
le figure si può tenerlo in conto 
d’ uno de’ primi roonnmenti dell' 
antica poesia degli Arabi. Il nome 
di Lamyat gli venne dato per in- 
dicare che tutte le rime termina- 
no con la lettera lam ; e si chiama 
Lamyat degli Arabi per distinguerle 
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da un altro poema celebre ( La- 
myat el-adjam ) scritto pure in a- 
rabo, ma che ha per autore To- 
grai, poeta persiano. 

J — tt. 

CHANGE. V. DocHAjtGK. 

. CHANGEUX ( Pier Nicola ), 
nato in Orléans ai 36 di gennaio 
1740, ha composto molti scritti, di 
cui il più conosciuto è intitolato: 
Trattato degli estremi o Elementi 
della scienza della realtà, Amster- 
dam, 1763, a voi. in 13. L’idea di 
tale opera, eh’ egli compose in età 
di ventidue anni, è nuota ed il 
disegno abbastanza ben esposto; le 
più delle definizioni sono esatte e 
chiare. Occorrono in essa pensieri 
ingegnosi e vedute filosofiche; ma 
lo stile manca di precisione e di 
forza. Alcun tempo prima che mo- 
risse, l’autore ne preparava una 
nuova edizione, che non è compar- 
sa. Nel 1775 pubblicò la Bibliote- 
ca grommai scale, compendiata o Nuo- 
ve memorie sulla parola e sulla scrit- 
tura, in 8.vo: tale raccolta è com- 
posta di nove memorie relative al- 
la grammatica generale, ai metodi 
di grammatica filosofica o lingua 
universale, ec. Vi si trovano idee 
giuste, ma troppo poco sviluppate. 
L’ottava, sulla Logomansia o arte 
di conoscere gli uomini dai loro 
discorsi, e la nona sulla Prosodia 
sono curiose non poco. Changeux 
ha coltivato altresì le scienze esat- 
te, ed i resultati delle sue ricer- 
che sono stati stampati nel Giorna- 
le di fisica dell’abate Rozier. Nel 
1778 vi fece comparire un Emme 
dell’ azione dell’ elettricità sul barn- 
metro-, alcune Osservazioni sulle for- 
te straordinarie della tunica musco- 
lare dello stomaco ; Cqnghietliire sul- 
le carne, per cui le piante mettono scu- 
disci sottili e malaticci -, e Ricerche 
sui nani e sui giganti. Il Giornale di 
fisica del 1780 contiene ancora: 
1."“ una lunga sua lettera, nella 
quale cerca di mostrare ebe i'elct- 
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fricità Ita il doppio vantaggio di 
far distinguere le morti apparenti 
dalle morti reali, e di rimediare 
all’asfissia ; ma posteriori esperien- 
ze hanno provato ebe Changeux 
si è ingannatosi! questo punto. 
Nella stessa lettera annunzia mul- 
ti strumenti meteorografici di sua 
invenzione, che sono il termome- 
trografo, l’ anemometrografo e l’ i- 
grometrogrnfo , di cui l’oggetto è 
d’indicare le variazioni dell’atmo- 
sfera. a.do Una dissertazione indi- 
ritta a Valmont di Bomare sopra 
un’uva mostruosa, con alcune os- 
servazioni sulla causa della colo- 
razione dei frutti 0 sopra un me- 
todo per colorarli a piacere. L’ e- 
sperienza ha provato che tale me- 
todo, che non appartiene a Chan- 
geux, è lungi dal produrre i resul- 
tati, che ne uvea promessi. Lo stes- 
so anno presentò all’ accademia 
delle scienze la sua memoria so- 
pra due baromotrografi che segna- 
no per tracce sensibili le loro va- 
riazioni ed il tempo preciso, in cui 
succedono. L’accademia commise 
a Leroy e Brisson di faro un rap- 
porto sopra tali dite stromenti ; le 
conclusioni di tale rapporto gli fu- 
rono favorevolissime. La memoria 
e relazione, pubblicate prima nel 
Giornale di fisica, furono poscia stam- 
pate separatamente in 8.vo. Nel 
1783 Changeux aggiunse alcune 
appendici ai barometro e rese con- 
to nel Giornale di fisica dell* sitili— 
là di tale addizione, per la qua la 
i barometri possono misurare il pe- 
so dell’aria nelle profondità inac- 
cessibili, conservando la stessa li- 
nea di livello. La detta memoria 
contiene altresì la descrizione d’ 
un barometro atto a misurare le 
altezze, che non si vogliono trascor- 
rere. Quantunque i diversi stru- 
menti, eli' egli ha inventati o ret- 
tificati, non producano di lunga 
mano tutti i vantaggi promessi dal 
loro autore, alcuni fisici se ne ser- 
vono ancora. Changeux è morto ai 
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j ili ottobre 1800 , in età di sessant* 
anni. Ha lasciato manoscritte alcu- 
ne addizioni considerabili pel suo 
Trattato degli estremi ed uria volu- 
minosa raccolta di favole. Gli si 
attribuiscono pure alcuni articoli 
di metafìsica , inseriti nell’ antica 
Enciclopedia. 

CHAN0RR1ER { Antonio ), mi- 
nistro della religione riformata, e- 
sercitò per molti anni le funzioni 
di pastoie nella Svizzera e linai- 
niente a Ginevra. I suoi superiori, 
conoscendo i di lui talenti, gli af- 
fidarono la direzione della chiesa 
di Blois nel i558. L’ anno succes- 
sivo fu eletto pastore in Orléans. 
Aggiungeva al suo nome quello di 
tle.iranges ed aveva preso in lsviz- 
zcra l’abitudine di tener lunga 
mensa ; da ciò v iene, dicesi, l’origi- 
ne del proverbio (aire merranget 
er dire bete molto . Chanorrier 

autore d’ un’opera satirica, rara 
non poco, intitolata : La leggenda 
dorata de’ preti « de’ monaci, che sco- 
pre le loro empietà segrete, compo- 
sta in rime e tlicisa in capitoli, Gi- 
nevra, i556, in iti. ; i5tio, inS.vo: 
tale seconda edizione è la più ri- 
cercata. 

W— s. 

CHANTAL ( Giovanna Fban- 
cksca Fbemiot di) nacque a Di- 
gioueaiaS di geunajo t5ea, di Mar- 
gherita di Berbisy e di Benigno 
Fremiot, presidente a mortajone! 
parlamento di quella città. Sino 
dall’ infanzia la giovane Fremiot 
annunzio quella purezza di cre- 
denza e quella pietà esemplare,cbe 
la distinsero in segnito. Un gentil- 
uomo calvinista trovandosi un gior» 
no in casa da suo pitdre e parlan- 
do sopra diversi punti di religione, 
ella lo intermppe ad un tratto, di- 
cendogli : 1 » Voi non credete dun- 
n que che Gesù Cristo sia presente 
»> al santo Sacramento? Nondime- 
i> no, ha detto che v’ era. Voi cre- 
si dete dunque ch’egli eia un raen- 
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» titore ? ” Lo straniero rispose 
quanto gindicò che potesse essere 
compreso da nna fanciulla e, per 
far pace con essa, lo donò alquan- 
ti dolci: ella corse a gettarli nel 
fnoco e, volgendosi a Ini, irSigno- 
»> re, disse, ecco come gli eretici 
i) hruceranno nell'inferno, per- 
ii chè non credono quanto nostro 
» Signore ha detto " . Per buona 
ventura uno zelo si vivo e al imma- 
turo fu contenuto sempre in giu- 
sti limiti, e la Chantal si mostrà 
tonto aliena dal fanatismo, quanto 
dall’eresia. Maritata, in età di vent’ 
anni, a Cristoforo di llabutin, ba- 
rone di Chantal, ella fu per ott’ 
anni, che durò tale unione, il mo- 
dello delle spose. Ricusò prima di 
addossarsi 1 amministrazione de’ 
beni di suo marito per intendere 
interamente ai doveri di madre e 
non acconsenti ad assumere tale 
peso ed a vivere nel mondo che 
per ordine espresso di Chantal. 
Allorché il barone, chiamato dalla 
aua condizione alla corte ed all’e- 
sercito, era assente, ella viveva nel 
più profondo ritiro. Dopo la morta 
di suo marito, accaduta nel ttioo, 
rinunziò affatto al mondounal gra- 
do le rimostranze della sua fami- 
glia. Avendo fatto voto di non ri- 
maritarsi, ebbe, dioesi, il singola- 
re coraggio di scolpire sul sno ono- 
re con un ferro caldo il nome di 
Gesù, onde suggellare col suo san- 

£ ue l’ impegno di consacrarsi » 
►io. Anziché considerare le solle- 
citazioni de’ poveri come importu- 
ne, la Chantal li preveniva, anda- 
va a cercarli nelle loro triste di- 
more, prodigalizzava loro le sue e- 
lemosine e spingeva la carità fino 
a far venire presso di sé gl* infeli- 
ci coperti de’ morbi più schifosi, 
al fine di curarli con le proprie 
mani. Allorché nel 1604 s. Fran- 
cesco di Sales, allora vescovo di Gi- 
nevra, andò a predicare a Digio- 
ne, ella si pose sotto la sua di- 
rezione. Egli le comunicò i suoi 
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progetti sullo stabilimento dell'or'- 
dine della Visitazione; essa gli a- 
dottò con gioja. Da quel momento 
in poi collocò i suoi figliuoli, mari- 
tò la maggiore delle sue figlie al ba- 
rone di Thorens, nipote del vesco- 
vo di Ginevra, e non pensò più 
che a mettere in ordine i suoi af- 
fari, onde non vivere ohe per Dio. 
11 primo monastero dell’ ordine 
della Visitazione fu fondato in An- 
necy aiti di giugno itilo. Tale i- 
stituto non iu da prima composto 
che di tre persone, la Chantal e 
due damigelle, che la riconobbero 
tosto per superiore: assunse allora 
il nome di madre di Chantal Do- 
po un anno di noviziato esse pro- 
fessarono ai 6 di giugno itìi i ; l’ap- 
provazione di Roma tenne subito 
dietro a quella, che il nuovo istitu- 
to ebbe in F rancia ed in Savoja. Pao 
lo V gli accordò la sua sanzione 
coi più grandi elogj pel fondatore. 
Egli eresse la congregazione della 
Visitazione a titolo d’ordine sot- 
to la regola di sant’ Agostino. Do- 
po la morte di s. Francesco di Sa- 
les la madre Chantal sostenne tal 
ordine e lo governò ancora con la 
più profonda saggezza per dician- 
nove anni . Ella portò il numero 
de’inonasteri della Visitazione fino 
a settantacinque tanto in Francia, 
quanto in Savoja. La faina del- 
la sua pietà e della virtù sua giun- 
se anche alla corte; Anna d'Au- 
stria volle vederla e la colmò d’ 
onori e di favori. La madre Chan- 
tal recata si era a St.-Germain- 
en-Laye, dove stava la regina, nei 
mese di ottobre t64' i n el ritor- 
no da tal viaggio mori a Moulins 
ai i 5 di dicembre i64t, in età di 
settantanore anni, coi più sommi 
sentimenti di pietà. La Chantal eb- 
be per voce del popolo e per quel- 
la delle sue religiose il titolo di 
. Santa . Benedetto XIV conlermò 
tale giudizio, la beatificò nel t^òi 
c Clemente XIII la canonizzò nel 
s - 6 -]. 11 suo cuore, mal grado il 
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dono, ch’ella ne avea fatto alle da- 
me di sant' Antonio, a Parigi, era 
ancora nella Visitazione di Mou- 
liné nel momento della rivoluzio- 
ne. Il suo corpo fu trasportato ad 
Annecy. Furono pubblicate le suo 
Lettere nel ifitio, in 8.vo, e la sua 
vita è stala scritta dal p. Fichet, 
gesuita, da Matipas dii Tour, da 
Marsollier, dal p. Beaufils, ec. Suo 
figlio, il barone di Chnntal, ucciso 
nel 1627, difendendo l’isola di R6 
contro gl’ Inglesi, fu il padre del- 
la Sévigné. O Torneile osserva cho 
questa non tenne della Chantal 
che una specie di fraternità ere- 
ditaria con le madri di santa Ma- 
ria, cui non mancava di visitare 
dovunque ella andava. 

B-r. 

CHANTELOU (Cladoiu), in 
\atino Cantalupui , benedettino del- 
la congregazione di s. Mauro, na- 
to a Viun, presso Sablé in Augiò 
l’anno 1(117, fu ammesso a profes- 
sare nell’abazia della Dorade, a 
Tolosa, in età di ventitré anni. A- 
veva prima vestito 1’ abito dei re- 
ligiosi di Fonterrault; ma lasciò 
quell’ordine, perchè ora governa- 
to da donne. Dotto nella storia ec- 
clesiastica e nello genealogie, a— 
niico di tutti i letterati di Parigi, 
fece stampare in latino in essa cit- 
tà i Sermoni di 1. Bernanlo, prece- 
duti dalia sua vita, scritta da A- 
lain, vescovo d’ Auxerre ed a cui 
tiene dietro la l'ita di j. Malachia, 
composta dal p. Bernardo, Parigi, 
1662 , in 4 -'°- Aveva ri-coptrate 
molti manoscritti delle opere del 
celebre abate di Chiaravalle e si 
proponeva di pubblicarne un’edi- 
zione, come ci fa sapere Mitbillon. 
Ebbe molta parte a* quattro primi 
tomi della Biblioteca nswtica, pub- 
blicati da D. Luca d* Acliery col 
titolo di Bibliothecn patram asceti — 
cj, Parigi, i(i 6 i- 64 , 5 voi. in 4 -*o- 
Lavorò nello Spicilegio e fece stam- 
pare a Parigi il TJraiario dei Be- 
nedettini. Aveva im: uninciato la 
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storia delle abazie <li Marmoutier • 
di St.-Floreut (li Saiimur; quest’ 
ultima Tenne terminata da D. 6. 
Cuigucs. D. Cliantelou aveva co- 
diato un numero inlinito di titoli 
del tuo ordine, di cui disegnava i 
sigilli, allorché morì improvvisa- 
meute nell’abazia di St.-Germain- 
des-Prés ai 28 di novembre 1664, 
in età di 47 anni. Adriano di Valoia 
loda la aua scienza e la sua pietà 
nella l'ita di tuo fratello Enrico. 
D. Gbantelou ba lasciato altresì 
la Francia benedettina o Carta ge- 
nerale delle abazie e de' priorati con- 
ventuali dell’ ordine di s. Benedet to , 
tanto d' uomini, quanto di donne , 
Parigi, 1726, in togl., con una ta- 
vola per alfabeto, ce. Tale carta è 
annunziata sul frontespizio, come 
compilata da F. Francesco leChe- 
vaiier , della congregazione di s. 
Mauro. Questi non era che frate 
converso; pubblicò la Francia bc- 
nedettina sotto il suo nome, ma el- 
la è di Claudio Cbantclou ( V. la 
Storia letteraria della congregazione 
di s. Mauro, Parigi, 1770, in 4 -to, 
pag. Iì 5 ). Si conservava negli ar- 
chivi dell'abazia di Mont-Majour 
la Storia manoscritta di tale mo- 
nastero, ed in quelli dell’abazia 
di s. Germano la storia di quello 
di sant’ Andrea d’ Avignone, com- 
poste anch’ esse da questo stesso 
dotto benedettino. 

V — vi. 

CHANTELOUVE (Fbancksco 
Gkossumbiie ni), cavaliere di Mal- 
ta, nato da una famiglia ragguar- 
devole a Bordeaux verso il mezzo 
del XVI secolo, è autore della Tra- 
gedia del fu Gaspare di Coligny, già 
ammiraglio di Francia, contenente 
ciò che aevenne a Parigi ai 24 d’ a ~ 
gosto i 5 j 5 , Lione, in 8 .vo. 

Tal’ edizione è originale; ma è as- 
sai rara, e, quantunque tale scrit- 
to sia stato ristampato molte volte, 
non è facile di trovarlo. Altro me- 
rito essa non ha che quello d’ un’ 
estrema rarità; non presenta niun 
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disegno, niun ordine, e sembra 
che 1’ autore non conosca nemme- 
no le prime regole della lingua e 
della versificazione. Ha lasciato 
altresì : La Tragedia di Faraone ed 
altre opere poetiche (pubblicate da 
religiosa G. Figerio, frate zoccolan- 
te), Parigi , 15 ^ 6 , in 8.vo; e Lio- 
ne, i 58 z, in 16: tale libro non è 
meno raro del primo. La Mon- 
noye, che non 1’ avea veduto, 
non più che quello della mor- 
te di Coligny, si è immaginato 
che questo fosse lo stesso, e che il 
Faraone non potendo essere che il 
re Carlo IX, l’ autore per conse- 
guente fosse calvinista. Ma in ciò 
si è molto ingannato; giacché Chan 
tclouve era un catolico zelante, 
e nella sua tragedia della morta 
di Coligny dipinge l'ammiraglio 
agitato dalle furie e che medita or- 
ribili stragi. Non si sa nulla di più 
certo intorno a Ghantelouve, male 
nominato Chanteloure, nella Biblio- 
teca slor. della Francia. 

W— s 

CHANTEREAU LE FÉVRE 
(Luigi), nato a Parigi ai n di 
settembre 1 588 ; s’applicò fino dil- 
la gioventù allo studio del diritto 
e della storia, e gli riuscì di me- 
ritarsi il favore di Luigi XIII , il 
quale lo elesse successivamente 
intendente delle fortificazioni, in- 
di delle gabelle di Picardia, com- 
missario pel cambio del principa- 
to di Sedan ed alla fine intenden- 
te dei ducati di Lorena e di Bar. 
Durante il suo soggiorno in Lore- 
na, fece alcune ricerche sulle dif- 
ferenti case, che hanno possedato 
quella provincia, e diede alla lu- 
ce alcune Memorie sull’ origine del- 
le case e dei ducali di Lorena e di 
Bar, it> 4 a> in Cogl.: egli promette- 
va una continuazione di tale ope- 
ra in due parti. Ha lasciato altre- 
sì : I. Questione storica, se le provit- 
ele dell’ antico regno di Lorena deb- 
bano essere chiamate terre dell ' impe- 
ro, Parigi, i 644 » >n 8.vo ; Il Ducer* 
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storico concernente il matrimonio cC 
Amberto e di Bliùlde, pretesa fi- 
glia di Clotario I. o li, Parigi, iG j-, 
in 4 'to. Chantereau mori ai a ai 
luglio i 658 . Suo figlio Dionigi 
pubblicò! nel 1661 in fogl. il. suo 
Trattato de’ feudi e della loro origi- 
ne, con le prove. Egli ha lasciato 
molte opere inedite, che sono con- 
servate nella Biblioteca reale, tra 
le altre lina Cronologia universale, 
in 3 voi. in fogl., di cui niuno de- 
gli editori di Moreri non trala- 
sciava di annunziare vicina la 
pubblicazione dai 1 712 in poi. Si 
trova premessa a tale manoscritto 
una vita dell’ autore, composta da 
uno de’ suoi amici. Gli editori di 
Moreri dicono altresì che Citante- 
reau ha pubblicato alcune opere 
sotto il nome di Louvrier. 

W— s. 

CHANTOGÉ. V . Gilles o Eci- 
dio di Bretagna. 

CHANTREAU ( Pjer-Nicola ), 
nato a Parigi nel 1 ^ 4 1 •* morto in 
Aneli ai s 5 di ottobre 180S, fu u- 
no scrittore laboriosissimo. Assai 
giovane ancora era andato in I- 
suagna e vi soggiornò vent’ anni ; 
(furante tale soggiorno, compose la 
sua grammatica spagnuola-frati- 
cese, intitolata : Arte de hablarfran- 
ces, che ha avuto molte edizioni 
e che fa stampata a Madrid nel 
1797, in 4-to, nella stamperia rea- 
le : tale opera gli aveva proenrato 
un seggio nell’ accademia reale 
spagnuola. Tornò in Francia l'an- 
no 1782 ed ebbe nel 1792 una 
commissione segreta per andare a 
visitare le frontiere della Spagna 
ed assicurarsi delle disposizioni 
de* Catalani sulla rivoluzione fran- 
cese. Allorché furono organizzate 
le scnole centrali, egli fu eletto 
professore di storia nel diparti- 
mento del Gers e chiamato nel 
• 8 o 3 alla scnola militare, allora a 
Fontainebleau. Oltre W gramma- 
tica, di cui abbiamo parlato, ha la- 
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sciato: I. Viaggio ai tre regni cT In- 
ghilterra, di Scozia e d’ Irlanda, fat- 
to nel 1788 e 1789, Parigi, 1792, 5 
volumi in H.vo: l'autore si è molto 
esteso sulla città di Londra; parla 
d’alcuni oggetti,di cheGrosley ave- 
va taciuto, ma gli è molto inferiore 
pel talento d’osservare; Il Lettere 
scritre da Barcellona ad uno zelatore 
della libertà che viaggia in Alema- 
gna o Vi aggio in Ispagna, opera nella 
quale si danno alcune particolarità, 

1.» sullo stato delle frontiere della 
Spagna nel 1 792 ; 2." sulla sorte de’ 
migrati in m que’ paesi, con ragguagli 
filosofici sai costumi, ec. , 1792, in 
8.vo, ristampato nel 1793 e nel 
1796: é il frutto del viaggio smu- 
nientovato; III Viaggio filosofico, 
politico e letterario, fatto in Russia 
negli anni 1788 e 1789, tradotto dall’ 
olandese con annienti, 1794, 2 voi. 
in 8.vo. fe da credere che tale ope- 
ra non sia inni esistita in lingua 
olandese; ella è, tranne alcuna co- 
sa, uua compilazione di Pallas, di 
Manstein, di Ledere, di Lévesijuo, 
degli Aneddoti riusi, delle Memorie 
del conte di Hordt. Gli errori, i fal- 
li vi sono numerosissimi; quanto 
alla dizione, ella è a vicenda tri- 
viale o enfatica, ed abitualmente 
scorretta. Tale preteso viaggio, ven- 
ne però, nell’anno stesso della sua 
pubblicazione, tradotto in tedesco 
ed in lingua inglese; IV Tavole 
cronologiche pubblicate in inglese da 
John Blair, (caciotte in francese, iqq 5 , 
in 4 .to. L’autore inglese si era ter- / 
mato al 1768; il traduttore fran- 
cese ha c-ontinualo tali tavole fino 
al ia di luglio 1795, data della pa- 
ce tra la Francia, la Prussia e la 
Spagna. L’ opera non è esente da 
errori, almeno da errori tipografici; 
si osserva nella traduzione france- 
se il Quadro biografica degli uomini 
celebri, che sono esistiti dall’ era cri- 
stiana fino a giorni nostri, tradotto 
dall' inglese di Priestloy; la stampa 
non avea prodotto per anche itimi 
quadro di ti grand’ estensione : 
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ci teneva anzi per impossibil cosa giamenti politici., sopravvenuti in 
l’eseguirlo altramente che con £uropa,abbiano assai tolto del me- 
1 ’ intaglio e l'impressione in ra- rito della parte geografica •, XI 
me, tal qual’ era l’ originale in- Mappamomlo cronografia), indicante 
glese; V Sistema analitico delle no- l’origine , la fondazione, la durata » 
zioni che bisogna acquistare per co- le rivoluzioni degl’ imperi, de' regni e 
nascere compiutamente la storia cC delle repubbliche, di cui si fa men- 
tina nazione , ed il disegno, a cui at- zio ne nella storia antica e moderna, 
tenersi per iscriverla, 1799, in 13 ; l 8 o 5 , in fogl. ( V. UaRBEvu-la— 

VI Tavola analitica e ragionata del- Bbuvere); XII Notizia elementare 
le materie contenute nelle opere di sopra V origine, la fondazione ed i 
Voltaire, 1801, a voi. in 8.vo : tale cangiamenti, che hanno provato gl' 
tavola è fatta per la scorta e ad uso imperi, ec. , per servire allo studio 
dell’edizione in 8.vo di Voltaire, del Mappamondo cronografico, 1804, 
pubblicata da Beaurmarchais in in 8.vo; XIII Elementi di Storia mi- 
50 volumi, li bene l’osservare die Citare, 1808, in 8.vo ; XIV Storia di 
in nna parte degli esemplari del Francia compendiosa e cronologica 
Voltaire di Beaumarchais, la Sto- dalla prima spedizione dei Galli fino 
ria di Carlo XI l, gli Annali dell’im- in settembre 1808, Parigi, 1808, a 
pero, la Pulitica e la Legislazione, e voi. in 8.vo. 
la Fisica di Newton, formano i to- A. B — T. 

mi a 3 , a 5 , 29, 5 o e 3 t. Chantreau CHANTJT (Pietro), tesoriere 
ha composto le sne tavole con la di Francia a Kiom, sua patria, fu 
guida di un esemplare distribuito fatto residente, indi ambasciatore 
iu tal guisa; quindi è ingiusto il di Francia in Isvezia presso la re- 
rimprovero di trascuratezza, che gina Cristina dal i 645 fino al 1649, 
gli danno alcuni ; VII Dizionario e ministro plenipotenziario a Lu- 
naz'ionale e di aneddoti per servire all’ becca dal i 65 o fino al 1 (i 5 3 ; di là 
intelligenza delle voci, di cui la no- passò all’ambasciata dell’Olanda 
stra lingua si è arricchita dalla rivo- fino al 1 655 . Finalmente Luigi 
Iasione in poi; ec. ec., 1790, in 8. vo, XIV gli conferì un impiego nel 
pubblicato sotto il nome di de CE- sno consiglio ed egli morì a Pari- 
pithète, allievo del Ju Beauzéc. Vi si gi in luglio 1662, nell’ età di ses- 
trova l’ indicazione di cinquanta- santadue anni. Wioquefort dice 
nove giornali, che si pubblicavano nel suo libro dell’ Ambasciatore : 
allora; Vili Saggio didattico sulla J> Chanut era uno degli uomini 
forma, cui devono avere i libri elemen- )t piùdotti del suo tempo; siespri- 
tari, fatti per le scuole nazionali, » meva perfettamente nelle più 
1795, Ì118.V0; IX DelC importanza «delle lingue tanto viventi, che 
dello studio della storia, e della vera « morte. Aveva molto viaggiato ed 
maniera <C insegnarla, conforme un «approfittato de’ suoi viaggi; si 
nuoto progetto presentato per quadri, » può dire che di tutti i ministri, 
che contengono le nozioni che biso- » clie si trovarono a Imbecca, non 
gna acquistare prima di darsi a tale » v’ ebbe che lui che vi facesse fi- 
studio ed il metodo da osservare, al- « gura : quindi era un ambasciato- 
loniie esso s’imprende, 1802, in 8.vo; » re di prima classe ”. Cristina sti- 

è desso nn prospetto dell’opera se- mava i suoi talenti diplomatici e 
gli ente ; X Scienza della Storia, letterari ; fu pe’ suoi consigli eh’ 
1804-1806, 3 voi. in 4 -to taleope- ella fece andare in Isvezia Carte- 
ra, tutta in quadri, ha avuto poca sio, ignorato in Francia, persegni- 
voga : ella ò però dotta ed istrut- tato in Olanda, ed egli fece altresì 
tiva, quantunque i numerosi can- portare nella sua patria le essa di 
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Cartesio e compose un bell’epi- 
talio di si grand'uomo. A Chanut 
palesò Cristina primieramente il 
disegno della sua rinunzia; .quel- 
la principessa gli scriveva:» E dif- 
» facile che un disegno maschio e 
3) generoso piaccia a tutti; io mi 
3) contenterei d’ un solo approva- 
ti tore Ella non trovò tale appro- 
vatole in Cfaanut, il quale nelle 
aue lettere combattè la sua riso- 
luzione. Molti autori hanno tenu- 
to elle Channt contribuisse alla 
conversione di quella regina alla 
fede catolica. Allorché ella fu di- 
scesa dal trono ed ehbe lasciato i 
suoi stati, continuò il suo commer- 
cio di lettere con Chanut (i). Egli 
andò a trovarla in Anversa e la 
seguitò a Compiègnc, dove fu sem- 
re presso di lei ( È. Cristina). 
e Negozi azioni di P. Chanut in 
Isvezia ed a Lubecca, dal 1645 fi- 
no al (653 formano un volume in 
fogl. manoscritto, che passò dalla 
biblioteca del cancelliere Séguier 
in quella di St.-Germain-des-Préi, 
e che preseuteinente si trova nel- 
la Biblioteca reale. Pietro Linage 
di Vaucienne fece stampare le 
Memorie e Negoziazioni di Chanut 
dall’ anno i 6 ^Ó fino al l655, Pari- 
gi, i farti (Colonia, 1677), 3 voi. in 
12. 3) Tali Negoziazioni, dice Wi- 
3) cquefort, contuttoché storpie e 
si sfigurate ( in tal’ edizione ), por- 
si tano 1’ impronta di ciò, eh’ egli 
3) era in effetto, quantunque chi 
3) le ha pubblicate gli abbia fatto 
i) un torto irreparabile; coloro, che 
3) s'arrogano r autorità di recide- 
33 re dalle opere di tali grandi uo- 
3) mini ciò, eh’ essi giudicano non 
3) debba esserè comunicato, fareb- 
33 bere assai meglio di non dar nul- 
3) la al pubblico, anziché produr- 
si re ristretti informi e poco giudi- 
ci) In una di tali lettere, con data dall 1 
Aia, ai 4 di gennaio lt>5S, Chanut distrugge 
tutte le prevenzioni, che gii Spaglinoli aveva- 
nu inspirate in Crialina contro la trancia, e 
riapouJe gravemente ai motteggi, ch'ella fa- 
ceva deli' Lrcoetama dei * rare eri. 
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33 ziosi, in oui non si vede nè l’a- 
33 spetto, nè l’ ingegno del mini- 
si stro”. ( Lib. II. J. 17. ) Le Nego- 
ziazioni di Chanut, tradotte in te- 
desco, sono state inserite nel Dia- 
rium europaeum, appendice delle 
parti 36, 37, e 58 . — Suo figlio 
Chanut ( Marziale), abate d'Is- 
soire, elemosiniere d’ Anna d’ Au- 
stria, visitatore generale de’car- 
melitani per piu di treDt’anni, 
morto ai io di novembre ifag5, fa» 
pubblicato molte traduzioni ; I. 
Seconda apologia di Giustino pe’ cri- 
stiani, tradotta dal greco, Parigi, 
1670, in 12; pubblicò prima tato 
opera sotto il nome di Pietro fon- 
de!, ma fu ristampala sotto il suo 
nome nel 1686. Vi si trova l’ordi- 
nanza dell’ imperatore Adriano iu 
favore de’ cristiani, la Lettera d* 
Antonino Pio ai popoli d’ Asia ò 
quella di Marc’ Aurelio al senato 
romano; li IL Catechismo del conci- 
lio di Trento, traduzione nuova, Pa- 
rigi, 1672, in 12; III Pila di santa 
Teresa, scritta da lei stessa, tradotta 
dallo spagnuolo, Parigi, 1691, in 
8.vo. Chanut tradusse ancora al- 
cune altre opere dello stesso gene- 
re. Le sue traduzioni sono fedeli, 
ma d’uno stile pesante e languido. 

CHANVALON ( di ), oratore, 
morto nel 17 65 , abitava la Proven- 
za sul fine della sua vita. Si ap- 
plicò allo studio dell’ agricoltura 
e pubblicò il resultato delle sue 
osservazioni in un’ operetta col ti- 
tolo : Manuale dei Campi, o Raccol- 
ta istruttiva, contenente tutto ciò eh’ 
è più utile per vivere nella campagna 
con piacere, Parigi, 1764, in i>. H 
desia un buon compendio, tratto 
dalle migliori sorgenti ; ma sicco- 
me le piante vi sono indicate coi 
nomi volgari, usitati in Provenza, 
cosi è difficile di riconoscerle. L' 
autore ne accenna molte che cre- 
scono sulle Alpi, e dice elle ne ha 
fatto conoscere nn centinajo a Gar- 
dcl, botanico provinciale, che ha 
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scritto sulle piante del suo paese. 
Clianvalon era più valente agricol- 
tore che botanico; si estende mol- 
to sui giardini, cui raccomanda d’ 
intersecare con muri per aumen- 
tare il calore ed indebolire la vio- 
lenza del vento, come si pratica 
con tanto vantaggio nella villa di 
Montrenil, presso Parigi. Porge 
altresì alesine particolarità molto 
estese sulla cultura dei poponi. 
Tale opera fu ristampata con cor- 
rezioni ed aggiunte nel *761) per 
cura del P. d’ Ardennes, il quale 
vi ha unito un’altra opera, stam- 
pata anch’ essa per la prima volta 
nel 1765, con questo titolo: Econo- 
tnia campestre, ovvero Nozioni sem- 
plici intorno alla botanica, alla me- 
dicina, alla farmacia, alla cucina 
ed alla credenzeria. La quarta edi- 
zione del prefato Manuale pub- 
blicata venne a Parigi nel 1780, 
in un grosso volume in 12. 

D— P— s. 


CHAO-HAO, 4 -t° imperatore 
della China ed uno de' nove so- 
vrani che regnarono anteriormen- 
te al primo lignaggio. Era tiglio di 
Hoang-ti e gli successe nell’ an- 
no z 5 q 8 prima dell’ era nostra. 
Questo principe non avverò le al- 
te speranze, che da prima erano 
state di lui concepnte. Non man- 
cava per vero di virtù; era dolce, 
affabile, umano; ma non avea nè 
la fermezza, nè l’ ingegno attivo, 
nè le viste estese del suo genitore. 
La sua estrema debolezza gli fece 
tollerare disordini, che divennero 
funesti; sotto il suo regno si spar- 
sero dottrine nuove, che comincia- 
rono ad alterare la pnrità del cul- 
to primitivo. La religione de’ Chi- 
nesi in quell’ epoca era ancor 
quella de’ primi uomini; non ri- 
conoscevano che un Dio unico 
c supremo, solo dispcnsatofe de’ 
mali e de’ beni. Uomini inquie- 
ti e volubili si diedero alla ma- 
gia, spaventarono i popoli coi lo- 
ro prestigi, li persuasero dell’esi- 
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stenta degli spiriti e della neces- 
sità d’ offerire ad essi sagrifìzj. Ben 
tosto i costumi cambiarono e si 
corruppero. Non piu si temeva 
d’offendere il cielo; si paven- 
tava soltanto la collera degli spi- 
riti, ed ogni famiglia, onde ren- 
derseli propizi, «dottò pratiche par- 
ticolari. L’ imperatore conobbe il 
male e lo tollerò sotto il vano pre- 
testo di non turbare la pace dello 
stato. E di questo principe una 
istituzione intorno agli abiti di ce- 
rimonia. Ordinò che le classi ed t 
gradi di mandarino avessero per se- 
gni distintivi differenti figure d* 
animali dipinti o ricamati sul pet- 
to e sulla schiena; che de’ manda- 
rini di lettere e di giustizia fosse- 
ro divisa P immagini d’augelli, co- 
me il fagiano, il pavone, il cigno; 
ed assegnò ai mandarini di guerra 
gli animali quadrupedi, il leone, 
la tigre, ec. Questo regolamento s’ 
osserva ancora oggigiorno. Chao- 
hao morì a Kio-feou dopo d’ aver 
occupato il trono pel corso di ven- 
tiquattro anni. La nascita dell’ido- 
latria sotto il suo regno Ita deni- 
grala la memoria di questo princi- 
pe fra i dotti chinesi. 

G — n. 

CHAO-KANG, 6.to imperatore 
del primo lignaggio chinese, chia- 
mato Hia. Nacque sul trono, e gli 
anni della sua vita non sonodistiuti 
da quelli del suo regno, che la sto- 
ria fa cominciare nell’anno 2118 
prima della nostra era. L’impera- 
tore Ti-siang, suo padre, era peri- 
to in lina battaglia datagli da ri- 
belli, de’ quali il condottiere vit- 
torioso, chiamato Han-tsou, s’ era 
fatto acclamar imperatore dopo d' 
aver ordinato che fossero scannati 
nel palazzo quanti principi rima- 
nevano della famiglia degl' Hia. 
L’ imperatrice Min, ch’era incin- 
ta, ebbe la buona sorte di sfuggi- 
re ai sioarj ; si pose in salvo, trave- 
stita, a Yuyang, dove rimase inco- 
gnita ed ove partorì uu figlio, che 
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nominò Chao-kang. L’ usurpatore 
s’ inebriava tranquillamente del- 
le delizie del trono ed era lon- 
tano dal pensare che l’ imperatri- 
cafnggitiva avesse potuto dargli 
un padrone, che doveva un giorno 
punirlo delle sue scelleratezze. In 
capo ad ott’ anni un grido sordo 
si sparse ch’esisteva un figlio di 
Ti-siang. Han-tsou : conformemen- 
te gl’ indizj cui raccolse, fece par- 
tir emissarj, ai quali commise di 
scoprire il principe preteso e di 
condurglielo. L’ imperatrice, la 
quale avea conservalo qualche a- 
mioo fedele nella capitale, fu in- 
formata di tali ordini. Spaventata 
da’pericoli.che correva suo tiglio, lo 
travesti, lo coprì de’ miserabili cen- 
ci d' un pastore e lo inandò nelle 
montagne, dove il debole fanciul- 
lo passò parecchi anni nella mise- 
ria, sccnosciuto, senz’appoggio, oc- 
cupato di funzioni senili, onde 
sussistere. Le ricerche ordinate 
dall’ usurpatore essendo state in- 
fruttuose, egli sprezzò quelle vane 
grida e più non vi bado; ma qual- 
che anno dopo si rinnovarono, e 
Sembrò che prendessero maggiore 
Consistenza. Avvertimenti inolti- 
licati gli annunziarono che quel 
glio dell’ ultimo imperatore esi- 
steva realmente e che andava va- 
gando per le montagne poco lon- 
tane, dove con grandissima cura 
adoperava di celarsi. Han-tson spe- 
di nuovi emissarj, cui minacciò di 
punir di morte s’ eseguissero la lo- 
ro commissione con negligenza. L’ 
imperatrice, avvertita de’ nuovi or- 
dini, si affrettò ad opporre a loro 
nuove misure. Richiamò suo figlio, 
lo travesti una seconda volta e riu- 
acl a farlo entrare, in qualità d’ 
aj litanie di cucina, presso il gover- 
natore d' Yn, eh’ ella sapeva essere 
«n antico e fedel servitore della 
famiglia imperiale. Quel governa- 
tore, che chiamavasi il/i, era un 
nomo attento e d’ una estrema vi- 
gilanza sopra la sua servitù. Non 
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appena ebbe vednto dne o tre vol- 
te il nnovo commensale, eh’ era 
stato introdotto iu sua casa, che fu 
colpito dall'aria di nobiltà sparsa 
sulla sua persona ed in tntte le sue 
maniere. Quel giovine lo interessò 
e sospettò che la sua nascita do- 
vess’essere molto superiore al vile 
impiego, ch’esercitava nel suo pa- 
lazzo. Avendolo preso in partico- 
lare, l’ interrogò intorno al suo pae- 
se, al sno padre, alla madre sua, 
sulla loro professione, su ciò, che 
aveva fatto fin allora. Siffatte in- 
terrogazioni posero il giovinetto in 
un grave imbarazzo, da cui si trasse 
tuttavia con molta destrezza, con- 
tenendosi in risposte generali, ma 
che accompagnò con un tuono di 
voce si dolce e con maniere si na- 
tnralmente sciolte e civili, che, 
lungi dall’ aver appagata la cu- 
riosità del suo padrone, non fece 
che confermare i suoi primi sospet- 
ti. tl governatore lo lisciò nelPim- 
piego, che aveva accettato in sua 
casa ; ma non cessò d' aver 1’ occhio 
aperto sopra tutti i suoi andamen- 
ti. Più l’osservò, più quel giovine 
gli parve straordinario. Alla fine, 
in capo ad un anno, stanco dello 
stato d' incertezza, in cui trovavasi, 
determinò di penetrare chi potes- 
s’ essere quell’ amabile incognito. 
Lo fece venire nel luogo piu ap- 
partato del suo palazzo e la, pren- 
dendo quell’aria di bontà, che con- 
cilia la fìducia,gli disse : »» Da lun- 
n go tempo io v’osservo con atten- 
» zionc; il vostro contegno e le vo- 
li stre maniere m’ annunziano che 
ti voi non siete quel che fate mo- 
li stra di comparire. Indarno mi 
li assicurate ohe il vostro genitore, 
si morendo, lia lasciata vostra ma- 
li dre incinta c nella miseria ; che, 
li priva d’ ogni mezzo, ella non 
li sussiste che di tenui elemosine; 
il che dopo d’aTervi dato alla bi- 
li ce, vi consegnò ai pastori delle 
li montagne, fra i quali avete pas- 
» tato i vostri primi anni : questo 
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» racconto somiglia troppo ad una 
li finzione. La miseria non irapri- 
i> me nell’anima sentiuienti Molli- 
si li ; in voi nulla havvi dei costumi 
si de’ pastori, nè dell’educazione 
il che si attingenolle loro capan- 
ti ne. Io voglio saper la verità; voi 
>1 non correte niun rischio a sve- 
ntarmela: tutti i segreti, che mi 
n avrete confidati, rimarranno in- 
n violabili. Parlate, fatemi cono- 
n scere chi siete. — lo v' ho già 
n detto chi sono, rispose il giovi- 
li netto. Ohimè! soggiunse, man- 
ti dando fuori un profondo sospi- 
i! ro, cosa poss’ io farvi conoscer 
li di più? ” Il governatore osserva- 
va tutti i suoi movimenti; s’av- 
vide della sua agitazione, e quel 
sospiro che gli era allora sfuggito, 
non fece che irritare la sua cu- 
riosità. Reiterò adunque le sue 
istanze, lo scongiurò ad aprir li- 
beramente il suo cuore. Chao-kang 
aveva appreso dalla imperatrice 
qnanto il governatore d’Yn si ser- 
basse affezionato alta casa degli 
Hia; temè che, ostinandosi più lun- 
go tempo a non appagarlo, non o- 
peraise egli stesso contro i suoi pro- 
prj interessi. Questa toma lo deci- 
se alta fine a scoprirsi, n Io non v’ 
n ho ingannato, disse al governa- 
li tore, allorquando v’ ho asserito 
li che non ho mai veduto il mio 
li genitore, e che, morendo, lasciò 
u mia madre immersa in un’ e- 
n strema miseria; è vero ancora 
li che sono stato al levato nelle mon- 
„ tagne e fra i pastori che le abi- 
„ tano; ma poiché esigete che vi 
,, scopra còri verità il segreto del- 
„ la mia nascita, io lo farò con tan- 
t , ta più fiducia, che non ignoro la 
„ viva premura che voi stesso ave- 
,, te sempre mostrata per la mia 
„ famiglia. Sappiate adunque che 
,, io sono il figlio dell’ ultimo vo- 
„ tiro imperatore, lo sventurato 
„ Ti-si.mg,e che mia madre, l’im- 
„ peratriceMiu, visse incognita in 
„ Yu-yang, sempre nell’ espetta- 
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„ zione di circostanze più favore- 
„ voli ”. Appena il principe «li 
avea fatta questa confessione, che 
il fedele Mi, rapito di possedere il 
suo signore, trasportato quasi fuor 
di sè, crasi già precipitato a’ suoi 
piedi, cui abbracciava ed irrigava 
delle sne lagrime. Quel governa- 
tore non aveva ignorate le voci, che 
s’ erano sparse intorno al figlio la- 
sciato da Ti-siang; una specie di 
presentimento gli avea fatto pen- 
sare che il giovine sconosciuto,che 
aveva in sua casa, poteva essere 
quel principe, e tale sospetto era 
stato il motivo segreto delta sua 
premura ad isIruirsene.Chao-kang, 
sbigottito di veder il governatore a’ 
suoi piedi, si affrettò di rialzar- 
lo : ,, Non è tempo ancora, gli dii- 
,, se: riserbiamo questi omaggi a’ 
iorni più felici ; contentatevi 
i custodirmi un inviolabile se- 
„ greto. Io non potrei d’ora innan- 
„ zi rimanere nella vostra casa tra- 
„ vestito, come in essa venni; la 
„ vostra tenera affezione per me 
„ v’ esporrebbe continuamente a 
„ tradirmi. Provvedete alta mia jè 
„ curezza ed indicatemi un asilo, 
„ in cui possa ritirarmi Il go- 
vernatore lo mandò nel paese di 
I.o-fen, cantone remoto e quali 
deserto, dove da poco tempo avea 
comperato una vasta estensione di 
terreni. Onde facilitargli i mera 
di fondarvi una colonia, lo fece 
accompagnare ita cinquecento no- 
mini, ta maggior parte seguiti dal- 
le loro famiglie, e per pegno della 
eterna sna fedeltà gli consegnò le 
due sue figlie, clic gli diede in l- 
spuse. Dopo la sua partenza il go- 
vern.itor ebbe conferenze segrete 
con 1’ imperatrice; concertarono 
fra loro del modo, con cui doveano 
contenersi c decisero che, lungi 
dall’ esporsi ad incerto successo, 
era meglio attendere, onde dichia- 
rarsi, che le circostanze fossero al 
tulio favorevoli ed il loro partilo 
abbastanza forte. Un grau numero 


C II A 

ef anni erano gii scorsi in tale a- 
spettativa ; ma essi avevano matu- 
rato i progetti del prudente Mi e 
preparata la loro esecuzione. Aveva 
egli scandagliato i suoi amici e tut- 
ti quelli, che sapeva essere rimasti 
fedeli alla casa imperiale, senza- 
chè tuttavia ne facesse loro cono- 
scere l’erede. Tenne che fosse tem- 
po al fine di svelare ad essi l’im- 
ortante segreto, che avea tenuto 
no allora celato. Si recò presso al 
governatore di Yu-yang, di cui I’ 
affezione per la famiglia degl'im- 
peratori gli era nota. Allorché fu- 
rono soli, gli rivelò il mistero del- 
la nascita di Ohao-kang, a cui 1' 
imperatrice avea data la luce nel- 
le mura stesse di Yu-yang, ove 
quella principessa era venuta a 
cercar un asilo e dov’ ella viveva 
ancora nell’ oscurità più profon- 
da. „ Ciò, che voi m’ annunziate, 
„ è ella cpsa credibile, rispose il 
„ governatore di Yu-yang ? E che! 
„ esisterebbe ancora un rampollo 
-, della stirpe diletta degl’Hia ! Ma, 
„ poiché voi lo conoscevate, dove- 
„ vate per si lungo tempo involarlo 
,, ai nostri omaggi ? Faceva d’ uo- 
,, po tacerci un segreto di tale na- 
„ tura? — Fu necessario occul- 
,, tarlo fino a questo momento, ri- 
„ spose Mi ; ma i tempi sono cam- 
„ biati ; tutte le circostanze, dive- 
„ unte favorevoli, ci rendono in 
„ oggi la libertà d’operare e ci 
„ permettono al fine a’ nnirei no- 
„ stri sforzi onde riporre sul trono 
„ il sangue del grande Yu. Al 
„ momento dell’ esecuzione io 
„ vengo qui per conferire con voi 
,, sulla condotta, che dobbiamo 
,, tenere ”, Stabilirono fra loro 
ehe uopo v’ era d‘ un esercito ca- 
pace di resistere a quello, che 
sarebbe opposto dal loro nemico; 
che dovevano, senza perder tempo, 
far leva di truppe, unire i loro pa- 
renti, i loro amici; ma, onde non 
«paventare la corte con tali appa- 
recchi , convennero di supporre 
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fra essi un motivo di contesa; di 
fingere uno contro l’altro nna vio- 
lente animosità e d’ annunziare 
che volevano terminare tale discor- 
dia con le armi. Mediante tale pre- 
testo, li lusingava la Speranza di 
poter riunire in poro tempo sotto 
i loro vessilli tutti coloro, che con- 
servavano ancora affezione per la 
casa degl’llia. I due governatori 
non si separarono, se prima non eb- 
bero provveduto a tutto. Questa 
conferenza fu tosto seguita Capas- 
si attivi. I due governatori preven- 
nero tutti i loro amici che aveva- 
no bisogno dei loro soccorsi, e li 
pregarono di condurre ad essi gen- 
ti prodi quante più ne potessero 
raccogliere, indicando loro il luo- 
go di appuntamento generale: era 
per gli uni nei contorni di Yu- 
yang, per gli altri nelle vicinanze 
d’ Yn. La voce essendosi in pari 
tempo sparsa che no’ acerbissima 
contesa era insorta fra i due gover- 
natori, tutti gli amici loro non mo- 
strarono che maggiore zelo e pre- 
mura per volare alla difesa di es- 
si. Han-tsou facilmente fn ingan- 
nato da quella finta inimicizia; tut- 
tavia,siccome la diffidenza l’abbon- 
dava di rado, ordinò ai suoi gene- 
rali di tenersi pronti ed in istato 
di operare, nel caso che tale con- 
tesa fosse spinta tropp’ oltre. Do- 
po nn anno di cure e di apparec- 
chi i governatori si trovarono cia- 
scuno alla testa di un esercito, am- 
bedue in luogo opportuno ad unir- 
si, non essendo lontani I’ nn dall’ 
altroché una giornata di cammino. 
Allora sicuri delle loro forze, ces- 
sarono il dissimulare e bandirono 
come levati non si erano in armi 
che al fine di ristabilire sul trono 
dei suoi maggiori Chao-kang, ul- 
timo rampollo della famiglia di 
Yu. La gioja e 1’ entusiasmo s’ im- 
padronirono di tutte le truppe nel 
mouiento,in cui appresero tale sor- 
prendente notizia. Il nome del fi- 
glio di Ti-siang volò di bocca ìh 
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bocca e fu applaudito con trai* 
porto; tutti i cuori *’ inteneriro- 
no al racconto dei lunghi infortu- 
ni, che il principe aveva sopporta- 
tati : ufficiali c soldati, tutti giu- 
rarono d’ ubbidirgli e di sfidare 
mille morti per difenderlo. Era 
tempo che Chao-kang abbando- 
nasse il suo ritiro di Lo-fen. Tut- 
ta la sna colonia s’ era armata, to- 
stochè le era stato fatto conoscere 
il segreto della sua nascita. Itin- 
graziò i suoi vassalli del loro zelo 
e contentossi di scegliere fra essi 
3oo dei più prodi, dei quali formò 
la sua guardia o con cui partì per 
recarsi presso suo suocero. Da che 
vi fu giunto, i due eserciti si uni- 
rono. Han-tson, che avvisi fede- 
li avevano informato della dichia- 
razione dei governatori, avea mes- 
sa la più grande celerità di adu- 
nare tutte le sue truppe; si pose 
subito alla guida di esse e s’ avan- 
zò egli stesso contro i suoi nemici. 
Si venne a battaglia ed essa dive- 
ne terribile : era noto da una par- 
te e dall’altra come dovea decider 
dell’impero. Dopo qualche alter- 
nativa di vantaggi ed una specie di 
fluttuazione nei successi, le trup- 
pe di Han-tsou cominciarono a 
piegare ed egli stesso in quel mo- 
vimento fu inviluppato, fatto pri- 
gioniere c condotto via dai trecen- 
to prodi della guardia di Chao- 
ltang. La presa di Han-tson. da 
che fu conosciuta, spaventò siffat- 
tamente l’esercito suo, che la mag* 
ior parte posò le armi e riconob- 
e per imperatore il figlio di Ti- 
siang: il rimanente fuggì e fu ta- 
gliato a pezzi nella rotta. Hant- 
sou fu punito con l’ estremo sup- 
plizio e la sua morte fece sparire 
tutti i suoi partigiani. Chao-Kang, 
universalmente riconosciuto, asce- 
se sul trono de’ suoi antenati e vi 
recò tutte le virtù, che avea prati- 
cate nella sua colonia di Lo-fen. 
L’ imperatrice Min viveva ancora; 
ella fu accolta con trasporti stragr- 
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dinarj, e tutto l’impero parve che 
si mettesse in moto per onorare il 
suo ritorno. 11 nnovo imperatore 
tenne presso di sé i due governa- 
tori e li pose alla direzione dei 
suoi consigli. Dopo un regno feli- 
ce o tranquillo di aa anni mo- 
rì nel 6i.'"« anno dell’età sua e 
lasciò l’impero a suo figlio, Ti- 
chou, che continuò la stirpe degli 
Hia. 

G— B. 

CHAO-YONG, celebre filosofo 
e letterato chinesc, nacque verso 
il principio del secolo XI dell’era 
nostra da genitori poveri, che sus- 
sistevano col lavoro soltanto delle 
loro mani, ma che per buona sorte 
gli lasciarono la libertà di nou 
consultare che il suo genio per la 
scelta d’ lina condizione. Il giovi- 
netto si vol eallo studio e vi si ap- 
plicò con tale ardore e con una sì 
collante assiduità, che in capo ad 
alcun anno i suoi maestri non eb- 
bero più che insegnargli. Da clic 
ebbe acquistato quelle prime co- 
gnizioni, che gli aprivano un libe- 
ro accesso ad ogni genere di lette- 
ratura, lasciò la sua città nativa, 
onde ritirarsi a Lo-yang, oggidì 
Kai-fong, capitale della provincia 
di Ho-nan. Tale città era in quel- 
l’epoca il punto d’unione ed il 
soggiorno dei dotti più ragguarde- 
voli dell’ impero. Chao-yong visse 
ivi in maniera singolare e bizzarra, 
ma che annunziava un vivo entu- 
siasmo perla scienza, un’anima li- 
bera, independente ed aliena dao- 
gni mira d’ambizione o d’interes- 
se. Abitava un casolare remoto, a— 
porlo a tutti i venti c dove nep- 
pur era ai coperto dalla pioggia. 
Nell’inverno, dice il suo storico, 
vi stava senza fuoco e nella state 
non faceva uso di ventaglio onde 
rinfrescarsi. Un poco di riso, al- 
quant’ erbe salate componevano 
tutto il suo nutrimento, a cui u- 
nivn di tempo in tempo qualche 
bicchiere del vino più comune > 
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due a tre tavole di legno mala- 
mente unite erano il letto, su cui 
prendeva riposo. Quel miicrabile 
ricovero era tuttavia agli occhi suoi 
un soggiorno di delizie; lo nomi- 
nò V Antro della tranquilla gioja. In 
esso impiegava tutti i giorni al la- 
voro ed alfa meditazione. Se usci- 
va di casa, il faceva per andar ad 
attingere nuovi lumi nella conver- 
sazione di qnalche dotto o per vi- 
sitare i depositi dei libri e di ma- 
noscritti, che ricchi amatori di let- 
tere si erano procurati e eh' essi 
comnnicavano volontieri alle per- 
sone studiose. L’ oggetto speciale 
dei suoi studj e delle sua medita- 
zioni era la spiegazione dei Koua 
o Trigramma di Fou-Ui, il più an- 
tico dei monumenti scritti, che pre- 
senti la China e di cui il testo, 
che consiste in iinoe rotte, le quali 
si combinano diversamente fra es- 
se, ha somministrato materia ad u- 
na moltitudine innumerabile di 
glose e d’ interpretazioni. I Chine- 
si pretendono che il fondatore del 
loro impero ha celate in quelle li- 
nee misteriose sublimi istruzioni, 
verità di primo ordine e la chiare 
segreta di tutte le operazioni del- 
la natura. Chao-yong ha pubbli- 
cato su quel testo eniinmatico un 
commento estesissimo, che tutti i 
dotti del sno tempo ammirarono 
come un capolavoro e che si con- 
sidera anche oggidì per la miglio- 
re delle cose pubblicate su quella 
materia. Tal’ opera è in fio volu- 
mi ed ha per titolo: fìoang-ky- 
Ung-chf. La natura avea dotato e- 
ziandio questo filosofo d’ un talen- 
to distinto pel verseggiare, ed ei si 
piaceva di ricrearsi di tempo in 
tempo dalle dotte sue veglie, dan- 
dosi alla sna inclinazione per la 
poesia. Esiste un gran numero di 
sue couqiosizioni pregiate, che ha 
raccolte, con altri opuscoli in pro- 
sa, in un’ opera di venti volumi, 
intitolata: Ki-jang lei : sono miscel- 
lanee di versi o di prosa sopra di- 
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versi soggetti di morale e di filoso- 
fia. Gli scritti di Chao-yong il gri- 
do del sno nome diffusero in tut- 
to l’ impero. I distributori di grazio 
furono solleciti di offrirgli dignità 
onorevoli e lucrose; ma egli le ri- 
cusò costautemente, più geloso, di- 
cevoli godere del suo riposo e del- 
la sua libertà, che di tutti t van- 
taggi della fortuna. I grandi ed 1 
più illustri letterati si fecero un 
dovere d’andar a visitare nell’u- 
mile suo ritiro il dottore della tran- 
quilla gioja. Egli godeva nella cit- 
tà, che abitava, della considerazio- 
ne più lusinghiera. » Allorché 
» compariva nelle strade, dice lo 
n storico della sua vita, nou v’ era, 
» fino ai fanciulli, chi non si pia- 
te cesse di vederlo . Gli artigiani 
»> nelle loro botteghe s’ alzavano 
»t e si tenevano in piedi per ri- 
» spetto, fino a tanto che fosse pasr 
tt salo Cliao-vong mori nell’an- 
no loyy dell’era nostra. Dopo la 
sua morte fu posto in possesso del- 
la prerogative e degli onori, che a- 
vea sì generosamente rifiutati,men- 
tr’ era vivo. L’ imperatore, eh’ era 
il settimo dei Song, gli decretò il 
titolo di Dottore senza macchia, e fu 
scolpito sulla sua tomba che dopo 
il celebre Meng-tsée, uno dei di- 
scepoli di Con fucio, cioè nel perio- 
do d’oltre a mille anni, esorto non 
v era niun filosofo, cui Chao-yong 
>t non avesse oscuralo tanto per la 
r> profondità della scienza, else per 
si lo splendore, delle virtù. 

G — K. 

CHAPEAUVILLE (Giovanni), 
nato a Liegi ai 5 di gennajo del 
s 55 1 , cominciò gli studj in patria, 
li continuò a Colonia e li termi- 
nò a Lovanio, dove fu addottorato 
in teologia. Insegnò questa scien- 
za in parecchi monasteri di Liegi, 
fu successivamente eletto esami- 
natore sinodale, curato di s. Mi- 
chiele, canonico della chiesa di 
s. Pietro, inquisitore della fede, 
canonico della cattedrale, gran 
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penitenziere, grauvicario, arcidia- 
cono e prevosto del suo capitolo. 
Mori agli 1 1 di maggio del 1617 in 
età di b 6 anni. Esistono parecchie 
sue opere, delle quali si trova l’e- 
lenco in Nicéron. Le principali 
sono: 1 . Hutoria sacra et profana, 
Tucnon politica, in qua non lolum re- 
periuntur gesta pontificum tungren- 
sium , trajectensium ac leodiensium, 
verurn etiam pontificum rvmanorum, 
atque imperatomi », ac regum Fran- 
cia e tuque ad Lodoc'icum XII, Liegi 
1612, 1616, 3 voi. in 4 - tu : quest’ 
opera contiene una raccolta degli 
storici originali della città di Lie- 
gi. Dopo la morte dell’ autore in 
aggiunto un compendio della sna 
trita nel principio del primo volu- 
me degli esemplari, che non erano 
per anco venduti, e fu sostituita 
nel frontespizio la data del 1618 a 
quella del 1612 ; II Vita et mira- 
cula s. Perpetui, episcopi trajecten- 
tis, Liegi, i6ot, in S.vo; III Tra- 
ctatiu de caiibus reservatis, Liegi , 
i 5 q 6 e i 6 o 3 , in S.vo; IV T^actatus 
de necessitate et modo ministrandi 
sacramenta tempore pestis. Magonza, 
itti 2, in 8.vo, ristampato a Colonia, 
a Lovanio, ec. 

V — srs. 

CHAPELAIN (Giovatoci) nac- 
que a Parigi ai 4 di dicembre del 
iSgj. Suo padre, notajo al Cliàte- 
Ipt, lo destinava alla medesima 
professione ; ma sua madre, che a- 
vea molto conosciuto Ilonsard e 
ch'era ancora tocca degli onori,che 
quel poeta avea ricevuti dal suo 
secolo, desiderò che suo figlio fos- 
se in grado di meritarne di simili 
e lo fece studiare. Oltre il greco 
ed il latino imparò senza maestro 
lo spagnuolo e V italiano, che pos- 
sedè perfettamente, ed in seguito 
studio la medicina. Siccome esita- 
va sulla scelta d’una condizione, 
fa collocato presso un giovine si- 
gnore onde insegnargli lospagnuo- 
lo, indi presso due figli ai de la 
Trousse, gran prevosto di Francia, 
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per dirigere i loro studi in ogni 
enere. Quest’ nltima educazione 
arò 17 anni e gli procacciò a ta- 
le la stima del padre dei suoi al- 
lievi, che questi gli affidò l’ammi- 
nistrazione degli affari suoi. la 
mezzo a tali occupazioni tradusse 
il romanzo spagnuolo di Cuzmano 
dì Alfarache. Non davasi ancora al- 
la sua inclinazione per la poesia, 
er timore che non gli fosse attri- 
uita alcuna delle satire, che allo- 
ra vedeva ogni giorno venir alla 
Ince contro il governo; ma stu- 
diava profondamente i principi 
della poetica ed ebbe 1' occasio- 
ne di farne l’ applicazione, allora 
chi il cavalier Marini lo consultò 
sul suo poema dell' Adone, eh’ era 
venuto a fare stampare in Francia. 
La prefazione, che acconsenti di 
mettere in principio dell’ opera, lo 
feae conoscere dal cardinale di Ri- 
chelieu. Era uno di quella società 
di letterati, che diventò 1’ accade- 
mia francese. Qnest’ accademia es- 
sendo stata istituita, uno egli fa 
de’ commissari, a cui venne com- 
messo di compilarne gli statati ; 
fec’egli determinare il genere di 
opere, di cui la compagnia dovreb- 
be occuparsi, distese in conseguen- 
za il progetto d’un Dizionario e 
d’una Grammatica della lingua 
francese ed in appresso strinse 
la penna per la compilazione de’ 
Sentimenti delt accademia intorno al 
Cid. Onde abbandonarsi a quella 
occupazioni di suo piacere, avea 
ricusato verso il 1622 d’. accom- 
pagnare il conte di Noailies a Ro- 
ma in qualità di segretario d sm- 
hasceria. I benefizi del cardinale 
lo risarcirono. Questo ministro , al 
quale avea fatta conoscere la rego- 
la delle tre unità drammatiche, 
allora trascurata o anche ignorata, 
gli assegnò una pensione di mille 
scndi e gli accordò una piena au- 
torità sopra tutti i poetiche aveva 
al suo salario. Tale pensione pote- 
va essere eziandio il prezzo di una 
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ode in elogio del cardinale, la qual’ 
è stata la migliore opera di Cha- 
pelain e che lo stesso Boileau sti- 
mava assai bella. Cbapelain,diven» 
ne da quel momento I* oracolo di 
tutti gli scrittori e specialmente 
de'poeti. Racine nella sua gioven- 
tù non loconsultò senza frutto in-, 
tomo alla sua ode della Ninfa del ■ 
la Senna, poiché a lui fu tenuto di 
alcune correzioni essenziali, e, ciò 
che non valeva molto meno, di 100 
luigi e d’ una pensione di 600. lire 
da parte del re. Chapelain tu com- 
missionato da Colbert di formare 
]’ elenco de’ dotti e letterati, taDto 
stranieri che nazionali, su i quali 
Luigi XIV voleva spargere le sue 
liberalità; e, siccome era naturale, 
tale indicazione gli formò ancora 
più nemici,che partigiani. Cliape- 
lain era il capo della letteratura 
in Francia. La sua Pulc-lla, nella 
itale lavorava da trentanni, era 
ecantata anticipatamente come il 
capolavoro dell’ ingegno untano. 
Essa usci alla luce e tutto la glo- 
ria del poeta disparve. Per vero 
quel poema ebbe sei edizioni in di- 
ciotto mesi e ricevè a primo trat- 
to elogj pomposi; ma si attirò non 
minor numero d’ epigrammi ol- 
traggiosi e gli epigrammi pre- 
valsero, perchè erano giusti. Onde 
consolare l’autore, il duca diLotr- 
gtteville duplicò la pensione de’ 
mille scudi, che gli avea fatta in 
tutto il corso del suo lavoro: pen- 
sione, intorno a cui si sospettò che 
('li apelai n, amicissimo del denaro, 
prolungata ne avesse ladurats, pro- 
lungando quella della sua compo- 
sizione. La duchessa di Longue- 
vilie, verisioiilmente di miglior 
gusto che suo marito, diceva, sen- 
tendo la lettura della Pulcella : i>E 
ss perfettamente bella, ma perfet- 
*» tamente nojosa ” . Boileau pose 
questo detto in versi, ve ne aggiun- 
se molli altri, ed il poema ed il 
poeta fece ridicoli indelebilmente. 

1 1. 
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Quando lo stesso Boileau diceva di 
dutpelain : .» 

Quoti fante eu lui la fui, 1 Jionnmr, la probité. 
Qu‘on prise sa randeur cl s.i rifiliti* , 

<)ii’ il soit doux, romplaisant, offlrieux, ■fnrtn> 
On le fcut* j’y souacns, et sui» prèt a me taire. 
• \ _ •, 

Boileau non faceva solamente una 
concessione maligna a vantaggio 
dell’ uomo per ricadere con m-ig- 
ior forza sopra lo scrittore; Ten- 
eva pure vera testimonianza del- 
le buone qualità di Chapelain, eh' 
era in latto uomo d’ onore ed ob- 
bligaci usimo. E stata già citata li- 
na prova del suo disinteresse ; si 
potrebbe aggiungertene parecchie 
altre; ma recherà sorpresa chea 
questa virtù unisse un vizio al 
tutto opposto : egli era sordidamen- 
te avaro e tale a. arizia fu cagione 
della sua morte. Un giorno che an- 
dava a I l’accademia, mentre pioveva, 
non avendo voluto nè pagare per 
passare il rivo sopra una tavola, nè 
attendere che fosse meno largo, 
per tema di perdere le sue mar- 
che, lo traversò con l’acqua fino a 
mezza gamba, ed, arrivato all’ac- 
cademia,! n vece d’accostarsi ai fuo- 
co, .'assise ad uno scrittoio, accioc- 
ché niuno s’ avvedesse che le sue 
gambe erano bagnate. Gli prese il 
freddo e n’ ebbe un'oppressione di 
petto, da cui morì ai az di febbrajo 
del i 6 7 4 , in età d’anni (>q. Gli 
si trovarono cinquantamila scudi. 
Sua madre gli avea desiderati gli 
onori medesimi che a Konsard, e 
tale voto fu esaudito: il nome del- 
l’uno e dell’altro serve per indi- 
care un poeta barbaro e ridicolo. 
Oltre la sua Pulcella, pubblicata 
nel i 656 , in fogl. (i), e la sua tra- 
duzione di Gueunano d' Alfaruclu (P. 

(i) I fentiquattro canti della Vulcella so- 
no In manoscritto nella Bibli..t«*ra reale’; le 
antiche elisioni non ne contendono che do- 
dici ; quella del i ^55 ne ha quindici ; quella 
d**l 1756 diriotto e quella del 1737 ne ha 
venti. Gli ultimi quattro non sono stati mai 
stampati. .... 

12 


Digitized by Google 


1 C H A 
M. Alematv), esiste ima sua Para- 

frati sul Miserere , i 63 t>, in 4 -* 0 > P a " 
leochie odi e Miscellanea di lettera- 
ture ( V. D. Fr. Camusat). Vi si 
trova la Memoria di ( sopra ) alcuni 
letterati viventi nel 1 662 , stesa per 
ordine di Colbert. 

A — o — R 

CHAPELAIN (Carlo Giovan- 
ni Battista u), gesuita e predica- 
tore stimato; figlio d’ un procura- 
tore generale nel parlamento di 
Rouen, nacque in essa città ai t 5 
d’agosto del 1710 e fu applaudito 
ne’ pulpiti di Versailles, di Lore- 
na, di Vienna e di Parigi. Nell oc- 
casione dello scioglimento del suo 
ordine, Maria Teresa lo chiamò in 
Austria, dove ottenne il titolo di 
predicatore delle LL. MM. IL, do- 
poché recitala ebbe V Orazione fu- 
nebre dell’ imperator Francesco /., la 
quale fu stampala nel 1766, in 4 -*°- 
Qualche tempo dopo si ritiro a 
M alin us presso al cardinale arcive- 
scovo di quella città, in cui avea 
di già fatto stampare nel 1760, in 
la, alcuni Discorsi sopra alcuni sog- 
getti di pietà e ili religione. Stampar 
fece il suo Panegirico di santa Te- 
resa nel (770, in 12 ; la raccolta de’ 
suoi sermoni nel * 7^*7’ b v 0 ^ 1 

fu pubblicata dall* ariate de Lon- 
dres, che uni un breve esame d’o- 
gni discorso alla fine di ciascun 
volume. Furono ristampate nel 
1772 e tradotte nell' anno mede- 
simo in tedesco, Augusta, 6 voi. in 
8.vo. L’abate le Cliapelain fu col- 
pito d’ apoplessia , entrando nella 
metropoli di Malines onde cele- 
brarvi la messa, e mori ai 26 di de- 
ccmbre del 1779- Quest oratore u- 
nisce assai sovente alla eleganza 
ed alla chiarezza dello stile la for- 
za del raziocinioe l’abilità dicom- 
i novero. Si distingue fra’suoi di- 
scorsi, che sono in numero di tren- 
tarinqne, quello che compose per 
la restrizione della Egmont. 11 Idee 
« grandi, giuste e ben presentate. 
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11 dice 1 * autore dei Tre secoli lette- 
si rari, servono assai comunemente 
,, per base a tutte le tessiture de 
>1 suoi sermoni.' Tenne nello stile 
ss la maniera di Bourdaloue; esen- 
ss z’ avere, come il suo modello, 


is quella profondità e quella pie- 
vi nezza ai ragionamenti, che lo 
11 rendono originale, ha talvolta 
11 maggior brio ... Le sue pero»- 
ss rioni specialmente sono vive, tor 
11 ti e patetiche secondo le diverse 

11 materie, di cui tratta . 

V — vz. 

CHAPEL 1 ER (Isacco Rera« 
Gemo le), nato aRennes nel 1704, 
era figlio d’ un avvocato ragguar- 
devole, che aveva ottenute lettere 
di nobiltà per dimanda degli stati 
della sua provincia. Acquistò in- 
di’ egli grande riputazione nel I» 
ro e si fece o.-servare nelle turbo- 
lenze, che scoppiarono nel 17871» 
la oorte ed i parlamenti, ciò che le 
fece eleggere nel 1789 deputilo 
del terz’ ordine agli stati generai' 

Fino dalle prime convocazioni » 
annoverato fra i migliori oratori * 
quell’ adunanza ed ebbe mol _ 
parte in tutti i suoi lavori. Ai > 
di maggio propose d’ intimare ij 
due ordini privilegiati di unirsi 1 
terzo stato ed il di 1 3 di bigi'" 
susseguente, dopo d’ essersi lag w 
to della mossa delle truppe ver» 
Parigi, eccitò la formazione deli 
guardie nazionali. Occupò p»»®' 
chic volte la sedia di preside» 
e specialmente ai 5 d’ottobre 
1789 in assenza di Mounier, 
per lungo tempo membro del ^ 
mitato di costituzione efuqu'f 
che compilò il decreto d abolì" 
ne della nobiltà. 8* oppose P#*J^ 
violazione del segreto delle 1“ 
re e nello stesso giorno pr°l* 
lo stabilimento del famoso con 
to delle ricerche. All’epoca « 

fuga di Luigi XVI fece adotta» 

un i 'dirizzo agli abitanti di 
gì c fece vincere varie provi'» 1 
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di sicurezza dall’ assemblea nazio- 
nale. Ottenne per i protestanti il’ 
Alsazia e della Franca Contea il 
libero esercizio del loro culto ed i 
diritti di cittadini attivi; presentò 
il progetto per organizzare l’alta 
corte nazionale ed il tribunale di 
cassazione, e lavorò ail un gran nu- 
mero di decreti sull’ordine giurli- 
ciario. Nel momento della revisio- 
ne della costituzione dimandò che 
i ministri avessero il diritto di pre- 
sentare le lor osservazioni, e parve 
che si fosse corretto dell’ esagera- 
zione de’ suoi principi. Si uni al- 
lora alla società de’ Feuillastts ; ma 
i tardi storzi di quel partilo non 
valsero a frenare il. torrente, ed il 
rapporto,clie Chapelier fece a quel 
l’epoca, onde reprimer l’audacia 
de' club, fu iu appresso il pretesto 
della sua condanna. Essendosi ri- 
tirato in Inghilterra, finita che fu 
la tornata, tornò a Parigi per im- 
pedire che si mettesse il sequestro 
sui suoi beni; ma non tardò ad es- 
ser arrestato e fu condotto davan- 
ti al tribunale rivoluzionario nello 
stesso giorno che Thourel e Devpre 
menil. Condannato a morte ai za 
d’aprile del 1794» siccome •’ reo 
» di aver cospirato dal 1789 in fa- 
ll vore della dignità reale”, fu 
condotto al supplizio fra i suoi due 
colleglli. Chapelier ha cooperato 
con Coiidorcet alla compilazione 
d’ una opera, intitolata: Biblioteca 
d* un uomo pubblico , a 8 voi. , 1 -qo- 
qa, in H.vo. 

M-n ».« 

CHAPELLE (Claudio Emma- 
NOElk Luillieh), nato nel i 6 a 6 , 
nel villaggio della Chapelie, tra 
Parigi e ot.-Denis, donde gli ven- 
ne il nome di Cluipelle, era figlio 
naturale di Francesco Luillier, 
maestro de’ conti a Parigi e con- 
sigliere nel parlamento di Metz, 
il quale lo fece legittimare nel 
i 64 a. Studiò con buon successone! 
collegio de’ gesuiti; ma nella ca- 
sa paterna doveva trovare i più 
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grandi soccorsi pel compimento de’ 
suoi stilli). Era desia il luogo d’ u- 
nione di parecchi dotti, amici di 
Fnaucesco Luillier. Di tal nutne- 
tfi era Gassendi, il quale, colpito 
dalla vivacità di spirito del giovi- 
ne Chapelie, gli diede lezioni di 
filosofia, alle quali furono umine-st 
Molière e Uernier. Dopo la morte 
di suo padre, nel i 65 a, Chapelie, 
rimasto [ladrone d’ una fortuua 
considerabile per quel tempo, s’ 
abbandono senza riserva al suo a- 
more pel piacere e per 1’ indepen- 
denza, due passioni, di cui sem- 
brava che formassero sole tutto il 
suo carattere. Amato e ricercato ila’ 
grandi, non potè mai risolversi a 
sacrificare loro nn giorno della sua 
libertà, nè anche un’ora del piace- 
re, che trovava con eguali od infe- 
riori. Avendo un giorno acconsen- 
tito a passare alcun tempo col du- 
ca di Brissac nelle sue terre, ar- 
riva ad Angers e va a pranzare 
in casa d’ un canonico, suo amico. 
Volgendo un vecchio Plutarco, che 
là sì trovava, cade sull’articolo in- 
titolato: Chi segue i grandi, servo di- 
viene, e crede (li leggere il suo do- 
vere scritto iu quelle poche paro- 
le. Va a dire a Brissac che non gli 
è possibile d accompagnarlo più 
lungi e gliene adduce la ragione. 
Il duca ha bel rappresentargli che 
sarehbe interamente libero nella 
sua casa, nulla può trarne, se non 
n che Plutarco lo ha detto ; ciò uon 
il proviene da me Questa uon è 
>1 mia colpa; ma Plutarco ha ra- 
si gione ”. Dii’ altra volta, invitato 
a pranzo in casa del principe di 
Coudé ed attendendo I’ ora di re- 
carvisi , trova in un viale alcuni 
giuncatovi di pallamaglio, i quali 
lo prendono per arbitro sopra \n 
colpo dubbioso. Egli manifesta : M 
proprio parere , e verisimilmente 
con soddisfazione d’ ambe le par- 
ti ; giacché i giuocatori Io tratten- 
gono e lo stimolami ad andare a ce- 
na con essi. Questo invite gli fece 
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dimenticare quello del principe, a 
cui disse il giorno dopo per iscusa: 
« In vari là . monsignore, erano ben 
li buone persone e ben affabili steril- 
ii le, clic in hanno dato da cenare ”, 
Amico di Molière dalla sua infan- 
zia, lo era pure di Bacine e di Bul- 
icali, ohe non lo consultavano sen- 
za frutto sulle opere loro. Sommi- 
nistrò parecchi tratti alla comme- 
dia de Liticanti, che, se convien 
crederne la tradizione, fu in parte 
composta a tavola. Barine, doman- 
dandogli un giorno che cosa pen- 
sasse di Berenice, il Cosa ne penso, 
lì rispose ? 

Marion pleure, Marion cri e, 

Marion veul qu' on la marie 

Di tale critica scherzo» ebbe, di- 
cesi, molta stizza Bacine, il quale 
era irritabilissimo. Correva la voce 
che Chapelle ajutava molto Mo- 
lière nella composizione delle sue 
commedie, ed egli non (smentiva 
questa voce abbastanza per farla 
cessare. Molière, stimolato per la 
sna commedia de" Faituiimi, lo pre 
gè di comporgli la scena di Cariti - 
de: quella, che gli reoò.era tanto 
cattiva.obe Molière lo minacciò di 
mostrarla a tutti, se lasciava ancor 
credere che lavorasse nelle sue 
commedie. Un giorno che alla line 
d’ un pranzo criticava senza ragio- 
ne Boileau per un’ espressione, 
li Taci, gli disse questi, tu sei bria- 
>i co. — lo noti sono si briaco dì vi- 
li no, replico egli, quanto tu lo sei 
11 de’ tuoi versi”. Boileau intra- 
rese di gnarirlo da quella ten- 
enza all’ ebbrietà, ed, incontran- 
dolo tin giorno nella strada, comin- 
ciava a fargli serii rimproveri, ulo 
il ho determinato di correggermi , 
n %ìsse Chapelle; sento la forza 
livelle vostre ragioni: per termi- 
ji nare di persuadermi entriamo 
li qui ; voi mi parlerete con mag- 
li gior vostro comodo. Lo fa entra- 
re in una taverna , domanda una 
bottiglia di vino, alla quale tosto 
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susseguita un’ altra , ed ecco Boi- 
leau che, sempre predicando e sem- 
pre bevendo , diventa briàco egli 
stesso. In no’ altra occasione, in cui 
Boileau, rallegrato dal vino, avea 
cantata una canzone, Chapelle gli 
rispose con questa strofa improv- 
visa : 

Qa'aver pisi, ir de ton h»ot strie 

Je h* voi» detcciitlro aa quafrain ? 

Bon di«*u 1 qn>* j’ Aparpnai de bile 

El d‘ injur«* au genre humain, 

Quand, renveriaut ta eruche à rimile, 

Je le mij le Terre à la main. 

Era molto eloquente.quand'era ub- 
briaco, e formava allora i più stra- 
vaganti progetti. Rimaneva d’or- 
dinario ultimo a tavola e si mette- 
va a spiegare ai servi la filosofia d* 
Epicuro. Un giorno la cameriera 
della Chouars, sna amica, sorpren- 
de la sua padrona e lui che -dirot- 
tamente piangevano, e ne doman- 
da la cagione . « Noi piangiamo , 
» disse Chapelle, la morte di quel 
11 povero Pindaro, che i medici h.an- 
11 no ucciso E ricominciò a nar- 
rare si pateticamente quella fu- 
nesta avventura, accaduta da oltre 
duemila anni, che la cameriera 
aneli’ essa si scioglie in lagrime . 
Un altro giorno, essendosi ubbria- 
oato, testa a t-sta con un mare- 
sciallo di Francia , fecero la (iella 
risoluzione d’andar a predicare la 
fede in Turchia e di larvisi mar- 
tirizzare; ma siccome Chapelle, 
nell’enumerazione delle cose, che 
ai rehbero dovuto fare , sè antepo- 
neva al maresciallo, questi reclamò 
con arroganza i diritti della sua 
dignità, e Chapelle non volle ri- 
conoscerli; si gettarono de* piatti 
in capo poi vennero alle mani e 
fecero alle pugna, finché si giunge 
a sejiarurli Intervenne a quella 
famosa cena d’ Auteuil , in cui i 
commensali, dopoch’ ebbero bon 
bevuto, si posero a moralizzare 
sulle miserie della vita e determi- 
narono d'andare a cercar il ripo- 
so nel fiume; determinazione, che 
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volevano eterni re nell’istante me- 1779. in 8.so. Questo I litro non è 
desiino, ma da cui Molière, il quale una semplice confutazione, ma, 
nou aveva bevuto clic latte, lidi- siccome osserva lo stesso autore, 
stolse, rappresentando loro che il una serie di spiegazioni e di srhia» 
chiaro giorno doveva illustrare si rimenti della storia, di cui assume 
bell' azione. Un uomo dell’umore la difesa. Si riconosce, leggendolo, 
e del tenore di vita di Chapelle che sarebb’ egli stessostato in gra- 
non poteva formare della poesia do di concepirne la tessitura e d’ • 
una seria occupazione ; egli ha ot- eseguirla con maggior precisione 
tintamente dato ad un tratto l' i- forse di quel che fece il suo ami- 
dea e l’ esempio del suo genere d’ co ( V . Gukbm do Rocher ). 
abilità in alcuni versetti a Boileau, V — vs. 

che gli rimproverava la sua negli- CIJAPERON ( Giovanni ), poe- 
genza . I versi di Chapelle hanno ta franoese del secolo XVI. La 
naturalezza, facilità, brio ed ingè- Croix du Maine e Duverdier, che 
gno; tutte queste qualità si trova- hanno fatta menzione di questo 
no nel più alto grado in quel viag- autore, non ci hanno lasciata niu- 
gio a Montpellier, che Chapelle fe- na particolarità intorno alla sua 
ce e descrisse in oorapagnia con vita, e quanto dicono delle sue o- 
Bachanmont ( Feti. Bachaumont ) . pere è molto inesatto : sono nono- 
si La sua vita voluttuosa e ie poche stante ricercate ancora dagli ama- 
si sue pretensioni , dice Voltaire , tori, ma per la sola ragione, senza 
ss contribuirono alla celebrità del- dubbio, che sono rarissime. Ecco- 
si le sue opere Morì a Parigi in ne i titoli: I. le Dieu garde Ma- 
settembre del 1686, in età di cir- rot et autrei poesies, i 557, in 16 ; II 
ca settant’anni. Le sue poesie sono il Cortigiano, recentemente tradotto 
state raccolte con quelle di Ba- dalla lingua italiana in volgare frati- 
cbaumont da Lefevre di st.-Marc, cete, Parigi, 1557, in B.vo. ( V. Bai- 
in un volume in 12, Parigi, 1755. dassare Gvstiglio.vk ) ; II il Cam- 
A — 0 — R. mino di Lungo Studio della dama 

CHAPELLE (de la), y. Lacha- Cristina di Pisa, tra. 1 . dalla lingua 
CELLE. romana in prosa francese, da Giovan- 

ni Chapenm, detto stanco di riposo, 
CHAPELLE (l’abate), antico Parigi, i 5 .)p, in 12 piccolo, 
prolèssore di filosofia, direttor del- W — s. 

l’o-pedale e casa di correzione a Pa CHAPERON (Nicola), pittare 

rigi, nato nel 1722, morto ai 5 di ed incisore, nacque aChateandnn 
febbrajo del 1 789, si fece stimare verso il 1 196. t u! locato di buon’ 
pei suoi lumi e per le sue virtù . ora nello studio di Simeone Vouet, 
Amico di Gueriu du Rocher, il intese da prima alla pittura; ma 
quale ricuso costantemente di ri- la incisione ad acqua forte formò 
spendere alle critiche, che de Gni- subito dopo la sua fortuna e la 
gnes, Du Voisiu, Anquetil, Voltai- sua gloria. Andò a Roma, dove in- 
re e La Harpe avevano fatte della cise Te pitture del Vaticano, cono- 
sua Storta vera de tempi favolosi, 1 ’ scinte sotto il nome di Bibbia di 
abate Chapelle imprese di confu- Hafaele. Tale serie, composta di 5 a 
tare i detrattori ai quell’ opera tavole, usci alla luce nel iti 58 ; el- 
dotta e pubblicò un libro di eru- la è in generale ben disegnata e 
dizione e di eritica col titolo se- passerà sempre per una buona co- 
gnente: la .Storia vera ile’ tempi fa- pia dell’ eccellenti pittare di Ra- 
volosi, confermata dalle critiche che faeie ; ma vi si cercherebbe in vano 
ne tono state fatte, Liegi e Parigi , quella correzione di stile, quella 
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nettezza eli disegno e soprattutto 
quella nobile verità d'espressione 
che caratterizza gli originali. Cha- 
peron sembra ch'egli stesso abbia 
contrassegnato il grado, che dove- 
va occupare fra gl’ incisori di Ra- 
faele, ponendo il tuo ritratto ap- 
piè del busto di quel gran mae- 
stro; que io intaglio, eh’ è nel 
principio della Bibbia di Rafaele 
e che serve per frontespizio all* o- 
pera,fa onore tanto all’ abilità, che 
alla modestia di Chaperon. (Some 
tornò da Roma, questo artista ven- 
ne a fermare stanza a Parigi, dove 
incise parecchie opere notabili per 
la somma vigoria del bulino. Ha 
rappresentato in un quadro di 
scultura antica Enrico IV in età 
di 4a anni; si vede nella parte in- 
feriore del ritratto, in forma di 
bassorilievo, il re ferito da Cita- 
te! : quest’ intaglio anonimo è ra- 
rissimo. Esiste un altro ritratto d’ 
Enrico IV, inciso da Chaperon nel 
i5q5; in questo si vede una bat- 
taglia sotto al ritratto. Gli amato- 
ri ricercano meno questa 6tampa 
della prima, senza dubbio percb’ 
è meno rara. Chaperon compone- 
va con immaginazione ; si ricono- 
sce il pittore negl’intagli da lui 
fatti di cote da sè composte : qua- 
si tutti rappresentano baccana- 
li. Chaperon mori a Parigi nel 

■647- . 

A "" -’S. 

CHAPMAN (Giorgio), uno de’ 
più antichi poeti drammatici in- 
glesi ed il primo traduttore di 
tutti i poemi d’Omero, nacque 
nel r 5S7, Dopo fatti alcuni stulj 
ad Oxford, andò a Londra, giovi- 
ne ancora, e si uni coi letterati 

S in ragguardevoli di quell’ epoca, 
hakespeare , Spenser , Marine , 
Ben Johnson, ec. Pubblicò pel 
l5t;5, in 4-to un poema, con que- 
sto titolo bizzarro: Ovictt banquet 
of *auc.e , e nell’ annp susseguen- 
te la traduzione in versi di sette 
libri dell’ Iliade ; la traduzione di 
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altri quindici libri usci alla luce 
nel 1600 e, pochi anni dopo, quel- 
la del poema intero. Questo lavo- 
ro immenso non gli aveva impedi- 
to di comporre nello stesso tempo 
un grandissimo numero di trage- 
die e di commedie, delle quali pa- 
recchie furono applaudite. Si pre- 
tende altresì che Ben Johnson, di- 
venuto, per la morte di Shake- 
speare, senza rivale sulla scena 
inglese, si mostrò geloso della fa- 
ma di Chapman. La traduzione 
dell* Odissea fu stampata nel i6i 4, 
e subito dopo Chapman compiè 
quella di tutte le opere d’ Omero, 
con la Batracomiomachia e con gl’ 
Inni. Tradusse pure il libro di 
Museo, De amoribai Hero'u et Lean- 
dri, 1616, in la ; si crede parimen- 
te ohe avesse tradotto tutto Esio- 
do ; ma la sua traduzione non è 
stata pubblicata» Mori nel t634> 
in età di 77 anni. Il celebre ar- 
chitetto Inigo Jones gli eresse U- 
na tomba a sue spese. Quantun- 
que le opere di Chapman sie- 
no quasi affatto neglette oggigior- 
no, il suo nome merita d’ esser ci- 
tato con onore, però che uno fa 
de primi che facessero conoscere 
Omero nel suo paese. Waller, per 
relazione di Dryden, non poteva 
leggere quella traduzione d’ Ome- 
ro senza entusiasmo e Pope l’a- 
vea molto studiata. Vi si trova o- 
stro, ma un’ estrema negligenza, 
eh’ era in parte I’ effetto della 
fretta, con cui l’autore lavorava. 
Dir’ egli stesso nella sua pre- 
fazione dell’ Iliade che spesi a- 
vea soltanto quattro mesi a tra- 
durre gli ultimi dodici libri. I 
versi di questa traduzione sono di 
i4 sillabe. Chapman è uno de’ pri- 
mi scrittori che abbiano adottata 
nella lingua inglese quegli epite- 
ti composti, si famigliari al poeta 
greco. Le sue opere teatrali sono 
in numero di diciassette; parec- 
chie sono state scritte in unione 
con Ben Johnson. Una commedia. 
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intitolata Eastmsrd Hoe , opera co- 
mune di Chapman, di Ben John- 
son e di Giovanni Mar>ton, e che 
conteneva alcuni tratti incivili 
contro la nazione scozzese, irritò 
talmente il re Giacomo contro gii 
autori, che furono imprigionati e 
minacciati d'esser esposti alla ber- 
lina. Da tale commedia Hogarth 
ha presa I’ idea d’ nna serie di 
stampe, chiamate L’ Apprendente 
diligente e l’ infingardo ; è stata poi 
rimodernata, posta di mioto sul 
teatro e stampata dalla Lennox, 
sotto il titolo ai Cortami della vec- 
. chus città. Le altre opere di Chap- 
man non meritano a essere ram- 
mentate. 

X— s. 

CHAPMAN ( Federico Enrico 
de ) viceammiraglio in laveria, 
morto nel 1808, in età molto avan- 
zata. Essendosi applicato fino dal- 
la sua prima gioventù all’ archi- 
tettura navale, soggiornò per qual- 
che tempo in Inghilterra per am- 
pliare le cognizioni, che aveva ac- 
quistate nel suo paese. Pubblicò 
U1I Trattato tulf architettura navale, 
ed altre opere, che fecero conosce- 
re i suoi talenti superiori, e tra- 
dotte vennero in, parecchie lin- 
gue . Lemonnier na tradotto il 
primo, sotto il titolo di Trattato 
della costruzione da’ vascelli, 1779, 
in fogl. Si preferisce la traduzio- 
ne di Vial de Clairbois, 1781, in 
.f.to; ma ai ricerca pure l’edizione 
originale, di cui le tavole sono più 
belle e più esatte. Allorché Gu- 
stavo III intraprese di ristabilire 
la marineria svedese, andata in 
decadenza dopo la morte di Carlo 
XII, scelse Chapman per dirigere 
la costruzione de’ vascelli. Questo 
abile fabbricatore corrispose alla 
fìdueia del monarca, dando alla 
Svezia un’ armata quasi intera- 
mente rinnovata di 24 vascelli d’ 
alto bordo. Non pose minore zelo 
-nella riparazione della flotta com- 
posta di galere, di barche carni o- 
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niere, di bastimenti da trasporto', 
e eh’ è di grande importanza nel- 
le acque del mar Baltico, sparse 
d’isole e di scogli. Il numero de’ 
bastimenti fu aumentato e Chap- 
man segni nella costruzione un 
metodo, di cui era inventore. Que- 
sto metodo è stato riconosciuto si 
buono che gl' Ingjesi stessi hanno 
procurato d'appropriavselo. Chap- 
man fu eletto viceammiraglio, ot- 
tenne lettere di nobiltà e diven- 
ne commendatore dell’ordine del- 
la spada. 

C— AU. 

CHAPONE (mistriss), nata nel 
1726, figlia d’un inglese, chiamato 
Multo , occupa un grado riguarde- 
vole fra le donne,eh* ebbero grido 
nella letteratura. Compose nell’ 
età di nove anni nn romanzo, inti- 
tolato gli Amori d’Amoret e di Me- 
lina. La storia importante di Fide- 
lia, inserita nelV Aooenturiere , ed 
un poema stampato nel principio 
della traduzione d’Epitteto, della 
Carter, furono le prime produzio- 
ni, ch'ella pubblicò sotto il velo 
dell’ anonimo ; ma pubblicò col 
suo nome nel 1773 le Lettere sul 
perfezionamento dello spirito, indiriz- 
zate alle gioeani donzelle: quest’ 
opera è molto pregiata in Inghil- 
terra: visi trova molto senno ed 
una manieradi diresavitsima,uni- 
ta a viste liberali. Lo stile n’ è pu- 
ro e d’ una correzione ed elegan- 
za notabili in nna donna che non 
aveta fatto ninno studio classico. 
Queste opere, una raccolta di let- 
tere ed nn volarne di Miscellanee, 
stampato nel 1775, in ra, sono 
quanto si conosce della dispo- 
ne. Ella mori in una condizione 
prossima all’indigenza nel 1801, 
in età di settantaqnattr’ anni. Vis- 
se con la Carter, la Montugue, 
autrice d’un Saggio intorno a Sha- 
kespeare, e la Barhault io un’ami- 
cizia intima e costante, il che non 
è comune tra le femmine autrici. 
La raccolta compiuta delle sue 
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opere è stata pubblicata nel 1807, 
4 voi. in 12, preceduta da nn rag 
guaglio intorno alla sna vita. Vi 
si leggono alcune lettere a Ri- 
chardson. nelle quali combattete- 
lunide’principj di morale espressi 
nella Cluriisa Hartoeee. 

X — s. 

CHAPOTON, autor drammati- 
co del principio del secolo XVII ; 
non gli venne in idea che tardi di 
lavorar pel teatro, come lo prova 
quel verso di Colletet: 

T airw le voi larilif de fa muse naissante. 

Nel i 638 fece rappresentare dal- 
la compagnia reale il Vero Corion 
lann, tragedia in cinque atti ed in 
versi. (Questo argomento, trattato 
prima dal poeta Hardy, indi da 
Chevreau, dall’abate Abeille, da 
Chaligny de» Plaines, Richer, 
Mnnger, La Harpe, Goujon e Ou- 
din, è uno di quei che per la na- 
tura loro presentano maggiori dif- 
ficoltà per sottoporlo all’ imperiosa 
legge delle tre unità. Chapoton 
dedicò la sua opera al cardinale di 
Richelieu: essa fu stampata, Pari- 
gi, 1628, in / r .to ed in la, ed ac- 
compagnata da alcune poesie. Nel 
lt> 4 o diede la Diretta d' Orfeo nell’ 
inferno, altra tragedia in 5 atti ed 
in versi, stampata nell’anno me- 
desimo, in 4-to : la produsse nuova- 
mente nel 1648 col titolo del Gran 
giorno dell <• Macchine, ovvero il Ma 
trimonio <t Orfeo e dì Euridice . lì 
Epine area trattato il medesimo 
argomento nel i 6 » 5 . 

D L. 

CHAPOUR o CHAHPOUHR. 
Questo nome, che i nostri scritto- 
ri europei hun.no cambiato in Sal- 
pare, significa figlio del re nell’an- 
tica lingua persiana, ed è comune 
a tre sovrani della casa de’Sassani- 
di. Chapour 1 ., era figlio d’Arde- 
chired’una schiava, la qnal’era 
voce che fosse dello stirpe degli 
Arsacidi. Questa schiava era stata 
condannata a morte, da che la tua 
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origine era stata conosciifta ; ma il 
visir, commissionato d* eseguire 
tale ordine rigoroso, salvò la schia- 
va, egualmentecbé il figlio, ch’ella 
portava nel suo seno. Usò in pari 
tempo sopra sé stesso d’ una pre- 
cauzione pi uoch’ eroica e che do- 
veva togliere al monarca ogni so- 
spetto ingiurioso intorno al moti- 
vo di tale disubbidienza. Le pre- 
dizioni degli astrologi in favore 
del giovine Chapour gli fecero 
perdonare l’ estrazione della sua 
madre e trovar grazia dinanzi all’ 
augnato suo genitore, che volle 
trasmettergli la corona verso l’an- 
no 2.40 dell era cristiana. Animato 
contro i Romani per un risenti- 
mento ereditario nei re di Persia, 
si segnalò nel principio del suo re- 
gno con una invasione nella Me- 
sopotamia nell’anno i4 2 < e g'ò era 
per impadronirsi d’ Antiochia, al- 
lorché, spaventato dall’arrivo dell’ 
esercito romano, comandato dall’ 
imperator Gordiano III in perso- 
na, abbandonò tntte le sue con- 
quiste, tornò ne’ suoi stati in gran 
fretta e non risparmiò niun sacri- 
fizio per ottenere la pace. Le pra- 
tiche, che teneva nella corte dell’ 
imperatore romano, gli porsero i 
mezzi di romperla in un momen- 
to favorevole. Commise nuove osti- 
lità, che gli attirarono un nemico 
meno formidabile di Gordiano. Il 
delade, l’ imprudente Valeriane, 
volendo soccorrer Edessa, è battu- 
to dai Persiani, ed, ingannato dall’ 
astuzia del loro re, si lascia invi- 
luppare e far da Ini prigioniere 
verso l’anno 260 di G. C. Noi non 
ripeteremo qui le ignominie d’o- 
gni specie, con cui il monarca in- 
fierì contro il suo prigione. Esse lo 
condussero alla tomi», e le sue re- 
liquie furono ancora il trastullo 
dell’ insolente ed implacabile Cha- 
pour. Lo fece scorticare, e la sua 
{velie, tinta di rosso, ricucita ed 
empiuta di paglia, formava un or- 
ribile monumento, che fq sospeso 
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ir nn tempio ad unta e terrore dei 
Romani Se tale tu il suo contegno 
verso un sovrano prigioniero, si 
può in* nagiuaie quale trattamen- 
to tacesse provare ai soldati, die 
gli tiara nelle mani la sorte delle 
armi. Essendo trattenuto, in una 
ritirata precipitata, da un fiume 
tanto profondo ila non potersi gua- 
dare, fece uccidere un gran nu- 
mero di prigionieri romani, che si 
trascinava dietro, ed i loro corpi, 
gettati in quel fiume, servirono di 
ponte al suo esercito. Mori nel atiq 
o 271, assassinato dai grandi del 
sno reame, dopo un regno di circa 
treni’ attui. 81 attribuisce a Gha- 
pour la restaurazione d’nna città, 
che gli eserciti d’Alessandro arca- 
no demolita e di coi le rovine ri- 
manevano coperte di giunchi. Que- 
sta circostanca valse alla nuova 
città il nome di Nychapvur (giun- 
chi di Ghapour). Fondò pure il 
Khoureh-Chapour ossia cantone 
di Ghapour, nel Farsistan. o Ch* J 
di-Ghapour, vicino al luogo, in 
oui uno de’ suoi successori fondò 
la città di Car.wyn. 

L — s. 

GHAPOUR II, figlio credutod’ 
Orimi* o Ormisda li, a detta di 
Myrkhond ed altri scrittori orien- 
tali, ma che non era che suo fra- 
tello, secondo gli scrittori bizanti- 
ni, ricevè la corona anche prima 
di nascere e la dovè ad alcune 
considerazioni politiche.che detta- 
rono le predizioni degli astroromi 
e determinarono i grandi. Essi po- 
sero la corona sul ventre della sua 
madre incinta e riconobbero per 
loro legittimo sovrano il figlio, a 
cui ella doveva dare la luce. Nac- 
que ed ascese sul trono nel 5 og 
o Sto di G. C. . sotto il regno di 
Diocleziano . Gli Arabi trassero 
profitto dalla sna minorità per de- 
vastare la Persia, alla quale cagio 
narono mali inauditi; Chapotir, 
appena in età di sedici anni, tras- 
se di essi una strepitosa vendetta. 


depredò l’ Yemen, spinse le sue 
conquiste al di là dell’ Eufrate e 
lece spezzare gli ossi delle spalle a 
tutti istmi prigionieri: crudeltà 
c-lie gli valse per parte degli Ara- 
bi il soprannome di Dlioal-aklaf 
( padrone delle spalle ). Degno ere- 
de dell odio de’ suoi antenati pei 
Romani, fece sul loro territorio 
parecchie invasioni, di cui la più 
memorabile e la meno gloriosa lu 
quella dell'anno 55 o. Fiero de’ 
vautaggi.cbe avea riportati sopra i 
Romani a Singara, ed abile ad ap- 
profittar del terrore, che i Persia- 
ni inspiravano ad essi e specialmen- 
te della debolezza deir imperator 
Costanzo 11 , si pose in cnmpagnt» 
alla testa d’ un esercito innume- 
rabile, seguito da un gran nume- 
ro di eletàuti armati da guerra a 
di tutte le macchine necessaria 
per battere le mura, e andò a por- 
re l’assedio a Nisihe. Gli abitanti 
op|K>sero una resistenza veramen- 
te eroica,auiuiati dall’esortazioni a 
dallo zelo del loro vescovo. Questo 
prelato si presentò -urente sulla 
breccia in abiti pontificati, mentre 
Ghapour si teneva sempre ad una 
prudente distanza dal pericolo. 
Tutti i mezzi d’assalto essendo ri- 
finiti, gli assedianti intrapresero 
da prima di deviare il fiume che 
passava nella città; essi vi riusci- 
rono; ina le cisterne e le sorgenti 
bastarono per dissetare gli abitan- 
ti. Idearono in seguito di versare 
un’ inondazione artificiale sopra 
la medesima città. Arg ni immen- 
si furono fabbricati onde contene- 
re ed innalzare prodigiosamente 
le acque del fiume e quelle che si 
poterono raccogliere: furono di- 
rette sopra la città, la quale rimase 
sepolta sotto quelle acque per mol- 
ti giorni. Gli abitanti si ricovraro- 
110 nelle loro case e ne’ loro bastio- 
ni. occupati a rispingere le barche 
armate che si mandavano ad assa- 
lirli, ed a riparare le brecce pro- 
dotte dalla inondazione. Quattro 
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mesi erano già scorri, piu di venti- fatto in un tal clima nel cuore 
mila Persiani erano periti, allor- della più rigida stagione. Giunto 
chè il loro sovrano ordinò di ab- negli ultimi giorni di aprile 1761, 
bruciare le macchine e di tornerò osservò ai 3 un’ eclissi solvo c he 
in fretta ne’ suoi stati, onde rispin- gli presentò la differenza del me- 
gere un* invasione de’ Massage- ridiano di Tobolsk da quello di Pa- 
ti. L’assedio d’Amida, che fece no- rigi: tale differenza si trovò di 4 
ve anni dopo, fu più glorioso per i ore st 3 ' 4 ”- Chappe aveva latto Co- 
Persiani , poiché espugnarono e struire un piccolo osservatorio e 
spianarono la città; ma riuscì loro fatto tutti i preparativi necestarj. 
ancor più caro, però che vi perde- Si avvicinava il giorno 6 di giugno, 
rono trentamila combattenti in giorno si de-iderato, e pareva che 
7 j giorni. Cbaponr ebbe altresì al- tutto presagisse il tempo più tàvo- 
cune contese con Giulìano.leqnalì revole. L' astronomo stesso raocon- 
finirono con un combattimento, in ta le inquietudini, le paure, che 
cui Giuliano fu disfatto e ferito a provava allora all’aspetto del me- 
morte ai sfidi giugno 5 fi 5.1 Persia- nomo nuvoletto che appariva in 
ni fabbricarono la città di Cazwyn cielo; frattanto giunse il di 6 di 
nel sito, dove era stata rombami- giugno: il cielo era puro e sereno; 
ta la battaglia. Egli riportò puro l'abate Chappe potè vedere Vene- 
grandi vantaggi sopra Gioviamo re che entrava sotto il sole, e fare 
non gli accordò la pace che dopo le osservazioni che lo scopo erano 
la cessione della città di Nisibi e ed il premio di si lnngo e penoso 
4 di cinque provinole romane. Dopo viaggio. Egli tornò in Francia due 

la morte di quell’ imperatore fece anni dopo che n’era partito, e pub- 
nuovi tentativi che non riuscirono hiicò la Relazione del aio viaggio in 
felicemente, e si vide obbligato ad Siberia, Parigi, 1768, a voi. in 4 -to, 
abbandonare l'Armenia e molte al- con un atlante in foglio. Tale re- 
tte conquiste. Geli tornò a Ctesi- lazione, piena di fatti e particola- 
fonte, capitale de' snoi stati, ed ivi rità curiose, ma nella quale l’au- 
mori, regnando Graziano, nel 38 o, tore aveva fatto alcune osservazio- 
poich’ ebbe vissuto e ratinato set- ni poco favorevoli alla Russia, fa 
tant’ anni solari, i quali corrispon- assai ben accolta in Francia ed 
dono, secondo gli scrittori bisanti- ottenne l’ onore di essere confuta- 
rli, ai settantadue anni Innari, in- ta o criticata dall'imperatrice stes- 
dicati dagli storìri persiani. sa Caterina II in un opuscolo in- 

L — s. titolato: Antidoto contro il viaggio 

CHAPPE D* AUTEROCHE dell' abate Chappe Caterina II). 
(OloTAWHt) nacque a Mauriac di Un’altra critica comparve col tito- 
Aivergna ai a di marzo 177* da u- lo : Lettera d’ uno itile franco e leale 
na famiglia nobile, si fece eocle- all’ autore del Giornale enciclopedico 
siastiro e si applicò allo studio 1771,10 1 a. La relazione dell’aba- 
dclPastronocnia. Nel r^fio fu scel- te Chappe racchiude molti fatti 
to dall’ accademia delle scienze, di minuti che sono estranei allo sco- 
rni era membro, per andare aTo- po del sno viaggio, molte partico- 
bolsk ad osservare il famoso pas- larità che ha tolte da altri viaggia- 
«aggio di Venere sotto il -disco del tori, e molte cose leggermente os- 
sote ai ti di giugno dell'anno 1761. servate che porsero ai suoi netni- 
Egli ri recò per terra a Pietrobor- ci il pretesto di mette 1 e in dubbio 
go e parti per la Siberia, dove l’ autenticità delle sue osservaiio- 
non arrivò che dopo provati tutti ni astronomiche; non fu però [io«- 
i disagi inseparabili da un viaggio sibi le di dubitare del sno zelo pei 
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progressi dell’ astronomia. Lo stes- 
so fenomeno, che gli aveva fatto af- 
frontare le nevi ed i ghiacci del 
Settentrione, l’ indusse (i anni do- 
po ad nn altro viaggio, in cui eb- 
be a sopportare gli ardori d' un 
clima cocente. La California, peni- 
sola incolta e poco abitata, essendo 
stata giudilata uno dei siti della 
terra più acconci all’osservazione 
del passaggio di Venere dell’anno 
17(19, l’accademia delle scienze 
ottenne il permesso dal re d’ in- 
viarvi uno dei •■noi membri. Chap 
pe fn scelto per tale commissione 
ed egli si condusse in California, 
accompagnalo da Dol e Medina, 
nffiziali di marina ed astronomi 
del re di Spagna. Alcun tempo do 
po il suo arri mi in California fu 
assalito da nna malattia contagio- 
*a e mori il primo di agosto i -tip, 
soddisfatto , spinando, di aver a 
dempinto I’ incombenza, per la 
(piale avea lasciato la sua patria. 
Il suo zelo per la scienza era s\ 
grande, rlie gli costi 1 ! la vita Al 
Torchè si sperava la sua guarigio- 
ne, gli sforzi, che fece per osserva 
re un’eciissi I unare, crebbero il suo 
male e lo ridussero alla tomba. Le 
sue osservazioni furono pubblicate 
a Parigi nel 1772 da C. F Cassi- 
ni col titolo di Piaggio di Califur- 
ni«, in 4 -to Grandjcan di Fonchy 
ha recitato l’elogio dell’abate Cliap- 
pe nell’accademia delle scienze ai 
■ 4 di novembre 1770. 

M— n. 

CHAPPF. (Claudio), nipote del 

S recedente, nacque a Brnlon, nel 
laine, l’anno 1763. In età di 20 
anni aveva fatto inserire nel Gior- 
nale di fisica nn gran numero di 
memorie importanti, che gli pro- 
cacciarono titoli per essere am- 
messo nella società fìloniatiea, do- 
ve fu ricevuto alla fine dell’anno 
1702. Il desiderio di comunicare 
con alcuni amici, che abitavano n 
qualche lega di distanza da lni,fe 
ce concepir* al giovano fisico nel 
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1701 il progetto di parlare loro 
per segnali; li tentativi riuscirono 
a tale che s’aeoorse coineciò,ch’egli 
aveva tenuto soltanto per un giuo- 
co, poteva divenire nna scoperta 
importante. Fece allora molte ri- 
cerche per trovare il mezzo d’ese- 
guire il suo metodo in grande, 
tonando ebbe aggiunto lo scopo, 
die si era proposto, offerse all’ as- 
semblea legislativa nel 1792 in o- 
niaggio 'a sua scoperta ; le presen- 
tò una macchina da segnali, ch’e- 
gli nominò telegrafo, da due paro- 
le greche significanti descrivere da 
lungi. Lo stabilimento della pri- 
ma linea telegrafica non fu ordi- 
nato che nel 1795, ed ella si se- 
gnalò ne’ primi momenti della 
sua esistenza con la nuova della 
presa di Condò. Giunse alla con- 
venzione tale notizia nell’ inco- 
minriare d’ una delle sue tornate; 
bandi ella un decreto che dichia- 
rava come fiondò si chiamerebbe 
Nord-Libre, ed il telegrafo annun- 
ziò durante la stessa tornata, che il 
decreto era giunto alla sna destina- 
zione e che già circolava nell’e- 
sercito. Tale resultato fece allora 
una grande impressione-, si com- 
prese quanto l’ invenzione del te^ 
legratb poteva esser utile; ma più 
tale scoperta pareva importante, 
meno si concepiva ch’ella non fos- 
se nvvpnnta più presto. Di fatto in 
tutti i tempi si erano usati segna- 
li per comunicare frasi convenute. 
I marinai si valevano di tal mezzo 
da tempo immemorabile ed un 
principe inglese aveva acquistato 
alcune celebrità, perchè avea per- 
fezionato i segnali marittimi. E- 
nea il tattico fa menzione d’ alcu- 
ne esperienze, di cui l’oggetto era 
d’indicare le lettere dell alfabeto 
a molte stazioni; everso la fine 
del XVIII secolo Amontons ave- 
va fatto un saggio di tal genere ; 
ma il primo sistema non pnò ser- 
vire che per uno scarso numero 
di fatti, preveduti lungo tempo 
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prima che si Toglie dinotarli. Una 
notte basta appena per trasmette- 
re dne o tre voci con la scorta del 
metodo d’ Enea ( i ). Quanto ad A- 
montons, connumerato tra gl* in- 
ventori dell’arte telegrafica, non 
ha lasciato ninna traccia della 
macchina da esso immaginata. Il 
problema dunque risoluto non era 
per anche,o piuttosto non era cbe 
un progetto senza esecuzione: con- 
sisteva esso in trovare alcun mezzo 
espediente a trasmettere da qua- 
lunque distanza con rapidità in 
tutti i luoghi ed in tutti i tempi 
ogni maniera d’idee. Onde giu- 
gnere a tale scopo, Chappe non 
imitò niuna delle macchine usate 
fino allora; egli ne immaginò una, 
di cui le forme sono estremamente 
visibili, i movimenti semplici e fa- 
cili, che può essere trasportata e 
collocata dovunque, che resiste al- 
le più grandi tempeste e che, mal 
grado la sua grande semplicità, e— 
sibisce abbastanza segnali primiti- 
vi per fare di tali segni un appli- 
cazione esatta nelle idee e tale 
eh’ ella non esige ordinariamente 
che un segno per idea e non mai 
più di due, i' ed è notabilissima 
» ( dice il rap|)orto decennale, fat- 
ti to a sua maestà dalla classe delle 
ti scienze fisiche ), perchè ha dato 
ts nascimento ad una tingila novel- 
» la, semplice ed esatta, che espri- 
it me una parola ed una frase con 
n un solo segno”. (Pagina 58 , edi- 
zione in 4 -to del 1810). Tali mez- 
zi telegrafici non somigliano inte- 
ramente a quelli, che si era prova- 
to d’ impiegare prima di Chappe 
( V. Hooke); ci parrebbe dunque 

t 

(i) ©m^ro, Bachilo, Pannatila, Gioito Afri- 
cano ec., parlano di segnali con iarrolc c di 
gltrì «imi li. Porta, Kirciier, Roberto Hooke, 
Schott, Gnrot, Berpatrasaer, Aehard di berli- 
no, er. si sono occupati di tale problema, di 
coi si può vedere la storia nel Saggio sulla 
T eiégrqfl<ìy di Boekmann, Carlsrulie, »7p4* 
in 8.vo ( in tedesco ), eil in <|ueUw di Ed'cU 
crantz, tradotto dallo 9vesx>'*c in francese, Pa- 
Agi, Patri», idei, in &vo, fig. 
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ingiusto di ricusargli 1* onore dell’ 
invenzione; però che inventori so- 
no quelli che eseguiscono cose 
prima di essi conosciute soltan- 
to possibili ; che trovano mez- 
zi perduti, di cui non rimane- 
vano più vestigia, o che immagina- 
no un’ applicazione nuova ed im- 
portante d’ una cosa già conosciu- 
ta. Nudamene alcuni scrittori pre- 
tesero che il telegrafo non fosse u- 
na scoperta e molti rivali tenta- 
rono di presentare nuovi sistemi 
telegrafici e di mettersi nel luogo 
di Chappe: tali prove di malevo- 
lenza gli cagionarono una profon- 
da malinconia. Egli mori improv- 
visamente ai a 3 di gennajo i 8 o 5 . 

M— n. 

CHAPPONEL D’ ANTE- 
SCOURT ( Raimondo), canonico 
regolare della congregazione di 
Francia, priore di sant’ Eloy di 
Roissy, ha pubblicato la Storia dei 
canon : ci regolari o Ricerche storiche 
e critiche tuìC ardine canonico, Pari- 
gi, ifiqq, in 4 -*o- o in 12. Tale sto- 
ria è divisa in dne libri: nel pri- 
iD'i l’autore tratta dell’origine e 
dei progressi dell’ordine canonico ; 
nel secondo dei suoi diritti e del- 
le sue prerogative. Dice nella pre- 
lazione che tale opera non è che 
un sommario delle ricerche, ch’e- 
gli aveva fatte per un disegno più 
grande. Carlo Luigi Hugo, premo- 
stratense, compose una critica di 
tale storia, cui fece stampare a 
Lussemburgo nel 1700, in 8.vo. 
Nello stesso anno morì Chapponoi. 
Ila lasciato altresì : I. Trottato del- 
l’uso di celebrare l’uffizio divino nella 
chiesa, in lingua non volgare, e dello 
tpiri'o, con cui bisogna leggerei la sa- 
rra Scrittura, Parigi, 1687. in 12; 

11 Esame delle vie interne, 1700, in 

1 2 : fa in esso conoscere i I pericolo 
delle illusioni dei quietisti. 

V— TE. 

CHAPPUYS (Antonio), nato a 
Grenoble nel XVI secolo. Lacroix 
du Maina a Duverdier si sono 
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contentati d’indicare nelle loro Bi- 
blioteche i titoli di il ue opere, ch’e- 
gli ha tradotte dall’ italiano. Il bi- 
Bliotecario particolare della una 
provincia è inescusabile, perchè 
non ha cercato di l'arto conoscere 
meglio. ’ Chappuys non assume 
ninna qualità in fronte alla sua 
traduzione dell’opera di Gabriele 
Simeoni, intitolata : Descrizione del- 
la Limagna <f Aloergna, in forma di 
dialogo, Lione, » 5 tìi, in 4 -t° fig- ; 
ella è rara e più ricercata che la 
seguente : il Combattimento di Gi- 
rolamo Muzio Giust'mapolitano, con 
le Risposte cavalleresche dello stesso 
autore, Lione, i56i, in 4 -to. Bru- 
net ne cita un. 1 edizione di Lione, 
i 58 a, in 8.vo. 

■ W— s. > 

* Non è noto che della prima 
Descrizione esista manoscritto o im- 
presso l’originale italiano. Il Men- 
sile nio, citato da Tirabosohi ( voi. 
VII p. 977), la dinotò conte scrit- 
ta da Simeoni in francese; della 
seconda Tiraboschi non fa cenno. 

8. C— 1 . 

CHAPPUZEAU (Samuele), na- 
to a Ginevra da genitori poveri, fu 
educato nella religione riformata, 
andò a cercar fortuna a Parigi e, 
non avendo potuto riuscirvi, visitò 
la Germania, dove esercitò la me- 
dicina, lece alcuni libri ed inse- 
gnò le umane lettere. Fu precet- 
tore di Gnglijlmo III, red' Inghil- 
terra, governatore de’ paggi del 
duca di Brunswink-Lunehurgo, e 
mori a Zeli, vecchio, cieco e nell’ 
indigenza, ai 1 8 di agosto 1701. Le 
sue opere non sono che troppo de- 
gne della sua mala fortuna. Catti- 
vo poeta, cattivo traduttore e cat- 
tivo storico, pubblicò : I. i due pri- 
mi volumi dei Viaggi di C. B. Ta- 
vemier in Turchia, in Persia e nelle 
Indie, Parigi, 1682, in 4 -to. Egli li 
pose in ordine e li compilò, ma 
ne diminuì il merito con gli orna- 
menti, cui volle introdurvi. Il ter- 
zo volume è dovuto alle cure di 
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Lachapelle, segretario del presi- 
dente di Lamoignon ,- II Liane nel 
suo splendore o Descrizione della 
città di Lione, i 656 , in 4 -to; HI 
Ragionamenti famigliati a Erasmo, 
tradotti dal latino, Parigi, 1662, in 
la: Colomiès nella sua Biblioteca 
scelta parla di tale traduzione e 
del suo autore con disprezzo; IV 
Progetto £ un nuovo Dizionario sto - * 
rico, geografico, filosofico, ec. : Chap* 
pnzean pretende che Moreri ap- 
profittasse del suo manoscritto; V 
C Europa Vivente o Relazione storica 
e politica di tutti gli stati delV Euro- 
pa, in 8.vo’, 1666; ’ivi, : 1667, iu 
4 -to; VI Reiazibi le dello stato prem 
sente della casa elettoriale e della cor- 
te di Baviera, Parigi, <1675, in la; 
VII il Teatro 'francese in tre libri, in 
cui si tratta del? uso della commedia, 
degli autori che sostengono il teatro, 
e della condotta dei commedianti, 
Lione (Parigi), 1674, in la, libro 
senz’ordine e senza esattezza ; Vili 
la Musa giocosa, o il Teatro comico, 
Lione, itìbe, in ta. Tale raccolta 
contiene il Circolo delle donne, 
commedia in cinque atti ed in ver- 
si ; Cavea prima scritta in prosa 
col titolo: i Segreti del letto nuzia- 
le; il Gubellstre ingannato, in tre at- 
ti ed in \ ersi ; la Dansa di raggiro, 
o il Ricco villano ; idem ; la Mosca 
Cieca, in un atto ed in versi di 
quattro piedi ; le Acque di Pzrmosst, 
in tre atti ed inversi; Damane e 
Pitia, tragicommedia in cinque 
atti ed in versi; Annetzar, o gli A- 
mici nemici, tragicommedia. 1 più 
di tali drammi furono rappresen- 
tati sui teatri del palazzo di Bor- 
gogna o del Marais ; alcuni a Lio- 
ne cd in Germania. Tutti furono 
stampati separatamente a Parigi, 
Amsterdam o Lione dal 1667 al 
1672. La cura, ch’ebbe Cantore, di 
far ristampare molti di tali dram- 
mi con un nuovo titolo iudiea ab- 
bastanza la poca voga, in cui furo< 
no. Del Circolo delle donne fece C 
Accademia delle Dame; del Ricco 
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malcontento il Gabelliere ingannato; 
di Damon» e Pitia i Perfetti amici, 
O il Trionfo delf Amore t dell’ Amici- 
dio. L* abate di fa Porte pretende 
che dal lato deli’ intreccio e dell’ 
invenzione Cbappnzeau non aia 
lenza merito, ma confessa ohe i 
suoi versi sono detestabili. 

V — VE. 

CHAPT DE RA8TIGNAC. V. 

IIajticnac. 

CHAPUI8 (Claudio) nacque 
nel principio del XVI secolo in 
Amboise secondo il P. Nicéron . 
Lacroix dn Maine s’ inganna, fa- 
cendolo nascere a Rouen, ed il P. 
Joly ( Lettere tulla Franca Contea, 
pag. 56) è caduto in un errore 
più grande ancora, indicando No* 
yeroy per luogo della sua nascita. 
8' egli fosse effettivamente nato in 
qnella città, Gilberto Cousin, suo 
contemporaneo, che ba ricercato 
A curiosamente tntto ciò, che po- 
teva contribuire a dar alcun lustro 
alla sua patria, non lo avrebbe di- 
menticato nel catalogo degli nomi 
ai celebri, ch’ella ha prodotti. Fu 
prima cameriere di Francesco 1. e 
suo bibliotecario, o, come si diceva 
allora, suo librajo. Si fece poscia 
eoclesiastico, ed il re, che l’amava, 
gli conferì molti benefizi- Essendo 
stato eletto decano della chiesa di 
Rouen, la sua elezione incontrò 
alcune difficoltà per parte del ca- 
itolo. Onde farle cessare, in cam- 
io di tale uffizio egli si' contentò 
di quello di gran cantore, cui per- 
mutò in seguito con un canonica- 
to. Mori verso il 1 5ya. Marot lo to- 
neva in conto d’uno dei buoni poe- 
ti del suo tempo, il che non to- 
glie che le sue opere sieno presso- 
ché interamente obbliate. Ha la- 
sciato: I. Molte poesie nella rac- 
colta, intitolata Blasoni anatomici 
del corpo femminino, Lione, P. J un- 
te, 155^, in iti: I’ edizione è rari», 
siina. L’ editore della Raccolta de- 
gli Antichi Blasoni, stampata a Pa- 
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rigi, 1809, in 8.vo, non ha potuta 
scoprirla par quante ricerche ab- 
bia latto per ciò; ella contiene pe- 
rò alcuni < oiupooiiuenù oramessi 
nell’ edizioni posteriori, poiché 
non si rinvengono nella raccolta, 
che abbiamo indicata; II Panegi- 
rico in rima francese recitato al re 
Francesco I. nel suo ritorno dulia Pia- 
cenza (nel t538), Parigi, in 8.vo; 
HI il Pianto di Marte sulla venuta 
delT imperatore in Francia (nel 1 539), 
Rouen, in 8.vo; Lilla, in 12, anno 
stesso; IV Discorso della corte (in 
versi), Parigi, t543, in 16; Rouen, 
anno stesso, in 8.vo; V V Aquila che 
fece da gallina dinanzi al gallo a 
Lattdrecy, Parigi, 1 543. ind.vo: poe- 
ma satirico centro 1’ imperatore 
Carlo Quinto ; VI il Grand’ Ercole 
Gallico che combatteeontro due ( 1 545 ), 
in 4-tn> versi in lode di Francesco 
I.; VII la Consacrazione e V Incoro- 
nazione di Enrico II a Rrims, Pari- 
gi, i 549, in 4.to; Vili Aringa al 
re Enrico li, allorché esso principe 
fere il suo ingresso a Rouen nel 1 55o; 
Hnpre-de-Grace soggiogata dal re 
Carlo IX, Rouen, : 563, in 4-to. 

W— s. 

CHAPI IS (Gabriele), nipote 
del precedente, nacque in Amboi- 
se nel i54ti. Suo zio prese cura 
della stia educazione e nulla tra- 
scurò per metterlo in grado di suc- 
cedergli ne’ differenti suoi impie- 
ghi ; ma, avendo pqfduto per la 
sua morte ogni speranza di fortu- 
na, Gabriele Chapnis pensò a trar 
partito da’ suoi talenti e si pose 
agli stipendj d’ alcuni librai di 
Lione, i quali gli commisero di 
tradurre le opere italiane e spa- 
gnnole, che godevano allora più ri- 
putazione. Tali traduzioni si risen- 
tono della fretta, con cui vennero 
fatte; le più hanno però avuto 
molta riputazione al suo tempo e 
ve ne ha ancora talune di ricerca- 
te. Gabriele Chapnis successe a 
Belleiorest nel suo uffizio d* Sto- 
riografo di Francia e nel 1 5g6 
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ottenne quello di segretario inter- 
prete del re per la lingua «paglino- 
la Mori a Parigi verso il itii i, in 
età di sessantacinque anni. Le sue 
opere sono moltissime. Il p. Nieé- 
ron (tomo XXXIX) riferisce i ti- 
toli di sessantotto. Avvertiamo tut- 
tavia «he il catalogo, ch’egli ne 
dà, non è Compiuto e che si avrà di 
esso un picciolo supplemento nel 
seguente elenco, in cui non abbia- 
mo indicato che quelle delle sue 
opere, che meritano ancora qual- 
che attenr.ione. Quanto ha scritto 
sulla storia non è stimato : 1. Sto- 
ria di Primaleone di Grecia,contenen- 
te il discorto di Palmerino d’ Olivo, 
tradotta dallo spagnuolo in fran- 
cese per Francesco di Yernassat, 
Gabriele Chapuis e Guglielmo 1’ 
A ndré, Parigi, i 573 - 83 , 4 pari. log. 
ord. in a voi. in 8.vo; Lione, itioo 
o >6i8, 4 voi. in iti: queste treedi- 
zioni sono le preferite. L’ opera à 
divisa in quattro libri; Francesco 
di Vernassat ha tradotto il primo, 
Guglielmo 1' Andrà il secondo; 
Gabriele Chapuis ha fatto una 
nuova traduzione del secondo li- 
bro ed ha tradotto il terzo; s’igno- 
fa di chi sia la versione del quar- 
to, attribuita nell’avviso al letto- 
re ad una delle più dotte penne di 
quel tempo -, II Amadigi di Gaula, 
tradotta dallo spagnuolo in fran- 
cese, Lione, i575-8i, 21 voi. in 16: 
tale romanzo celebre è diviso in 
ventiquattro libri; Gabriele Cha- 
puis ha tradotto dal quindicesimo 
lino al ventesimoprimo; III / Mon- 
di celesti, terrestri ed infernali ; il 
Mondo piccolo, grande, immaginato, 
ec., aumentato del Mondo de’ cornuti 
e delf Inferno degl' ingrati, tratti dai 
Mondi di Doni, Lione, ■ 585, in 8.vo : 
tal’ edizione è la più compiuta 
e la più ricercata ; ti trova in.es va, 
come abbiamo veduto, il Mondo 
dei cornuti ; tale parte è preceduta 
da un frontespizio, sul quale si 
leggono le iniziali F G. T. Non ci 
velie di più perchè alcuni ceuipi- 
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latori disattenti s’ immaginassero 
che tale componimento fòsse stato 
tradotto da un Francesco Chapuis, 
figlio o almeno parente di Gabrie- 
le. Noi osserveremo prima esser 
possibile che per una negligenza 
dello stampatore la lettera F sia 
stata sostituita alla letteraG o che 
Gabriele Chapuis abbia voluto tra- 
vestire il suo nome in fronte d’ uno 
scritto troppo libero; aggiungere- 
mo che, se quella parte del libro 
ave-ae avuto un altro traduttore 
che Gabriele Chapuis, egli ne a- 
vrebbe fatta menzione nella sua 
dedica a Duverdier o in un avvi- 
so al lettore; che finalmente si co- 
noscerebbe tale Francesco Chapuis 
per alcun' altra opera e che non 
sarebbe sfuggito a Duverdier, il 
quale avrebbe fatto menzione di 
lui nella sua Biblioteca, in consi- 
derazione di Gabriele Chapuis, 
col quale era legato d’ amicizia : 
ora, siccome non è fatta niuna 
menzione di tale Francesco Cha- 
puis nell’ edizione del i583 dei 
Mondi celesti, ohe noi abbiamo sot- 
to gli occhi, nè altresì è nominate 
in Duvedier, nè in niun altro bio- 
grafo contemporaneo, cosi lo tenia- 
mo per un personaggio immagina- 
rio. Beanchamps, il primo autore, 
che, per quanto conosciamo, scri- 
vesse un articolo di Francesco Cha- 
puis, gli attribuisce 1’ Aixiro cornu- 
to, commedia in cinque atti ed in 
versi quadrissillabi ; il Mondo dei 
cornuti, commedia in prosa ed in 
versi, senza data, senza nome di 
città, nè di stampatore, e finalmen- 
te il Mondo cornuto, commedia. I 
biografi moderni hanno copiato 
Beauchamps alla cieca. Qual fede 
si presterà alle compilazioni di 
Beanchamps ed a quelle, che non 
ne seno che la ripetizione, quando 
si saprà che i tre drammi attribuiti 
al preteso Francesco Chapuis non 
ne formano che uno e che ivi non 
si tratta che dell'opera, che ha da- 
to motivo a questa troppe lunga 
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digressione, cioè del Mondo de’ cor- 
nuti ? ( V . Doni) ; I V Dirci piacevoli 
l Dialòg : • di Niccolò Franco, tradotti 
dall'italiano in francese, Lione, 
x 5 - 9 , ili ■ 6 ; V Storia (irgli amori 
estremi if un cavaliere di Siviglia J 
detto Eazman , nel luogo d’ una da- 
migella, chiamata drbotea, tradotta 
dallo spagnuolo di Ger. di Con-* 
tré ras, Lione, i ’iRo ; Parigi, r 58 i e 
Rotien, 1598, in ttì, libro raro; VI 
le Facete Giornale, contenenti centó 
certe e leggiadre (Vote//* , Parigi, 1 584 , 
iti 4 -to ;VII la Fiammetta amoroia, 
tradotta da Boccaccio, Parigi, 1 585 , 
ili 11; Vili II Misaula o l' odiatore 
delle corti, Parigi, t 585 , in 8.vo; 
IX il Teatro dei diverti cervelli del 
Mondo, tradotta dall'italiano di 
Garzoni, Parigi; t 586 , in 8.vo. Gli 
autóri della Biblioteca storica di‘ 
Francia attribuiscono ad un certo 
Claudio Chapuis, più giocane dì 
Gabriele, la Toscana francese ed ita- 
liana ; questo è un errore : tale o- 
pera è di Gabriele Chapuis. 

W— s. 

CH A P UY S (C t Atmio), eh i ru rgo, 
nato a St.-Amour, nella Franca- 
Contea, nel XVI setolo, esercitò I’ 
arte sna con buon esito in patria, 
dove mori verso il 1620. Ha lascia 
to : Trattato de’ cancri, tanto occulti 
che ulcerati, Lione, 1 (io" in la. Se- 
condo Éloy (Diz.stor. della medicina) 
tale opera non annunzia un uomo 
ohe conosce la natura del male,cui 
toglie a guarire. Lo stesso biblio- 
grafo gli attribuisce un trattato 
intitolato: De infelicissimo successa 
caisterii potenti a l ir brachio applicati ; 
item de gnivis -imo tumore brnehii , in 
cancro mnmillae progenito, Oppen- 
heim, 1619, in 4-to. ristampato con 
le Osservazioni di Fabrizio di Hil- 
<8en. Franeforte, i 64 b, in fogl.; 
tna tale preteso trattato si riduce 
ad mi* lettera, che Claudio Cha- 
pnys scrisse ai 12 di dicembre 
lòia a Fabrizio d’ Hilden per 
fargli parte d’ un' osservazione sub 
1 ’ uso del càuterio potenziale e 
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delle sue riflessioni sopra un 'tu- 
more formato in un braccio in 
conseguenza d’ un cancro: tale 
lettera è stampata alla pagina 546 
delle operfc di qnel celebre chi- 
rurgo ( V. F abbi rio). Claudio Oha- 

n s era amicissimo di Fabrifflo; 

li indirizzava le osservazioni 
importanti, ch’era in grado di fa- 
re; gliene aveva inviata una sull’ 
operazione cesarea, di cui Fabrizio 
d’ Hilden gli testificò l’intera sua. 
soddisfazione. „ Tale osservazione 
,, die* egli, è curiosa; ellaoccupe-> 
,, rè un bel luogo nella miaraccol- 
„ ta Non si trova però nell’edi- 
zione del 1646. Uopo fu di mostra: 
re la negligenza di Eloy, perchè 
elle ricorre in molti altri compila- 
tori. — Un gesuita delio stesso no 
me, nato a Vesonl nel XVII seco- 
lo, ha pubblicato V Elogio funebre 
del cancelliere Boncberat, recitato a 
Die ai 3 o di gennajo 1700, ed al- 
cune Meditazioni per tutti i giorni 
deir anno, Parigi, 1724, 3 volumi 
in il. 

W— s. 

CHARAS (Mosti), dotto medico 
e speziale, nato in Uzès nel 1618, 
stndiò la chimica in Orango ed 
andò per tempo a Parigi, dove fu 
-fatto dimostratore reale di chimi- 
ca nel giardino delle piante. Inse- 
gnò tale scienza per nove anni nel 
collegio reale. La rivocar.ione del- 
l'editto di Nantes lo forzò a lascia- 
re la Francia l'anno 1680. Passò 
nell’ Inghilterra, poscia tragittò in 
Olanda ed in Jspagna, dov’ era 
statochiamato presso il re Carlo li, 
da lungo tempo malato. Le cure, 
che prestò a quel sovrano, non tol- 
sero ch’egli fòsse dato in potere 
dell’inquisizione in conseguenza 
della gelosia dei medici della cor- 
te, sotto pretesto che, provando a- 
gli abitanti di Toledo ohe le vipe- 
re spagnuole avevano lo stesso ve- 
leno di quelle degli altri paesi, 
egli avesse declamato contro l’opi- 
nione del po|iolo e la tradizione, 
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secondo la quale nn arcivescovo 
avrebbe loro tolto il veleno con un 
esorcismo. Egli non potè uscire 
dalle prigioni dell* inquisizione in 
capo u quattro mesi, che abiu- 
rando la religione protestante. Ave- 
va allora settantadue anni. Egli 
tornò a Parigi e fu ricevuto mem- 
bro dell’accademia delle scienze 
nel i6qa. Ivi morì ai 17 di genna- 
io 169Ò, in età di ottani’ unni. Le 
opere, che Ita pubblicate, sono : I. 
una Farmacopea reale galenica e chi- 
mica, Parigi, 1676,111 4 . lo; Parigi, 
1682, in S.vo, 2 sol. coti figure; 
Lione, 1^53, 1 voi. in 4 -to con fi- 
gure, o 1 voi. in 12, edizione au- 
mentata da Letnonuier. Tale far- 
macopea fu tradotta in tutte le lin- 
gue d' Europa ed in chincsc per 
la comodità dell’ imperatore; Il 
un Trattato della teriaca, Parigi, 
1668, in 12; III ,V utxe jperienae tul- 
le vipere, Parigi, 1669, in 8.vo, più 
volte ristampate con aumenti. So- 
no desse un’opera accurata pel 
tempo, incui cowparre, e correda- 
ta di begl’ intagli anatomici: Ese- 
guita da un poema latino, intito- 
lato: Eclùoiophium ; IV una Refa- 
tione del aio viaggio in l Spagna ( Gior- 
nale di Ferdtin, anno 177 6, mese di 
marzo e successivi). La raccolta 
dell accademia delle scienze con- 
tiene sei memorie di Charas sull’ 
oppio, sulla preparazione deli’ in- 
chiostro della china, sulle vipe- 
re, ec. 

c. o. 

CHARBUY (Fhvkcesco Nicco- 
lo), nato & Parigi verso il 1715, 
studiò nel collegio Mazzarino ad 
un temilo con d' Alembert, con cui 
si legò di stretta amicizia. Il suo 
genio per le lettere e la mancanza 
di beni di fortuna lo determinaro- 
no a battere la strada dell’istru- 
zione pubbliea. Eletto professore 
d' eloquenza in Orléans, tenne ta- 
le cattedra per più di vent’anni 
con onore. Mal grado i doveri della 
sua condizione, trovò tempo di coni- 
li. 
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porre alouue opere utili, otti la 
sua modestia non gli ha permesso 
di iàr comparire sotto il suo noine. 
La più importante è Usua Tradu- 
zione delle partizioni oratorie di Ci- 
cerone, Parigi, 1756, in 12. L’a- 
bateClément dioe che tale tradu- 
zione è piena di controsensi e d’ 
oscurità, e che in olire manca d’ 
eleganza; ella è parò ricercata, li 
traduttore vi ha aggiunte alcune 
One reazioni sull' invenzione e V elo- 
cuzione, tratte dai migliori autori, 
ed il Discorso della divinazione, con- 
tro Q. Cedilo, esaminato nelle dif- 
ferenti parti per 1* utilità degli al- 
lievi. Charbny ha lasciato ancora; 
1 . il Rii fretto cronologico della storia 
de’ Giudei. Parigi, 1759, in tt.vo; Il 
Aurelio liberata a puella, vulgodicta 
Jeanne (t Arvsf, poema in tre canti, 
tradotto in francese da di Mere, 
Orléans, 1782, in8.vo; !IIun‘£y>/- 
stola in veni latini sopra un viaggio 
a Parigi, tradotta liberamente in 
francese da P. L. Berenger : la tra- 
duzione venne inserita nel tomo IV 
della Raccolta dilettevole de' viaggi, 
Parigi, 1783 ed anni successivi, 9 
voi. in 12; IV alcune Odi latine. 
Charbuy è morto nel 1.788. 

W— s 

CHARDIN (Giovanni), figlio 
d'un orefice minntiere, protestan- 
te della piazza Delfina, a Parigi, 
e rainutiere aneli* esso, mercatante 
approvato dal re di Persia, nacque 
ai 26 di novembre i 643 . Non ave- 
va per anche ventidue anni, quan- 
do ino padre l’ inv iò alle Indie o- 
rientali per alcune operazioni re- 
lative al commercio dei diamanti. 
Chardin si recò a Surate, traver- 
sando la Persia ed imbarcandosi a 
Bander Abbacy. Il suo primo sog- 
giorno a Surate non fu di lunga 
durata, poiché lo vediamo lo stes- 
so anno ritornare in Persia c fer- 
mare stanza in Ispahan per sei an- 
ni. Durante tale dimora egli intese 
meno alle operazioni di commer- 
cio, ebeastudj ed a ricerche utili 
i3 
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del jiari elle profonde. Eletto mer- 
natante dei ro, sei mesi dopo il suo 
arrivo in Ispahatt, tale titolo lo mi- 
te in relazione con tatti i grandi 
della corte, ed egli approfittò di sif- 
fatte relazioni per raccogliere i più 
curiosi e più autentici ragguagli 
sul si- tem i politico e militare del- 
la Persia. Visitò due volte lo rui- 
ue di Pettegoli e raccolse i mate- 
riali più curiosi sulle antichità, 
sui monumenti e sulla storia. Nel 
maggio del 1C-0 ritide la patria 
ed cLLe il dolore di convincersi 
,, che la religione, nella quale era 
,, stato allevato, lo allontanava da 
„ ogni maniera d’ impieghi, e che 
,, bisognava o cangiarla o rinun- 
,, riaro a quanto si chiama onori 
„ ed avanzamenti ”. Pensò dun- 
que di tornare iu Asia ; e, poicli’ 
cldie fatto fabbricare ed ebbe ra- 
dunala una quantità considerabile 
d’oggetti preziosi, parti nuova- 
mente da Parigi ai 17 d’agosto 
1671. llcstò tanto in Persia quan- 
to ueli’ India dicci anni interi, 
tornò in Europa per more e visitò 
(1 capo di Buona Speranza. Igno- 
riamo se al suo ritorno approdasse 
in Francia, uia si sa positivamen- 
te eh •«li si recò a Londra ai i 4 
di aprile 1I1K1 e elio dicci giorni 
dopo il suo arrivo in quella capi- 
talo il re Carlo li gli conferì il 
titolo di cavaliere; lo stesso giorno 
il nostro viaggiatore sposò ima da- 
migella protestante di Uoiien, cui 
il timore delle persecuzioni aveva 
determinato a corcare un asilo ol- 
tremare. Chardin diede onera in 
breve alla pubblicazione del suo 
v iaggio, di cui la prima parte com- 
parve a I .ornila nel 1686, 1 voi. in 
log I., ornato di diciotto bei rami; 
le altri parti stavano per tener die- 
tro a questa, quando fu eletto mi- 
nistro plenipotenziario del ro d’ 
Inghilterra presso gli stati di Olan- 
da ed agente della compagnia in- 
glese delle Indie orientali presso 
gli stessi stati. 1 nuovi suoi doveri 


CHA 

non h» distolsero interamente dal- 
la sua occupazione favorita e nel 
1711 pubblicò due edizioni della 
relaz.ione de’ suoi viaggi, I’ una in 
5 voi. in 4.to, 1’ altra in 10 voi. in 
ta, ornati di 78 tavole, intagliate 
sn disegni di Grelot, artista e viag- 
giatore commendabilissimo) r.Gtts- 
iot) . Ignoriamo in qual’ epoca 
Chardin tornasse nell’ Inghilter- 
ra; ma certamente non restò lun- 
go tempo in Olanda dopo la pub- 
blicazione dell’opera sua, poiché 
nvoil presso Louara ai atì di gen- 
najo 17 d 5 in età di sessantanove 
anni, seco portando nella tomba la 
stinta e l’amicizia de’ suoi compa- 
trioti i adottivi e lasciando una ri- 
putazione già bene stabilita in tut- 
ta Europa. L'unanime testimo- 
nianza de’ viaggiatori, che dopo 
Chardin hanno visitato e descrit- 
to le stesse regioni, non ha servito 
che per comprovare l’agginstatez- 
za, la profondità delle sue osserva- 
zioni, la varietà delle sue cogni- 
zioni e la sna veracità. Nella sua 
opera soprattutto Montesquieu, 
Gian-Jacopo, Gihbon, Helvetim 
ed altri pubblicisti e filosofi han- 
no studiato il sistema politico del- 
la Persia ed acquistato una cono- 
scenza positiva del governo di- 
spotico, che fu da essi sì energica- 
mente caratterizzato. Chardin ha 
egli compilato da sé il suo viaggio 
o si valse della penna del lord 
Charpentier dell’accademia fran- 
cese, come questi dichiarò asseve- 
ranlemente nella Carpenteriana , 
pag. 571 ? Tale questione ci sem- 
bra tanto più importante, quanto 
che, accordando anche a Charpen- 
tier il debolissimo vantaggio d’ 
aver vestito d’ uno stile mediocre- 
mente pesante e sovente gotico i 
preziosi materiali raccolti da Char- 
din, non si potrebbe contrastare 
a quest’ ultimo il raro merito di 
aver ben veduto, ben osservato 
e ben presentato le sue osserva- 
zioni. Egli aveva già pubblicato la 
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X nominazione di Solimano III, re di 
Persia, e ciò eh’ è aooenssto di più me- 
morabile nei due primi anni del suo re- 
gno, Parigi, Barbili, 1671, in 8.vo. 
La prima edizione de' tuoi viaggi, 
pubblicata a Londra presso Minò 
Pitt nel 1686', in fogl. , non contie- 
ne che il viaggio di Parigi ad Ispa- 
han: ella non è stata continuala 
certamente, perchè l'autore parti 
per l'Olanda, dove pubblicò le 
due edizioni, pressoché compiute, 
di cui abbiamo parlato. Dicia- 
mo pressoché compiute per la circo- 
stanza che il librajo I (ciurme, il 
quale era stato precedentemente 
chiuso nella Bastiglia, richiese al- 
l’autore la soppressione di certi 
passi che potevano dirpiacere al 
clero romano e per conseguente 
compromettere la tranquillità del 
libraio, anche in OJamla, ed impe- 
dire lo spaccio dell* opera in Fran- 
cia. Tali passi sono stati reintegra- 
ti con usura forse nell’ edizione 
del 1 753, 4 voi. in 4-to; non sarem- 
mo anzi alieni dal credere che gl’ 
intraprcnditori di tal’ edizione ab- 
biano messo sul conto di Chardin 
molte acri diatribe contro i cato- 
lici. Que’ calvinisti, as-ai più in- 
tesi ai risentimenti della lorosetta, 
che alla gloria di Chardin, hanno 
lasciato a proti ignorai ti la cura 
di tal’ edizione, nella quale si os- 
servano gli errori tipografici e le 
«immissioni più gravi ; mal grado 
tali imperfezioni, essa è salita in 
qnesli ultimi tempi ad un prezzo 
enorme. L’autore di quest’artico- 
lo osa credere elio le imperfezioni, 
ch’egli ha biasimate nelle tre edi- 
zioni autentiche de’ viaggi di Char- 
din, non si trovino in quella, che 
egli ha pubblicala nel 1811, io 
voi. in 8.vo, con atlante in fogl-, 
contenente tutte le figure dell* 
edizioni precedenti ed una carta 
della l’crsia, compilata con somma 
cura da Lapie. Oltre a note abba- 
stanza numerose, tratte dai viag- 
giatori inodorili e dai manoscritti 
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orientali della Biblioteca reale, e 
sparse nel corpo dell’ opera, venne 
aggiunta in fine una Jiotizia della 
Ver ,ia, da’ tempi piìs remoti fuso al 
presente. Tale notizia è destinata a 
supplire in alcuna guisa al com- 
pendio della storia di Persia, elio 
Chardin doveva pubblicare e«l al 
quale rimanda sovente nel corso 
della sua relazione. L’ incoronazio- 
ne di Solimano, che aveva pubbli- 
cata nel 1O7 1 e eli’ è inserita nel to- 
mo IX e X della nuova edizione, 
è tratta da tale compendio, il qua- 
le non comparve, non più che le 
note sopri diversi passi della sa- 
cra Scrittura, eli’ egli appellava 
tuttav ia la sua Opera fatroritu. t^ne- 
st’ ultima opera venne eseguita ili 
parie da Samuele Burder nell'oc* 
celiente sua opera, intitolata: O- 
rienl il costumi (‘costumi orientali o 
la Scrittura Sacra illustrata da asvi- 
cinamenti esplicatici de' cultismi e 
delle usanze delle nazioni orientali, 
ec.), Londra, 1801, in 8.vo, 1 voi. 
Chardin si proponeva altresì di 
pubblicare una geografìa persia- 
na, elio sarebbe stata certamente 
compilala soprattiuto con la scor- 
ta «lei Nozh s:-al-Culouh (Delizie 
de' cuori) . per H und-Otillah di 
Cazwyn, che noi d'ordinario no- 
miniamo il geografo persiano. Tale 
geografia è forse meno grave per- 
dita che le note sulla Scrittura 
sacra, perchè Chardin, che parla- 
va con somma facilità il persiano, 
non aveva perii tatto uno studio 
abbastanza profondo della lingua 
scritta per evitare errori non poco 
rilevanti ne* passi, ch’egli ha tra- 
dotti ed inseriti nella relazione del 
suo viaggio. 

CHARDIN ( Giovanni Bvrrr- 
sta St .M zone | piitore, nato a Pari- 
gi nel 1899 da un padre fAleana- 
ms, che aveva alcune idee di dise- 
gno e si conosceva di quadri. Ri- 
cevendo le istruzioni «Iella prima 
età, delincava gli oggetti, clic gli 
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sembravano importanti, indi copiò 
disegni; alla fine con colori ed al- 
cuni cattivi pennelli tentava già 
d’imitare la natura . I suoi amici 
più esercitati nella pittura gli die- 
dero di essa le prime lezioni e 
con tale solo soccorso riuscì in 
verd’ età ancora a ritrarre quanto 
|a natura gli presentava di variato 
per le sue forme, di seducente pel 
colorito e per gli effetti della luce 
e delle ombre. Egli la contempla- 
va lunga pezza e 1* imprimeva si 
fortemente nel suo cervello sotto 
gli aspetti suoi più piccanti , che 
non abbandonava il suo modello 
se prima non lo vedeva realmente 
ritratto sulla sua tela. E chiaro per 
ciò che, mettendo le sue tinte le 
line allato alle altre, insino a tan- 
to che ne avesse ottenuto l'effet- 
to di luce e di colorito, a cui aspi- 
rava, egli non poteva attenersi al 
metodo liscio e fermo, che inse- 
gna il mestiere del pennello. Nul- 
lalneno mo<trava sempre alla fi- 
ne, e talvolta prontamente, la na- 
tara stessa. In questo egli è riu- 
scito compiutamente nel suo di- 
pinto di ricevimento all’accade- 
mia, in cui in mezzo ad un avan- 
zo di commestibili si vede una 
razza rostrata , di circa due piedi 
di diametro. Ella era stata termi- 
nata in ttn giorno, ed egli lo pro- 
vava, affermando che quel pesce 
era stato mangiato fresco la doma- 
ne. Ha fatto con la ste. sa prestez- 
za il ritratto d’ uno de’ suoi amici 
con le mani entro un gros-o mani- 
cotto, che fu ammirato nell’ espo- 
sizione pubblica. Ver tal ^nisa, in 
ciascuna delle maniere sistemati- 
che successivamente adottate, ha 
prodotto molti vaghi quadri di sce- 
ne famigliari. Essi erano tutti e- 
spt essi con una schiettezza si at- 
traente, con disposizioni si giuste, 
con i)ii colorito -1 tresco, sì genti- 
le, che, resi pubblici in seguito per 
mezzo dell’ intaglio, hanno procu- 
rato agli artisti, clip se nr sono no 
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cupati, uno spaccio rapido ed han- 
no altresì estesa la riputazione del 
pittore. Le opere di Chardin mo- 
strano, com’ egli dici-va benissimo; 
t) che si viene a capo di di-egnare 
ti i contorni di tutti gli oggetti 
»> della natura, per la tinta precisa 
n delle parti che gli avvicinano ’’. 

E quando gli si facevano vedere 
de’qnadri a tratti duri ed a colori 
crudi, gridava incollerito ss che non 
ti si ritraeva col colore del merca- 
i» tante la natura, ma per un’ imi- 
ii tàzione esatta del suo colore lo- 
>i cole, per quella del loro piano, e 
u de’ lumi che devono rischiarar- 
li li ”. Se si andava a consultarlo, 
il che accadeva spesso, non si fer- 
mava lungamente a discutere, da- 
va di piglio alla tavolozza o a’ suoi 
pastelli, il che appellava un argo- 
mento irresistibile. Tra le piinci- 
pali sue opere si distinguono i 
grandi dipinti sopra porte, cni fe- 
ce pel palazzo di Choisy negli ul- 
timi suoi anni; vi avea dipinto va- 
rj attributi delle scienze e dello 
bello arti. Negli estremi momenti 
della sua vita Chardin aveva espo- 
sto il suo ritratto cogli occhiali sul 
naso, dipinto a pastello. Tale pre- 
zioso monumento è conservato nel- 
la raccolta ilei museo reale. Es o 
era stato dimandato all’autore da 
Mad. Adelaide, quando lo vide 
nella sala d’esposizione. Chardin 
è morto ai 17 di dicembre 1779, in 
età di ottantun’ anni , dopo una 
lunghissima malattia di vescica, 
p"r la quala non volle mai tentare 
altro rimedio che quello delle be- 
vande. Fu successivamente consi- 
gliere, tesoriere della sua compa- 
gnia e lungo tempo destinato alla 
decorazione della sala del Louvre. 

R— w 

CHARDON (Mattia), bene- 
dettino della congregazione di st.- 
Vannes. nato a Ivoi-Carignan, nel 
Lussemburgo frauceso, l’anno i 6 q 5 , 
pronunziò i solenni voti ai z 3 di 
giuguo 1712. Sembra che in tale 
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atto religioso sia stato aggiunto al 
suo prenome «li Màttia quello «li 
" Carla , poiché nella sua congrega- 
zione non fu conosciuto che sotto 
il nome «li don Carlo Chanlon . Ivi 
era tenuto in Conto di buon teolo- 
go, di ragguardevole dotto e «l’uo- 
mo studioso, d’ uno spirito giusto, 
tanto indulgente per gli altri, quan- 
to severo per sè, e che non lascia- 
va la sna cella, nè i suoi libri. Eb- 
be per alcun tempo la cura del 
noviziato e professò la teologia a 
Novi-Ies-Moines , presso Rethel . 
Il capitolo generale, tenuto a Toul 
nel 17^0, lo deposc a motivo della 
stia opposizione alla bolla Vnige- 
nitus. E' autore d’ una Storia dei sa- 
cramenti, 0 del mudo con cisi sono sta- 
ti celebrati ed amministrati nella 
Chiesa , e dell’ uso che ne fu fa'to dal 
tempo degli apostoli fino al presente, 
6 voi. in il, Parigi, 1745 : tale o- 
pera, piena di ricerche, è scritta so- 
lidamente : essa è stata tradotta 
in italiano, Brescia, 5 voi. in 4 -to. 
Don Carlo Chardon morì a sant’ 
Arnoldo di Metz nel 1771. Ha la- 
sciata scritta un’opera contro gl' in- 
creduli moderni, ed una Storia 
delle variazioni nella disciplina della 
Chiesa. 

L — T. 

CHARENCY (Guglielmo), con- 
sigliere presso il parlamento di 
Grenoble verso il principio del 
XVII secolo, ha lasciato un’opera 
che fu pubblicata dopo la sna mor- 
te col titolo di Pratica giudicUirìa 
tanfo civile, che criminale, in B.vo, 
«658 : tal’ opera , essendone stati 
fatti moltissimi esemplari, è anco- 
ra comunissima, «{nantunqne non 
sia stata mai ristampata, ina i giu- 
reconsulti non ne fanno uiun con- 
to, perchè e compilata senza me- 
todo, in cattivo stile e piena di 
grossolani errori. — Un altro Cha- 
reiict , nominato aneli’ es-o Gu- 
glielmo, contemporaneo del pre- 
cedente e forte della stessa fami- 
glia, fu canonico di s. Salvatore «li 
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Cre-t, sua patria. Ha composto la 
Chiave del senso lettera le e morale di 
alcuni salmi di Divide: tale opera 
è tanto rara, quanto poco lo è quel- 
la del giureronsulto. 

B c — T. 

CHAllENTON ( Giorer*- Ni- 
cola ), nato a Blois nel t(>4<}> entrò 
nella società dei gesuiti nel 1675. 
Sei anni dopo fu inviato in Per- 
sia, dove sostenne perqninilioi an- 
ni le funzioni di missionario; la 
sna salute non potendo più tolle- 
rarne le fatiche, fu richiamato a 
Parigi e«i ivi morì ai io d agosto 
1735, in età di ottantasei anni. La 
sue opere sono : I. Trattenimenti 
delC anima devota Usile principali 
massime della vita medita fica, tradot- 
ti da Tommaso da ILempis, Parigi, 
1706, in 12: II una traduzione 
della Storia generale di Spagna, di 
Mariana , stampata a Parigi nel 
>7*5, 5 tomi in 6 voi. in 4 -to; vi 
ha aggiunto, 1.® una prefazione, 
nella quale si trovano uniti tutti 
gli elogj fatti da diversi autori del 
p. Mariana, con una lode di tatti 
i panegiristi e la aensura di tutti 
i detrattori dello storico spngnuo- 
lo; a.» un «upplemento o somma- 
rio della Storia di Spugna dall’ an- 
no 1 5 1 5 , dove fini Mariana, sino al 
i 6 z 5 , 3.0 varie note storiche, geo- 
grafiche, apologetiche e critiche, 
nelle «piali ii traduttore rettifica 
non poco spesso le cose dette da Ma- 
riana e corregge sè stesso, quando 
si è ingannato nelle note preluden- 
ti; 4.» quattro carte «lei differenti 
stati, in cui si è trovata (a Spagna 
s.tto l i dominazione dei Cartagi- 
nesi e «lei Romani, dei Goti ed al- 
tri barbari, .lei Mori e dei Cristia- 
ni dopo l’ espulsione dei Mori; 
5 ." le medaglie di molti regni; 6.® 
aliatine una dissertazione, tradot- 
ta da Muhudel, sopra alcune mo- 
nete di Spagna. Il p. Charenton 
tolse a tradurre Mariana d’ordine 
di Filippa V e dedicò la sua ver- 
sione a quel monaroa; nulla fa 
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dessa perdere all’ originale della 
»na nobile semplicità (F. Mabiaha). 
Tale traduzione è la prima, che 
sia comparsa in lingua trancese, e 
la voga, che oltenne nel momento 
della sua pubblicazione , impedì 
quella di altre due versioni fran- 
cesi , 1 ’ una di Lcvonx, cui Cosse 
era per islampare all’ Aja, e I’ al- 
tra dell'abate di Vairac, di cui il 
prospetto era già divulgato da due 
anni (Vedi il Giornale dei dotti , 
giugno e novembre rjrì)' 

V— va. 

CHARETTE DE LA CON- 
TlUE ( Fbascesco- Atanasio) nac- 
que a Gonfiò, presso d'Ancenis, in 
Bretagna, ai at d’aprile 1 ^ 63 . La 
tua famiglia era antica e distinta 
nella sua provincia. Suo padre, 
che aveva pochi lami di fortuna e 
molli tìgli, lo affidò alle cure d’a- 
vo de’ suoi zii , consigliere presso 
il parlamento di Ueuucs, il quale 
lo fece studiare in Angers e di se- 
dici anni lo collocò negli uBizj del 
Va marineria. Charette vi si con- 
dusse onorevolmente; ma nel 1790, 
avendo sposato una sua parente, 
Charette di lioisfoncaud, vedova 
molto più ricca e piu attempata di 
Ini, «gli abbandonò quell’impiego. 
Breve tempo dopo usci di Fran- 
cia e andò ad unirsi ai migrati a 
Coblentz. Il suo amor proprio e 
1’ iudependenza del suo carat- 
tere male si adattarono allo spi- 
rito che regnava presso i principi 
francesi. Un gentiluomo di pro- 
vincia, di cui Te maniere non ave- 
vano tutto le gradazioni della mo- 
da, di cui le idee e le opinioni non 
erano precisamente dettate dall'u- 
so della società, poteva trovarsi fuor 
di luogo in quella corte. Si dice 
altresi che per varie perdite con- 
siderabili, fatte al giuoco, Charet- 
te si determinasse a tornare in pa- 
tria. Egli si trovò a Parigi ai iod’ 
agosto. Tentò di penetrare alla 
T iiileriee per difendere il re a fn, 
come molti altri, confuso e travoW 


CHA 

to nella calca degli assassini, cui 
voleva combattere. Scappò da es- 
si, fingendo di portare in trofeo 
un brano di carne n mana . Tornò 
in Poitou e si stabili tranquilla- 
mente nel picciolo castello di Fon- 
teclause , due leghe distante da 
Macbecoul. Ivi egli menava una 
vita ritirata e frivola, ricercando 
tutti i generi di piacere e di di- 
vertimento, che'può procurarsi un 
signore campagnuolo nel fondo 
d' un paese, di cui i costumi sono 
affatto rustici. Di tutti i gentiluo- 
mini di que’ contorni egli era for- 
se quello, di cui i rwoluzionarj aves- 
sero meno diffidato. Di fatto egli 
si mostrò piucchè mai alieno dal 
prender parte alla sol levazione che 
divampò ne’ primi giorni del me- 
se di marzo 1793. Ella assunse nel 
cantone, ch'egli abitava, un carat- 
tere piu furioso che nelle altre 
parti della Vandea. I paesani s’ins- 
padronirono dalla picciola città di 
Macbecoul e vi trucidarono cru- 
delmente molti de’ suoi abitanti. 
Andarono essi prima da Charette, 
chiedendo si mettesse alla loro gui- 
da; egli ricavò. Marciarono all'ira 
sotto gli ordini di de Vue centra 
la citta di Pornic; furono rispinti; 
il loro capo fu preso e giustiziato. 
Una seconda volta andarono a sup- 
plicare Charette; egli persistè nel 
suo rifiuto. De Laroche-St.-André 
divenne allora comandante loro e 
li condusse nuovamente dinanzi a 
Pornic. La città fu presa, ma i ne- 
mici, approfittando della poca pre- 
cauzione degl’ insorti, che si erano 
sparsi in disordine per le strade, 
tornarono indietro, li sorpresero e 
si vendicarono della loro disfatta . 
Gl’ insorti della Vandea accagio- 
narono di tale sinistro il loro capo ; 
La rodio scappò a stento al loro ri- 
sentimento e passò nell’ esercito 
d’Angiò, in oui è poi perito. Per la 
terza volta i paesani s>’ indirizza- 
rono a Charette e lo minacciaro- 
no di trucidarlo, se non vedeva 
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essere loro generale. Egli ri ai de- 
terminò, e, gittate le sorti, non v* 
ebbe più nulla d’incerto nella sua 
condotta, nè nel sno carattere. L’ 
Oste, che veniva alla sna dedizione, 
non somigliava altrimenti alletrup 
pe di rivoltati, che ti erano forma- 
te nell’Angiò ed in altre parti del 
Poitott. Il grand'esercito della Va’ n 
dea ( V. gli art. Bokchast» e Ca- 
wtnv**e ) eTa comandato da du- 
ci illnstri, ricchi, onorati da tntto 
il paese ; esso contava allora alcuni 
ufficiali sperimentati; parecchi di- 
sertori vi si erano uniti : si compo- 
neva di paesani d* nn carattere 
sommesso ed intelligente, sempli- 
ci, ma non mancanti nè d’ indu- 
stria, nè di riflessione. Paragonato 
ad un esercito regolare, non era 
certamente clic un’ informe mol- 
titudine, ma la truppa di Charet- 
te era nondimeno assai lungi dal- 
l’ offrire nn aspetto si imponente. 
Quella pèrle del Poitou è più re- 
mota che il rimanente del Òocaga: 
i cottomi vi erano più rozzi, le bor- 
gate più rate. Le prime circostan- 
ze di tale rifolta, in cui i paesani 
erano stati affatto abbandonati a 
sè stessi, avevano data loro una 
tendenza a dispettare la discipli- 
na. Avevano imposto per violenza 
il comandò al loro capei è-* per ciò 
dovevano rispettarlo meno; ad ab- 
etini nomini d’ una classe inferio- 
re era riuscito, in quel primo mo- 
mento, d’acquistare un* importa n 
za che inebbrla di leggieri spiriti 
grossolani : in urta parola (Caret- 
te doveva promettersi poco buon 
esito e poca gloria dall'autorità, cni 
era costretto d'accettare : essa fu 
primieramente non integra e di- 
sputata: le stragi continuarono , 
benché egli avesse preferito d’ im- 
pedirle: non lo soffriva mai in pre- 
senza sua, ma non adoperò d’ im- 
portanza a prevenirle. Rifletté an- 
ni che tali crudeltà imponevano»! 
sollevati la necessità di difendersi 
contro una giusta vendetta. Inco- 
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minerò dall’ attaccare Porrtié e so 
ne impadronì. Tornò a Macheoonl, 
dove tentò di formare un poco l’e- 
sercito suo e di farti Ima cavalle- 
ria, però che aveva soli trentotto 
cavalli nella sna gente. Breve tem- 
po dopo marciò alla volta di Chat- 
ians e fu compiutamente respin- 
to: provò nn ugnale sinistro di- 
nanzi s. Oervasio . I suoi soldati 
non s’ agguerrivano, nè apprende- 
vano ad obbedire alla sua voce. Ih 
breve il generale BeysseZ nscl di 
Nantes ed arrivò senza ostacoli fi- 
no a Macbecoitl : gl’insorti non 
tentarono di difendermi. A Cha- 
rette nullaineno venne fatto di sta- 
bilirsi a Legò e di mantenervi!! 
per alcnn tempo. Ivi fa che lo spi- 
rito di sedizione, imbaldanzito per 
gl’infelici eventi del generale, pro- 
ruppe apertamente nell’esercito. 
Un certo Vrigwmi , comandante 
della parrocchia di Vieille-Vigne 
c che aveva mostrato alcuna bravu- 
ra e sagacità, volle rovesciar Cla- 
retto. La marchesa di Goulaine, di 
cui l’influenza in quel cantone 0- 
ra grande, »’ immaginò che Cita- 
re Ite non avesse nè abbastanza ta- 
lento, nè abbastanza coraggio pttr 
condurre i sollevati; alla fine le 
sne trnppe ribellarono da Ini. Egli 
non mancò di fermezza, percosse a 
colpi di sciabla alcuni amrtintind- 
ti e seppe mantenersi nel coman- 
do. Si volle allora impiegare con- 
tro di lui l’antorità «fi Royrand, il 

3 naie comandava un’altra banda 
i ribelli ed aveva ottenuto gran- 
di successi. Gharette, forzato a la- 
sciar Lègé, avendo riparato a Mon- 
faign, Royrand ricusò di ricever- 
lo: Avvampando ili rabbia, Charet- 
te raccolse le poche genti, che gli 
rimanevano, et cane temerariamen- 
te ad attacca rei repubblicani aSft- 
Colombin. Egli riportò sn essi un 
vantaggio compialo c provò in tal 
guisa a Boyrand quanto le traine, 
che si ordinarono contro di Ingros- 
serò ingiuste e vili. Concertarono 
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insieme una spedisione,ch'ebbe al- 
cuna riuscita e ohe mise Charette 
in miglior condizione. Si pose nuo- 
vamente alla sua stanza di Légé. 
Dopo alcuni combattimenti si vi- 
de di nuovo padrone di tutto il 

S aese e cacciò i repubblicani di 
lacbecottl, riportando sopra di lo- 
ro una vittoria abbastanza impor- 
tante, in cui Vrigneau fu ucciso. 
Pressoché in pari tempo l'eserci- 
to della Vandea prese Saumur: fi- 
no allora esso non aveva avuto nin- 
na comunicazione con Charette. 
Lescure gli scrisse una lettera per 
rallegrarsi del suo prospero succes- 
so e l’ invitò a concertare in avve- 
nire le sue operazioni col grand’e- 
sercito. Charette fu prima lusin- 
gato della oonsiderazione che gli 
ti dimostrava. L' attacco di Nantes 
fu risoluto. L’oste di Cathelineau 
( y . Catheliukao ) doveva avanzar- 
si per la riva dritta della Loira ; 
Charette doveva tentare di pene- 
trare pe’ sobborghi dalla riva sini- 
stra. Imprevedute circostanze, al- 
cuni falli commessi da varj capi 
dell’esercito d’Angiò, e soprattut- 
to la .bella resistenza di Nantes 
fecero andar fallito l’attacco. Ca- 
thelineau era perito nel combatti- 
mento; si volle che quegli,che gli 
fosse surrogato, comandasse non so 
lamente il grand’esercito, ma tut- 
te le sollevazioni. Charette accon- 
sentì a tale disposizione. Lo lusin- 
gava la speranza d’ essere trascel- 
to. D' Elbée avendo per alcime 
basse pratiche ottenuto tale di- 
stinzione, Charette ne rimase pro- 
fondamente ferito e concepì per 
tale preferenza un risentimento 
non provato d.i Bonchamp, nè da- 
gli altri duci del grand’esercito, i 
quali avrebbero potuto offendersi 
con più motivi anoora. Nnllame- 
no, allorché nel mese d’ agosto si 
concertò l’ attacco di Lufon. Chs- 
rett- non declinò dall’autorità di 
d’EIbée; noi le sue truppe a tut- 
te le altre truppe d’ insorti e ri- 
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oerdò il posto più pericoloso. Le- 
scure ed esso iuoominciarono l’ at- 
tacco con una specie d’ emulazio- 
ne e riportarono da principio al- 
cun successo ; ma I’ incapacità di 
d'EIbée e la preponderanza dell’ 
artiglieria repubblicana resero i- 
nntile quel primo vantaggio. I sol- 
dati della Vandea furono compiu- 
tamente disfatti ; Charette ritornò 
a Légé e per un mete ripigliò le 
sue abitudini di divertimento e d’ 
imprevidenza. Il suo quartier ge- 
nerale era un luogo di piacere ; vi 
radunava molte donne ; sovente vi 
ti danzava. L’ eleganza non orna- 
va tali feste date in mezzo ad un 
esercito di paesani : erano desse 
piuttosto rustici divertimenti, che 
frivole distrazioni. Charette vi si 
piaceva con una specie di ardore, 
attendendo sempre I’ ultimo mo- 
mento per occuparsi degli affari 
importanti. Una voi ta che fosse tor- 
nalo al combattimento, nulla ade- 
guava il suo ardore, il suo corag- 
gio e soprattutto la sua ostinazio- 
ne . Verso la metà di settembre 
furono diretti sforai meglio com- 
binati contro le genti della Van- 
dea; la guarnigione di Magonza ed 
altre troppe agguerite, comandate 
da generali volenti, entrarono nel 
Basso Poitou. Charette vide su- 
perflua ogni resistenza. Si ritirò 
sulle sponde della Sévre e rag- 
giunse la grand’oste della Van- 
dea. Ivi tutti i capi uniti riporta- 
rono la vittoria di Torfbu , in cui 
i Magonzesi furono compiutamen- 
te disfatti. La domane tosto Le- 
scure e Charette marciarono alla 
volta di Montaigu e vi ottennero 
uno strepitoso successo; indi, anzi- 
ché ricongiungersi al rimanente 
dell’esercito per tentare un attac- 
co generale, continuarono ad avan- 
zare sulla sinistra e batterono an- 
cora i nemici a s. Fulgenzio; ma 
Bonchamp e d’EIbée, privati del 
rinforzo, su cui calcolavano, in 
Tece di compiere la disfatta dei 


Gc 


t 


CH A 

Magonzesi.non incominciarono che 
a metterli in rotta. Tale mancanza 
di concerto principiò ad accende- 
re una viva discordia tra Charette 
•d i capi dell’altro esercito. Alen- 
iti discorsi imprndenti aveano so- 
vente offeso la sua vanità sospetto- 
sa. Il suo carattere ed il suo talen- 
to non sapevano altronde mostrar- 
si che allorquando era solo ed in- 
dependente. Era cupamente diffi- 
dente ed occultava le sue incer- 
tezze sotto le forme della dissimu- 
lazione. Amava di vivere all’ im- 
pensata, abbandonandosi alle cir- 
costanze senza prefìggersi niun di- 
segno. Erari al grand esercito mol- 
ti capi, di cui l'ingegno militare a- 
veva alcuna cosa di più brillante, 
di più rapide viste erano e più sag- 
ge, non che di spirito più avvezzo 
agli uomini ed agli affari: Charet- 
te sentiva in sè eh’ egli era forse 
più capace d’ un’ altro di coman- 
dare un partito. Quella non cu- 
rante rassegnazione, quella fatali- 
tà soldatesca, che non teme mai il 
pericolo, qnel sagrifizio della sua 
propria vita , che , quanto è più 
Franco e facile, tanto più infonde 
nell' nomo uua specie di potenza 
ignota, facevano in effetto di Cha- 
rette un vero capo di guerra civi- 
le . Altri, di ctu l’animo era più 
cavalleresco, di cpj, le opinioni pro- 
venivano più dal fondo del cuore, 
polevano.mal grado la loro devozio- 
ne, sentirsi disperati ed abbattuti 
da sinistri, dalle disgrazie del loro 
paese, della loro famiglia, dal dolo- 
re di veder soccombere una causa, 
ch’essi credevano nobile e giusta; 
Charette era inalterabile; nel col- 
mo dell'affanno, quando tutto eem- 
hrava irreparabilmente perduto, si 
vedeva sorridente, rianimare ileo- 
raggio di coloro che l’attorniava- 
no, menarli al combattimento-spin- 

? erli snl nemico e mantenersi a 
ron)e di esso fino all’ultima estre- 
mità. Veggendo adunque liberati 
i circondar] de’s noi quartieri, Cha- 
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rette sotto pretesto di alcuna con- 
tesa sulla divisione del bottino la- 
sciò l’ oste ohe lo aveva salvato, ab- 
bandonandola in preda a tutte le 
forze repubblicane, cui ella si a- 
veva attirate addosso perdifender- 
lo. Egli andò ad attaccare l’isola 
di Noirmoutier, di cui il pussesso 
poteva procacciargli comunicazio- 
ni facili ed importanti cogl’ingle- 
si : non aveva avuto ancora niuua 
relazione con essi. Riuscì in tale 
impresa, precisamente mentre il 
grand’esercito, battuto a Chollet , 
era costretto a passare la Loira; so- 
non che Charette ebbe anch’esso 
a difendersi da crudi attacchi. Da 
prode e valente generale, Haxo 
marciò contro di lui, lo ridusse al 
mare e lo hloocò nelle paludi di 
Bonin. Charette inchiodò i suoi 
cannoni, uccise i suoi cavalli ed 
a traverso i canali ed i fossati ven- 
ne a capo di oondurre il suo eser- 
cito fuori d’ un ricinto, dove im- 
possibile pareva che non fosse e- 
sterminato. D’allora in poi la guer- 
ra assunse un altro carattere ; ca- 
po d’un esercito senza provvisioni 
e senza bagaglio, troppo debole per 
mantenersi in niun posto, Charet- 
te fuggiva da un luogo all’altro; 
ora piombava sui retraguardo de’ 
repubblicani, ora sorprendeva le 
loro salmerie, attaccava le loro co- 
lonne isolate, si mostrava sempre 
dot’ era meno atteso; talvolta fal- 
livano le sue imprese; la doma- 
ne le ricominciava sopra un altro 

S unto. La fatica, le ferite, il tra- 
imento d’ alcuni de’ suoi nu- 
ziali, la morte di coloro, in cui 
fidava, nulla abbatteva la sua co- 
stanza; egli doveva altresì difen- 
dersi contro i raggiri che più vol- 
te perturbarono 1’ esercito suo., 
In tal guisa passò cinque mesi, 
•correndo tatto il Basso Poiton; s’ 
avanzò anche fino a Monlevrier 
nell’ Angiò, dove Laroche-Jaqne- 
lin, fuggitivo e separato dall’ oste 
sua distrutta, andò da lui. Egli 
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non fece lieta accoglienza a ^uel 
prode ed infelice Capo, e si lascia- 
todo malcontenti I’ uno dell* altro. 
Tutti quelli, che ave-ano miglio- 
rato nel grand’ esercito e si erano 
rifuggiti presso Charette, ne par- 
tirono per seguire Laroche-Jaque- 
lin. Charette ripassò la Sèrre, non 
tentò di stabilire nittn accordo con 
quell’ esercito, che inCominciara a 
formarsi di nuoto, e tornò sul suo 
territorio , dove il generale Haxo 
Continuò a travagliarlo senza posa, 
senza riuscire però a distrùggerlo. 
Finalmente ai iq di marzo ryq4 
Haxo, sorpreso aff improvvisò, fu 
Separato da’ suoi soldati messi in 
rotta ed ucciso, difendendosi co- 
raggiosamente . Il generale Thtt- 
reau gli successe. Questi sopra tat- 
ti si provò tf annientare la rivolta, 
de astando compiutamente il pae- 
se. Charette, penuriando di viveri, 
passò ancor una volta la Sèrre l 
JLaroche Jaqnelin era perito; Stof- 
flet gli era succeduto nel comando 
dell’oste d’Angiò; Marigny, che 
rientrava sulla riva sinistra, aveva 
«neh’ esso nn esercito, che ogni di 
si faceva piu considerabile. Questi 
tre generali conferirono insieme. 
Sembra che Charette tentasse an- 
cora d’ essere riconosciuto genera- 
lissimo ; ma fu convenuto solamen- 
te che i tre eserciti combinato a- 
» re libero i movimenti loro. Alcuni 
giorni dopo fu indicato che un’ o- 
pcraritme eseguita verrebbe in co- 
mune . Marigny con le sue genti 
arriva nel Inogo concertato ; chie- 
de viveri ; gli sono negati : egli s'a- 
dira, la contesa si riscalda ni egli 
torna ne’ suoi circondar}. Charette 
fa formare un Consiglio di guerra; 
assume in esso l'ufficio di relatore, 
eonrhiude per la morte di iVtari- 
gny e la condanna è pronunziata. 
Era difficile d’esegnirla; restò quin- 
di lunga pezza senza effetto. Stof- 
flet la tenevo pèr cosa vana ; Maxi- 
gny se ne dava poco pensiero, al- 
lorché l’ abate Bernier, arrivando 
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dall’ etereito di Charelte presso 
Stofflet, ebbe secolni una lunga 
conversazione . Immediatamente 
dopo, Stofflet ordinò fosse moschet- 
tato Marigny, che fu sorpreso ma- 
lato e senza difesa. E 1 difficile sa- 
pere ehi dei due, Charette o Bet- 
nier, contribuisse maggiormente a 
tale delitto. Dopo alcuni attacchi, 
fatti d’ accordo con Stofflet tanto 
nell* Angiò, (pianto nei Basso Poi- 
fon, e che non riuscirono felici 
granfatto, Charette era rimasto 
sodo sul suo territorio; verso il me- 
se di giugno i7q4 t ' raddnò più 
forze, vi si stabilì in modo più for- 
midabile ò non fu più obbligato 
a fervi la gnerra da fuggiasco. I 
suoi soldati erano divenuti più e- 
sercitati, molti officiali si erano fat- 
ti capaci ed esperti. Inanimato da 
alcuni vantaggi, Charette imprese 
di distruggere tre campi trincie- 
rati, dove i repubblicani si erano 
fortificati . Tale progetto ardito é 
difficile riuscì compiutamente : l’ 
attacco del campo di at.-Cristophe, 
resso Challans, è il più bel ratto 
'armi di Charette e dell’ esercito 
suo. Le genti della Vandea vi mo- 
strarono un coraggio ed una tena- 
cità che sfera veduta di rado, prin- 
cipalmente nelle genti del Basso 
Poitou . Charette non aveva mai 
avuto tanta gloria e prosperità . 
Pressoché tutti i capi avevano pie- 
gato. Stofflet sotto la direzione del- 
l’abate Bernier era piuttosto uno 
«tramenio di raggiro, che un gene- 
rale ; Charette solo si trovava pa- 
drone del paese più di quello elio 
fosse stato mai. I repubblicani lo 
temevano; per l’Europa incomin- 
ciava a sonare il suo nome. Egli 
frattanto nel sno quartiere genera- 
le di llellerille ripreso aveva le ino 
abitudini di ozio c di divertimen- 
to, e; benché orgoglioso della sul 
importanza e della grandezza del 
suo personaggio, non pensava mol- 
to all' avvenire. Dopo il giorno q 
tcrmrioro ogni cosa ave* mutato 
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aspetto nella condotta degl! affari 
della repubblica. L’orrore e l’i- 
nutilità delle misure d’ estermina- 
cione, che si erano tentate contro 
la Vandea, erano uno de’ principa- 
li delitti, di cui l’opinione pubbli- 
ca accusava il go' orno rivoluziona- 
rio. Divenuto era coma impossibil 
cosa il continnar quella guerra ci- 
vile. La voce del popolo non per- 
metteva più alla convenzione di 
spargere sangue per difendersi, e 
Charette non avrebbe più trovato 
lo stesso ardore ne’ suoi soldati iti 
un momento, ia cui tatto si addol- 
civa, in oui si poteva anzi sperare 
elle, senza combattere, la monar- 
chia sarebbe il resaltato dello sta- 
to incerto e temporaneo delle cose. 
La convenzione dunque si ridusse 
ad un’ indulgenza totale ; furono 
inviati rappresentanti a Nantes per 
offrire nn perdono generale alle 
genti dellaVandea; ma tale per- 
dono uon poteva convenire a duci, 
cui non era riuscito di vincere, 
che forse erano meno formidabili 
di prima, ma che non si potevano 
più combattere senza indignare 1’ 
opinione pnbblica : era un trattato 
di potenza a potenza quello che 
bisognava conchindere. Si preferì 
tale partito senza riflettere come 
un as=nrdo era lo stabilire una 
spezie distato particolare noi mez- 
zo della Francia lai necessità, il 
corso naturale delle circostanze 
facevano che ad ogni costo la con- 
venzione volesse jKitvr dire che la 
guerra della Vandea era sopita . 
Lo stabilirò una comunicazione 
qualunque tra due eserciti, che 
■on conoscevano tra essi nò fede nè 
legge, era già ditficil cosa, ed il 
■acconto dello precauzioni, che fu- 
sone necessarie perchè Francesi 
potessero trattare con Francesi, ap- 
partiene, per quanto sembra, alla 
storia di due popoli barbari e sel- 
vaggi, che riconoscessero per la 
prima volt» la necessità del diritto 
dello genti. Laureila di Charet- 
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te, che fu scoperta nel sno ritiro , 
venne trascclfa per portargli le pri- 
me proposizioni ; esse furono rice- 
vute con diffidenza. Un antico ma- 
cisti ato di Nantes, Bureau, uomo 
d’ un carattere facile e spiritoso e 
che non aveva mostrato mai ninna 
opinione, si fece il negoziatore, e , 
mitigando ad ogni partito le parole 
dell' altro, venne a capo di ferma- 
re nna paco, a citi Charette con- 
senti di mala grazia però, che l’ u- 
miliava ai propri suoi occhi e gli 
toglieva parte del la considerazione 
presso la sua fazione e l’ esercito 
suo: egli fu obbligato a vincere la 
ripugnanza di molti de’ suoi com- 
pagni ed anche a calmare una se- 
dizione, che suscitò contro di lui 
Delaunay, uno de’ primi snoi uffi- 
ziali. Alla fine ftl convenuto che i" 
popoli della Vandea avrebbero li- 
bero I’ esercizio della religione; 
che resterebbero armati sotto il 
comando de’loro capi, siccome gnar- 
die territoriali ; che si pagherebbe- 
ro loro alcuni compensi pe’ guasti 
della guerra: a tali condizioni si 
sottomettevano a tutte le leggi del- 
la repubblica . Siffatta pace non 
era evidentemente che nn breve 
armistizio ; la sorte della Francia, 
la fbrma del suo governo non po- 
tevano essere decise nell’angolo d’ 
una provincia . Bisognava vedere 
in mezzo al conflitto dei partiti 
quale sarebbe qnello che trionfe- 
rebbe nel complesso della nazione, 
Senzachè spiegare a sò potesse ta- 
le necessità, Charette era costretto 
a cedere, però a malincuore e con 
una specie di presentimento eh# 
incamminato si era alla sua rovina, 
I generali repubblicani cd i rap- 
presentanti, nella loro gioja d’aver 
conchiusa la paco, chiusero gli oc- 
chi sul contegno cupo ed orgoglio- 
so di Charette, sul modo freddo e 
riservato onde corrispose alla loro 
accoglienza, sulle bravate de’ subì 
uffiziali, cui nullameno adopera- 
va di contenere in certi limiti. Si 
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volle quoti eh’ egli andaste a Non* 
tei in segno di confidenza e di con- 
cordia ; egli vi acconsenti con pe- 
na e ai ali di fVbbrajo i vi fe- 
ce il suo ingresso allato ai genera- 
le Cianciati*. Portava il tuo pen- 
nacchio bianco e tatti i segni del 
suo partito, cui però depose un 
momento dopo. Il popolo traeva a 
calca nelle vie, per cui passava que- 
st’ nomo formidabile , verso cui da 
due anni erano siati tutti intenti 
gli sguardi. Egli si lasciò condurre 
al teatro, alla società popolare, ed 
in mezzo a tale specie di trionfo, a 
tale sollecitudine delle genti, a ta- 
le ostentazione di cordialità, con 
cui lo trattavano i capi repubbli- 
cani, egli parve mesto, affannoso ed 
imbarazzato della figura che face- 
va. La domane tornò al suo quar- 
tier generale di Belleville. Ne dal- 
1’ una nè dall’ altra parte niuna 
delle condizioni di pace fu ese- 
guita. Le truppe repubblicane ac- 
cerchiavano il paese; Cbarette ri- 
maneva attorniato da’ suoi utfizia- 
li senza comunicazione con l’altro 
partito. Intanto i paesani tornava- 
no alle loro capanne, ne rialzava- 
no leruine, ripigliavano la cultura 
de’ loro campi e si adagiavano ogni 
giorno più nelle pacifiche loro a- 
bitudini. Charette , che vedeva 
quanto nn tale stato di cose fosse 
minaccevole e transitorio; che, 
facendo la pace, si era proposto d’ 
attendere e di preparare circostan- 
ze favorevoli, non per questo si ab- 
bandonai a meno alla trasruranza 
ed all’accidia che l’alienava sem- 
re dalla riflessione e dagli affari, 
pendeva il suo tempo nella cac- 
cia e nel ballo, nonapriva le lette- 
re che gli erano indirette, od ac- 
cendeva la pipa con le gazzette . 
In breve egli fu in relazione con- 
tinuata coi principi della rasa di 
Borbone, riceveva ogni giorno te- 
stimonianze della loro riconoscen- 
za e della speranza, eh* essi pone- 
vano in lui ; molti migrati andar*- 
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no ad unirsi al suo esercito; egli 
ebbe parte in tutti i raggiri, in tut- 
ti i progetti formati da uomini si 
poco atti ad eseguirli. Ninna cosa 
meno gli conveniva. Niun’ abitu- 
dine egli avea del mondo; non co- 
nosceva il carattere de’ principi, 
non sapeva quale idea si potesso 
fare delle loro promesse, ed anzi 
non iscopriva le loro veraci mire 
ed i disegni loro. Lo stile de’ loro 
inviati e de’ migrati non gli garba- 
va ; i loro modi eleganti , il loro 
parlare facile e presuntuoso gli fa- 
cevano sovente sospirare i suoi pae- 
sani e gli antichi suoi cavalieri; 
contuttociò egli era devoto alla 
sua causa e pronto a morire per es- 
sa il giorno, in cui fosse mestieri di 
combattere. Verso il mese di mag- 
gio un ajutante di campo del con- 
te d' Artois venne ad annunziargli 
che si stava per fare una calata in 
Bretagna e che per far diversio- 
ne era d’ uopo ch’egli riprendes- 
se le armi. 1 motivi non mancava- 
no; ogni giorno più i repubblicani 
lo stringevano; alla fine inviarono 
una mano di soldati per rapirlo a 
Belleville, siccome si era fatto per 
Allard, uno de’ primi suoi u Vi- 
ziali ; di continuo si arrestavano 
uomini della Vandea e tratti erano 
dinanzi alle commissioni militari. 
Cbarette ordinò si ripigliassero le 
armi ; fu obbedito. Gli ufficiali av- 
vampavano del pristino ardore, non 
già i paesani, che gustato avevano 
le dolcezze del riposo. Marciarono 
contro il campo trincierato degli 
Essarts, fu preso ; si ottennero po- 
scia altri vautaggi. L'oste repubbli- 
cana mandato aveva tutte le suo 
forze in Bretagna per resisterò 
allo sbarco di Quiberon. Dopo la 
disfatta de’ migrati la guerra ci- 
vile tornò all' antica sua ferocia 
e si ricominciò a combattere sen- 
za dare o ricevere quartiere. Cha- 
rette fece perire moschettati tutti i 
prigionieri, che tene» a in snopoto- 
re,indi ruppe sempre in sanguinose 
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rappresaglie. Non si mostrò me- 
no inflessibile \erso Delaunay , 
cui gli riuscì ili far prendere ed 
al quale il suo valore non potè far 
condonare la traina, che aveva or- 
dita contro Cliarette in occasione 
del perdono generalo. Lo stésso 
ajutaute di campo, eh' era venuto 
a portare a Cliarette l’ ordine di 
dar di pìglio nuovamente alle ar- 
mi, tornò alcun tempo dopo la fac- 
cenda di Quiberon per annun- 
ziargli che tale sinistro non lo do- 
veva scoraggiare, che polenti ten- 
tativi stavano per farsi sulla costa 
di Poitou e che il conte d’Artois 
andrebbe in persona ad assumere 
il comando dell’esercito. Già una 
conserva inglese aveva portato nel- 
la Vandea alcune munizioni e po- 
chissimo danaro, di cui facile era 
stato lo sbarco. Corsero alcuni me- 
si ; le forze della repubblica rsscn- 
do occupate in Bretagna, Cbaret- 
te non aveva da resistere a potenti 
attacchi; alla line ai io d* agosto 
1795 il cunte d’Artois sbarcò nell’ 
isola Dieu. Cliarette non ti era for- 
se mai creduto più presso al ter- 
mine delle sue fatiche ; inebbriato 
di lodi da' principi, che lo chia- 
mavano il Saloator della monarchia , 
luogoleneote generale e fregiato 
di tutti i titoli e di tutte le distin 
zioni, che gli si potevano promet- 
tere più presto che dare, sapendo 
esservi un esercito di migrati e d’ 
Inglesi cinque leghe distante dal- 
la coita, qual momento poteva in- 
fondere più gandiq nel suo animo 
orgoglioso ed insolente nella pro- 
sperità ? i suoi ufficiali, i suoi sol- 
dati erano a parte delle sue spe- 
ranze e del suo entusiasmo. Il con- 
te d'Artois aveva promesso che si 
sarebbe recato sul punto della co- 
sta, dove Charette sarebbe ito ad 
attenderlo con le sue genti. Il pri- 
mo sbarco avvenne alla Barrede- 
mont. I repubblicani avevano 11— 
riiti i loro sforzi su quel cantone , 
Charette diresse la sua mossa ver- 
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so il piccolo porto di la Trancile : 

P esercito parti con no ardore e- 
stremo. Esso aveva di fresco ripor- 
tato un vantaggio a Nesmes e non 
era più che a breve distanza dal 
mare, quando arriva di nuovo 1* 
ajutante di campo, il quale an- 
nunzia a Charette che Io sbarco si 
farà in tempo più opportuno. A 
tale colpo Charette, cambiando 
colore, si volge a’ suoi uffiziali : 

11 Mici amici, noi siamo perduti, 

»i dice loro con {«rote da soldato. 
i> Voi mi portate la sentenza della 
» mia morte, rispose all’inviato; * 
11 mi vedete oggi intorno quindici- 
11 mila combattenti, domani non 
11 ne avrò trecento. Altro non mi 
it resta che nascondermi o perire : 

11 io perirò ”. Deliberato fu se %i 
scioglierebbe I’ esercito o se si con- 
tinuerebbe la guerra; ma Charet- 
te non si abbandonava mai alla di- 
speranza, e altronde in tale situa- 
zione combattere era pnr sempre 
il miglior partito. S’incamminaro- 
no pertanto alla volta di St.-Cyr; 
quattrocento repubblicani si era- 
no colà triucierati : essi vi si dife- 
sero ostinatamente fino all’ arrivo 
de’ rinforzi.Gli uffiziali del la Van- 
dea fecero prodigj di valore; mol- 
ti perirono o furono feriti; tntts 
li sforza loro tornarono vani ;alla 
ne la morto di Gnérin, il più 
prode ed il più amato dei capi, 
trasse seco la rotta. Charette per 
la prima volta si mostrò abbattu- 
to e versò lagrime sulla morte del 
suo compagno d’armi. Decisa era 
la sorte della Vandea. Il generale 
Hoclie vi arrivò con oste numero- 
sa : egli era un valent’ nomo ed 
in breve chiuse Charette in uno 
stretto territorio. Indarno il gene- 
rale della Vandea ricominciar vol- 
le quella guerra da fuggitivo, che 
aveva fatta si maravigliosamente 
due anni prima; egli non trovava 
più la stessa devozione ne* suoi 
compagni ; ogni giorno alcuni l’ab- 
bandonavano; i suoi soldati, ohe 
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non temevano piu d’estere stermi- 
nati dai repubblicani, si sottomet- 
tevano l'uno dopo l'altro; i suoi 
amici , i suoi servitori perivano 
successivamente ; Stolìlet, che ave 
?a tardato lungo tempo a ripigliar 
le armi, era in breve soggiaciu- 
to. Charette restò con alouui uffi- 
ciali fedeli.» Vi sciolgo da' vostri 
» giuramenti, disse loro; cercate 
j» la vostra salvezza; quanto a me, 
» riprendendo le armi, ho giurato 
J> sul Vangelo di non lasciarle più: 
» io saprò morire da soldato e da 
> » cristiano”. Quasi tutti restarono 
con lui. Non aveva più che trenta 
uomini, allorché il generale Hoche 

f ii proferse un libero passaggio nel- 
' Inghilterra ed un milione. Fosse 
dignità di carattere o diffidenza, 
ricusò ed antepose di difenderti 
sino all’ ultimo momento. Venne 
inseguito, come una belva,di mac- 
chia in macchiagli fossato in fossa- 
to: alcuni traditori, che militato a- 
vevano sotto di lui, servivano por 
guide onde coglierlo. Alla fine 
spossato, perdendo sangue dalie 
ferite, non potè più camminare; 
uno de’ suoi lo prese sulle spalle, 
ma soggiacque in breve alla fatica. 
E«si furono col ti in nn bosco, nella 
parrocchia di S. Sulpizio, tra Mon- 
iaigu e Belleville, ai a 5 di marzo 
1796. Ebbro di gioja ne divenne 1 * 
intero esercito repubblicano, o la 
cattura d’ un sol uomo ferito e 
nutriente fece più impressione, che 
una gran battaglia vinta. Condot- 
to venne in Angcrt e di là a Nan- 
tes; egli rientrò in quella città, 
dove un anno prima aveva fatto 
un ingresso trionfale (1). Trovò sul 

( 1 ) ^harette, errato cordone rosso e tuo. 
goteneute generale, dopoché vi levò in armi 
la seconda volta, non aveva pii* di tre uomi- 
ni aeroliti, allorché internilo dalla colonna 
del generale Valentin e cacciato verso qu*d- 
In «lei generale Tratot, fu arrestato da qne- 
at’ ultimo! Condotto ad Angers dinanzi al ge- 
iterale li cdouvi Ile, Cliarette dichiaro che, al- 
lorquando era stato preso, caute* ano tr» os- 
so ed il gen ernie fioche prò [tira ili uni d* nc- 
•aptodamciilo. Il (onerale KódfciiviUe, mot- 
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su* cammino lo stesso popolo, la 
stessa calca che si faceva a mirare 
uno spettacolo assai diverso. Gli fu 
fatta traversare a piedi tutta la 

tendo in dubbio tale asserzione, gli rispose 
• che, dovendo essere tradotto ad un consiglio 
militare a Nantes, potrebbe ivi far valere i 
tuoi mozzi di difesa. Ai 28 di mano Charct- 
te arrivò a Nantes. Venne condotte a piedi 
per le principali strade con uua musica mi- 
litare. Ai 39 fu sottoposto al proersso. Il ge- 
nerale Trasol trovalo gli aveva indosso diver- 
se carte, dno lettere sottoscritte dal r* di 
V trono, altre loticre di pugno dot conte d* 
Artois, del coole <f Antratgnes e del cornan. 
dante della »qu idra inglese ancorata a Qui- 
bcron. Charette avendo allegato nel suo pri- 
mo interrogatorio e poi dittami al consiglio 
eh era stato arrestato durante nn armistizio* 
il capuano relatore lesse una lettera scritta 
dal generale Grigny ai membri del consiglio 
e che negava espressamente e formalmente à* 
asserzione di Charette. Oaesti sostenne che la 
prnta della sua asserzione esisteva iu una 
lettera, eh* egli arava deposto nelle roani del 
paroco di Monnaison, e reclamò vanamente 
la produzione di tale lettera. Si giustificò prU 
ma d aver preso le armi dojip la pace, acca- 
gionandone il rappresentante Gaudiu, il qua- 
le, trovandosi alle Sat>le», aveva fatto o^ni 
•forzo |*er farlo rapire ; non che 1 * arresto d’ 
uno de* suoi capi di divisione, di molti co- 
mandanti di parrocchia e 4,-1 Io stesso suo 
fratello \ per cui si era veduto costretto a ri- 
cominciare la guerra per in propria air.uwa- 
ta. Egli nuovamente richiese che si produces- 
se la lettera dcposla nelle mani del paroco 
di Mormaiaon, ed il consiglio persistendo n 
non esaudire la sua domanda, Cliaretlo rispo- 
se a questa nuova interpellaziooe : „ Perché 
,, avete voi ripigliate le armi ? — Per la mìa 
v* religione, per la mia patria e pel mio re”. 
Il fratello di Luigi XVI ai lamentava dogi’ 
Inglesi con amarezza in una delle lettere, cnc 
scriveva a Charette. Quezri parlò degl Inglesi 
ron freddo dispreazo lo difendeva questo il- 
lustre accasato. Addussi i suoi mezzi di giu- 
stificazione e, secondo il desiderio della so# 
famiglia e quello clic m* espresse annh* egli, 
chiesi che foste mandato a Parigi, siccome 
era stato Cormatin, attesoché la legga non 
aveva prevedutoli caso, in cut egli si trovava* 
cioè d* essersi levato in siimi una seconda vol- 
ta |*er violazione della paca fatta dai repub- 
blicani. Durante Ir dar ore. che il consiglio 
spese nelle deliberazioni o piuttosto nella coin- 
piiasioae della sentenza, Cbarrtte non cessb 
di discorrere con que' che lo circondavano* 
mostrando un sangue freddo imperturbabile. 
Egli ascoltò la sua condanna senza niun se- 
gno di commozione , sena* accusare con una 
sola |tsirola nè 1 giudici, uè il giudizio. A- 
vantl 1 * eseenzione della stia pena, favellò per 
plii d'nn* ora coi generali, e sul teatro stes- 
so della vicina sua distruzione li Ceca stupire, 
continuando a conversare tranquillamente, rva* 
me utile pii» tranquille epoche della vita, 

V— Vt. 



CH A 

città; la sua fierezza non venir» 
meno:»» Signore, disse all’uffiziale 
n che lo conduceva in tale guisa, 
j) se io vi aressi preso, vi avrei lat 
j> to morire moschettato sull istan- 
ti te Chiese un prete e ricevette i 
sacramenti. Ai 39 di marzo 1 796 fu 
condotto alla morte : egli stesso co- 
mandò il fuoco ai soldati, sottocui 
cadde moschettato. Le Bouvier- 
Des rnortiers ha fatto stampare ; 
Confutazione delle calunnie pubbli-* 
blicate contro il generale Charette, 
ec. , estratta da un manoscritta sulla 
Vandea , 1809, a parti in 3.vo, con 
ritratto. 

A. 

CHARLAS (Antosio) nacque 
verso il ifi 5 o nella parrucche di 
Pnymarin, diocesi di Comminges. 
Foie li’ ebbe terminato gli vtudj a 
Tolosa, divenne istitutore dei tigli 
del presidente Caulet. Il vescovo 
di L’amiers, fratello di quel magi- 
strato, lo fece superiore de’suoi se- 
minar] e trovò in esso uno celante 
difensore nella gran lite, che il me- 
desimo prelato ebbe con la corte 
in proposito doiia regalia. Fino dal 
1C79 Citarla» pubblicò Causa re- 
galine penitus esplicata contro la 
dissertazione latina del P . Alexan- 
dre su tale materia- lo essa dopo 
vendicato il vescovo Pamiers dagli 
attacchi del domenicano vi spiega 
la natura, gli effetti e 1* estensione 
della regalia, di cui segna 1* origi- 
ne fino dalla celebre disputa in 
proposito delle investiture nel XII 
jecolo e di cui pretende che non 
sia stata mai generale nel regno. 
Tale scritto, contrario alle mire 
della corte, fn condannato ad es- 
sere braciaio per decreto del par- 
lamenti) di Tolosa. Alla morte di 
Caulet Charlas fu aggiunto dal 
capitolo al governo della diocesi ; 
ma, istrutto ohe 1* intendente di 
Ottienila aveva ordine d’ imprigio- 
nare tutti gli ecclesiastici rimasti 
ligj ai principi del vescovo defun- 
to, rifuggi nel castello di Larjo, 
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appartenente agli eredi del dotto 
Fermat. Vi fu scoperto, si salvò 
travestito, e, poich’ ebbe corsi dif- 
ferenti pericoli, arrivò a Roma, do- 
ve si segnalò per diversi scritti 
contro la dichiarazione dell’assem- 
blea del clero del 1681. li princi- 
pale ha per titolo: De libertatibus 
Ecclesia* gullicanac, Roma, 1 684, 
in 4 -to. Non aveva avuto da prin- 
cipio che il progetto d’ attaccare 
diversi abusi, che gli sembrava.»!» 
introdotti dai giureconsulti e dai 
magistrati francesi. Mostrava altre- 
sì grande moderazione verso gli au- 
tori, che attaccava ; ma Casoni, pò- 
scia cardinale, avendolo indotto a 
trattare delle prerogative del papa, 
ilfece in una seconda edizione più 
ampia del la prima: tale opera con- 
tiene una grand’ erudizione. L’au- 
tore vi ha raccolto quanto si può 
dire ili più spezio»o in favore delle 
opinioni oltiamóntaue ; se non che 
mal garba il vedere chi- si permet- 
te vane apjilicazioni di passi non 
interpretati secondo il vero senso, 
sofismi, accuse indegne della gra- 
vità del suo carattere. Dopo la sua 
morte, avvenuta in Roma ai 7 di 
aprile ifigS.fu pubblicata nel 1710 
una nuova edizione della sua ope- 
ra, 5 voi. in 4 -to, aumentata della 
Canta regaline, ec., del l’rimatus ju- 
risdictioais romanorum pontificurn as- 
serttst , oontra la dissertazione lati- 
na di Dupin, tale qual’ era origi- 
nariamente uscita dalla penna di 
epo dottore, innanzichè fosse sta- 
to obbligato a mettervi foglietti di 
correzioni; del Trattato intitolato: 
Del Concilio generale per la giu-ti- 
ficazione di quanto è detto in quella 
delle libertà, ec., riiguardunte /’ au- 
torità del concilio di Basilea , ec. 
Charlas ha composto altresì un 
Trattato della potenza della Chiesa, 
contro Maimbourg ; un Discorso la- 
tino sull' elezione dei vescovi, ec. Si 
era da principio dichiarato perFé- 
nelon nell’affare del quietismo, ma 
una lettura più profonda del libro 
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delle Massime dei Santi lo ricon- 
dusse al partito di Bossuet. 

T— D. 

CH\RLES DESAINT-PAUL, 

di cui il nome di famiglia era Char- 
les Vinlnrt, nipote d’ Antonio Via- 
lart, arcivescovo di Bonrges, morto 
nel i5«6, e rio di Felice Vialart, 
vescovo di Chàlons, si face mo- 
naco cisterciense della congrega- 
zione riformata di s. Bernardo, di 
cùi fu creato superiore generale. 
Innalzato alla sede d' Avranches 
nel 1640, morì ai 1 5 di settembre 
1664. Le sue opere sono: I. Geo- 
graphin sacra, sen Notiti» antiqua e 
piscopatuum ecclesiae unwersae, Pa- 
rigi, 1641. Luca Holstenins ag- 
giunse alcune note a tale opera 
stimata, che fu ristampata a Ro- 
ma nei 1666, in 8.vo, e di cui la 
miglior edizione è quella d’Am- 
sterdam, 1705, in fogl. La notizia 
dei vescovati di Francia è prece- 
duta da un discorso dell’antica di- 
gnità della chiesa gallicana e delle 
città della Gallia che ottennero i 
diritti di metropolitane. Sì unisce 
ordinariamente la Geografia sacra 
di Charles di Saint-Paul a quella 
di Sauson nell’edizione con note 
diG. Ledere, Amsterdam, 1704, in 
fogl.; ed a\\’ Onoma>ticon urbitsm et 
locorum s. Scripturae, d’ Fusebio ( V. 
Bonfrere ) ; 1 1 Quadro della rettorica 
francese, libro oggigiorno dimenti- 
cato; III Statuti sinodali nel i643, 
stampati nella raccolta di D. Bes- 
sin ; IV Memorie del cardinale di 
Richeli' u, con direna riflessioni poli- 
tiche, Parigi, 164»), in fogl., e col 
titolo di Storia del ministero del car- 
dinale di Richelieu, Parigi, i65o, in 
fogl. ; id. trad. in latino, Vurtzbor- 
go, i65a, in 8.vo. Tali memorie 
contengono quanto è avvenuto dal 

f irìncipio del ministero di Riche- 
ieu ( 1624 ) fino al 16^3. Carlo Pa- 
tin scriveva a Spon : >’ E questo un 
n cattivo libro, contenente un’apo- 
»! logia della tirannia del cardina- 
li le ”. Si trova in esso un capitolo 
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contro Marii Ite ed un altro con- 
tro Cliàteauneuf, con mi gran nu- 
mero d'atti e di lettere sugli afia- 
ri del Piemonte. Le riflessioni po- 
litiche non ne sono l’ornamento 
più gradevole. Teofrasto llenau- 
dot dice nella sua gazzetta dei ai 
di maggio i65o che in confor- 
mità della dichiarazione della du- 
chessa d’Aiguillon che tale opera 
non fosso di suo zio, il parlamen- 
to di Parigi bandì agli 11 dello 
stesso mese, un decreto, nel quale 
si diceva che il suddetto libro con- 
teneva molte proposizioni, narra- 
zioni e discorsi falsi, calunniosi, 
scandalosi, ingiuriosi, impertinen- 
ti, contrarj alle leggi del regno e 
pregiudicevoli allo stato, e , come 
tale, lo condannò ad essere abbru- 
ciato. Tale sentenza fn stampata 
a Parigi, i65o, in 4-to. L’esecuzio- 
ne sna tolse che si pubblicasse la 
continnazione di tali memorio , 
che esiste in manoscritto. „ Sitfat- 
„ to libro, dice Lenglet-Dufresnoy, 
„ non era nè abbastanza buono , 
„ nè abbastanza cattivo per essere 
„ bruciato ”. Questo acerbo scrit- 
tore trovava ehe tali erano le con- 
dizioni richieste, i motivi più es- 
senziali per conseguire un simile 
onore. — Charles de Saiwt-Ber- 
nard, altro monaco cisterciense, 
della congregazione riformata di s. 
Bernardo , nascosto sotto il nome 
di Tournemeul, pubblicò la Rita di 
Charles di Saint-Bernnrd , Parigi , 
1622, in 8.vo. ( V. Monozitts, Ci- 
stercii reflorescentis h istoria , Torino, 
1690, in fogl. , part. IH, Mg. 3 ). 

CHARLES (Remato), medico 
del XVIII secolo, nacque a Pre— 
ny-snr-Moselle, e non a Jussey 
nella Franca Contea, siccome han- 
no esposto senza niuna prova mol- 
ti biografi. Breve tempo dopo che 
fu dottorato venne creato diretto- 
re delle acque minerali di Bour- 
bonne-les-Bains, scelto in segui- 
to per tenere una oattedra nella 
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università di Besanzone, ne diven- 
ne rettore e morì l'anno ij 5 a. 1 
suoi scritti, che sono alquanto nu- 
merosi, hanno tutti per oggetto le 
acque minerali, l’ epidemie e 1' e- 
pizoozie : I. Quaestiones medica e cir- 
ca thermas borbonienses, Besanzone, 
1731, in 8.vo: l’autore ha rifuso 
tale tesi nella sua Dissa-tazi one tul- 
le acque di Bourbonne , Besanzone , 
1 749, in 1 3 ; li Quaestiones medicae 
circa acidulas bussarmi, Besanzone, 
1 738 , in 8.vo ; 111 Osservazioni tul 
fluito di ventre e sulla dissenteria che 
regnano in alcuni siti 1 iella Franca- 
Contea, Besanzone, 1741, in 4 -*°, 
IV Os seriazioni tulle differenti specie 
di febbri, e principalmente sulle feb- 
bri putride, maligne ed epUiemiche, e 
sulle pleurisie che hanno regnato nel- 
la Franco-Contea da alcuni anni, Be- 
sanzone, 1743, in ta; V Qsservazio- 
ni sulla malattia contagiosa che re- 
gna nella Franca- Ùontea , tra i buoi 
e le vacche , Besanzone, 1744 > in 
8 .\o; VI Quaestiones medicae circa 
fonte s medicalo s Plumbariae, Besan- 
sone, 1746, in 8.vo. — Claudio A- 
tnato Charles, suo figlio, nato a 
Besanzone nel 1718, entrò nell’or- 
dine de’ gesuiti, in cui si rese di- 
stinto col suo talento per la predi- 
cazione. Ha fatto stampare alcuni 
discorsi, tra gli altri: Ingresso so- 
lenne di monsignor Giuseppe di Crois- 
saru, arcivescovo d’ Avignone, fatto ai 
17 di dicembre 1742, Avignone, Gi- 
rard, 1743, in 4 .to. Orazione fune- 
bre del conte di Gisors, governatore del 
paese Messili, recitata ai 9 d’agosto 
1758, nella china cattedrale di Metz, 
in 4 -to. Il p. Charles è morto a Be- 
sanzone. — Eloy nel suo Diziona- 
rio storico di medicina ha confuso 
Charles, professore a Besanzone, 
Con un medico dello stesso nome 
a Clermont-Ferrand: questi è au- 
tore d’ nna Storia delle piante df Al- 
vergna. Il manoscritto di tale ope- 
ra venne comperato da’ suoi eredi 
dalla società letteraria di Clermont, 
la quale certamente a cagione 
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delle disgrazie sopravvenute non 
ha |>otuto ancora pubblicarlo, sic- 
oom’era sua intenzione. — Char- 
les ( Claudio ), nato a Parigi l’an- 
no IJ76, ricevuto dottore nel 1606, 
fu professore di chirurgia presso 
il collegio reale di Francia e deca- 
no della facoltà. Morì ai at di giu- 
gno i65i. Non ha lasciato niun’o- 
pera stampata ; giacché la sua dis- 
sertaziono d' istallaniento ( An dy- 
senteriae utilis purgatiti? negat.) non 
merita tale titolo. Si conserva nel- 
la biblioteca reale il quaderno del- 
le lezioni, cui dettò l’anno i(ii 3 
nel collegio di Francia : Tractatus 
de lue venerea: è questa una com- 
pilazione informe e, per così dire, 
uua rapsodi a, fatta senz’ordine, sen- 
za discernimento, nè si può credere 
che l’aulore d* un simile zibaldo- 
ne avesse coltivato con buon esito 
la filosofia e l’eloquenza, siccome 
afferma il suo panegirista Char- 
pcntier e come hanno ripetuto 
1 biografi Hazon, Audry, ec. 

C. 

CHARLÈTON (Goaltiero), 
nato ai a di febbrajo 1619, a She- 
pton-Mallet, nella contea di Som* 
merset nell’ Inghilterra. Egli fu 
debitore a suo padre, uomo di gran 
sapere, della sua prima educazio- 
ne. Collocato, in età di sedici an- 
ni, nel collegio d’Oxford, ehbe per 
professore l’illustre Giovanni Wil- 
ltins, che seppe .apprezzare e svi- 
luppare le felici disposizioni del 
suo allievo. Charleton si mostrò 
degno di tal maestro. Coltivò con 
molta riuscita i diversi rami del- 
la filosofia e si applicò soprattutto 
a quello che presenta i più utili 
resultati : la medicina divenne il 
principale oggetto de’ suoi studj . 
Dottorato nel i(> 4 a, ottenne la be- 
nevolenza di Carlo I., che lo fece 
suo medico ordinario. Dopo la fi- 
ne tragica di quel monarca Char- 
leton si condusse a Londra, dote 
il collegio de’ medici fu sollecito 
di riceverlo tra’ suoi membri ; e 

«4 
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nel 1C61 la società reale lo ammi- 
se ugualmente nel suo seno. La 
Stia liputazionc si estese da lungi, 
e I' università di Padova gli pro- 
ferse l’anno 1678 la prima catte- 
dra di medicina pratica, cui accet- 
tò da principio; ina nuove rifles- 
sioni lo determinarono a restare in 
Londra. Nel 1680 c i(>85 tu desti- 
nato a leggere anatomia presso il 
collegio de’ medici , che lo elesse 
suo presidente l'anno t68f). Non 
sostenne che dne anni si onorevo- 
li funzioni ; indi si ritiri» nell’ iso- 
la di Jersey e mori nel 1707. 11 
numero e la varietà degli scritti 
di Gharlcton provano grandi co- 
gnizioni ed una vasta erudizione, 
incominciò la sua corsa letteraria 
ron la traduzione d’ alcuni opu- 
scoli di Van Hclmont, e la prima 
sua opera è sfigurata dallo stile o- 
senro, eniinmatieo e dagli assurdi 
e paradossi di quel visionario. Ec- 
cone il titolo- I. Spiritai gorgoni- 
cus, 1» tua saxipara erutus, rive de 
causa, tigni t et tauri hot: c lilliiaseus 

Diatriba, Leida, lòfio, in ia; II 
Exeratntiones phyt icn-ana tom icae , 
lice neconomia animali », notar in me- 
dicina hypothesibui superstructa et 
mechanire rrplicata, Londra, tòfiq, 
ili n. L’autore ammette la circo- 
lazione arveiana, ma la modifica 
lenza ragione e l’avvolge in fri- 
vole ipotesi ; suppone un fuoco in- 
nato nel more ; attribuisce la di- 
versità delle separazioni a quella 
dei pori, cui il sangue dee traver- 
sare; pretende che il feto respiri 
nella matrice, ec. ; III Exerritntio - 
«ter pathologicae , in quibus morbo- 
rum pene omnium natura, generatio 
et cautne, ex novis anatomicorum in- 
pen/is sedalo inanimo tur , Londra , 
1661, in 4-to; IV Chorra gigantum 
or thè most famour antiqnity of great 
Jlritain , Stonehenge , restored lo thè 
Danes, Londra, t663, in 4 Io. L’au- 
tore prova che il monumento, co- 
nosciuto sotto il nome di Sfonrhen- 
ge, non i altrimenti un tempio ro- 
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mano, siccome aveva affermato il 
celebre architetto Inigo Jones; ma 
è anco meno fondato il tenerlo per 
opera dei Danesi, poiché era noto e 
mentovato, prirpaehè quel popolo 
fosse penetrato nell’Inghilterra; 
V Tnquisitiones dnae anatomico-phy - 
tiene, prior de fulmine, altera de tiro- 
prietalibus ctrebri fiumani, Londra , 
1 663, in 8 vo ; V Onomauicon 30 icon, 
plerorumque animulium differentias 
et nomina propria pluribus linguit ex- 
ponetu : cui nrcedunt mantissa ana- 
tomica, et quardnm de variis fossilium 
grnr rilms, Londra, t668, in / ;.to,fig. ; 
ivi, 1671; Oxford, 1677, in foglio. 
Tale opera è, a nostro sentimento, 
la più importante, che abbia pub- 
blicata Gharlcton ; suo disegno fu 
di determinare la classe, I’ ordine, 
il genere ed anche la specie degli 
animali indicati vagamente dagli 
autori sotto una moltitudine di 
nomi diversi. Se non gli è stato 
possibile di aggiugnere sempre ta- 
le scopo, bisogna tuttavia conveni- 
re che i suoi sforzi furono sovente 
coronati dal felice successo, ed il 
suo lavoro è ancora oggigiorno una 
sorgente preziosa pe’ naturalisti ; 
VII De scorbuto liber singularis : cui 
arceuit ep'iihonerna in medicastros , 
Londra, 1071, in 8.vo; Leida, 1671, 
in la; VITI Enquiries into human 
nature, Londra, i(Ì8o, in 4-to ; IX 
Three anatomical lectures conceming 
thè motion oj thè blood Through thè 
heart and arteries ; thè organic stru- 
tture of thè heart : and thè officient 
cause of thè heart’ spulsation , Lon- 
dra, i68fi, in 4-to. La dottrina mec- 
canica di BoreJli serve per base a 
tale opuscolo; X tnquisitiones me- 
Aico-physicae de causis catameniorum, 
lice fluxus merutrui ; necnon de uteri 
rhrumatiimo, seu fluori albo ; in qua 
etiam nervose probatur sanguinem in 
animali fermentescere nunquam, Lon- 
dra, t685, in 8.vo. Tra le numerose 
ipotesi create per ispiegare l’am- 
mirabile corso periodico de' me— 
strni,qtteila di Charleton è la più 
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inverisimi'e, per non dire la più ri- 
dicola. Egli immagina che il succo 
alinientoso s’accumuli, s’alleri ne' 
rasi dell’ utero, li distenda e gl'ir- 
riti in epoche stabilite e regolari. 
Charleton ha pubblicato diversi 
altri scritti sulla filotofia nato ra le; 
sulla morale d’ Epicuro con la 
scorta di Gossendi ; sulla storia na- 
turale delle passioni: ha lasciato 
nna confutazione dell’ ateismo , 
quantunque l'oste amiro di Tom- 
maso Ilohbes ; nna traduzione del- 
la ritn di Marcello, di PlulaTco, e 
molti manoscritti. • 

C. 

CHARLEVAL (Cahlo-Facco:? 
»e I? la, signore di), nato in Nor- 
mandia l’anno itiiio i6i5 da una 
famiglia, che ba dato quattro pri- 
mi presidenti al parlamento di 
quella provincia, era d’uria com- 
plessione si debile che non si spe- 
rava che vivesse. Nullaostante 
giunse, mediante il sno buon go- 
verno, a prolungare la sua corsa 
fino all’età di ottant’anni senza 
malattia, nè infermità di rilievo. 
Verso la fine de’ suoi giorni, vo- 
lendo fortificare il sno stomaco, al- 
lora sommamente indebolito, fece 
tin tal uso di rabarbaro, else s’ in- 
fiammò il sangue. Il suo medico 
essendo venuto a capo, a forza di 
salassi, di spegnere quel nocevole 
ardore, disse : „ Finalmente, ecco la 
„ febbre che se ne va. — Ed io vi 
„ dico piuttosto il malato”, rispose 
bruscamente uno de’ suoi amici, 
Thevenot, vicebibliotecario del re. 
Tbevenot aveva ragione: Cbarle- 
val morì alcune ore dopo ai q di 
marzo i 6 q 3 . Non aveva sostenuto 
niun impiego; si pretende che in 
vecebiaja ne avesse alcun dispia- 
cere. Corteggiò tutta la sua vita le 
donne e le muse ; ma andava mol- 
to circospetto in tale doppio com- 
mercio; cantava in brevi poesie a- 
mori, che non alzarono gran fiam- 
ma. Si paragonava la dilicatezza 
del tifo spirito a quella suo 
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corpo. Scarron diceva oche le mu- 
si se non lo nutrivano che di blan- 
» co mangiare e «li brodo «li pol- 
is lo”. Curava molto e stimava for- 
se un po’ troppo le sue composi- 
zioneelle. L’ equivoco, allora in 
moda, vi tiene sovente vece «li spi- 
rito. A Ini si dee la famosa Conrena • 
sione del maresciallo d' Hocquinconrt 
e del p. Canape ( V . Cawaye), stam- 
pata nelle opere di St.-Evremout, 
il quale no i ha fatto che aggiun- 
gervi la piccola dissertazione Sul 
giansenismo e sul molinismo. I n 
nipote dell’ autore, primo presi- 
dente nel parlamento di Ronco, 
s’oppose stolidamente a chi voleva 
stampare le ]>oeaie di sno zio, per 
timore che la qualità d'autore non 
fosse una ma««hia per la famiglia. 
Un altro parente, che portato ne 
aveva il manoscritto all’ esercito, 
peri, ed il manoscritto andò per- 
duto. Lefèvrn di St.-Maro ha rac- 
colto «pianto ha potuto «le’ versi di 
Charleval e gli ba pubblicati uni- 
tamente con quelli di Saint-Pavin, 
in un voi. in 18, Parigi, 17%. Ciar- 
lava! aveva parecchi riguardevoli 
amici e li meritava perle sue «loti 
graffinoli e solide. Avendo risapu- 
to che i oonjngi Dacier, non po- 
tendo vivere con abbastanza decoro 
a Parigi, volevano ritirarsi a Ca- 
stres, andò a portar loro 10,000 li- 
re in -oro, a condizione «die non 
partissero. 

A — o— a. 

GHARLEVOIX (Prm-FnABCB- 
sco- Saverio m|, gesuita, nato a 
St.-Quentin I’ anno iG8a, professò 
le umane lettere e la filosofia, e s’ 
imbarcò alla Rocella in luglio 
17 so per le missioni del Canada. 
Arrivò a Quebec verso la fine di 
settembre, risalì poscia il fiume e. 
Lorenzo ed i laghi del Canadà fi- 
no a Mi< billira, kuiac. donde andò 
sino al fonilo della baja ilei Pua- 
ni, indi processe lungo la riva o- 
rientale «lei lago Michigan con 1 ’ 
intenzione di giungere al fiume 
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degl’ lilinesi per quello di Chi- 
cayù; ma la poca profondità dell’ 
acqua lo costrinse a risalire il fiu- 
me s. Giuseppe ed a condursi alle 
sorgenti del Theakiki, di cui le 
acque cadono nella fiumana degl’ 
lilinesi, che va ad unirsi al Mis- 
sissipì. Egli discese esso fiume fino 
alla sua imboccatura. La nave, su 
cui si era imbarcato per andare 
di là a s. Domingo, avendo fatto 
naufragio nell’ ingresso del canale 
di Bahama, la ciurma si disperse. 
Charlevoix ed i suoi compagni tor- 
narono al Mississipl, costeggiando 
la Florida. Il suo secondo viaggio 
per andare a s. Domingo riuscì più 
felicemente. Arrivò in quella co- 
lonia nel principio di settembre 
1732, partì di là alla fine dello 
stesso mese ed approdò all'Havre 
ai 24 di dicembre. Dopo il suo ri- 
torno in Francia Charlevoix fece 
un viaggio in Italia e continnò a 
sostenere diverti impieghi nel suo 
ordine; lavorò per ventidue anni 
nel dormile di Trévoux morì alla 
•Fiòche l’anno 17G1. Ha pubblica 
to: I Storia e descrittone del Giappo- 
ne, Rouen, 171 5 , 3 voi. in 12 gran 
de; idem, totalmente rifusa, Pari- 
gi, 1736, 2 voi. in 4-to, o 9 voi. in 
13; 17 :>4, 6 voi. in 12, edizione 
corretta ed ordinata meglio: tale 
libro, arricchito di carte e figure, 
racchiude quanto l’opera di Kemp- 
fer contiene di piu importante, 
Charlevoix vi ha unito alcuni do- 
cumenti tratti dai manoscritti e 
dalle relazioni dei missionari del 
suo ordine. Le particolarità, che 
si fa a narrare sugli affari delle 
missioni in quell' impero, sono trop- 
pe. L’ imparzialità non guida nem- 
meno sempre la penna dell’ auto- 
re. Si trova alla fine una biblioe 
grafia ragionata di tutte le opere 
pubblicate fino allora sul Giappo- 
ne : II Storia dell' isola spacnuola o 
di wn Domingo, Parigi, 1 700, 2 voi. 
in 4 -to; idem, Amsterdam, 1733, 
4 voi, in 12. Charlevoix 1 ’ ha coni- 
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posta con la storia delle memorie 
manoscritte, che gli aveva inviate 
il p. le Pers, che abitava quell’i- 
sola da oltre venticinque anni, e 
con la guida delle altre esistenti 
in Francia presso il deposito della 
marina. Tale opera, arricchita del- 
le carte di d’ Anrille, non ranchin- 
de che quanta pertiene alla storia 
civile e militare di quell’ isola ; si 
tratta in es.-a altresì delle prime 
scoperte degli fipagnuoli nelle dif- 
ferenti parti dell’America; III Sto- 
ria della Nuova Francia, Parigi, 
1744, 3 voi. in 4 -to, o 6 voi. in la , 
con carte e figure ; idem) tradotta 
in lingua inglese, Londra 1769: i 
due primi volumi contengono la 
storia di tutti gli Stabilimenti frani- 
cesi nell’ America Settentrionale, 
ed il terzo il giornale del viaggio 
dell’autore, che ha in esso tenuto 
un singoiar metodo, frammischian- 
do racconti sui costumi de’selvag- 
gi, il che stanca l’attenzione del 
lettore: vi si trova a parte la sto- 
ria delle piante principali dell’A- 
merica settentrionale. L’opera è 
terminata da un progetto di storia 
del Nuovo Mondo, dai fasti crono- 
logici dell’ America e da una no- 
tizia ragionata e critica sui diffe- 
renti autori che hanno servito alla 
composi/ione del libro; IV Storia 
del Paraglieli, Parigi, 1756, 5 voi. 
in 4.to; idem, 1757, 6 voi. in 8.vo, 
con carte di d’Anville; ella meri- 
ta a più giusto titolo gli stessi rim- 
proveri che si fecero alla Storia del 
Giappone. ( V. Cabukhwas ). Tutte 
queste storie sono d'uno stile al- 
quanto debole e prolisso. L’ auto- 
re vi si mostra sovente credulo al- 
l’eccesso; V Vita della madre Ma- 
ria dell' Incarnazione, Parigi, 1724, 
in 8,vo e 1725, in 4 to; VI Elogiò 
del cardinale di Polignac, inserito 
nelle Memorie di Trévo ux, ottobre 
1743. 

£ 

CHARLIER. V . Gfuson (Gm- 

VAMNl) 
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CHABLIER (Carlo), avvocato 
e Laon, I n disputato dal suo dipar- 
timento alTa^emblea legislativa, 
dove si mostrò uno de* più ardenti 
provocatori delle misure rivoluzio- 
narie. Fino dalle prime adunanze 
propose che (Visse soppres-o il re- 
clutare dell* infanteria, afferman- 
do i' basterebbe sonare a storino, 
v perrhè venticinque milioni d’ 
»i uomini si levassero in armi ", 
Fece in seguito decretare che i 
preti sarebbero sottomessi ad un 
nuovo giuiamento sotto pena d’ 
essere incarcerati. Ai 5 di luglio 
I -tja aveva fatto primo la proposi- 
zione di vendere i beni de’migrati, 
ed alcuni mesi dopo fece decre- 
tare che qui ’, che sarebbero arre- 
stati sul territorio francese, sareb- 
bero fatti morire moschettati en- 
tro ventiquattro ore. Opinò per la 
morte nel processo di Luigi XVI 
ed appoggiò la proposta di far giu- 
dicare la regina dai tribunali or- 
dinar] , ugna Imentechè qualun- 
que altra donna. Non si mostrò 
meno accanito contro i deputati 
della Gironda; ebbe gran parte al- 
la rivoluzione dei 5 t di maggio 
* 7p3 ; domandò fosse processato 
Brissot e difese Marat con molto 
calore. Accusò- in seguito con fu- 
rore tutti i provveditori; alt. ibnì i 
sinistri degli eserciti ai furfanti 
collocati negl' impieghi ; ottenne 
contro l’errin di J’Anbe, destina- 
to alfe anie de’ contratti, un de- 
creto d' accusa, e perseguitò quel 
deputato, insino a tanto che, con- 
dannato ad essere esposto sopra un 
palco, ne rimase morto dai cordo- 
glio. Charles si un) poscia ai pro- 
motori del rivolgimento di termidò- 
ro, attaccò Robespierre agli 8 4 > es- 
so mese e provocò la condanna di 
Lcbon e ( odili bai ; ma fece in bre- 
ve ogni suo sterzo per opporsi alla 
reazione contraria alla rivoluzione. 
Con tale animo opinò per la stam- 
pa d’ un discorso di Lonchet sul- 
la necessità di mantenere il siste- 
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ma di terrore; combattè fe proposi - 
rioni fatte in favore dei migrati 
dell’ Alto e del Basso Fieno e fu 
di parere si conservassero te tasse 
rivoluzionarie. Fu accusato che 
avesse preso parte alle trame dei 
fautori dalr anarchia nel mese 
di maggio 179 5 , e tardi pose il 
partito di arrestarlo, che fu riget- 
tato. Divenuto membro «lei consi- 
glio degli anzinni, Chartier chie- 
se che i suoi colleghi avesserosetn- 
pre il pugnale in mano per ferire 
chiunque volesse ristabilire I’ au- 
torità reale. .Nel principiodel 1797 
diede molti segni d’ alienazione di 
mente ; e nel mese di febbrnjo si 
riseppe che si era ucciso in segui- 
to ad un accesso di febbre calila. 

M— D j. 

CHARMETTON{Giovai»niBaT- 
tutta), nato a Lione nel 1710, fu 
ricevuto maestro in chirurgia nel 
collegio di quella città nel 1743, 
indi chirurgo dell’ospitale gene- 
rale e dimostratore d’ anatomia. 
Fu uno de’ più degni socj dell'ac- 
cademia reale di chirurgia di Pa- 
rigi . Tale illustre corporazione 
propose I’ anno 174® ,,n premio 
sulla natura dei disseccativi e dei 
caustici, sul loro modo d' operare^ 
sopra le loro specie ed il loro uso 
nelle malattie chirurgiche, Char- 
metton inviò una memoria impor- 
tante, che fu coronata e stampata. 
Nè andò guari che mia nuova me- 
moria gli valse uti nuovo premio. 
Si trattava di determinare il ca- 
rati ère, lo specie, i segni e la cura 
de’ tumori scrofolosi. Charmotton 
esamina particolarmente i diffe- 
renti punti ditale questione. Con- 
fiderà con ragione il mercurio sic- 
come nn eccellente antiscrofoloso- 
esi mostra generalmente buon pra. 
fico; se non che si abbandona ai 
traviamenti d’ una teoria frivola e 
sovente erronea. La sua memoria, 
inserita nel terzo volume iti 4-to 
della raccolta de’ primi dell’acca- 
demia, fu accolta tavorevolmeute ; 
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il che indulse l’autore a perfezio- 
parìa ancora ed a formarne una 
monomi alia, che pubblico col tito- 
lo Saggio teorico e pratico sulle scro- 
Jòl>, A vi^uone «eòa, in ta,cdicui 
la seconda edizione è intitolata : 
Imitato delie scrofole, Lione, i ^ 55 , 
in ia. Charmetton morì a Lione 
ai if «li gennajo ijHi. Figuet ha 
pubblicato liti Ristretto della vita 
o i.hvjio comprrufsoso di Charmetton , 
(sebi), in 8.v«. 

CHARMOYS (Mabtimo di), si- 
gnore di Lauzé, nacque nel i 8 o 5 
«la una famiglia nobile ed andò a 
Roma tino da’ suoi primi anni , 
guidatovi dall’ amore per le arti 
belle. Ivi strinse amicizia col Polis- 
si.], con Stella e con tutti i grandi 
artisti di quell’ epoca, e vi eserciti 
la pittura con buona riuscita. .Ri- 
tornalo a Parigi, hi segretario del 
maresciallo di Scliomberg e si val- 
se del suo credito alla corte per 
far istituire l’accademia reale di 
pittura, di coi compilò gli statuti 
(it>4b) e di cui uou esitò ad as?u- 
rn«>re I’ uffizio di capo. Per tale ti- 
tolo presiedeva a tutte le tornate 
e stendeva in esse i ragguagli. Si 
permise allre.-ì alcuna volta di por- 
tare i registri di deliberazione a 
casa sua e di alterarli. Siffatti abusi 
obbligarono isuoi colleghi ad eleg- 
gere un segretario ed a contraria- 
re al tuo orgoglio in molle occa- 
sioni. S’ astenne d'alloro in poi d* 
assistere alle adunanze. L’ accade- 
mia gli conferì nullameno il titolo 
d’ antico direttore e glielo conser- 
vò, mal grado i suoi rifiuti, lino al- 
la sua morte, nel tbtìt. 

R— pr. 

CHARNACÉ (Erooib Gikard 
barone di ), nato in Bretagna da 
un consigliere nel parlamento di 
Renncs, fu debitore della sua ele- 
vazione al cardinale di Richelieu. 
Fu eletto (l’anno 1628) amba- 
sciatore presso Gustavo Adolfo, re 
di Svezia . Le sue negoziazioni 
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produssero il trattato di Berwalde, 
( a 5 di giugno i85i ) e posero ij 
fondamenta dell'utile e lunga al- 
leanza, elle ha esistito tra la Fran- 
cia e la Svezia. Dopo la morte di 
Gustavo Charuacé fu impiegato 
come ambasciatore alla corte di 
Baviera; ma la gelosia di Saint-E- 
tienne, parente del famoso p. Giu- 
seppe, attraversò le s io negoziazio- 
ni e le rese inutili. Charuacé pas- 
sò poscia in Olanda in qualità di 
ambasciatore e riuscì nell’ ogget- 
to della sua legazione, di’ era di 
impedire che gli Stati Generali 
prestassero orecchio alle proposi- 
zioni di tregua, fatte dagli Spa- 
glinoli. Nel trattato degli 8 di eea- 
najo .854 Luigi XII f si era im- 
pegnato di far levare e di mante- 
nere «I servigio degli 8tati un 
regg!mento di fanteria ed una 
compagnia di cavalleria. L’ amba- 
sciatore ne ottenne il comando. 
L assedio di Breda fu intrapreso, 
contro il tuo parere, dal principe 
d Orango. Charnacé voleva che si 
assediasse una fortezza di più im- 
portanza per |* interesse comune 
degli alleati. » I n che, dice Wic- 
>’ queiorl, aveva anch’ egli più in- 
» «eresse che non credeva, poiché 
» tale assedio ( di Breda ) gli do- 
” vera essere fatale ”. Rappresen- 
tava a ] principe d’Orange che si es- 
poneva troppo; u Se avete paura, 

»’ gli disse il principe, voi potete 
1» ritirarvi Punto da tale dispo- 
sta, Lharnacé si lanciò improvviso 
verso la breccia o fu ucciso da u- 
na moschettala, il primo di settem- 
bre iOjj. » Venne assai pianto al- 
» la corte, dice Aubery nella Sto- 
11 ria del cardinale dr Richelieu, tan- 
ti to per le sue buone qualità e 
” P* 1 " ran( L •ervigj, che rendeva 
11 allo stato, quanto per la paren- 
ti tela, che aveva col maresciallo di 
ii Brezé a motivo di Giovanna di 
it Breze, sua sposa ", Si pretese che 
il dolore, che risentì nel i 63 s del- 
la morte di sua moglie, gli avesse 
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fatto perdere la parola per tutta la 
sua vita. Bayle ha confutato tale 
favola, cui uu certo abate Deslan- 
des fece inserire l’anno 1693 nel 
Mercurio galante. Charnacé fu uno 
dei più valenti negoziatori del suo 
tempo. L'antico vescovo di Troyes, 
Bouthillier, aveva nella sua bi- 
blioteca otto raccolte di memorie, 
di minute lettere, di dispacci del 
barone di Charnacé, *e di lettere, 
che gli furono indirizzate dal 
>Ca 5 lino al iò 3 ^ dal cardinale di 
Richelieu , dal p. Giuseppe du 
Tremblay, cappuccino, si -t rana- 
mente impacciato negli aiTjri del 
governo; da Sublet-Desuoyers, se- 
gretario di stato, e da Leone di 
Bouthillier, conte di Cliavigny, so- 
prnntendenlc : tali raccolte tutte 
iunnauo 10 voi. in fogl. Si conser- 
va nella biblioteca reale un’altra 
raccolta di Lettere dei signori di 
diamoti, lirauet e di la Timi llerie 
al signore di llortè, impiegato pel ser- 
vig o del re in Germania, nella Sve- 
zia, in Polonia, ed in Danimarca dal 
i 635 friso al ib 43 , manoscritto in 
fogl. 

V— vr.. 

CHAllNES (Giovanni Antonio 
di), decano del capitolo della chie- 
sa collegiale di Villeneuvc-les-A- 
vignou, nato in essa città nel it>4>> 
si fece per legrazie del suo spirilo 
come uomo di mollilo, e pel suo 
talento come scrittore una ripu- 
tazione che penetrò Uno alla cor- 
te. Poiché elibe diretto l’educa- 
zione di un tiglio di Louvois, fu 
un momento destinato a presiede- 
re a quella di uu principe, proba- 
bilmente della casa di Conti ; ma 
si seppe ch’egli aveva gran parte 
nella compilazione delle rVore//e 
dell'ordine di Do'uson, specie di gaz- 
zetta, piena di sale e di giocondità 
e cui il gusto più dilicato nou a- 
vrebbe disconfessata , pubblicata 
He’ primi anni del XVI il secolo 
da una società d’uomini gentili, di 
cui egli era uno dei membri più 
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distinti; e siccome ciò avveniva 
nella vecchiezza di Luigi XIV, e- 
poca, in cui ognuno si piccava di 
devozione e d' austerità, così si 
trovo trop|io poca gravità neli’ au- 
tore di tali fogli scherzosi per far- 
ne il precettore d'un fanciullo dei 
sangue reale. L’abate di Charnes a- 
veva incominciato con un'opera 
intitolata: Conversazioni sulla prin- 
cipessa di Clèces, 1Ó79, in 12. tale 
scritto si era fatto osservare pel 
merito dello stile e por la finezza 
della critica ; ina la produzione, 
clic ha fatto più onore all' aitate di 
Charnes, è la Vita del Tasso, Parigi, 
1&10 in 12, ristampata lo stesso an- 
no in Olanda. "Edessa.dice Bayle, 

>1 un’opera curiosissima ”, Sembra 
che si raccomandi in effetto per I’ 
esattezza dei latti, per l’amenità 
della narrazione, per una giusta 
estima/.ioue dell’ingegno del gran- 
ile poeta, che n’ è il soggetto, por 
felici comparazioni delle sue ope- 
rea quelle dei grandi maestri del- 
1’ antichità e per la cognizione 
profonda della letteratura italia- 
na : ma tale Vita non è in sostanza 
che un compendio di quella, che 
il marchese G. B. Alauso, amico 
del Tasso, ha scritta in italiano. L’ 
autore non aveva avuto in mira da 
principio che di comporre la Sto- 
ria della contesa del Tasso con C ac- 
cademia della Crusca; ina concepì 
in seguito tale opera sopra un di- 
segno più esteso, nel quale abbrac- 
ciò, siccome aveva fatto il Alanso, 
tutte le circostanze della vita del 
poeta. L’abate di Charnes aveva 
intrapreso anche una traduzione 
di Claudiauo. Francesco Graverai 
gli dedicò la sua Dissertazione sulla 
Venere d' Alias. L’ahalo di Charnes 
morì ai 17 di settembre 17 28. 

V. S—L. 

CIIARNIÈRES (df. ), nato nel 
principio del XVIII secolo, è au- 
tore : I. di una Memoria snlC osser- 
vazione delle longitudini in mare, 
pubblicata d’ ordine del re di 


ai6 CHA 

Francia nel [767, in 8,v»; II E- 
tpcrienze tulle longitudini fatte in 
mare nel 1767 « 17681 pubblicate 
d’ ordine dello stesso re, Parigi, 
1768, in- fogl., fig. : vi si trova la 
descrizione del megamelro-, stru- 
mento per misurare in mare le di- 
stanze della luna alle stelle. E' 
desso t»n perfezionamento dell’ e- 
liometio di Bonguer, III Teoria e 
pratica delle longitudini in mare, Pa- 
rigi, 1 77 Q < > n 8.vo. Questa pure è 
una descrizione del megametro 
perfezionato, con nuove spiegazio- 
ni. Charnières fu il primo uffizia- 
le di marina che, avendo ricevuto 
istruzioni da Véron, praticò con 
buon esito il metodo delle longi- 
tudini in mare col mezzo della lu- 
ti Ri Mori breve tempo dopo la pub- 
blicazione della sua memoria. 

z. 

CHARNOCK (Gtgvaivivi), nato 
nel 1056 , studiò nel collegio di 
Winchester sotto la direzione di 
Giuseppe Warton, il quale lo te- 
neva in conto di figlio. Essendo 
passato all’ università d’ Oxford, 
dimostrò il suo genio per la poesia 
con molti brevi componimenti, che 
furono inseriti ne’giornali di quel 
tempo e tra cui si osservano i suoi 
Saggi politici, scritti durante la 
guerra d'America, con lo spirito 
di opposizione, che animava gene- 
ralmente i giovani politici di que- 
l’epoca. Avendo prmato alcuni dis- 
gusti, lasciò l’università e si ap- 
plicò con ardore allo atndio- della 
tattiea navale e militare. Poiché 
ebbe imparato quanto intorno a 
ciò apprendere si poteva fra le pa- 
reti del gabinetto, voglioso di for- 
tificare i suoi studj con la pratica, 
chiese ai suoi parenti il permesso 
di militare, l'alo {sermissione es- 
sendogli .«tata negata, s’ ingaggiò 
come ì ©lontano al servizio della 
marina e quindi si privò d’ogni 
sua pretensione ad nna facoltà 
considerabile, di cni era P erede 
naturale. Cessò la milizia, allorché 
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non ebbe più che impararvi; e tor- 
nato a casa, cercò i mezzi di vivere 
con le produzioni della sua pen- 
na. Il suo disinteresse lo avvolse 
in graud’ imbarazzi peeuniarj, e 
Charnock mori di miseria e di cor- 
doglio nel 1807. Le sue opere, le 
quali si distinguono per sapere, per 
ricerche e criterio, sono deboli dal 
lato dello stile : ecco le principali : 
I. i Diritti di un popolo libero, in 
8.vo, 1792, in cui assume ironica- 
mente lo stile democratico, che ra- 
savano allora certi scrittori politi- 
ci: si trova in tale opera un eccel- 
lente schizzo- storico dell’origine e 
dei progressi della costituzione in- 
glese ; Il Biographia nacalit, 6 voi. 
in 8.vo, di enti il primo comparve 
nel 1 794 ; li I Storia fieli architetti *- 
ra naoale, 5 voi. rn 4 -to, 1803, opera 
ornata di un gran numero di negl 
intagli;IV una Vitadel lord Nehnn, 
1 voi. 1806, arricchita di lettere o- 
riginati e curiosissime di quel ce- 
lebre ammiraglio. 

X — s. 

CHARNOIS ( Giovarmi Cam.» 
le Vacher ni ), nato a Parigi, con- 
tinuò prima il Giornale dei Teatri, 
che Fnel di Mérieourt aveva inco- 
minciato nel 1776, indi fu desti- 
nato a render conto degli spetta- 
coli nel Mercurio, incoi, se convie- 
ne prestar fede a la Harpe, faceva 
u lo stesso mestiere che i Fréron, 
ss quello di nemico dei talenti ". 
Nel 1 7*51 gli fu affidata la compila- 
zione del Moderatore, giornale in- 
cominciato da Delandtne e Fonta- 
nes. I principi, che professava, lo 
perderono. La sua casa fu saccheg- 
giata : egli fu arrestato dopo i iodi 
agosto 1793, condotto alla prigione 
dell’Abazia e trucidato ai a ai set- 
tembre. Ha lasciato altresì: I. No- 
re Ile, 1782. in 18, contenenti Clar— 
dille e Adelaide di Sant’ Albano, pri- 
ma novella; Il Storia di Sofìa e di 
Orsola o Lettere tratte da una car- 
tella, mette in ordine e pubblicale, 
1788, a voi. in 12; 1789, 2 voi. in 
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13: romanzo, di cui la catastrofe è 
orribile; la seconda metà del libro 
è superiore alla prima; 111 Fogge 
di vestimenti ed annali dei grandi 
teatri di Parigi, ad acquerello e co- 
lorite, 1788-89, 7 voi. in 4 lo. Gli 
anni 1786, 87, 88 contengono 48 
mi meri ; l’anno 1789 non ne ha 
che 35 . I numeri 1 27 del primo 
anno sono di Auherteuil ; il nume- 
ro 38 del primo anno ed i seguen- 
ti fino al numero 3 o del secondo 
anno sono d’ un anonimo; il ri- 
manente è di Charnois; IV JUcer- 
che sul modo di vestire e usi teatri di 
tutte le nazioni, tanto antiche, quanto 
moderne, 1790, a volumi in 4 to, ri- 
stampate con un nuovo frontespi- 
zio nel i8oa. Le stampe, disegnate 
da Chery, sono state intagliate da 
Allix. 

A. B— t. 

CHAROLAIS. V. Cahjlo il Tx- 

*t EH A RIO. 


CHaUONDAS. V. Cabow (Lots 
le). 

CHAROST ( Armando Giusep- 
pe ni jBkthv.se duca m ) nacque 
a Versailles il i.">" di luglio 1738. 
Si mostrò degno discendente di 
Sully per una beneficenza attiva 
e consacrando la sua esistenza e 
le su.: facoltà alla felicità del suo 
paese. Nel 1745 il racconto della 
battaglia di Pontenoi destò in esso 
1 amore della gloria in mezzo a’ 
giuoclii infantili. Aveva sedici an- 
ni, entrò nella milizia, ottenne un 
reggimento di cavalleria e non 
tardò a segnalarsi nella presa di 
Munster. Rimase sei ore in una 
trincea, dove il nemico vedeva la 
metà del la stia truppa allo scoper- 
to. S’istraì nella teoria dell’arte, 
ed i suoi consigli furono utili al 
maresciallo d’ Armentières , che 
comandava allora. Amico e padre 
de’ suoi soldati, Charost faceva pa- 
gare, col soldo dolio sue rendite, 
gratificazioni a que'che si diiti^- 
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gnevanoper azioni clamorose. Fin- 
te sovente d’aver ottenuto a favo- 
re de' suoi uffiziali pensioni, eh’ e- 
rano pagate co’suoi stipendi come 
governature di Calais. L’esercito 
francese essendo travagliato da uu 
morbo epidemico, fece istituire a 
sue spese un ospitale militare pres- 
so Franeforte. Nel 1758 mandò 
tutta la sua argenteria alla zecca 
per sovvenire a’ bisogni dello sta- 
to e rispose alle rappresentazioni 
del tuo intendente: „ Io sagrifico 
„ la mia vita per la mia patria, 
„ posso dunque a più buon dritto 
„ sagrilicarne le mie argenterie 
Per la pace del 1763 fu ridotto ad 
una vita più tranquilla; ma i suoi 
bentfizj continuarono ai soldati 
che aveva comandati, e ne collocò 
successivamente un gran numero 
nelle sue terre. Stabili officine di 
carità ad Anceuis in Bretagna, in- 
tese alla costruzione di molte stra- 
de nel Berri ed al miglioramento 
dell’ agricoltura e dell’ istruzione 
pubblica in quella provincia. Ven- 
tanni prima della rivoluzione a- 
boli le servitù signorili ne’ suoi 
domini, scrisse contro i diritti feu- 
dali, formò un progetto d’estin- 
zione dei censi e de’ livelli, con- 
vertì i diritti di padronanza in 
tenui e convenute contribuzioni 
di denaro, soppresse mia tassa, che 
pagatasi sui grani, che si vendeva- 
no ne’ mercati a Charost ed a Jl i- 
reuil, e compensò alcuni livellar], 
che avevano pagato a’ suoi prede- 
cessori diritti esorbitanti. Fondò 
in diverse parrocchie annui aoc- 
corsi in favore de’ poveri, provvide 
al mantenimento ed all’ istruzio- 
ne degli esposti ; stabili a Boucy 
ed a Meillant levatrici, chirurghi, 
speziali ; tondo a Meillant un ospi- 
tale e lo dotò riccamente ; istituì 
a Mare ni! ed a Charenton-sur- 
Marmande straordinar} soccorsi a 
compensazione dei danni causati 
dalle grandini, dalle inondazioni 
• dagl’ incendj. In un anno di 
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cu rei- 1 in incoraggiò co’ proprj suoi 
tondi I' ari ivo eie' grani nel porto 
di Culaia. Fondò nella Picardia, 
di cui era luogotenente generale, 
premi pel roltivainento del coto- 
ne e<l a chi mostrasse I’ abilità di 
asciugare paludi e mezzi di pre- 
Tcnire o di fermare le malattie de- 
gli animali Un giorno Luigi XV, 
mostrando il duca di Ciiaroet a’ 
«noi cortigiani, disse loro: t’Guar- 
„ date quell’ nomo; non ha molta 
„ apparenta, eppure vivifico tre 
„ delle mie provjncie Aveva 
(■ombattnto le servitù signorili 
nelle assemblee provinciali ;-opinò 
nell’ ossemblea de’ notabili per 1Y 
uguaglianza di ripari imento de’ 
pubblici pesi. Sopraggiunta la ri- 
volo rione; fece un dono volonta- 
rio di eentomila franchi prima del 
decreto sulla contribuzione citta- 
dina, Arrostato a Meiliant, dove si 
era litirato, durante il regno del 
terrore, passò sei mesi alla Forza 
e non ricuperò la libertà che do- 
po il giorno 9 thermidor. Non è i- 
nutile l’osservare che ne’ certifi- 
cati, clic gli furono dati dai comi- 
tali rico Inzionarj, era chiamato il 
Padre drir umanità afferente e 1 ’ 
Uomo benefico. Ritornò a Meiliant, 
dove creò una società d’ agricoltu- 
ra e d’ economia rurale, di cui di- 
venne- direttore. Pubblicò un E- 
pilogo delle mire e ile' primi Incori di 
tale società, Parigi, 1799, in 8. io. 
Era stato eletto membro dell’an- 
tica società reale d’ agricoltura nel 
1783. Compilò Piste generali per or* 
ganizietre t istruzione rurale , Pari- 
gi, 1793, in 8 .vo; alcune Memorie 
ani mezzi di distruggere la men- 
dicità, sui mezzi di migliorare nel- 
le campagne la sorte degli operai, 
sul progetto d’ una cassa rurale di 
soccorso. Compose nna descrizione 
topografica dell’ agricoltura e del- 
I’ industria del suo distretto, ed 
un vocabolario de’ termini rurali, 
che li sono in uso. Propose la ri- 
stampa de’ buoni libri d’ agricol- 
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tura, con l’intenzioue di diffon- 
derli a tenue prezzo nelle campa- 
gne ; introdusse nel suo cantone 
l'uso sconosciuto delle praterie ar- 
tificiali e quello de’ mulini a ven- 
to. 11 dipartimento del Cher gli 
dee la cultura del lino, della robe 
bia, del rabarbaro e dei tabacco ; 
il perfezionamento dello fucine, 
delle api, delia razza dei cavalli, 
il miglioramento delle lane , ec. 
Distese il suo zelo ai canali di na- 
vi c azione, comunicò progetti, of- 
ferse foudi considerabili per la co- 
struzione del canale del Bec-d’Ab 
lier al fiume Cher ; ne aveva fatte 
levare i disegni a sue spese nei 
1785. Nìun sagrificio gli pesava, e 
pareva che l’ immensa sua sostan- 
za potesse appena bastare a’ suoi 
benefizj . Fu a Parigi uno de’ fon- 
datori della società filantropica, 
dell’ istituzione dei ciechi operai, 
della società di beneficenza giu- 
diziaria e del liceo delle arti. E- 
ra presidente dell'amministrazio- 
ne delle zuppe, dette alla Rum*- 
fori. Dopo il giorno 18 brumaire fu 
creato maire del io. 0 circondario 
di Parigi, il che fece dire ad uno 
de’ suoi colleglli „ che, sempre a- 
„ mico del popolo, 1’ uffizio, che 
„ gli conveniva meglio, era quello 
„ che ne lo avvicinava maggior- 
,, mente Egli non aveva avuto 
il vajuolo e lo temeva; ma allor- 
ché esso infieriva nell' istituzione 
dei sordi-muti, di cui era uno de- 
gli amministratori, volle visitare i 
fanciulli malati, fu colto dal con- 
tagio e mori ai 27 d’ottobre 1800. 
Quando la nuova della sua morte 
arrivò a Siciliani, le botteghe fu- 
rono chiuse spontaneamente, i la- 
vori sospesi, generale il lutto; il 
popolo cd i magistrati andarono a 
ricevere il corpo. In breve fu a- 
perta nna sottoscrizione dal pre- 
fetto del Cher per l’erezione d’ 
nu monumento alla sua memoria. 
E' possibile che, per alcuni errori 
politici, Cliarost abbia pagato il 
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suo tributo all’ umanità ; ma tali 
errori scompariscono dal quadro 
della sua vita. ( V. la Notizia stori- 
ai di Silvestre, nelle Mionurie della 
società d agricoltura del dipartimen- 
to della Senna , tomo 1 1 1 , p. 338 ). 

V — VE. 

CH XRPENTIER ( Giacomo ) , 
nato I* anno i 5 a.{ a Clerniont, nel 
lit-ativoisis. andò a studiare la li* 
losolia a Parigi e non tarilo a pro- 
fessarla egli stesso nei collegio di 
1 {orgogli» Divenuto proenraturc 
della nazione di Picardi» , prese 
nell' università i gradi di baccellie- 
re e di licenziato in medicina, po- 
scia fu rettore per la filosofi» : di- 
gnitì,cni conservò sedici anni. Nel 
latiti la cattedra di matematiche 
presso il collegio reale gli fu ri- 
nun/.iaU da D unpestre-Cosel cln* 
la teneva; ma il celebre Rainus s’ 
oppose fortemente a tale rinunzia, 
jiretendendo elle non si potesse la- 
re per cattedra di tale disciplina, 
a cui ninno doveva essere ammes- 
so senza un esame preliminare . 
L’affare fu portato al parlamento 
e s’ incominciò a piatirò ; ma il con- 
siglio di stato decise in favore di 
Cnarpentier, il quale nel tfitiS 
fu eletto decano. Era divenuto me- 
dico ili Ciarlo IX e inori di lisi- 
ch etti il primo di febbrajo l 5 o<{. 
Cbarpeutier s’applicò molto più 
alla filosofia, che all» medicina. Par- 
tigiano eccessivo d’ Aristotele, com- 
battè vigorosameute i nemici del 
peripatetico, e specialmente Ra- 
nni*, a cui non perdonò l'opposi- 
zione, che aveva fatta alla sua ele- 
zione. Venne anzi accusato che n- 
vesse fortemente conti ihuilo alle 
disgrazie di quest’ ultimo nell* or- 
ribile giorno della strage di s. Bar- 
toloinmco. Gli si rimprovera con 
maggior fondamento che abbia al- 
terata, onde difenderla, la dottri- 
d’ Aristotile, pubblicando sotto il 
di Ini nome una pretesa teologia 
egiziana, cui affermò tradotta dal- 
l’ arabo, quantunque ignorasse i 
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primi elementi di quella lingua: 
non aven fatto del rimanente che 
(Mirre in miglior latino un'antica 
traduzione già stampata di tale o- 
pera. Charpentier fu intollerante 
in religione, egualmentechè in fi- 
losofìa, e fece scacciare da 1 1 1 11 n i ver- 
sila tutti coloro, de’ quali sospette 
gli erano le opinioni. Le sue ope- 
re sono: I. IJescriptio unicersae na- 
turile ex Aristot. ; de putredine et co- 
dione, Parigi, iòti», in 4 -to; II Ad 
expoiitibnem disputa tionis de metho- 
do,roistra Tliessalum Ostatimi respon- 
so}., Parigi, i 56 ' 4 , in 4 to; III Ora- 
tiones cantra Ramum, l 'ititi, inS.vo; 
Epistola in A/cinoum, lòtip, in8.vo; 
V un Commento su qnel filosofo, 
l 5 - 5 , in 4 .to; VI Libri XfP, qui A- 

riitotelis use dicuntur , de secretiore 
parte dioinae snpientiae secundum /E- 
g yplios, ex arabico sermone, ee., Pa- 
rigi, 1 5 ^ s , in 4 -to; ec. — Ghvr- 
pk.ntif.r, primo uffiziale del luogo- 
tenente di polizia Hérault, e mor- 
to verso il 1 ^ 30 , compose pel teatro 
«Iella Fiera le Aioenture di Citerà, 
l lì ; Chi ilorme pranza, 1718, e 
Cioce innamorato <£ Io. — Ch.vbpeiv- 
tier ( Paolo ), provinciale degli A- 
gostininni minori, nato a Parigi , ai 
5 o di gcnnajo del i6qq e morto a 
L.igny ai 28 d’aprile del >773, ha 
pubblicate due traduzioni : I. dal- 
r Assedio e della conquista di Rodi , 
di Guichard, 1765, in 12, II della 
Lettera enciclica del gem rate degli A- 
gustili inni sugli affari di Spagna, 1 767 , 
in 12. Ha lasciato imperfetto un 
Poema tuli' arte dell onuolaio, nel 
quale lavorava da lungo tempo. 

D. L. 

CHARPENTIER (Pietro), giu- 
reconsulto, nato a Tolosa nel prin- 
cipio del secolo XVI, insegnò pub- 
blicamente la leggo a Ginevra. S' 
era fatto calvinista; ma, essendosi 
disgustato coi rapi della riforma 
e specialmente con Teodoro Bèza, 
abbandonò Ginevra, dice Bayle, 
con la moglie ed i figli suoi, vv seti- 
» za dire addio a’ suoi creditori 
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Si recò a Parigi poco prima «ielle 
stragi di s. Bartolommeo, e si pose 
in salro in rasa di Bc, Bièrre, in 
quell’ orribile giorno. Bentosto fu 
veduto a scatenarsi pubblicamen- 
te, non contro gli autori delle stra- 
gi, ma contro quelli, ch'egli chia- 
mava la cauta, cioè, la fazione de’ 
protestanti. Sosteneva che i prote- 
stanti, essendosi serviti del prete- 
sto della religione onde coprire Io 
spirito loro di ribellione, erano sta- 
ti giustamente puniti dalla spada 
di Dio, che portano i re. Diceva 
che le loro adunanze erano dive- 
nute conventicole, in cui non si 
parlava nè di devozione, nè di cor- 
rezion di costumi, ma d’armi, di 
sedizioni, di leve di soldati e di 
mezzi di fare la guerra al loro so- 
vrano in guisa che Dio stesso ave- 
va inspirato ad un monarca natu- 
ralmente buonissimo, l’iden di re- 
primere per le vie più severe il 
delitto della loro rilsellione. La 
corte giudicò che Charpi-ntier sa- 
rebbe un buon apologista dello 
stragi presso gli stranieri. Si assun- 
se egli volentieri tale odiosa mis- 
sione, ottenne denaro e la promes- 
sa d’ essere innalzato ad impieghi, 
che gli furono conferiti in appres- 
so. Parti con Bellièvre, che andò 
a recitar dinanzi all’assemblea de’ 
cantoni svizzeri una diceria apo- 
logetica della strage di s. Barlolom- 
meo. Charpentier si recò a Straa- 
bnrgo; avea già insegnato pubbli- 
camente in quella città. Vi fece 
stampare ai 1 5 di settembre del 
ifi^? una lettera indirizzata a 
Francesco Portus Candiotto, dotto 
ellenista. Tale lettera fu pubbli- 
cata in latino ed in francese , con 
qucstotitolo: Lettera di Pietro Char- 
pentier, giureconsulto , indirizzata a 
Francesco Portes ( i ) candiotto , con 
la quale mostra che le persecuzioni 
delie chiese di Francia sono avvenute, 

(O Bayl»* riprende Jurirn «!’ a\pre «crino 
Pcrtts in ire* dr Porta* ; ma in tale gai*» «eri* 
m a lo ttcMo Cliarjjrnttcr. 
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non per colpa di quelli che profetici- 
mino la religione, ma di que' i he ali- 
mentavàno le faz oni e le cospirazioni, 
a cui data è V np/nd/ozione di Cauta, 
in 8.vo. Charpentier dice in que- 
sta famosa lettera che v'eranodne 
partiti fra ■ protestanti: uno de’ 
pacifici , che operavano di buona 
fede e con principi di religione; 
l’altro de’ faziosi, i quali sostene- 
vano la causa: che il primo partito 
avea per capi d* Espina, Sorel, Al- 
brac, Cappel, la Have, Mercure ; 
ed il secondo Teodoro Bèza, eh’ 
egli chiama la Tromba di Salta e 
contra cui si scatena con tntto il 
furore dell’odio Non si limita a 
scusare la caruificitia del giorno 
di s. Bartolommeo; toglie a prova- 
re altresì eh’ è stata eseguita giu- 
stamente e che voleva rovesciare 
il trono e porre sossopra lo stato. 
Nel dì primo di marzo dell’ anno 
susseguente' comparve sotto il no- 
me di Franoesoo Portus nna rispo- 
sta violenta, che contiene partico- 
larità poco onorevoli della vita di 
Charpentier. Questa risposta fu ri- 
stampata in continuazione della 
lettera nel i5y4, iu 4-* 0 L’ una e 
I’ altra sono state inserite nel to- 
mo I. delle Me, nutrie dello stato di 
Francia sotto Carlo IX. Cornelio 
Schulting fec" entrare quasi tutta 
intera la lettera di Charpentier 
nella prefazione della sua Con fri- 
tto hirmnymiana , pubblicata nel 
1 585. Si trova un ristretto della 
medesima lettera nella grande Sto- 
ria di Mézerai , tomo III. Questa 
lettera era caduta nell’obblio che 
meritava, allorché il p. Dionisio di 
Santa Marta l’inserì, non si sa per- 
chè, ne' suoi Discorsi concernenti F 
impresa del principe <f Grange sull' 
Inghilterra, stampati a Parigi nel 
i68p. Nell’anno mede-imo. J urica 
si scatenò contro Charpentier nel- 
la sua Religione de’ gesuiti, e Bayle 
non lo ha risparmiato nel tuo Di- 
zionario ; ei lo chiama un furioso ne - 
mico de’ riformati. Abbiamo altresì 
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di ini : Pium et christianum de reti- 
nendis armis, et pie repudiando, con- 
silium, Paridi, i5y5, in 8 .vo: que- 
st’ opera uscì alla luce nell’ anno 
medesimo , tradotta in francese : 
Avvertimento tanto e cristiano del por- 
tare le armi , ec. , e fu confutata da 
Pietro Lel'èvre referendario sotto 
il titolo di Hesponsio ad Petrum Car- 
pentarianum . I due scritti furono 
stampati insieme, Parigi, i 'y5, in 
8 .vo, e la risposta separatamente, 
a Neustadt, 1579 , in 8 . so. Char- 
pentier,divenuto avi ocato regio nel 
gran consiglio, viveva ancora nel 
1.584- S’ignora l’epoca della sua 
morte. Avrebbe dovuto vedere i 
primi tempi del regno d’Enrico IV, 
s’ è vero , tarme asserisce Kivet nel 
suo jet Ulta vapuluns , che l'apolo- 
gista del giorno di s. Bartolomineo, 
divelluto partigiano ostinato della 
lega, era incorso nell’ odio del vin- 
citor della lega; ma Rivet pare che 
Jo confonda con 1' avvocato Char- 
entier , cui le pratiche con la 
. paglia fecero perire del suppli- 
zio della ruota verso il i5q6 e eh* 
era figlio di Giacomo Charpentier, 
grande avversario di Ramus. 

V— VE. 

CHARPENTIER ( Uberto), li- 
cenziato di Sorbona, nato a Cou- 
lomiers, nella diocesi di Meaux, 
nel 1 565, si rese commendevole pei 
suoi stabilimenti ecclesiastici. Il 
primo è il celebre ospizio de’ pel- 
legrini ilei la Madonna di Garai- 
son, alle falde de’ Pirenei, nella 
diocesi d’ Auch ; il secondo è quel- 
lo de’ missionarj della Madonna di 
Bctharram, appiè d’una montagna, 
chiamata il Calvario, nel vesoova- 
do di Lescar; il terzo, più noto de’ 
due primi, è la congregazione de’ 

I ireti del Calvario, sul monte Va- 
eriano, presso di Parigi, sotto l’ in- 
vocazione di Gerir crocifuso. Questa 
congregazione doveva essere com- 
posta di tredici preti, de’ quali 
Charpentier fu il primo superio- 
re. Nel ìtititi i parocbi di Parigi 
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vi ai fecero effigiare, e dopo quell’ 
epoca fu stabilito l’uso che le par- 
rocchie della rapitale andassero in 
pellegrinaggio, due volte all’anno, 
al monte Valeriano, ne’giorni spe- 
cialmente consecrati al culto del- 
la croce. Il fondatore era intimo 
amico 'dell’ abate di S. Cyran ed 
ebbe, non interrotte relazioni co' 
solitari di Porto Reale. Morì «Pa- 
rigi ai io di decembre del i65o. 
11 suo corpo essendo stato disot- 
terrato, alcuni anni fa, trovato ven- 
ne perfettamente conservato, e ciò 
accrebbe singolarmente la devozio- 
ne pel luogo della sua sepoltura. 

T— D. 

CHARPENTIER (Francesco), 
nato a Parigi ai i5 febhrajo del 
itilo, fu da prima destinato al fo- 
ro. Sembrava che la sua salute vi- 
gorosa, la sua voce maschile e for- 
te, la sua eloquenza naturale e 
veemente, unite ad una cert’aria 
di fiducia ed anche d’intrepidez- 
za, gli promettessero di farsi insi- 
gne in quel mestiere; ma il «nato 
delle lettere ebbe per lui più at- 
trattive, che [espine del cavillo, e le 
coltivò costantemente fino alla sua 
morie nel silenzio del gabinetto. A- 
vendo Colbert concepita l’ idea di 
formar una compagnia pel com- 
mercio delle Indie orientali, Char- 
pentier compose per ordine suo il 
Ducono d’ un fedele suddito del re 
intorno alt" istituzione rt una compa- 
gnia francese, per quel genere di 
commercio, Parigi, iC64 e ititi5, in 
francese ed in tedesco, sotto il no- 
me di IVagenseil. Questo discorso 
fu seguitilo nel itititi da un rag- 
guaglio di quello stabilimento, nel 
quale si trova la raccolta di tutte 
le scritture che possono avervi re- 
lazione. Il ministro, pago appieno 
della prima opera, pose l’autore 
alla direzione d’ un’ accademia, di 
cui il suo palazzo era stato la cul- 
la e che acquistò poi graude cele- 
brità sotto il titolo u’ accademia 
delle inscrizioni e belle lettere. 
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Charpenticr era fino dal i 65 t 
membro dell’ accademia francese^ 
di cui divenne in appresso diretto- 
re perpetno. Per quanto rispetto 
avesse per gli uomini sommi d’A- 
tenc e di [(orna, di cui le opere 
erano l’oggetto principale tirile 
aue lettore, prese parie contro i 
suoi maestri nella famosa questio- 
ne degli antichi e de' moderni. 
Sono stati dimenticati gli scritti, 
che compose per sostenere la sua 
cansa, e non si rammenta che I’ 
epigramma di Boitean Contro il 
grosso Charpentier, Per una conse- 
guenza di questo sistema peroro in 
favore delle inscrizioni in france- 
se, e questo sentimento cittadino 
lo indusse a scrii ere con veemen- 
za ed anche con ostinazione con- 
tro i discorsi del gesuita Lucas, De 
monumenti! publicii Ialine inscriben- 
dis. Le due opere, che compose in 
tale disputa, hanno per titolo : Di- 
fesa della lingua francese per l’ iscri- 
zione dell’arco trionfale, iC"G, in 
13 ; e Dell' eccellenza della lingua 
francese, iti 85 , 2 voi. in 12. Si aves- 
se torto o ragione nell’essenziale 
della questione, è corto che scre- 
ditò la sua causa col suo esempio; 
però che le sue iscrizioni pei qua- 
dri di Versailles, destinate a ricor- 
dare sotto il pennello di Lebrnn 
le conquiste di Lui^i XIV. furo- 
no tenute di si cattivo gusto pel 
l’enfasi che vi regnava, che biso- 
gnò cancellarle onde porre in lece 
loro altre piu semplici, forse anche 
troppo semplici, che fecero Boi- 
leau e Ratine. Questa disputa s’è 
rinnovata nn secolo dopo nel seno 
dell’accademia tra Battente, di- 
fendendo la cansa de - Francesi, o 
Lebeau, sostenendo quella de’ La- 
tini. Sembra che l’accademia, giu- 
dice competente in tale materia, 
si determinasse per le inscrizioni 
latine. Non devesi peraltro rignar 
dar qne-to giudizio còme inappel- 
labile. Churpentier morì a Paiigi, 
decano dell’accademia francese, ai 
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22 d’aprile del 1702, in sentimen- 
ti cristianissimi. Questo autore ha 
molto scritto; si scorge in genera- 
le nelle sue opere ingegno ed arte, 
forza ed erudizione, alcuni tratti 
d’eloquenza, degni della buon’an- 
tichità, che gli era famigliare; ma 
gli si rimprovera, la prolissità ed 
una certa turgidezza, che gli era 
naturale. Aveva brio nella conver- 
sazione e parlava meglio di quel- 
lo ohe sCrives-e. Charpentier con- 
tribuì più d’ ogni altro al disegno 
di quella bella serie di medaglie, 
che sono state coniate sopra i prin- 
cipali avvenimenti del secolo di 
Luigi il Grande e die uscì alla 
luca nel 1703 in fogl. Oltre le 
opere, di cui abbiamo parlato, ha 
composto altresì : 1 . Trattato della 
pittura parlante, in cui mostra rhe 
bisogna apporre inscrizioni ni qua- 
dri e nomi ai ritraiti; II Spiega- 
zione de’ quadri della galleria di Ver- 
sailles, er„ , Parigi, 1684, in 4 -te » 
III Deir eccellenza degli esercizi ac- 
cademici, itip 5 ; IV Viaggio della 
calle tranquilla (Sceanx), novella 
isterica, con la chiave, 1673; id., 
Parigi 1 T’fK», in 13 , con una pre- 
fazione e note, che servono per 
chiave, di Adrv e Mercier di Saint- 
Lcgor ; V un Panegirico del re sulla 
pace del 1 ò~0, Aringhe, Discorsi . nel- 
la raccolta dell’accademia france- 
se; V! poesie ampollose, delle qua- 
li più non si parlerebbe oggigior- 
no senza questi versi, con cui Boi- 
leau nel suo discorso al re volge, 
in ridicolo la sua egloga reale : 

L* nn, en strie pompeux habillant nne eglogne. 
De srs rare* verni» t#> fait nn long prologue, 
Kl mèle, cn se » anfani soi-m‘me II font propri», 
T.<*« louangf» d’ un far a celle» tT nn Itoiti». 

VII Una Vita di Socrate, accompa- 
gnata da una traduzione dei Detti 
memorabili di qnel filosofo, di Seno- 
fonte, i 65 o in ta ; Vili una Ver- 
sione della Ciropedia di quest’ ulti- 
mo, con note, Parigi, t 65 i>; Amster- 
dam, 1G61, in ta, la qual’ è stata 
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oscurata da quella di Dacier, se» scinto in Francia, il che gli attirò 

§ retario attuale della terza classe per parte degl' ignoranti il titolo 
eli’ islitnto. Charpentier area la- di compositore duro e barbaro. Il 
sciala fra i suoi manoscritti una duca d’ Orléans, che fu poi reg- 
traduzione compiuta delle opere gente, imparò da lui il oontrap- 
di Senofonte, una Dissertazione sul punto egli conferì l’intendenza 
la Ciropedia, una versione in prosa della sua musica. Charpentier ò 
di alcune commedie d' Aristofane, stato uno de' più abili maestri del 
ed una Carpentariana, che Busche- suo tempo; ha composta la musica 
ron pubblicò nel 1724. Fra molle d’ un gran numero di opere, di 
cose inutili o comuni, che conlie» balli e d’intermezzi. Egli è autore 
ne tale raccolta, v’ è qualche pa- delle arie dell’ Ammalato immagi- 
gina, che può trattenere ( F. Bo- nario, che a torto si attribuiscono 
scnERON, Chardin e Duroni. a Lnlli. Il numero delle opere 

T — D. drammatiche, che ha poste sulle 

CHARPJ'NTIER ( Marcamto- note, ascende ad oltre venticinque. 
nio ), dotto compositore, nacque a I disgusti, che aveva provati per la 
Parigi nel 1654. All’ età di qt)in- gelosia di Lnlli, gli fecero abban- 
dici anni andò a Roma per istti— donare il teatro c più non si eser» 
diarvi la pittura. Siccome sapeva citò che sopra parole latina. Fu 
alcuna cosa di musica, appena ar- eletto maestro di musica della cliie- 
rivato in Italia, eritiò in una chic- sa ilei collegio e della casa professa 
sa, in cui senti un mottetto di de’ gesuiti a Parigi, dove tntti i di- 
composizione del celebre Carissi- Iettanti traevano a calca per sen- 
tni. Da quel momento Charpen- tirlo. Divenne in seguilo maestro 
tier abbandonò la pittura per dar- della Santa Cappella, in cui è sta- 
si interamente alla musica. Caris- to sepolto. Charpentier mori nel 
simi, che gli diede lezioni, ricono- mese di marzo del 1702, nel 68. m-» 
scendo in Ini tutta la disposizio- anno dell'età sua, dopoché fatta 
ne necessaria per applicarsi a tale ebbe la professione per anni qua- 
stiulio, in breve lo mise in grado ranta. Soleva dire come non collo- 
di essere uno de’ più abili compo- seeva di ugualo a sé che Lalouet- 
sitori del suo tempo. Le cose, cui te, maestro di mùsica della catte- 
Charpentier compose in Italia, gli drale. Quando un giovine volea 
acquistarono tanta riputazione, che determinarsi al contrappunto, gli 

f i’ Italiani lo soprannominarono la diceva: „ Andate in Italia; ivi è 
enice della Francia. Tornato nel- ,, la vera sorgente; por altro non 
la sua patria, il re lo dichiarò mas- „ dispero che un giorno gl’Italia- 
stro della cappella di Mon-ignore; „ ni non vengano ad imparare da 
ma la gelosia rii Lnlli gli fece to- ,, noi ; ma io non sarò più ”. De- 
gli ere quell’ impiego, ch’egli uni- bitori andiamo altresì a Charpcn- 
tn con qnelli, che già aveva. Citar- tier di parecchie raccolte d’ aria 
pentier entrò presso la de Guise per brindisi, a due, tre e quattio 
per essere suo maestro di musica parti, messe, mottetti, ec. 
e vi fece un gran numero di ec- R — T. 

celienti composizioni ; ma in se- CHARPENTIER ( Giovanxx 

f ililo, sdegnalo contro Lnlli, cara- Giacomo Beauvam.et), nato ad Ab» 
iò il suo stile onde non aver somi- beville nel 1720, ano fu dei più 
glianza con esso, nè più compose abili organisti della fine del secolo 
che - ... - 
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sentirlo e decantò V abilità sna. 
Montazet, arcivescovo (li Lione, gli 
conferì I* organo (li ». V ittore di 
Parigi, di cui era abate; e nell'an- 
no susseguente Charpentier ot- 
tenne quello di a. Paolo e lo con- 
servò finn alla rivoluzione. A quel- 
l’epoca la soppressione del culto 
lo immerse nella miseria ;inorì nel 
maggio del 1704. Al tocco più fran- 
co, all’ esecuzione più brillante ad 
un tratto e più espressiva Char- 
pentier accoppiava una conoscen- 
za profonda dell’armonia; niuno 
modulava con maggior grazia, con 
maggiore facilità; ninno possede- 
va meglio di lui l’arte diffìcile dei 
passaggi ; ogni stile pareva che gli 
fosse in eguale maniera familiare; 
ma spiccava soprattutto nelle fu- 
ghe. Ha lasciato pel suo strumen- 
to e pel gravicembalo un numero 
considerabile di opere di un meri- 
to eminente. — Charpentier ( Re- 
nato), scultore, nato a Parigi nel 
1680, fu albero di Girardon e la- 
vorò nella scultura della torniva, 
ohe queH’ artista celebre aveva e- 
retia a sua moglie a St.- Laudry. 
Charpenlier ha lasciate parecchie 
delle sue opere nella chiesa di s. 
Rocco e specialmente la Tomba ilei 
conte Ritnguni. 1 gli è morto a Pari- 
gi ai i 5 di maggio del 1725. Ghar- 
peutier non era senz’ abilità; ma 
ad una grande aridità di esecu- 
zione univa il cattivo gusto, che 
regnava nel suo tempo e cui non 
potè distruggere l'ammirazione per 
le produzioni del suo maestro. — 
t hahf; ntier ( Luigi ), nativo di 
Brie-Comte-Roherl , viveva alla 
metà del secolo passato ed ha pub- 
blicato: 1. Lettere critiche intorno a 
duersi scrini contrari alla religione ed 
ai costumi, ,i^ 5 i, in la, a voi.; II 
la Pecenea. in se stessa, nelle nasùoni, 
persone e dignità, 1769, in la; 111 
Nuoti racconti morali, ovvero Sto- 
rielle galanti e morali, 1767, in la; 
IV i Mostri Pzf, nocelle morali, 1 7Gb 
in 13; V i' Or J ano normanno ovve- 
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ro le Piccole Cause ed i grandi effet- 
ti, >7*8, in la, 3 voi. ; VI il Nuovo 
Padre di Jamiglia, tradotto dall’ in- 
glese, 1768, in la; VII Saggio 
sulle cause della di-cadenza del gusto 
relativamente al teatro, 1768, in la ; 
Vili Memorie d.' un cittadino Ossia 
il Coditi dell’ umanità, 1770, in la, 
a voi.; IX Saggi storici sulle mode e 
su i costumi in Francia, 1776, in 
ia. 

D. L. 

CHARPENTIER (Giovanni Fe- 
derico Guglielmo), nato a Dresda 
ai a4 di giugno del 1738, è morto 
ai ae dì luglio del i 8 q 5 , professo- 
re dell’ accademia e intendente 
delle celebri miniere di Freyberg, 
Oltre a parecchie memorie, inseri- 
te in diverse raccolte, ha pubbli- 
cate le opere seguenti ; I. Geogra- 
fia mineralogica dell'elettorato di Sai- 
tonta, Lipsia, 1778, in 4 -to ( in te- 
desco); II Beobachtungen, e c., cioè 
Osservaaumi sulle giaciture dei mine- 
rali, Lipsia, 1800, in 4 -to, fig. ; HI 
Beytrag, ec., ossia Memoria geologi- 
ca sulle montagne dei giganti nella 
Slesia, Lipsia, 1804, in 4 -to, fig. 

c. 

CHARPENTIER-COSSIGNY. 

V. CuSSIGNT. 

G.HARPY (Nicola), nato a Ste.- 
Cruix, villaggio della Bresse, vici- 
no a Montluel, fu in prima segre- 
tario dell’ infelice Ciuq-Mais; lo 
lasciò prima della sua disgrazia e 
visse d’ intringhi per qualche an- 
no. Si associò in seguito ad alcuni 
nomini senza probità, de’quali par- 
tecipò ai disordini. La scoperta di 
un sigillo, che avev ano contraffatto, 
trasse sopra di essi l’osservazione 
della giustizia nel 1648. Due dei 
complici di Charpy furono arre- 
stati; uno morì in prigione e l’al- 
tro si salvò, poich' ebbe fatto ca- 
dere tutto il peso dell'accusa so- 
pra di Charpy, che lu appiccato in 
effigie. In quel tempo era nascosto 
iu una cantina, dove rimase un 
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me«e. Ciò avvenne nell’ epoca del- 
ie dissensioni della fronde. La corte 
fu obbligata ad abbandonare ParU 
gì ; Charpy approfittò di quella 
circostanza per fuggirsene e recar- 
ti in Savoja, dove prese il nome di 
'Ste.-Croix. Siccome non era scru- 
poloso intorno ai mezzi.pnrchè ar 
rivasse al suo intento, ricomparve 
in breve a Parigi ed anche perven- 
ne a farciti impiegare dai ministri. 
Allora Cambiò maniera di vivere, 
passò dalla dissolntezza ad una di- 
vozione eccessiva e si fece anche 
credere visionario. Le sue idee sin- 
golari si leggono in due opere, la 
prima intitolata : V Araldo della fi- 
ne dei t’-mpi, ovvero Storia del la chie- 
sa trionjante, Parigi, Onci 1 . Desprez, 
in 4-to, senza data, di 8 pagine; e 
la seconda: V Antica novità della 
Scrittura Santa , os-ia la Chieda ir io ri- 
fiorì te in terra, Parigi, Petit, I65e, 
in 8.vo. Egnalmenteehé Ifettna- 
rets e Morii», annunzia la riforma 
generale della Chiesa e la conver- 
sione dei popoli alla vera ferie, ma 
è dissimile da essi intorno ai maz- 
zi (V. D sisma rets e Morix). Secon- 
do Charpy l’Anticristo dovea na- 
scer® nel secolo XVII e la sua po- 
tenza essere distrutta da nn luo- 
gotenente dì G. C. della stirpe di 
Ginda ; sotto il regno di qUesto luo- 
gotenente gli Ebrei rinfrdrtchei eh- 
bero 'Gerusalemme è' 'diverrebbe- 
ro i padroni di tutta la terra ; in fi- 
ne 2000 ahui dopo I’ ascen-ionedi 
G. 0. tutti gli nomini sarebbero 
ristabiliti nella ginstizia originale 
e passerebltcro senza morire dalla 
terra al cielo, v Non si può nega- 
re, dice l’abate Goujef, ( Supple- 
mento al Dizionario di Moren), che 
questo fanatico aveste molto stu- 
diata fa sacra Scrittura ”. L’ area 
letta nelle lingue originali ; ma, 
nou ostante tali soccorsi, traviò, 
perchè l’ ! immaginazione era la so- 
la tua guida : l’avea viva, feconda 
ed anche' abbastanza giusta per i- 
scoprife analogie, ma le spingeva 
1 1 . 
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ad nn eccesso intollerabile. Ohnr- 
py sottopose il suo libro al grande 
Animili], il quale ne fece una con- 
futazione stampata con questo ti- 
tolo : Osservazioni mi principiali eri- 
cori d’ un libro intitolato : t Antica 
novità, ec., con una prefazione di 
Nicole, Parigi, i665, in 8,vo, e con 
una nuova prefazione ed aggiunte 
dell’abate de Bonnaire, Parigi, 
1^55, in 12. Sembra che Charpy 
rinunziasse di buona fede ai suoi 
errori. Dupin e dopo lui Caimet 
dicono cl»e si fece ecclesiastico, 
prese i gradi di teologia e morì 
nel 1670. Esistono inoltre di Char- 
py: 1. il Giusto principe ovvero lo 
Specchio de’ principi nella vita di 
Luigi XI fi, Parigi, l638, in 4-to ; 

li /i/o» lum canlirmlis Muzarini apo- 
logeta um, leu historiae GaHico-Ma- 
zarìnne compendiane, in versi latini, 
Parigi, 1638, seconda edizione, in 
4-td: si dà in questa opera il titolo 
di consigliere di stato; Iti Cute- 
chi uno eucaristico in due giornate, 
Parigi, iGti8, in 8.vo. Goiijct gli 
attribuisce la P ita di s. Gaetano da 
Tiene, fondatore dei chierici regolari, 
Parigi, i63y,in 4-to, ina è cosa pisic- 
cbè probabile che quest’ opera ap- 
partenga a Gaetano Charpy. Nioo- 
ia ba eziandio lasciati manoscritti 
alcuni commenti latini sopra i pro- 
feti, i salmi e l’Apocalisse. — Cu va- 
ler (Luigi de Ste.-Croix), della fa- 
miglia medesima del precedente, è 
autore di una Parafrasi del tal. uà 
LXXI sulla nascita del delfino ; del- 
le Sante tenebre in versi francesi, 
Parigi, 16^0, in 12; d’ una Lettera 
all’ inverno, sul riaggio della regina 
di Polonia; ed in ultimo del Com- 
pendio de gratuli, ovvero della vita di 
tutti coloro , che. hanno [toriato il no- 
me di grande, in versi latini e. fran- 
cesi, Parigi, 1689, in 4-to. — CllAR- 
pr (Giovanni), abate di Ste.-Croix. 
L’abate di Marolles ne parla con 
elogio nella Mia enntnerazionode- 
gli autori, stampala in continua- 
zione delle tue Memorie. Gli si 
i5 


Digitized by Google 



226 C H A G H A 

attribuisca noa Parafraii in V'rii delot, irritato dalle continue sue 
delle Lamentazioni di Ceremia ed al- disubbidienze a’suoi ordini, deter* 
cune poesie in lodo di Luigi XI II. minò di liberarsene. Gbarri qual- 
— Chahpi (G aetano), nato a Macon ch’anno prima aveva ucciso in 
nel principio del secolo XVII, cn- duello il fratello di Chatelier Por 
trò nella congregazione de’ cbieri- tant. Questi, eccitato segretamente 
ci regolari, conosciuti sotto il no- da d’ Andelot, prese seco tredici 
me «li teatini, e divenne superiore sienrj, nel numero de’ quali era 
della loro casa di Parigi, dove mo- Polo Richieud, soprannominato il 
ri nel i(> 85 . Ha tradotto dal por- Braco, evi ai 5 i di decetnbre del 
toghese in francese la Storto delTE- if '63 Charri, andando al Louvre, 
tiopia orientale di Giocanni de Santo, fu assassinato, egualmentechè due 
domi nicano, stampata per cura de’ amici, da’ quali era accompagnato, 
suoi confratelli, Parigi, 1684, in daChatelier Portant è dai suoicouv 
12, ed lus lasciate manoscritte iva- plici,che partirono subito da Pari- 
recchie altre opere, fra le quali è gi. A detta di Brantóine, >> Charri 
riguardevole una traduzione dall’ » era un secondo Montine in co- 
italiano in francese della llelazio- r> raggio ed in orgoglio,ed avrebbe 
ne della minione faLtain Francia dai t> potuto esserlo in dignità, se non 
teatini nel i64f. >' si fosse formati troppo grandi 

IV — ». » nemici 

CIIARRI (GiacomoPìievosto di), B — c — t. 

gentiluomo di Linguailora, militò CHAI’RIERE (Giuseppe di la), 
sotto Francesco I., Enrico Ile Cor nato ad Anneci, in Savoja, verso la 
lo IX. Era prode, ma orgoglioso e metà del secolo XVII, venne a 
vendicativo. Biagio di Montino ne’ perfezionare i suoi studj medici a 
suoi Commenti vanta molto il co- Parigi e tornò inseguito nella sua 
paggio ed i talenti militari di ('.bar- patria, in cui praticò la chirurgia 
ri. La sua forza era tale che, du- con onore fino alla morte. Pose il 
noie la guerra del iSaf in Italia, suggello alla sua riputazione con 
combattendo con alcuni soldati due opere importanti : I. Trattato 
contro un corpo di 5 oo Tedeschi, delle operazioni della chirurgia, con 
• che sconfisse, tagliò di un sol col- parecchie alien azioni ed una idea ge- 
po rovescio della sua spada il brao- aerale delle piaghe, Parigi, 1690, in 
ciò, coperto di una manica di ma- 12. L’autore si stende molto sulla 
glia e di un bracciale, del coman- cansa, la natura, U sede della raa- 
dante di quella troppa. Nel i 563 lattia, epocliissirno sulla parte raa- 
Chnrri comandava dieci bandiere nnale della operazione, che doveva 
di fanterie.cbe furono scelte nell’ essere il sno oggetto principale; si 
occasione, che v ennero create le abbandona spesso a discussioni fri- 
guardie del corpo per far parte vole, a teorie evidentemente erro- 
della guardia a piedi, di cui fu il nee; offre etimologie ridioole,lequa- 
primo maestro di campo. Allorché li provano che le lingue colte non 
ricevè la sna patente, alenno gli gli erano famigliari. Tuttavia, sic- 
mise in capo ch’era intenzione del- come questa opera è una delle pri- 
la rorte non ubbidisse in alcnn me, che sia stata pubblicata sulla 
modoa d’Andelot, colonnello gene- medicina relativa alle operazioni, 
tale della fanteria francese. Citar- fu, non ostante i suoi difetti, spes- 
ri, di cni il carattere altero ed im- se volte stampata, nel 1692, iòo 3 , 

S ctuoso ripugnava ad ogni specie 1516, 1721, 1727, tradotta in varie 
i sommissione, porse orecchio a lingne: in tedesco, da Giovanni 
quelle insinnazioni, talché d’Au- Leonardo Martini, Francofone , 
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1700, in 8.vo;ivi l^iS; in olande- 
se, da Giovanili Daniele Schlich- 
ting, il quale l’ abbellì <1’ una pre- 
fazione, Amsterdam, 1754, in 8 .vo ; 
jn inglese, 1755, in 8 .vo, ec. ; li 
Anatomia nuora della tuta dell' uo- 
mo e delle tue • dipendenze, Parigi, 
1703, in H.vo. Il contenuto di que- 
sta monografia non è proprio a giu- 
stificare gli elogi, r ' ,e l’autore si 
dà nella prefazione. Dopo descrit- 
ti gli organi, ne spiega le funzioni, 
ma di rado attinge nel suo proprio 
fondo. Ciò, che dice della saliva, ò 
tolto dal Lanzoni; la sua dottrina 
de’ nervi è quella di Vicussens, e 
si può tenere per certo elio Du- 
vcruey ha avuti giusti motivi on- 
de annoverarlo ira i derubatali 
lelterarj. 

, G. 

ClIARRIERE (Mad* de S. Uva 
r.iNTHE ni), d’ una famiglia nobile 
d' Olanda, fu educata all’ Aja e 
passò la sua gioventù alla corte. 
Sposò la de Charrière, gentiluomo 
valdese, d’una famiglia antica, ma 
di poche fortune, il qual era pre- 
cettore di suo fratello. La deTuyll 
rinunziava all’opulenza della sua 
famiglia, alla corte dello statolder 
per seguire il suo sposo in un vil- 
laggio del principato di Neufchà- 
tel, dove avea conservata una ter- 
ra, che la de Charrière ingrandì 
con lo stato, ch’ebbe il piacere di 
offerire all’ uomo di sua scelta. La 
campagna 
paese di 
semplicità de’ costumi di quel pic- 
colo paese, soprattutto nel tempo 
in cui la de Charrière andò ad a- 
Litarvi, una vita esente tanto da 
grandi godimenti, quanto da gran- 
di sforzi e da grandi pene, non po- 
terono bastare alla sua anima di 
fuoco, futlo ciò che l’attorniava, 
le virtù placide dell’eccellente suo 
•poso le prestavano modelli, de’ 
finali riconobbe tutto il pregio; gl’ 
imitava con zelo, giacché tutte le 
virtù albergavano nel suo cuore; 


d’ un proprietario nel 
Neufcbatel, la toccante 
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ma ella senti un bisogno d’ attivi- 
tà, che rese procellosi alcuni anni 
della sua vita. Finalmente amata 
dalla famiglin rispettabile, in cui 
era entrata, formassi un’ esistenza 
felice. Quantunque non ostentasse 
d'essere donna letterata, furono 
le lettere l’oconpazione, in cui spe- 
se pressoché con esclusiva la vita ; 
la musica v* ebbe pure una par té 
considerabile, specialmente duran- 
te un soggiorno non poco lungo, eh’ 
ella fece a Parigi. La rivoluziono 
la privò d'una gran parte delle sue 
rendite; di concerto con lo sposo 
diminuiva allora il lusso della sua 
casa e ristringeva le spese della 
mensa, onde continuare ad operar 
del bene. Formò ingrati n s'ingan- 
nò sovente nella scelta degli affitta 
ti suoi: il suo cuore ne fu acerba- 
mente commosso, e le tristi espe- 
rienze, gli avvenimenti pubblici 
e la sua salute indebolita la rese- 
ro solitaria, ed alla fine de’ suoi 
giorni più non ammetteva clic itti 
piccolissimo numero d' intimi a- 
inici. 3 Ior! nella sua campagna, vi- 
cino a Neufcbatel, nel 180G, in e- 
tà di circa tìo anni. Pincchè q«a- 
lunque altra femmina, la Chimè- 
re trovasi tutta intera ne'suui scrit- 
ti, appassionata e filosofa, rispet- 
tando la virtù, pirronista su tutti 
gli oggetti di speculazione, ma fer- 
missima sui doveri d’ ogni condi- 
zione della vita. Le sue composi- 
zioni ofTruno pitture molto variate, 
verissime, spesse volte assai ardite. 
Parecchie delle sue opere non so- 
no mai comparse in francese; ella 
le componeva onde procurarsi il 
piacere di vederle tradotte in te- 
desco in un tempo, in cui relazio- 
ni con persone di quella nazione 
lo resero interessante la loro lin- 
gua. Multo avida di lodi, ascolta- 
va tuttavia con attenzione le os- 
servazioni de’suoi amici, corregge- 
va ed anche componeva da capo 
con un' applica/ione,estrema. Sic- 
come si occupava in tutte le suo 
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opere 8’ idee e d’ interessi del mo- 
mento, «ina gran («irte è rimasta 
ju frammenti. Indicheremo fra i 
suoi romanzi : I. Callisto, owiero Let- 
tere scrìtte da Losanna^ i 78O, i n 8. vo : 
è la più notabile delie sue opere; 
li Multati Henley, Lettere daNeuf- 
chàtel ; MI Opere pubblicate sotto 
il nome dell’ abate dì la Tour, 5 
voi., in 8.vo, Lipsia, 1798, 4 voi. 
lìg. contenenti : le Tre femmine, 
Onorina <t Userche, s. Anna e le Ro- 
vine di Yedburg, Sir Walter Finch, 
ed il suo fieli o Williams (Ginevra). 
Le Tre femmine erano prima uscite 
alla luce a Londra, indi a Losan- 
na, 1798, a voi. in 1»; l’ edizione 
di Lipsia è la migliore. Il Tu e Voi, 
il Migrato ; il Fanciullo mal allevato-, 
Vome si chiama ? opere teatrali. Le 
più delle sue opere sono state tra- 
dotte in tedesco. Varie lettere del- 
la Charrièrc a Luigi Ferdinando 
Herder , letterato ragguardevole 
della Germania e suo traduttore, 
si trovane! nel secondo volume del- 
le pere postume di qnesto ( Tu-» 
jjinga, t8lo). 

U — ti ’ 

CHARRON ( Pietro ) , figlio di 
un librajo, ch’era padre di venti- 
cinque fanciulli, nacque a Parigi 
nel 1 54 > • Dopo studiata la legge 
ad Orleans, indi a Bourges, e pre- 
sa la laurea dottorale in quest’ ul- 
tima città, si fece accettare avvo- 
cato e n’ esercitò la professione pel 
corso di cinque o sei anni. Disgu- 
stato di tale mestiere, si fece ec- 
clc-instico e si rese ragguardevole 
nella predicazione. Avendo segui- 
to Arnaud di Pontac, vescovo di 
Baz.is, fu nominato parecchie vol- 
te predicatore della quaresima o 
deil’ avvento nella Guascogna ed 
in Linguudoca. Il suo merito nel 
ministero del pergamo gli fruttò 
successivamente gl’ impieghi di 
teologo a Bazas, ad Aqs, a Lectou- 
re,*d Agen, a Bordeaux, a Callo rs, 
a Condona, ed il titolo di predica- 
tore ordinario della regina Mnrga- 
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ritn. Dopo diciassette anni d'assen- 
za tornò a Parigi onde compiere 
un voto, eh’ avea fatto, d’entrare in 
nu ordine religioso. Rifiutato dai 
certosini e poi dai celestini a mo- 
tivo dell’età sua di quarantasett’ 
anni, si tenne sciolto dal suo 1 vbto 
ed andò a ricominciare le sue pre- 
dicazioni, prima ad Angers, indi a 
Bordeaux. Si tini si strettamente 
in amicizia, in questa ultima città, 
con Montaigne, che questi gli perf 
mise con suo testamento di portare 
le armi delta sua famiglia. Char- 
ron per gratitudine lasciò tutti 1 
suoi beni al cognato di Montaigne} 
non potendo lasciarli a Montaigne 
stesso. Deputato dallaprotiricià ec- 
clesiastica di Gahors all’ assemblea 
del clero del 1095, fu scelto per 
esserne il primo segretario e mori 
all’ improvviso a Parigi in istrada 
ai 16 di novembre del 1604, d’ un* 
apoplessia sanguigna. Alcnne prò-’ 

S osizioni poco esatte del suo libro 
ella Sapientii gli suscitarono cen- 
sori; ebbe anche i suoi apologisti ^ 
ma |e Ine virtù, i suoi - costumi e 
e la sua maniera di vivere non me- 
ritardilo eh elogj. La più nota del- 
lo sue opere è il Trattat a della Sa- 
pienza, in 5 libri, Bordeaux, 1601,, 
in 8.V0. Fu impugnato dal medico 1 
Cbànet e dal gesuita Garasse, ehe 
ne chiamò I’ autore il patruirca de- 
gli spiriti forti e volle eziandio far- 
lo credere un ateo. L’abate di san 
Cyran additò le infedeltà della 
censura di Garasse. Oharron avea 
sotto il torchio una seconda edizio- 
ne, allorché mori. Il parlaménto 
disponevasi a sopprimere l’opera 
e la facoltà di teologia a censurar- 
la, quando il presidente Jeannin, 
commissionato dal cancelliere di 
rivederla, vi fece alcune correzioni, 
mediante le quali fu pubblicata a 
Parigi, nel 1604, in 8.vo, per cura 
di R01 h^maillet, il quale v’ag- 
giunse la vita dell'autore, sno a-» 
mico. Il poco spaccio di tale edi- 
zione con troncameli ridiede luogo 
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ad una seconda, Parigi, 1607, in 
8.vo, conforme all’ edizione origi- 
nale, aumentata delle osservazioni 
di Jeanniu. La più bella è quella 
degli Elzevir, Leida, 1646, in 11. 
Si preferiscono gli esemplari, ohe 
non hanno data. Oliar roti, poco 
tempo prima della sua morte, avea 
composto sotto il titolo di Trattato 
tirila. Sapienza Un compendio ed 
un’apologià del libro precedente, 
Parigi, 1608, in H.vo, cun alcuni 
Discorsi cristiani, trovati nelle sue 
carte. Montaigne e Duvair sono 
spesso copiati nel libro della Sa- 
pienza. L' autore, else si pnò consi* 
derare come allievo del primo, è 
lontano dall’ avere la vivaoità e 1’ 
originalità del tno maestro. Fra le 
proposizioni riprensibili sarebbe 
cosa difficile di giustificar qnesta: 
» La religione non si tien>t eli» per 
ir mezzi lituani ed è tutta costrut- 
» ta di parti infermiere ; ed ancor- 
» chè l’ immortalità dell’ anima sia 
» quella cpsa, che più universal- 
» mente è ricevuta, ella è pur quel- 
li la, che più debolmente è prova- 
ti ta; e ciò induce gli spiriti a dir- 
ti bitare di molte cose ”. De Lu- 
chet ha pubblicato un’ Analisi ra- 
gionata della Sapienza di Clmrron, 
Amsterdam (Parigi) ,.1763, in 12. 
Nel i 5 q 4 C.barron aveftr pubblica- 
to a Canora, senza nome d’autore, 
un Trattato delle tre Ferità, ristam- 
pato nell'aiuto susseguente a Brus- 
selle» sotto il nome di Benedetto 
Vaillant, ed a Bordeaux sotto il 
suo nome, nell’ anno medesimo in 
8.vo. F. un’ opera metodica, nella 
quale prova contro gli atei 'che 
v* è una religione; .contro i paga- 
ni, gii ebrei, i maomettani che di 
tutte le religioni la cristiana è la 
loia vera; contro gli eretici e gli 
tcisinalici che di tutte le comunio- 
ni non v’ è salvezza che nella chie- 
sa. ontolica e romana, siccome nel- 
la terza parte impugnava il Trat- 
tato della Chiesa ui Duplcssis Mor- 
Hai, ciò io traaso in uua controveis 
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sia con due autori calvinisti, che 
non era finita per anche alla sua 
morte. Esiste altresì una sua rac- 
colta di sedici Di, carsi cristiani sul- 
la divinità, creazione, redenzione, 
eucaristia. Bordeaux, 1600; Parigi, 

ibo 4 , in 8.VO. 

T— D. 

CHARTIER (Alano), nato in 
Normandia, e, secondo qualche 
biografò, a Bayeux nel i 38 ti, stu- 
diò nell' università di Parigi. La 
facilità, con la qnale riuscita. nello 
lingue, ed il plauso, eh’ eblwiro al- 
cune operette, cui compose in gio- 
ventù, gii meritarono i litoli d’ec- 
cellente oratore, di nobile poeta e 
di rinomatissimo rettorico. Eraap- 
pena in età di sedici anni, allor hè 
formò il progetto di scrivere la sto- 
ria del suo tempo. Il re Carlo VI, 
volendo incoraggiarlo a quel lavo- 
ro, lo creò scrittore, notajo e se- 
gretario della sua casa. Carlo VII 
gli continuò quell' impiego. Noi 
non abbiamo veduto ìh niu n luo- 
go che sia stato arcidiacono di Pa- 
rigi e consigliere nei parlamento. 
S’ignora l’epoca precisa della sua 
mòrte: Dncnesne la pone all’an- 
no i 438 ; finalmente altri assicura- 
no che mori ad Avignone nel 1 44 ff 
e eh» fu sepolto nella chiesa dogli 
Antonini di qnella città, dove ss 
vedeva il suo epitafio. Questa par- 
ticolarità è stata sconosciuta a l)ii- 
chesne, che ha pubblicato la più 
compiuta edizione delle sne ope- 
re, Parigi, 1617, in 4 -to. Questa 
esercita contiene la Storia di Car- 
lo * VII. Se non è certo che tale o- 
pera sia d’ Alano Chartier, è por 
io meno certo eh’ egli non ha po- 
tuto terminarla. 11 p. Lelong l' at- 
tribuisce ad Egidio Bonvier, detto 
B-rrv (V. Bouvicn). I continuatori 
di iMoreri, adottando l'opinione 
del p. -Letmig, distinguono tvor di 
proposito Egidio Bouviec* da Berrv, 
e, creilcmlo di notare un fallo di 
quel bibliografo, sono caduti egli- 
no stessi in un errore grandissimo. 
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V’è poi «n’opera in prosa con Jo di Fatti, Détti e Ballate. Parigi, 
midi versi, intitolata: la Speranza, 1 4 ® 4 * ® *536, in fogl. gol. Il 

o coniolazione delle tre Virtù, Fede, Dialogo in quattro lo era stato se- 
Speranxa e Carità ; il Curiale (ovvero paratamente a Brugo!, da Collard 
il Cortigiano) ; i I Dialogo in quattro Mansion, dal i 477 > * n fogl. got. Per 
inattive : è una invettiva contro gli dare un’ idea dei-grado di stima, di 
abusi, che regnavano allora. Gl' in- cui Alano Chartieravea godutonel 
terlocutori sono : la Francia, il po- sno secolo, Pasquier riferisce eh’ 
polo, Chevalier ed il clero. Dia- essendo nn giorno addormentata 
lupai / amiilari* super deploratane sopra una sedia. Margarita di Sco- 
gallicae calamitati i, ed alcune al- zia, sposa ilei delfino di Francia, 
tre cose di minor importanza in poi Luigi XI, gli si accostò e gli 
lutiuo. Le poesie francesi formano diede un bacio sulla bocca. A- 
la seconda parte di quella raccol- lano era bruttissimo: i signori e le 
ta: vi si distingue la Conterà dello dame del corteggio di quella prin- 
svegliarino ; la Beila dama senza com* cipessa dando a conoscere il loro 
panione ; il Breviario de’ nobili, in stupore di quell’azione, ella a loro 
versi decasillabi ; il Libro delle quat- disse "che non baciava la persona, 
tro dame : si osserva in tutte que- >j ma la bocca, da cui erano venuti 
• ite opere molta ingenuità. La mag- n fuori tanti belli discorsi ”. 

gior parte de’ critici convengono W — a. 

che la lingua francese ha avute CHARTIER (GiovAum), fratel- 

grandi obbliga/ioni a Chartier. E Io d' Alano, fece professione nella 
riputato pure inventore del ron- badia di s. Dionisio. Alano, il qna- 
deau, che si chiama déclinalif. L’au- le godeva della stima del re Can- 
tore delle poesie attribuite a Ciò- io VII, fece conoscere suo fratello 
tilde di Survìlle (V. Survillz) as- a quel principe, che lo dichiarò 
sali con violenza la riputazione let- sno istoriografo e gli commise di 
teraria di Chartier. E cosa assai mettere in ordine Io croniche, che 
singolare che qnell’ autore, che ai conservavano nel tesoro di quel- 
prende un nomo Unto, non parli l’ antica badia. Adempiè egli tale 
che di opere di Chartier assoluta- incarico in maniera s\ gradevole 
piente sconosciute, e che la sua al monarca, che questi gli ordinò 
critica non sia caduta una sola voi- di seguirlo nelle s ne guerre con- 
ta sopra alcuua delle sue opere tro gl’ Inglesi, e che, non solo gli 
conservate. A lui attribuisce una facea somministrare dalla sua casa 
traduzione delle Noti attiche dì Au- tutte le cose, delle quali avea fuso- 
lo Gellio; il Fior della bella rettori - gno, ma teneva a sua disposizione 
co; un Trattato mila natura del fuo- gente per servirlo e cavalli per 
co dell’ inferno ed un altro sulle trasportarlo, ovunque egli voleva. 
Ale di Cherubino. Barbier nel suo Si sa che Giovanni Chartier viveva 
Dizionario degli anonimi indica sio ancóra nel 1461, anno della morte 
coinè di Chartier un’ opera in di Carlo VII ; e credesi che non so- 
prosa, intitolata : Domande d‘ amore, pravvivesse che poco tempo al suo 
Parigi, (Mich. le Noir.), in 8.vo. benefattore. Le Grandi Croniche di 
Oltre I’ edizione, che abbiamo ci- Francia, districate da Chartier ed 
tata della raccolta delle sue opere, aumentate da Ini della Storia del 
va n’ è ancora qualche altra, che i regno di Carlo VII, sono state stani- 
curiosi ricercano ; la più rara è paté dne volte nel secolo decimo- 
qnella di Parigi, Galeotto Duprè, quinto: la prima nel 1476, a Pa- 
lóaq, in S.vo. Erano state prece- rigi, 3 volt in fogl. ( i curiosi nn 
dentemente stampate sotto il tito- cercano gli esemplari, in cui gli 
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ultimi tra fogli del terzo volume 
•ono doppj, perchè sodo stati stam- 
pati due volte -con alcune diffe- 
renze) ; la seconda nel < 495 , Pari- 
gi, Ant. Verard, 3 voi. in loglio: 
questa edizione è meglio eseguita 
della precedente e se ne conoscono 
varj esemplari in pergatnena.Quel- 
le croniche sono state ristampate 
con una continuazione fino all'an- 
no i5t3 e con la Cronica mari inta- 
na ( V. G acuir), Parigi, 1 5i4, 3 voi. 
in fogl., e finalmente nella raccol- 
ta degli storici di Francia ( V . Bou- 
quet). Si trovano in tale opera mol- 
te favole, ma parimente molte par- 
ticolarità curiose e fatti utili, spe- 
cialmente in ciò che appartiene 
alla terza stirpe. Si può consultare 
sopra tale opera e sopra le varie 
edizioni, che ne sono state esegui- 
ta, una memoria di Curne St. Pa- 
laye, nel tomo XV della raccolta 
dell'accademia delle iscrizioni e 
belle lettere. La Storia di Carlo VII , 
di Chartier, è stata stampata sola 
a Parici, nel iG 6 i, in fogl., per cu- 
ra di Dionisio Godefroy con nna 
continuazione delle vite del me- 
desimo principe, di altri scrittori 
contemporanei e di parecchie scrit- 
tore importanti, delle quali si ve- 
drà la descrizione nella Biblioteca 
utorica Hi Francia, N.° lya'jo. V’ è 
in oltre di Chartier nn manoscrit- 
to in fogl., .contenente le contese 
dei re di Francia e dJnghillerra. Lo 
stile di questo scritture è natura- 
le; egli è stato in grado di attinge- 
re dalle fonti, e le sue opere sono 
considerate per le migliori che si 
possano consultare pel tempo, in 
cui visse. I» 

W— s. 

CHARTIER (Guct.rKMo), vesco- 
vo di Parigi, nato a Bayeux, con- 
giunto e, secondo anche qualche 
autore, fratello d’Alano e di Gio- 
vanni, de' quali s' è trattato negli 
articoli precedenti, fu educato al- 
la corte di Carlo VII, che -dimo- 
strava per esso un’attenzione par- 
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ticolare. Marziale di Parigi, dice 
nelle sue Vigilie, ohe Guglielmo 
era suo scolaro: 

Il fot jj'li» »on Jcolier 

Le bori órèqae de Paris Cliarrciier. 

Si deve concludere soltanto da ta- 
le passo notabilissimo che il re 
provvedeva alle spese dell’educa- 
zione di alcuni giovanetti della 
corte, net numero de’ quali era il 
nostro Chartier. Nominato vesco- 
vo di Parigi nel i /j jy, si foce ama- 
re dai poveri per la sua beneficen- 
za, e teneramente da tutto il popo- 
lo per !o zelo, con cui assumeva la 
sua difesa in ogni circostanza. Ec- 
citò Luigi XI a formare nn consi- 
glio, composto di sei membri, duo 
di ciascun ordine, onde avvisare ai 
mezzi di sollevare il popolo, dimi- 
nuendo le imposizioni, delle quali 
era sopraccaricato; quel consiglio 
ne abolì la maggior (varie, la qual 
cosa irritò il re contro Guglielmo, 
che u’era stato l’aniina. Nella guer- 
ra, detta del ben pubblico, i principi 
collegati, essendo venuti ad allog- 
giarsi con le loro truppe ne’ d’ in- 
torni di Parigi, invitarono i citta- 
dini ad andare a conferire con essi 
sui cambiamenti, cui conveniva di 
lare nel governo del regno. II ve- 
scovo di Parigi uno fu de’ deputa- 
ti, che assisterono a quella confe- 
renza, nc, per quanto fu in lui, im- 
pedì cerio che l' ingresso nella cit- 
tà fosse accordato ai principi, non 
prevedendo che la sommossa di 
Parigi dovea trar seco allora la per- 
dita della Francia. Luigi XI non 
gli perdonò nè questo passo, nè 1 ’ 
opinione, che avea manifestata, e 
dopo quel tempo cessò di mostrar- 
gli fiducia. Dopo la sua morte, av- 
venuta nel 1472 , il re scrisse al 
prevosto de' mercanti, onde fargli 
conoscere i suoi motivi di lagnan- 
ze contro il prelato, e volle che si 
ponessero uel suo epitafio. Duolo» 
dice che Guglielmo, il quale ave- 
va )« virtù della sua condizione. 


/ 
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non avea quelle d’un politico, die poi: Barthohmaei l’erdulcis unioefta 
avrebbe dovuto limitarsi all’ am- medicina, praemissa auctoris vita, 
ministratone della sua diocesi e Parigi, i 65 o, in 4 -*o; ma il suo più 
non occuparsi di quellà del regno, bel titolo di gloria è certamente 
cui i suoi consigli avrebbero per- l'edizione compiuta delle opere d 
duto, se fossero itati seguiti. Ippocrate e di Galeno: Hippocra- 

W — s. tu Coi et Claudii Galera Pergamena 

CHARTIER ( Remato ), nato a archiatrmn opera Renatiti Charterhu 
Vendóme nel 1 5 ^ 2 , mostrò fino dal vindocineruis, doctor medicut pari- 
la più tenera gioventù una passio- tienili, etc., plurima interpretatiti, 
ne ardente per lo stadio e coltivò universa ememlavit, instauravi t, nota- 
in pari tempo la letteratura, la fi- vit, au.ru, secundum distinctsu medi- 
losolia e la teologia. Vantaggiosa- cinae partei in tredicim tona» diges - 
mente conosciuto per alcane tra- «i, et conjunctim grucce et latine prie 
gedie latine, assai ben versificate, mus edidst. Questa produzione im- 
e per altre poesie nella medesima portante ed anche unica offre van- 
ii ugna, fu chiamato ad Angers on- taggi,cui non sapremmo essere so- 
de insegnarvi le belle lettere, oc- verchi nel lodare. Il testo greco è 
cupo quella cattedra con onore e stato confrontato in tutte le anti- 
compose sulla conversione d’Enri- che edizioni e ristabilito sopra un’ 
co IV alla religione catolica una infinità di manoscritti originali;' la 
pastorale in mille seicento versi la- traduzione latina è posta acanto 
tini, che fece recitare dai suoi di- al greco e corretta quali parola 
scepoli. Studiò pure la giurispru- per parola; l’ordine delle materie 
denza, le matematiche e la medi- è tale che in un medesimo volu- 
cina. Da Angers si trasferì a Bor- me si trovano i trattati d’Ippocra- 
deaux, poi a Bajonna, do\ e insegnò te e di Galeno sullo stesso sogget- 
pubblìcaineute la rettorica ; il suo to. Quest’ opera forma tredici vo- 
soggiorno in tpiella città fortificò la lumi in foglio, de’ quali dieci sol- 
sua inclinazione perla medicina tanto fuiyno stampati, mentr’era 
ed approfittò del vasto campo, che vivo e sotto gli occhi dell’autore ; 
gli offeriva, per darsi a farei’urbo- cioè: i sei primi, l’8.° ed il 
laio nella prossimità de’ Pirenei; nel i 63 q; il 7."» ed il ta.™« nel 
-venne in seguito a Parigi a perle- 1G49; >1 9-°> to. ,n, ‘ e ti. 1 " 0 furo- 
zinnaic il suo stndio medico, ed ai no pubblicati nel 1679, per cn- 
26 d’agosto del itìoft fu accettato ra di Blondel e di Lemoine, dot- 
dottore dalla facoltà, la quale ben tori della facoltà. Questo lavoro 
- tosto ( itilo) gli affidò la cattedra immenso, che fa tant’onore a Ghar- 
di farmacia. Nel lòia fu dichia- tier, rovinò la sua fortuna e quél- 
rato medico delle dame di Frati- la della sua famiglia. Prima di 
eia; nel ibi 5 medino ordinario del darloalla luce avea fatto stampa- 
re; nel rti 17 professore di chirnr- re un indice delle opere d’ Ippo- 
gia nel collegio reale. Morì ai aq crate c di Galeno, delle quali non 
d’ottobre del iG 5 ij d’ un' apoples- esistono che i titoli, invitando quel- 
sia, che lo sorprese a cavallo, in e- li, che scoprissero alcuno de’ loro 
tà d’ottantadue anni. Se Chartier scritti, a mandarglielo, funesto in- 
non Ita pubblicato niun’opera ori- dice greco e latino è senza data 
ghiaie, s’é acquistata una grande e non ha che 5 q pagine. — Char- 
eelebrrtà come editore; pubblicò tikr (Giovanni ), suo figlio primo- 
in prima : Ludovici Ihsreti scltolia genito, nato a Parigi nel 1010, fu 
ad Jacnbi Hollerii librum de morbis addottorato nel 1 654 , divenne ma- 
interni 1, Parigi. 161 1, in 4 -to; di dico ordinario deire e professore 
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nel collegio reale. Amante de’litigj, C.HASLES CHALES oCH.YL- 

fn lieto di aver allibrato il fuoco LES ( Gregorio o Robebto ni) 
della discordia in «eoo della facoltà nacque a Parigi ai 17 d’ agosto del 
col uno libro intitolato: La scienza i<iàq e divenne scrivano nella ma- 
lti piombo sacro de’ «igei, o dell'un- lineria. Visitò successivamente lo 
limonio, Parigi, itii 1. in 4. lo: queit’ Indie, la Turchia ed il Canada: 
opuscolo, attribuitoda taluni a Fi- in queste ultime due regioni, fu 
lippo Chartier, da altri a Davisson, latto prigioniere. Tornato a Pari- 
usci alla lnce in latino nel tomo gi, 1’ umor suo satirico, cui svilup- 
C del Theatrum chimicurn, Strashur- para maggiormente l’ amor eccessi- 
go, 1659, e forma il ao 5 . m " tratta- vo de’ piaceri della meusa, lo fece 
to della raccolta, sotto questo tito- bandire da essa città e rilegare a 
lo: Scientia piombi sacri sapientum , Chartres, dove mori. I suoi scritti 


sru cognitio raro rum et singultir ium 
virtutum, poteslatsun et qnnlitatum 
antimoni i per Joantum Chartier, ec. 
L'intollerante Guido Patin, noto 
per la sua avversione contro i par- 
tigiani dell’ antimonio, si scatenò 
nella maniera più indecente con- 
tro Chartier e lo fece cassare ‘lai 
quadro nel l 65 i ; ma vi fu ristaili» 
lito nel i 655 sottp il decanato di 
Paolo Courtoia e morì nel 1661. 
— Filippo Chartier , fratello di 
Giovanni, nato a Parigi nel 635 , 
si diede parimente alla medicina , 
ricevè la laurea dottorale nel 1656 , 
ottenne nell’ anno susseguente 
per concorso la cattedra di profes- 
sore nel collegio reale, divenue.ine- 
dico ordinario del re e uiori d una 
indigestione ai ip d’ ago-to del 
1669, nell’età di treutasei anni; 
reclamò come sua I opera, pubbli- 
cata da suo fratello, sull’antimo- 
nio e vantavasi pubblicamente d’ 
esserne l’ autore. 

C. 

** CHARTIER (Pietro) pitto- 
re in isinaltò trasparente, fft ec- 
cellente nell’ ultimo secolo a di- 
pingere fiori. Dicssi molto vanto 
al suo capo d’opera, eh’ è un co- 
perchio ili scatola rotondo, ove ser- 
peggia una ghirlanda di fiori. La 
finezza e la delicatezza caratte- 
rizzano quel pezzo prezioso; la 
freschezza ed il vellutato fanno 
illusione all’occhio, e pare che 
ehiaminu l’ odorato. 


sono : 1 . le Illustri Francesi, Parigi , 
1735, in 13 , 3 voi. i 1759,1746, 
1 7 5 o, in la, 4 voi. Sono diverse sto- 
rie o novelle non poco interessan- 
ti, ma scritte in uno stile incoltis- 
simo. Non si è ammesso di preten- 
dere ch’egli era stato l’eroe di al- 
dina di esse: somministrarono el- 
leno a Oollé .l'argomento di Do- 
pisi s e De, ronan ; li Giornale del 
viaggio fatto alle Indie orientali dal- 
la squadra di Duqaetne, nel 1690 e 
91, Aja (Parigi), 1731, in 13, 3 
voi.; Ili la Traduzione del sesto vo- 
lume delta storia di Don Chisciotte, 
Parigi, 1713, in 13. Questo volu- 
me tu, egualmentechè i .prece- 
denti, attribuito a Fil leau di St - 
Martin ; ma de Ghaslos lo recla- 
mò. — Ciivsles ( Francesco Giaco- 
mo), avvocato- nel parlamento a 
Parigi, nel principio del secolo 
XVIII, ha lasciato un Dizionario 
un ue ri ale cronologia ed istoriai di 
giustizia, polizia e finanze , distribui- 
to per ordine di materie , contenente 
t indicazione di editt i, dichiarazioni , 
lettere patenti e slecreti del consiglio 
di stato, dalli anno 1600 fino al 1730 
compreso, Parigi, 1730, 3 voi infogl. 

D L. ed A B — t. 
CHASOT DI NANTIGNY (Lri- 

01), nato nel mese d’agosto del 
1693, a Siulx-le-Duc , in Borgo- 
gna, venne di huon’ ora a Parigi 
e vi si dedirò all’ educazione di al- 
cuni giovani signori. Queste fun- 
zioni onorevoli aumentarono l’a- 
mor suo per lo studio. Intese par- 
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tirolarmente a quello della trofia 
ed alle penose investigazioni, ch’o- 
zi ge la scienza delle genealogie. Le 
ine opere sono cotmnentlevoli per 
l'esattezza de’raeconti.per un meto- 
do chiaro e preciso. Ad esso appar- 
tiene tutta la parte genealogica de’ 
supplementi di Moreri. Nella sua 
vecehiaja divenne cieco e morì ai ag 
di dccembre del 1^55. I suoi libri 
sono : 1 . Tavolette geografici te, Pari- 
gi, ie> 5 , in ti; Il Genealogie teori- 
che degli antichi patriarchi, re, impe- 
ratori e di tutte le case torrone, fino al 
presente, Parigi 1 ^ 36 - 1 ^ 38 , in 4 -to, 

4 voi. : questa grande opera non è 
compiuta; III Tavolette storiche ge- 
nealogiche e cronologiche , Parigi, 
iqfa-iqì>q, in a 4 , 8 voi. ; IV Tavo- 
le genealogiche dèlia casa di Fran- 
cia e di quelle che ne provennero, in 
4 .to: è un ristretto delle sue Ge- 
nealogie storiche-, V Tavolette di Te- 
mi, 1955, in 24, a voi. ; VI Compen- 
dio della genealogia de’ Visconti di 
Lomagna, con una dissertazione sul 
ramo di Condole, Parigi, 175^10 ta. 

CHASSAGNE (Icn Azio Vincen- 
zo Gtm.toT di ta), figlio d’un pro- 
fessor di medicina nell’ università 
di Bosanzone, nacque in questa 
città nelprincipiodel seeoloXVIII. 
Ha composto alcuni romanzi ora 
dimenticali, qnantunque non sie- 
no forse inferiori ai più di quelli 
che si stampano oggigiorno: Se non 
brillano per l’invenzione, sono al- 
meno scritti con bastante purità, 
ed il buon senso ed i costumi vi 
sono sempre rispettati. Eccone i 
titoli: il Caoalier degli Ettari eia 
contessa di Bercy, storia piena d' av- 
venture interessanti, Parigi, 1 - 35 , 2 
voi. In 12, ristampata nell'anno 
medesimo ad Amsterdam, 2 voi, in 
ti; II Storia del capalier della Stel- 
la, contenente la storia segreta e ga- 
lante di Mad. di SÌ. ... . col signore 
del.... Amsterdam, fjfo, in 12; 
III gli Amori contrariati, storie inte- 
ressanti, nell» quali la virili non brìi- 
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la meno della galanteria, Aja ( Pa- 
rigi }, 174 >, in 12; IV Memorie d’u- 
ria donzella di qualità che S* fi ritira- 
ta dal mondo, Parigi. iq$i, in 12; 
nuova edizione, Parigi, 1755, in 
12; V la PartoreUa russa, 1 745, in 
ni Di la Gbassagne è morto a Pa- 
rigi versoil 1750, in età poco à- 
vauzata. 

W— s. 

CHASSAIGNE ( Antonio di 
l\), nato a Cbàteaudun ne) 1682, 
addottoralo in Sorbona nel 1710, 
scrisse in favore de’ gesuiti parec- 
chie opere che sono oggigiorno di 
ninn momento. Fatto direttore del 
seminario delle missioni estere, ri- 
nunzlò a tale carica, allorché l’ età 
sna più non gli permise d* adem- 
pierne i doveri, e mori a Parigi ai 
29 di gennajo del 1760, di settan- 
totto anni. Alcuni biografi a lui at- 
tribuiscono la Vita di (Nicola) Pa~ 
villon, vescovo d' A ledi, St.-Mihel 
(Chartres), 1739, 3 voi. in 12, ed 
Utrecht (Ilouenj, 1740, 2 voi., del- 
la forma stessa. Quest’ opera è di- 
visa in due parti, eChassaigne non 
è autore ohe della seconda, in oui 
gli affari del giansenismo e della 
regalia, ai quali ebbe parte il ve- 
scovo d’Aletb, sono trattati solida- 
mente, ma con prolissità. La pri- 
ma, la quale contiene, propriamen- 
te parlando, la vita del prelato , è 
stata compilata da Lefèvre di St. 
Marc, sulle memorie somministra- 
te da Duvancel, teologo del capi- 
tolo d’Alzth. 

W— ». 

CHASSANÉE. V. Ciiassenecx. 

CHA 9 SANION (Giovanni di), 
scrittore protestante, nativo di Mo- 
nistrol, nel Velai, è principalmen- 
te noto per la sua Storia degli Al- 
ligai, intorno alla loro dottrina e la 
loro religione, contro le false voci che 
sono state sparse di etri, ec. , Gine- 
vra, 1 q 5 , in 8.vo. Questa storia, 
non poco male scritta e con una 
parzialità troppo evidente, è divisa 
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in quattro libri? l’autore l’ha 
tratta da due antichi manoscritti, 
Uno in secchio francese e l’altro 
in dialetto della Linguadoca. Vi 
sono in oltre di Chassanion : I. De 
gigantibut eorumqué reliquiis alque 
iis, quae ante annoi àliquot nostra as- 
tate in Gallili reperto sant, Basilea, 
t 58 o, in S.vOJ Spira, i58j, in 8. vo; 
II Storie memorabili de' gratuli eme~ 
ràrigtiosi giudizi e castighi ili Dio, 
i 58 ti, in 8.vo, ec. 

, C. M. P. 

CITASSE (CLADbio, Lutee, Do- 
Mkbico di), signore di Poncean, 
disceso da una casa nobile di Bre- 
tagna, nacque a Rennes nel 1698. 
Doparli’ ebbe compiuti gli studj, 
fu mandato a Parigi nel 1720, on- 
de militasse nelle guardie del cor- 
po. Appena vi fu entrato, che suo 
padre, di cui il sistema di Larv a- 
vea considerabiluiente diminuite 
le sostanze, fu inferamente rovi- 
nato dal terribile incendio di Ren- 
nes. Sentendo 1 ’ impossibilità di 
continuare nella milizia, il gio- 
vane Cliassé, cui la natura dotato 
aveva d' una bella statura, d’un 
aspetto leggiadro e soprattutto d’ 
una voce magnifica d' un tenore, 
Si deciso di trar partito dai soli 
Vantaggi che gli restavano. Si fece 
ascrivere alla compagnia dell'Ope- 
ra e comparve per la prima volta 
sulle scene in agosto 1721. Tn bre- 
ve offuscò tutti gli attori del suo 
genere che l’ avevano preoeduto, 
c la parte d’ Orlando, ch’egli so- 
stenne con un’ eccellenza fino al- 
lora sconosciuta, pose 11 suggello 
alla sua riputazione. Ognora inte- 
so a perfezionare il suo gesto ed il 
suo canto, estese le sue cure sul 
complesso dello spettacolo e pri- 
mo arrischiò d’ impiegare una 
grande quantità di comparse per 
rappresentare una mossa milita- 
re nell'assedio della tragedia d’ 
Alceste. Luigi XV, soddisfatto del- 
l’ esecuzione, lo chiamò poscia suo 
generale. Questo attore tanto iui- 
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medesimava sè con le sue parti, 
che, in una simile occasione es- 
sendo caduto sul palco e temen- 
do la sua caduta non occasionasse 
disordine, gridò a’ soldati che lo 
Seguivano; n Marciatemi sul cor- 
si po ”. Si doleva però sempre di 
non correre uno stadio biù con- 
forme alla sua nascita. Nullame- 
no gli fu proposto un impiego 
considerabile nella sua provincia; 
egli lo rifiutò, perchè il suo riti- 
rarsi dalla compagnia dell'Opera 
cagionata avrebbe la ruina degl’ 
impressarj. Poiché fu stato 1 ’ ono- 
re del teatro c l’ idolo del pubbli- 
co, Oliasse tenne l’anno 17W di 
potersi ridurre in patria e di ri- 
stabilire le sue faccende ; ma non 
avendo I’ esito corrisposto alla sua 
aspettazione, tornò alle scene in 
giugno 17 42, sostenendo nell’ope- 
ra a Issi la parte d'ila. Alla fino, 
dopoch’ ebbe terminato la più 
brillante corsa, Chas-é si ritirò af- 
fatto nel 1787, in età di circa 60 
anni. „ Questo attore, a talenti 
„ distinti, a cognizioni in ogni ge- 
„ nere accoppiava costumi onesti 
„ ed una condotta irreprensibile. 
„ G. G. Rousseau ha detto di lui: 
„ Questo eccellente minio, snbli- 
„ manrio sempre 1’ arte sua sopra 
„ sè stesso e sforzandosi ognora dj 
„ rendervisi esimio, si è fatto per 
„ tal guisa di molto superiore à* 
„ suoi confratelli : attore unico a 
„ uomo stimabile, I ascerii l* am- 
„ mirazione ed il codnpianto de’ 
„ suoi talenti presso gli amatori 
„ del suo teatro ed una rimem- 
„ branzn onorevole della sua per. 
„ sona in tutta la gente onestà ”. 
Alcune persone di gnStó non trova- 
vano nel suo canto abbastanza for- 
za e vivacità, principalmente verso 
la fine della sua corsa, il che fece 
nascere l’ epigramma, che segue : 

Ce n' est plus celle tele founante. 

Co ne «ont pio* co* grande Aciats, | 

C' est un gcufilhommo qui cHani-*, 

Et qni nc se fa! igne 
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Citasse è autore di molte canzoni 
ditirambiche, le quali aveva com- 
poste per sè, e che, scritte per la 
sorprendente estensione della sua 
voce, pochi cantori sono iu grado 
d’ eseguire. E' morto a Parigi ai 
27 d’ottobre ij86, in etàrii 88 an- 
ni, godendo da oltre 5o anni d’ u- 
na pensione di musico di camera, 
che gli era stata accordata da Lui- 
gi XV. 

R — T. 

CHASSEL (Carlo), scultore, 
nacque a Nanci nel itila. Va con- 
numerato tra i più famosi sculto- 
ri in piccolo, che la Lorena abbia 
prodotti. Pochi artisti hanno sa- 
puto meglio di lui cogliere nella 
maniera di sviluppare le parti e- 
slerne del corpo umano. Esiste di 
questo artista nel museo di Nan- 
ci un Crocefiuo in legno, figurato 
in modo st patetico, che sembra 
vedere i| sangue circolare nelle 
vene : l’ espressione sua è d’ una 
verità ammirabile. La regina ma- 
dre volendo occupare l'infanzia 
di Luigi XIV, fece andare Clias- 
sel a Parigi. Questo artista ebbe 
commissione dì fare in piccolo poi 
monarca fanciullo un esercito di 
cavalleria e di fanteria. Egli vi a- 
veva .rappresentato tutte lo mac- 
chine necessarie alle battaglie ed 
agli assedj : tali differenti partico- 
larità .erano ritratte con la più 
scrupolosa verità. Con siffatte pic- 
chile sculture di Chassel si pre- 
parava Luigi XIV alla grand' ar- 
te della guerra. Chassel, onorato 
del diploma di scultore di esso 
principe, mori a Parigi in età, mol- 
to avanzata e lasciò un figlio che 
si rese distinto nello stesso me- 
stiere. , , 

, A — s. 

CHAS9ENEUX ( Bartolo j^mbo 
di), in latino a Chastaneo, nato in Is- 
sy-l’Ev èque,prcsso A utun,nel 1 480, 
studiò il diritto nelle università di 
Dole e di Poitiers. ed andò a per- 
fezionarsi in quelle di Torino e di 
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Pavia. II cardinale d’ Amboise l' t- 
doperò in diverse commessomi in 
Italia, nel tempo ch’egli governa- 
va le cose della Francia sotto il 
regno di Luigi XU; ma Chasse- 
neux , modesto e non ambizioso , 
amando singolarmente il suo pae- 
se, preferì di viver in esso nell'o- 
scurità, in mezzo a’ suoi parenti ed 
a’ suoi amici, piuttostochè dì pos- 
sedere altrove le dignità più cospi- 
cue. Ritornato in Francia nel >5oz, 
si limitò all' uffizio d' avvocato del 
re in Autun, e lo fece tanto più 
con piacere, siccome diceva egli 
stesso , quantochè gli dava occa- 
sione di terminare molte liti; ma 
Francesco I. , che amava i dotti e 
sapeva trar partito da' loro talenti, 
non permise a Chasseneux di te- 
nere occultati in tale guisa i suoi, 
lo fece consigliere presso il parla- 
mento di Parigi nel 1 53 1, e, l’an- 
no dopo, primo o piuttosto unico 
presidente del parlamento di Pro- 
venza. Si loda l’integrità, am la 
quale esercitò tale impiego impor- 
tante. Accusato di mala ammini- 
strazione da Laugier, avvocato ge- 
nerale, fu pienamente giustifica- 
to, l’anno « 535, da una commis- 
sione composta di quattro presi- 
denti, tratti da quattro diversi par- 
lamenti. Francesco I. lo chiamo in 
quell’anno al suo consiglio per la- 
vorarvi nell’ ordinanza fatta a Is- 
siir-Tille, sulla riforma della giu- 
stizia. Teneva ancora nel 1 54° 1’ 
uffizio di presidente nel parlamen- 
to d’ Aix , allorché fu bandito il 
decreto del giorno 18 di novembre, 
sì famoso nella storia di quel tem- 
po, pei quale si dannavano a mor- 
te iu contumacia alcuni degli abi- 
tanti de’ villaggi di Cabrières, di 
Mérindol e de’ circonvicini luoghi, 
si esiliavano gli altri o si ordinava 
la demolizione delle loro case, ec. 
Erano dessi un resto degli antichi 
Valdesi, ignorati finallora, ma che 
l'agitazione, causata dalle nuove e- 
resie, aveva resi sospetti, Finché 



tft A 

Chasseneux visse, la sentenza non 
fu eseguita f De Thou pretende 
che l'impedisse per le rimostran- 
te fattegli da Rinaldo d’ Alleins, 
gentiluomo d’ Arles che, mentre 
egli Chasseneux era avvocato del 
re in Autun, opinato aveva non si 
potessero scomunicare i topi se pri- 
ma non erano citati iji giudizio ed 
ascoltati almeno per procura, e 
elle gli abitanti di Mérindol, quan- 
tunque eretici, non dovevano esse- 
re' trattati più rigorosamente di 
quegli animali. Nicéron ha voluto 
mettere in dubbio tale fatto, pre- 
tendendo fosse tratto dal Martiro- 
logio de’ protestanti . Si vede però 
che Chassene.iijt nel primo de’ 
suòli Consigli, stampati a Lione I' 
anno 1 53 1 , in fòglio, riferisca che 
gli abitanti ili Remine, scorgendo 
le loro vigne devastate danna spe- 
cie di scarafaggi , erano andati ili 
Autun a presentare una supplica 
all’ uffiziale, perchè ordinasse lori 
d’ evacuare il loro terrìtòrio‘ , sotto 
pena di scomùnica . Chasseneux , 
Consultato in tale faccenda," esami 1 
na prima se gli abitanti di Reatine 
hanno tale diritto,' indi come sia 
d’uopo procedere. La prima for- 
malità, eh’ esige sotto pena di nul- 
lità, è che si facciano citare gli 
scarafaggi, onde possano, essere a- 
scoltati, almeno per prctelira. L’im- 
barazzo stava nel sapere éom’ essi 
avrebbero fatta la loro procura ; 
ma l’autore prova con gran nu- 
mero di passi che quando un pro- 
curatore si presenta per difendere 
aldino che non lt> disconfessi, è te- 
nuto siccome investito di poteri le- 
gittimi. Descrive indi à lungo la 
forma ilei memoriale, della citazio- 
ne e della sentenza. Ricorda in ta- 
le occasione multe cause di tal ge- 
nere, eh\ * iì ha veduto fare in Au- 
tun, a Lioi;e, a Macon contro ani- 
mali noeevoli, conte i topi e le lu- 
mache. Rinaldo il’ Alleins deduce- 
va da tale consiglio di Chasseneux, 
atuuipato dieci anni dopo, un ar- 
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gomento in favore dei Valdesi, a 
cui non v’ era che replicare . Non 
è per conseguenza maraviglia che 
ahn ia fatto impressione. Ciò, che lo 
prova, è che Chassonenx chiese al 
re che gli abitanti di Mérindol 
fossero ascoltati ed ottènne nn de- 
creto del re che l’ordinava in tal 
modo. Egli non sopravvisse più d* 
nn anno alla sentenza del parla- 
mento, essendo morto ai io d’a- 
prile f 54 » • De Thott dice che mo- 
rì improvvisamente; altri hanno 
preteso fosse avvelenato con un 
mazzetto di fiori; e Nicéron giudi- 
ca che questo fosse l’ effetto della 
passione di coloro, che avevano tra- 
inata la perdita degl’infelici Vai- 
desi. Sarebbe stato in ogni caso 
nn d$gno preludio delle barba- 
rie, .che si commisero sotto il pre- 
sidente d’ Oppède, snccessore di 
Cbàsseneux , indotto meno dal- 
l’interesse della religione, la qua- 
le non comanda siffatte cose, eh* 
dall’ odio, che portava ai signori 
di Gnhrières e ili Mérindol, vicini 
alla sua terra d’ Oppède. (V. Op- 
rami). Le principali opere di Chas- 
senèux sono : I. Consilia, Lione, 
i'53t, in fogl.: sono consulti sopra 
differenti materie di diritto; Il 
Cataloghi gloriae mundi, Lione, r 5zq, 
in fogl. ì è questo il foVmolarìo dei- 
tà vanità umana ; esso regola i gra- 
di, le prèoedenze. Vi si trovano ri- 
cerche sugli ulfizj, sulle dignità e 
cariche della corona; ma v’ hanno 
molte cose inutili; l’autore vi co- 
pia senza scmpolo intere pagine 
del trattato ili Tiraqueau, De l'gì- 
bus cuna ubin libiu ; III Contuetudine» 
due al us Uurguntiiae, ac fere tutius 
Gatliae. Il Commento sullo statuto di 
Borgogna, di Chasseneux, venne 
stampato più volte ; è desso una del- 
le prime onere, nelle quali siasi ten- 
tato di rischiarare il diritto munici- 
pale di Francia, conciliandolo col 
diritto romano: ('ultima edizione è 
del 1647 , in fogl. Bisogna aggiun- 
gervi alcune note di Duwonlin, 
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«coperto Terso la fine del XYII se- 
colo ed alle quali non aveva data 
1 ’ ultima mano, in fogl.; mal gra- 
,do ciò, Dnwoulin non faceva gran 
conto di Chasseneux; lo chiamava 
tun autore di scarso criterio. Altri 
V hanno accusato che avesse preso 
molte cose dalle loro opere. Gliene 
vennero poi attribuite che non gLi 
appartengono. E autore de’ versi 
latini negli Epilufj dei re di Fran- 
cia, da, Faramondo fino a Francer 
sco J. , Bordeaux, senza data, in 
8 .vo. I versi francesi sono di Gio- 
vanni Bouchet: tal* operai mol- 
to rara, Si trova una Vita di Chas- 
seneux, premessa al Commento di 
Bouhier sullo statuto di Borgogna. 

B — L 

CIIASSIGNET (Giovarmi Bat- 
tuta), nato verso il i5^8 a Besan- 
sione, studiò nel collegio d’essa 
città sotto la direzione di Antonio 
Hnet, valente professore, il quale 
gl* inspirò il gusto delle belle lette* 
, re. Il suo stato di fortuna non per- 
mettendogli di assecondare intera- 
mente la sua inclin azionaci dottorò 
in'diritto ed ottenne la carica d’av- 
vocato fiscale nel baliaggio di Gray. 
Non riuunziò pertanto alla poesia, 
eh’ ella fu anzi la stia sola distra- 
zione in mezzo alle pene onde la 
sua vita fu continuamente trava- 
gliata. Le sue opere sono: I. il 
Disprezzo della vita e consolazione 
contro la morte, Besanzone, 1 5p4> 
in ta: è dessa una raccolta di so- 
netti e di odi, che aveva composte 
nella più fresca gioventù. La loro 
lettura annoja, ricomparendovi 
troppo di frequente lo stesso pen- 
siero; II Parafrasi in versi francesi 
sui dodici profeti minori del vecchio 
Testamento, Besanzone, 1601 , in 
13 ; III Parafrasi sui cento cinqisan- 
ta salmi di Doride, Lione, lfii3, in 
13 : queste dne opere hanno le 
«tesse Ilei lezze ed i medesimi difet- 
ti. Non si può negare che l’ alite- 
rò non abbia estro, fertilità, armo- 
nia ed una cerl’arte nella disposi- 
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zione delle parole e nella divisio- 
ne dei periodi, di cui le poesie do’ 
snoi contemporanei non offrono 
che pochissimi modelli; ma egli 
manca di gusto nella scelta dell* 
espressioni e troppo sovente di- 
pinge in bizzarro modo le imma- 
gini sublimi de’ libri santi. La Pa- 
rafrasi de salmi di Doride non gli era 
costata che cinque mesi di lavoro, 
ed egli prometteva quella de' li- 
bri «li Giobbe, se la sua salute mal- 
ferma gli avesse permesso di occu- 
parsene. Non essendo ella com- 
parsa, si potrebbe conghietturare 
che morisse breve tempo dopo 
quella pubblicazione. Nullameno 
Grappiti nella sua Storia compen- 
diosa della contea di Borgogna pone 
la molate di Chassignet nell’ anno 
i655. È certo però ch'egli non 
me-i prima del tfiiq o itilo, poi- 
ché ha tradotto dal latino in fran- 
cese la Storia di Besanzone diG. G. 
Chifflet, ed il suo manoscritto, il 
quale si è conservato, porta la da- 
ta del 1619 . — Un benedettino 
dello stesso nome ha composto nel 
XVII secolo una Storia di tutti i 
monasteri della contea di Borgogna , 
di cui si parla nel Viagg.o lettera- 
ri) di D. Martennc : tale opera ù 
rimasta manoscritta. 

W-s. 

CHASTE (nt), commendatore, 
gentiluomo ordinario della camera 
del re e governatore di Dieppe e 
d’ Arqties, fu scelto da Caterina 
de’ Medici nel 1 585 per andare 
con una compagnia di fanti nell’ 
isola Terzera a sostenervi contro 
Filippo lì gl’ interessi d’ Antonio, 
priore di Crato, eletto re di Por- 
togallo, da una parte del regno. 
Chaste, giudicando che la Fran- 
cia avrebbe torto d’arrischiare la 
vita «le’ snoi soldati per difenderò 
forse inutilmente i diritti d’un 
principe straniero che non sapeva 
battersi, chi e- e alla regina il per- 
messo d’ imbarcarsi «opra un va- 
scello particolare per andar prima 
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a riconoscere Terzera e dar quindi 
un ragguaglio sulla sua forza e sui 
mezzi di conservare le Azore. Si 
processe con tanta lentezza nell’ 
allestire la partenza di Oliaste, die 
si riseppe la partenza della fletta 
spagnuola di Lisbona. Oliaste fece 
vela da Uàvre ai 17 di maggio 
con In sua truppa cd arrivò agli 
1 1 di giugno n Terzera, dove fu ac- 
colto dal popolo e dai Francesi in- 
viati un anno' prima; in breve gli 
Spugnnoli arrivarono e sbarcarono 
seimila uomini ; i Francesi, male 
assecondati dai Portoghesi c con- 
trariati dalle operazioni de’ gesui- 
ti, perderono inolia gente, oppo- 
nendosi all’attacco degli Spagnuo- 
li, e furono obbligati a capitolare. 
Essi lasciarono Terzera ai 14 d'a- 
gosto c dopo una penosa naviga 
/ione approdarono in Biscaglia. 
Chaste al suo arrivo a Parigi pre- 
sentò un rapporto particolarizzato 
della sua spedizione alla regina 
madre, la quale gli testificò la sua 
soddisfazione. Egli formò nel i &>5 
con alcuni negozianti dì Koucn 
una compagnia per continuare le 
scoperte al Canada e formarvi pa- 
recchi stabilimenti; mal grado Va- 
vanzata età sua, si disponeva ad 
andarvi, allorché fece conoscenza 
con Champlain, il quale arrivava 
dalle Antifle,e gli propose la dire- 
zione dell’armamento pel Cana- 
dà. Champlain, come fu ritornato 
in Francia l’anno 1604, riseppe 
la morte di Chaste, il che inter- 
ruppe tale impresa, meglio com- 
binata che le precedenti. Si trova 
nella seconda parte del secondo 
volume della raccolta di Théve- 
not, Maggio di Terzera fatto dal 
commendatore di Chaste, ec. Non 
vien fatta menzione in esso che de- 
gli avvenimenti militari; nè vi si 
trova ninna cosa, che sia pertinen- 
te alla geografia. 

E — a. 

CHASTELAIN (Claudio), ca- 
nonico di Parigi, uscito da un’ ap- 
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fica famiglia dei Beaujolais, er* 
figlio d' un segretario del consiglio 
di stato. Si feco una grande ripu- 
tazione per la sua erudizione nel- 
la liturgia. I suoi viaggi io Fran- 
cia, in Italia, in Germania, ch’eb- 
bero tale scienza per oggetto prin- 
cipale, gli procacciarono cognizioni 
amplissime sugli usi particolari 
delle diverse chiese di que’ paesi. 
Harlay, arcivescovo di Parigi, lo 
prepose ad una co annessione desti- 
nata a rivedere o correggere libri 
di liturgia della sua diocesi. Molti 
altri vescovi lo pregarono che as- 
sumesse lo stesso lavoro per le lov 
ro differenti chiese; egli disimpe- 
gno tali incombenze con pari zelo 
e discernimento, e rese lo. stesso 
servigio a molti ordini religiosi, 
componendo fino il canto degl’ in- 
ni, prose, responeorj, antifone con 
molto gusto e molta esattezza. In 
mezzo a tale lavoro morì a Parigi 
ai 20 di marzo 1712, di 75 anni. 
Ha lasciato I. un Vocabolario agio- 
logico, nelle Etimologie della lingua 
francese di Menagi» ; II una Vita di 
1. Cliaumont, Parigi, 1699, in 12; 
III il Martirologio romano, tradotto 
in francese, con addizioni e dotto 
annotazioni, ivi 1705, in 4 -to. Esso 
non contiene che i primi due me- 
si; il secondo volume pe’due me- 
si successivi si conservava mano- 
scritto nella biblioteca degli avvo- 
cati ; IV Martirologio universale, ivi, 
1709, in4-to, nella stessa forma, con 
aggiunte ed annotazioni dello stes- 
so genere; V Relazione del F abazia 
d’ Orvai, nella Storia degli ordini mo- 
nastici, del p. Helyot. L’abate Cha- 
stelain lia fasciato molti manoscrit- 
ti, tra gli altri, Viaggi nella diocesi 
di Parigi, che Lebeuf cita sovente 
nella sua Storia di quella diocesi, 
ed un Giornale della sua vita, il qua- 
le è propriamente la storia esatta 
e curiosa de’ principali avvenimen- 
ti del suo tempo. Cbastelain fu il 
principale autore del breviario di 
Parigi, che Ilarlay pubblici/ nel 


afa CHA 

1680. Appena comparso , furono 
fatte ( alcune osservazioni per cen- 
surarlo. Cliastelain pubblici sotto 
il reto dell’ anonimo una Risposta 
allo Oi icnn noni, ec., Parigi, 1 Ò8 1 , 
in 8.vo. 

T-d. 

CHASTELARD (Premo nt Bo- 
scosel di), gentil uomo del delfinato, 
era bisnipote o {secondo de Thou), 
nipote di Bajardo, a cni somiglia- 
va per la sua bella statura e pel 
suo lare aperto e trance. Molte a- 
zimii clamorose lo resero celebre. 
Dio, la iua patria a la sua dama fu- 
roùo gli oggetti del suo culto, ed 
il suo entusiasmo per la bellezza 
causò la sua morte. I suoi genito- 
ri Pavesano fatto aderente al la ca- 
sa di Muntinorencgonnipossenteal- 
lora e che disputava a quella di' 
Lorena la condotta degli affari del- 
lo stato. Ohastelard, avendo vedu- 
to Maria Stuarda, sposa di Fran- 
cesco II, la celebrò ne' suoi versi. 
La regina, lusingata dai canti che 
ella inspirava, accordò molte confe- 
renze al loro autore, il quale con- 
cepì pir essa una violente passio- 
ne. Alla morte di Francesco II, il 
duca d’Anville ed il priore di Lo- ! 
rena accompagnarono la sedava di 
lui, che tornava in {scoria e lascia- 
va per sempre- «quel tanto dolce 
paese di Francia, « a cui ella fa I 
snoi addio in sì bei vèrsi. Chàste- 
lard la Seguitò e fu poi obbligato 
a ritornare con d’Anville a Parigi, 
dove pa-sò un anno nel dolore a 
cantare la bellezza, di cui era pre- 
so. Alla fine, non potendo supera- 
re l’insensata sua passione, risolse 
d’andare in Iscozia ed, approfit- 
tando delle turbolenze, ehe desola- 
vano la Francia, fece approvare il 
suo progetto dai Montmorenoi , I 
qnali gli diedero alcune commen- 
datizie. I a regina Maria lo accolse 
con bontà, i grandi lo videro di 
buon occhio ed il suo spirito fa- 
’ceva le delizie delle migliori so- 
cietà,' allorché le sue imprudenza 
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estuarono la sua perdita. 8’ intro- 
dusse una prima volta nella came- 
ra di Maria-, fu scoperto, e la prin- 
cipessa gli fece grazia ; ma essen- 
dovi stato sorpreso una seconda 
volta, venne sottoposto ni tribuna- 
li criminali, i quali lo condanna- 
rono a perdere latesla. Egli udì la 
sua sentenza con molta fermezza, 
e, pritnachè s’ incamminasse al 
snpplizio, lesse I’ Ode di Ronsard 
sulla morte; indi, volgendosi là, do- 
ve stava la regina, gridò : « Addio, 
« la più bella e la più crudele prin- 
« cipessa del mondo!’* — « Cha- 
1) stelard aveva molto spirito e si 
«valeva, dice Brantòme, d’ una 
>V poesia dolce e gentile, del pari 
« che qualunque altro gentiluomo 
>Vdi Francia ”. Tutti i versi, che a- 
Vèva composti ' e di cui esistevano 
ancora alcune raccolte manoscritte 
al tempo di Guido Allard. sono 
perdati, ad eocezione d’ nn solo 
componimento, che la Lnboureur 
ha conservato nelle memorie di 
Gbastelnau. 

B G — T. 1 

CHASTELET (Paolo H \y, si- 
gnore del), avvocato generale pres- 
so il parlamento di Retines, refe- 
rendario e consigliere di stato, nac- 
que in Bretagna nel i 5 qa. Venne 
pel suo spirito trascelto uno dei 
primi membri dell’accademia fran- 
cese e fu il primo segretario di es- 
sa società fino alla di lui morte, ac- 
caduta ai 6 d’ aprile i( 536 . Magi- 
strato integro e valente oratore, a- 
doprò sovente la stia eloquenza 
per tentare di salvare lo vittime 
della vendetta del cardinale di 
Richelien,e fu uno di que’, ehe in- 
tercessero oon più ferv ore a prò del 
duca di Montmorenci. Il factum , 
che pubblicò in favore di Boote- 
ville e di des Chipelles ( V. Bou- 
tevhle) parve sì eloquente e si 
ardito, che Richrlieu gli rimpro- 
verò come sembrava clic il suo 
scritto dannasse la gin-tizia del 
re: » Anzi, rispose Chastelet, il 
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ii fece con lo scopo <li giustificare 
» la sua misericordia, se ne usa 
it verso uno de' più prodi uomini 
li del suo regno". Era uno de’coin- 
missarj destinati pel processo del 
maresciallo di Marilfac; volendo 
porgere a questo un motivo di ri- 
cusarlo, scrisse contro di lui uua 
satira latina in prosa rimata ; ma 
il suo artifizio fu scoperto ed egli 
venne privato della libertà per al- 
cuni giorni. Tale curiosa composi- 
zione si trova nel giornale del car- 
dinale di Kiehelieu. Questo mini- 
stro amava d’ interteuersi cori dii 
Chastellet, di cui gustava molto lo 
spirito pieno di fuoco; ma diffida» 
va della solidità del suo giudizio, 
e non gli conferì mai impieghi 
considerabili. Un poco prima che 
morisse, gli fece dare 10,000 scudi; 
quindi questi nelle più delle sue 
opere imprende a fare il panegi- 
rico del cardinale. Le principali 
sono: I. Trattenimenti dei Campi 72- 
lisj; l63l, in 8.vo; II Avviso agli os- 
tenti dalla corte : poesia di cinquan- 
ta versi contro coloro, che avevano 
seguitato la regina madre a Brus- 
sellesi si trova nella raccolta di 
Sercy; III Raccolta di diversi atti 
per servire alla Storia (dal 1 fiati al 
1 635 ), Parigi, 1 655, in fogl.; IV 
Storia di f? estranilo da Gnetclin, ar- 
ricchita di atti originali. Parigi, 
tfitìfi, in log).; V gli si attribui- 
sce altresì la seconde Savoisienne, 
Grenoble, i63o, in 8.'o. — Paolo 
Hay, marchese du Chsmelet, suo 
figlio, ha pubblicato: I. Trattato 
dell' educazione del delfino , Parigi, 
1664, ' n ,a » H hi Politicadella Fran- 
cia, Colonia, t6fin, in ta, ristampa- 
ta con aumenti, sotto il titolo di 
Terso volume del Testamento poli- 
tico del cardinale di Riclselieu. 

a m p. 

CHASTELET (Gabriela Emi- 
lia le Tonnelier di Bbeteuil, 
marchese del), figlia del barone di 
Bretenil, introduttore degli amba- 
sciatore, nacque l’ anno 1 ■job. Do- 
ti. 
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tata d' uno spirito vivo e penetran- 
te, avido d'ogni genere d 'istruzio- 
ne, imparò in verd’ età il latino, 
l’inglese, l’italiano. I grandi scrit- 
tori di queste tre lingue le erano 
famigliari; aveva incominciato u- 
ua traduzione di Virgilio, di otti ti 
sono conservali alcuni frammenti 
manoscritti. Ella accoppiava 1’ a- 
xnore delle arti e delle lettere allo 
studio delle scienze più elevate, a- 
v eia cognizioni abbastanza estese 
in geometria, in astronomia ed in 
fisica. Sposò, giovanissima ancora, 
il marchese du Chastelet-Loinont, 
luogotenente generale e d’ una 
famiglia illustre di Lorena. Il suo 
matrimonio ed i piaceri della cor- 
te non la distolsero dallo studio 
delle scienze, nelle quali faceva o- 
gni giorno ammirare i suoi pro- 
gressi. Nel 1^38 concorse pel pre- 
mio dell’ accademia delle scienze, 
che aveva proposto di determinare 
la natura del fuoco. Due anni dopo 
fere comparire le sue Istituzioni di 
fi>i:a, alle quali aggiunse un’ ana- 
lisi della Filosofili ili Leilmitzio. In 
tale anno, 1^4°. ebbe con Alairan 
una disputa celebre sulle forze vi- 
ve. Attendeva in pari tempo ad 
un’altra opera, che doveva aumen- 
re la sua riputazione tra' dotti: è 
dessa la traduzione del Libro siei 
principi di Newton, pubblicata do- 
po la di lei morte, riveduta e cor- 
retta da Clairaut (Parigi, iy56. a 
voi. in 4-to). Morì di [sarto nel pa- 
lazzo di Luneville ai 10 d'agosto, 
Iy49» * u età di 45 anni e mezzo, e 
fu sepolta nella cappello vicina. La 
Cliastclet, pochi anni dopo il suo 
matrimonio, si era sgravata d' una 
figlia: circostanza, che Voltaire rac- 
conta in un tnodopiucehè singola- 
re : » Una donna, die’ egli in una 
)> lettera, che ha tradotto ed illu- 

s’ strato Newton in una parola 

rs nn uomo sommo, cui le donno 
n ordinarie non conoscevano che 
>» pe’ suoi diamanti e pel caeagno- 
« le (un giuoco con figure e dadi ), 
16 
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» sedendo questa notte, 4 di set- 
ta tenibre, secondo la sna lodevole 
»» manza, allo studio ha detto: Ma 
li io mi senio qualche cosa. Questa 
n qualche cosa era una bambina, 
neh’ è venuta al mondo in quell’ 
smistante; è stata messa sopra un 
11 libro di geometria, che si è tro- 
» vato III, e sua madre è andata a 
to coricarsi in letto ”. La marche- 
sa di Chastelet, se si presta fede 
alle memorie di quel tempo, fu a- 
gitata da due passioni, che tennero 
occupata l’ intera sua vita, 1’ amo- 
re e la gloria. Ella nniva alla glo- 
ria, dice Voltaire, una semplicità 
che non di ratio ne va disgiunta. 
Ninna persona fu di lei più dotta, 
nè persona veruna meritò mai me 
li no che di lei si dicesse ”. Questa 
è una letterata. I gravi sturi j non 
toglievano che la marchesa du Cha- 
stelet ricercasse con avidità i di- 
vertimenti piu frivoli; Voltaire di- 
ceva altresì di essa : 

Son esprit tri*» phPosoplift 

Mai* ion co«ur stimo Ir* pompon*. 

J> To rido pinechè qualunque altro 
J» ai burattini ”, dice la marchesa 
dn Chastelet nel suo Trattato del- 
la felicità, ne confessoche unasea- 
» tola, una porcellana, un mobile 
n nuovo, sonojpcr ino un vero go- 
v dimento La du Delfant, cho 
' fa un ritratto satirico della mar- 
chesa du Chastelet, la tratta coti 
molta severità. l'Emilia, die’ ella, 
s'pone tanta cura a compari re quel 
si che non è, che non si sa più ciò 
>' di’ ella sia in effetto. E’ nata con 
n abbastanza spirito, aggiunge la 
>» du Dcffant; la vaghezza di mo- 
ti strare eh’ ella ne ha di più le ha 
s» fatto preferire lo studio delle 
>' scienze astratte alle cognizioni 
>» amene. Elle tiene, per tale sin- 
>’ golarità. di gingnere ad una più 
>’ grande riputazione e ad una su- 
» premità decisa sn tutte le don- 
» ne Molti scrittori hanno vau- 
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tato la bontà della du Chastelet; 
le fu fatta vedere un giorno uri o- 
periccinola, in cui l’autore aveva 
sparlato di lei : n Se quest’ autore, 
" diss’ella, ha perduto il suo tempo 
il a scrivere tali frivolezze, io non 
" to’ perdere il mio a leggerle 
La domane avendo risaputo che 
l’autore del libello era stato im- 
prigionato, ella scrisse in di lui fa» 
vore, senr.ach’ egli I’ abbia mai sa- 
puto. La marchesa du Chastelet, 
che amava i bei versi, ricercò per 
tempo l’amicizia di Voltaire; tale 
relazione, che perturbò la sna vita 
e nocque alla sua fama, ha dato o- 
rigine a molte storielle, cui non ri- 
feriremo, le une per rispetto verso 
la decenza, le altre indotti da ri- 
guardo alla verità. Del rimanente 
qualunque sia stata la natura di 
tale vincolo, la memoria ne sarà 
più durevole che le opere della du 
Chastelet, che incominciano ad 
essere dimenticate. Hochet pnb- 
blicò a Parigi, 1806, le Lettere ine- 
dite della marchesa du Chastelet al 
conte d’ Argentai. Tali lettere sono 
precedute da una notizia intorno 
la vita della du Chastelet e segui- 
te da un trattatello dello stesso au- 
tore sull'esistenza di Dio e da un 
Trattato sulla felicità. L’ elogio del- 
la Chastelet di Voltaire è premes- 
so alla Traduzione dei principi di 
Newton, (F. Voltaire). 

M— d. 

CHASTELLCX (Claudio di 
Besuvoir, signore di ), morto in 
marzo 1 455 . Nato suddito del du- 
ca di Borgogna, lo servi dnrante 
tutta la sua vita. Consigliere e 
ciamberlano di esso principe, fece 
levare’ nel 1 4< 4 l’assedio di Bar- 
snr-Aube. Governatore del Niver- 
nais, delle città di Mante», Pontoi- 
se, Meulan, Poiasy, sorprese con 
molti altri officiali borgognoni la 
città di Parigi ai 39 di maggio 
r 4 l 8 . Fu creato maresciallo di 
Francia sotto il governamelo del 
duca di Borgogna ai 2 di giugno 
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i 4 18. Ai io di settembre successi- 
vo iii fatto luogotenente e capita- 
no generale nel ducatodiNorman- 
dia; breve tempo dopo fu disfat- 
to presso la città di LotiTiers e cad- 
de in potere del vincitore; il re di 
Francia pagò il suo riscattò. Ri- 
chiamato in Borgogna dopo I’ as- 
sassinio di Giovanni senza Paura 
sorprese Crévant e restituì quella 
fortezza al oapilolo d'Auxerre, da 
cui dipendeva . Egli ne sosten- 
ne 1’ assedio nel e fece pri- 
gioniero Giovanni Stnart, conte- 
stabile di Scozia e di Francia, nel 
combattimento che fu dato presso 
la suddetta fortezza, in cui le trup- 
pe del re furono battute dagl’ in- 
glesi uniti ai Borgognoni. Chastol- 
lnx intervenne, in nome del du- 
ca di Borgogna, alle assemblee te- 
nute in Auxerre per la pace nel 
■ 43 1 . La casa di Beauvoir-Chastel- 
lux è una delle più antiche della 
Borgogna ; il primogenito di tale 
casa era primo canonico della cat- 
tedrale d* Anxcrre. Vi si vedeva 
prima della rivoluzione la statua 
di Claudio di C.haatellux in gi- 
nocchio, armato da capo a’ piedi, 
con la mezzetta sul braccio ed un 
falcone nella mano diritta. 

D. L. C. 

GHASTELLUX ( Frakcesco 
Giovanni, marchese di ) , mare- 
sciallo di rampo, nacque a Parigi 
nel 1-34. Di quindici anni entrò 
nella milizia e sei anni dopo gli 
fu affidato il reggimento di suo 
fratello maggiore ; indi un reggi- 
mento di quattro battaglioni, cnc 
portò il suo nome. Fece tutte le 
campagne di Germania con uno ze- 
lo ed un’ intelligenza che lo rese- 
ro distinto in breve. Nipote, per 
parte di sua madre, del cancellie- 
re d’ Aguesseau, dedicava alle let- 
tere tutto il tempo, che gli avan- 
zava dal servizio, si faceva amare 
dagli nfBziali e prediligere dai 
soldati; Nel 1780 pa«sò in Ameri- 
ca. dova fece le funzioni di mag- 
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gior generale nell’esercito di Ko- 
t hambeuti. Durante i tre anni che 
passò in quel paese, non cessò di 
dar prove ili coraggio e d’attività. 
Ivi divenne intimo amico di Wa- 
shington. Come ne ritornò, ottenne 
il governo di Lotigwi e l'impiego 
d’ispettore d'infanteria, che gli 
porse una nuova occasione di ma- 
nifestare il suo zelo ed i suoi ta- 
lenti. Morì ai 28 d’ottobre 1 -88. A 
miro fin dalla gioventù de' letterati 
e dei dotti più ragguardevoli, Cha- 
stellux imbevuto si era nella so- 
cietà loro d’nn gusto ardente per 
lo studio, che tenne occupali tutti 
i momenti delia sua vita 1 , ma cui 
subordinò sempre ai doveri ed al- 
le funzioni del suo stato. Allorché 
l’ inoculazione era ancora combat- 
tuta in Francia, Cha^tellnx in 
età di ventnn’ anni appena non a- 
sitò a farsi innestare il vajuolo. 
Dopo la sua convalescenza andò a 
trovare Buffon, a cui disve : n Ecco- 
vi mi salvo; ma quello, che mi sta 
v più a cuore, é che il mio evem- 
>1 pio ne salverà molti altri In 
tempi malagevoli aveva dato ai 
letterati contrassegni d’ un^ainici- 
zia coraggiosa, ed essi ne lo ricom-' 
pensarono, ricevendolo tra loro. Fa 
ricevuto nell’accademia francese 
l'anno poich'ebbe brogliato 

tale onore con tanta passione, eoa 
quanta se si fosse trattato del ba- 
stone di maresciallo. Le sue opere 
sonori. Della felicità pubblica, 1772, 
in 8.vo; idem, aumentata, Amster- 
dam, 1776, a voi. in 8.vo. L’autore 
si è ivi proposto di provare con la 
storia eoe la specie del genere 
umano si è migliorata di maiwrin 
maniche si sono distesi i lumi, e 
che la felicità generale crescerà a 
misura eli’ essi aumenteranno. Ri- 
cerche profonde, cognizioni varia- 
te, idee ingegnose sono prodotte 
in appoggio di si importante veri- 
tà. Si bramerebbe ibe tale opera 
procedesse con più metodo, meno 
apparato di scienza ue’ particolari 
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e più semplicità nello stile. Vol- 
taire 1’ ha posto al disopra dello 
Spirilo delle leggi, il che, almeno, è 
un’ esagerazione; 11 Viaggi nell' A- 
nurricn settentrionale negli anni I 780- 
81-82, i.s edizione, 1782; 2. J edi- 
zione, Parigi, 1788, 2 voi. in 8.vo, 
con carte e tig. Tale libro non con- 
tiene che il giornale di due viag- 
gi, l’ uno da Neirport sino a Fila- 
delfia e di là a Saratoga, indi a 
Portsmouth, nel New-Hampshi- 
re; l’altro nell'alta Virginia. Vi 
sì trovano particolarità importanti 
sulla storia naturate del paese e 
sui differenti luoghi testimonj de- 
gli avvenimenti della guerra d’A- 
merica, non che parecchie osser- 
vazioni sui costumi degli abitanti 
e sul carattere de’ personaggi più 
celebri. E questa la più rilevante 
e la più istruttiva delle opere del- 
l’autore : vi si mostra uomo di spi- 
rito, militare illuminato, osserva- 
tore giudizioso ed uomo gentile. 
Il suo stile è quello d’ una narra- 
zione famigliare e gioconda; nul- 
lametio s’ innalza talvolta col sog- 
getto, siccome, per esempio, nel 
ritratto di Washington. La prima 
edizione, la quale non conteneva 
che il primo volume, fu stampata 
in America, in numero di venti- 
quattro esemplari, con una stam- 
peria portatile, che, si trovava a 
bordo della squadra francese di 
Rhode-Illand. Alcuni frammenti 
isolati del seoondo viaggio di Cha- 
* tri lux essendo stati stampati ne’ 
differenti numeri del Giornale di 
Gota, uno stampatore di Gasaci gli 
uni sotto il nome diFinggiO delfina- 
lierejli Chaitellux . L’ essersi pub- 
blicata un’opera si informe indus- 
se l’autore ad acconsentire che si 
divulgasse il suq giornale in due 
volumi. Tale opera, scritta con fa- 
cilità e che fu tradotta in inglese 
ed in tedescp, fu criticata nel 1785 
con uqa severità ingiusta da unq 
scrittore francese che visitati ave- 
va gli stessi paesi, e dato più esten- 
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s ione, ma. meno garbo alla sua re- 
lazione ( V. Brissot ) ; III Saggio 
sull un’ione della poesia e della musi- 
ca, Aja, ( Parigi ), 1762, in 12: vi 
si osserva una prevenzione alquan- 
to soverchia per la musica italia- 
na; IV Saggio sull’opera, tradotto 
dall’italiano d'AIgarotti, a cui tien 
dietro Ifigenia in Aulirle , opera del 
traduttore, Parigi, 1773, in 8:vo; 
V Elogio d’ Hrhéi’ius, 1 77/j, in 8.vo: 
lo stile è nojoso e contorto; VI Di- 
scorso sui vantaggi e svantaggi che 
risultano per t' Europa dalla scoperta 
dell’America , Londra (Parigi), 1 7 He, 
in8:vo: tale questione, proposta da 
Raynal, è ivi risolata in favore de’ 
vantaggi. Secondo La Harpe tale 
scritto è quanto l’autore ha fatto 
di meglio; è ben maturato, abba- 
stanza bene scritto, pieno di resul- 
tati luminosi e di verità utili; VII 
Discorsi in versi indirizzati agli uffi- 
zioli ed ai soldati de’ differenti eserci- 
ti americanata Davide Humphreys, 
tradotti dall’inglese. Parigi, irStì, 
in 8.vo; Vili un gran numero d* 
articoli nei giornali; tali scritti si 
fanno distinguere per molto spiri- 
to e per uno zelo infaticabile pei 
progressi delle lettere e delle ar- 
ti. Aveva altre-i comunicati parec- 
chi articoli pel supplemento dell' 
Enciclopedia, tra gli altri, l’artico- 
lo Felicità pubblica, chp fu cancel- 
lato dal censore, perchè il nome 
di Dio non vi oocorreva neppur 
lina sola volta. 

E— t. 

CHASTENET. V. Poyséook. 

GHA8TILLON (Geo di), era 
nel 1227 conte di s. Poi e di Bloia, 
Jolanda, sua nipote, sposò Arcam- 
baldo di Borboue, il giovane, nono 
del nome, figlio d’Arcauibaldo Vili, 
signore di Borbone, e d’una figlia 
di Dreux di Mello, contestabile di 
Francia. La figlia cadetta d’Aroain- 
baldo IX e di Jolanda di Chastil- 
lon fu sposata a Giovanni, fratello 
4’ Eudete di Borgogna; Beatrice , 
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Toro figlia, «posò Roberto di Fran- 
cia, conte di Clermont, scilo fi- 
glio di s. Luigi e stipite della ca- 
sa Borbone. — Chastillon .Rinal- 
do di ), principe d’Antiovhia per 
parte di sua moglie, Costanza, ere- 
de d'Antiochia e nipote di Meli- 
tenda, regina di Gerusalemme, se- 

f uitò Luigi il Giovane in Terra 
anta, vi acquistò molta gloria e 
fu ucciso da Saladino, che lo tene- 
va pel più formidabile de’ suoi ne- 
mici. — Chastillon (Gioì anni di), 
conte di Chartr. t e di Blois, eb- 
be nel 1271 da Filippo III, detto 
l’Ardito, il titolo glorioso di custo- 
de, tutore e difensore de'snoi figli 
e dello stato; sua figlia sposò nel 
1272 Pietro di Francia, conte d’ 
Alencon, quinto figlio di ». Luigi. 

D. L. C. 

CIIASTILLON (Gualchieri di), 
nato nel tarlo, era figlio di Gual- 
chieri, /|.to conte di Crécy e di Por- 
céan. Poiché fu passato per tutti 
i gradi della milizia, fu creato con- 
testabile di Champagne nel 1286 
e comandò le truppe di quella 
provincia dovunque esse si trova- 
rono. Rese al re un servigio de’più 
segnalati, mettendo in fuga l’eser- 
cito d’Enrico, conte di Bar, gene- 
ro del re d’Inghilterra, eh’ era en- 
trato nella Champagne C anno 
1291. Si battè da eroe nella fune- 
sta giornata ili Courtrai agli ti di 
luglio 1 5 oa. Il suo valore e I* espe- 
rienza sna determinarono la scel- 
ta di Filippo il Bello, che gli con- 
segnò di propria mano la spada di 
contestabile, dopo lamortedi Raul 
di Clermont di Nesle, neciso in 
quella battaglia. FI re gli fece al- 
tresì dono della terra di ChAtean- 
Porcéan, ch’egli eresse in contea 
nel i 5 o 5 . La sua prudenza evi il 
suo coraggio non furono meno se- 
gnalati nel combattimento di Mons- 
en-Puelle ai 18 d’agosto i 3 of, e 
contribuirono molto alla vittoria, 
eh’ esso principe riportò ani Fiam- 
minghi. I nemici avevano presto 
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due quartieri ed erano penetrati 
fino alla tenda del re; tutto era in 
disordine, tutto era perduto, se 
Chiatillon non fosse arrivato con 

10 genti d’ anni ; egli trasse d im- 
paccio il re, rovesoiò i Fiammin- 
ghi e li mise iti rotta. Fpce inco- 
ronare re diNavarraa Pamplona 
1 ’ anno 1507 Luigi, primogenito 
di Filippo il Bello, indi re di Fran- 
cia sotto il nome di Luigi X, det- 
to le Hutin . E- so principe gli af- 
fidò allora gli affari più importan- 
ti. Gnalchieri di Chastillon inter- 
venne alla consacrazione di Filip- 
po il Lungo ed a quella di Car- 
lo il Bello, che lo scolse net ( 32 $ 
per uno degli esecutori suoi festa- 
mentarj. Sottoscrisse in qualità di 
commissario a nome del re i trat- 
tati di pace fatti con l’ Inghilterra 
l’anno i 3 a 5 e i 32 fi ; comandò 1’ e- 
sercito francese alla battaglia di 
Mont-Cassèl nel i 3 a 8 , dove i ne- 
mici furopo interamente disfatti , 
e mori l’anno dopo. 

D L. C. 

CHASTILLON ( Alessip-Mad» 
dalena Rosalia , duca di), nato 
nel 1690 dall’ antico ed illustre 
cesato di Chalillon-sur-Marne (co- 
si chiamato dalla piccola città di 
tal nome, tra Epernay e Chàteaft 
Thierry) ed uno dei discendenti 
dei precedenti. Colonnello d’ un 
reggimento di dragoni del suo no- 
mo nel 1705, ottenne l'anno 1715 

11 grande ha Maggio e la prefettura 
reale d’ Hagnenau, eretti in feu- 
do mascolino per sé e pe’ suoi figli 
maschi. Venne creato successiva- 
mente ispettore generale della ca- 
valleria, commissario generale e 
mastro di campo generale di tale 
arma, maresciallo di campo nel 
1710 e cavaliere degli ordini dpi 
re nel 1 -> 5 1 . Impiegalo presso l’e- 
sercito rT’ltalia l’anno 1723 e 1734, 
combattè a Parma e fu fatto luo- 
gotenente generale. Comandando 
la cavalleria nella battaglia diGna- 
staila, caricò dne volto quella dei 
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nemici; la rispinse, ed, inseguen- 
dola, fu ferito pericolosamente in 
una gamba da un colpo di fucile. 
Le site virtù e l'alta stima, di cui 
godeva alla corte, gli fruttarono, 1’ 
anno 1^35, I* uffizio d’ ajo ilei del- 
fino, figlio di Luigi XV. Fu crea- 
to duca o pari nel l'ìG e luogo- 
tenente generale presso il governo 
di Bretagna l’anno 1739. Condus- 
se il delfino a .Metz in occasione 
della malattia del re e fu esiliato 
breve tempo dopo. F n opinione che 
ciò avvenisse per aver condotto il 
giovane principe senza il permes- 
so del re, che non poteva darlo , 
poiché era moriente; ina i consigli, 
cui diede al suo allievo, nel mo- 
mento che tenne fosse egli per sa- 
lire sul Irono, furono la vera ed 
onorevol causa della sua disgrazia. 
F.gli tornò dal suo esilio nei < 747 » 
ma non comparve più alla corte e 
)U0rì nel 1734. — Luigi Gualchic- 
ri di Cjiastilion, suo figlio, fu 1 ’ 
ultimo maschio del suo casato. A- 
veva sposato nel 1 7 56 Adrianna 
Emilia di la Vallière. E morto nel 
17C2 e non ha lasciato che due fi- 
glie, le duchesse d’Uzès e di la 
Trcmouillc. La casa di Chastillon- 
sur-Marne, di cui Andrea Duche- 
sne lia scritta la storia (1621, in 
fingi. ), Ita avuto sei parenti con 
nella di Francia, uno con la casa 
’ Austria ed uno con quella di 
Gerusalemme. — Elidete di Cha- 
stillon, della stcìsa famiglia, fu il 
secondo dei papi francesi sotto il 
nome d 'Urbano II nel 1 0S8. ( Veti. 
U rasano ). 

D. L. C. 

CHATAM. V. Fxtt. 

CIIATEAU ( Gcchelmo ), in- 
tagliatore, nato in Orléans l’anno 
iG 33 , studiò a Parigi i principi 
del disegno e fece il viaggio d’J- 
lalia come dilettante. Essendosi 
preso a Roiqa d’ amicizia per Fe- 
derico Gi'cutcr, divenne talmente 
passionato per l’intaglio, che fece 
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in esso ifl poco tempo rapidi pro-s 
gressi. Poich’ ebbe visitato una 
ran parte dell’Italia e fatti con 
uona riuscita diversi ritratti di 
sommi pontefici, tornò a Parigi, 
dove i suoi talenti gli valsero la 
protezione del ministro Colbort 
ed una sede nell’accademia di pit- 
tura. Le principali opere di Cna- 
teau sono : un’ Assunzione • della 
iladonna, per la raccolta del gabi- 
netto del re, conforme all’origi- 
nale d’Annibale Carracci ; la Man- 
na del deserto, dall’ originale del 
Poussin; la Guarigione de’ ciechi 
rii Gerico; il Orpimento di S. Pao- 
lo ; il giocane Pirro sotti-fitto alle 
ricerche de Molossi , noli che la 
Morte di Germanico , dai quadri 
dcllostesso. Ha lascialo altresì dif- 
ferenti intagli, copiati dai dipinti 
di Rafaello, del Correggio, dell’ 
Albano, di Ciroferi, di Carlo Ma- 
ratti ed altri grandi maestri. CJià- 
teau morì a Parigi nel i 683 . Le 
stampe, che ha intagliate in Italia, 
sono sottoscritte Castelli. — Un al- 
tro Chvteau ( Nicola ), intagliato- 
re aneli’ esso, viveva nel principio 
del XVIII secolo; non ha lasciato 
niun'opcra notabile. 

P— E. 

CHATEAUBRIANT (Fbakce- 
sca, contessa di), figlia di Fello di 
Foix, nacque verso il 1 47 ^*- Si co- 
nosce l’ antichità ed il lustro della 
casa di Foix ; si sa che la corona 
di Navnrra passò da questa casa a 
quella d’ Albret, che la trasmise 
alla casa Borbone. Francesca di 
Foix fu maritata giovanissima a 
Giovanni di Lavai Montmorenci, 
signore di Chàteaubriant. Fino al 
regno di Francesco I.° si erano 
vedute poche donne alla corte ; 
ma quel principe, che amava il 
fasto e la galanteria, pretendeva 
che una corte senza dame „ fosse 
,, un anno senza primavera ed u- 
„ na primavera senza rose”. Cercò 
dunque d’ attirarvi tutte le don- 
ne più seducenti della Francia, 
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La bellezza della Chàteaubriant, 
quantunque sepolta in un vec- 
chio castello ne] fondo della Bre- 
tagna, era perii conosciuta al- 
la corte. Il re induise suo marito 
a coiidnrvela. Si pretende che il 
conte differisse d’obbedire quau- 
te gli fu possibile ; che avesse fat- 
to fare due anelli perfettamente 
ùmili; che, lasciando l’uno alla 
contessa, le aveva proibito di la- 
sciare il suo ritiro, se la lettera, 
con la quale 1’ avrebbe chiamata, 
non fosse accompagnata dall’altro 
anello, e che, per piacere al mo- 
narca, fu destramente involato l’ 
anello allo sposo sospettoso, me- 
diante un domestico, a cui aveva 
confidato il suo segreto ; che la 
contessa arrivò alla corte, mal gra- 
do suo marito. Comunque sia di 
tale storiella, da cui la Murat ha 
tratto il bel romanzo degli Effetti 
della gelosia, sembra certo che la 
Chàteauhriant andasse alla corto 
e che dopo una resistenza non po- 
co lunga cedesse alla passione oh’ 
ella aveva inspirato ai re. France- 
sco I.® essendo stato preso dinanzi 
a Pavia nel i5a5, la Chàteau- 
briant restò esposta all’ odio della 
reggente ed alla vendetta di suo 
marito. Si pretende ancora, giac- 
ché tutto è conghiettura nella sto- 
ria di questa dama, che, forzata a 
riparare a Chàteauhriant, il conte 
la facesse chiudere in una camera 
addobbata di nero e che in capo 
a sei mesi formò progetti contro la 
sua vita. Varillas e Sanval, che 1’ 
La copiato, dicono che le fece a- 
prir le vene. E 1 questa certamen- 
te una di quello novelle, di cui gli 
storici romanzieri hanno ripiene 
le loro opere. Chàteaubriant era 
geloso, ma la sua condotta, du- 
rante il favore di sua moglie, pro- 
va eli’ era onorato. Secondo Sau\al, 
assassinò la sua sposa, tostochè 
Francesco l’ebbe abbandonata per 
darsi in braccia a nuovi amori. 
Nondimeno ella viveva ancora nel 
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ró56. Tornò alla corte dopo la li- 
berazione di Francesco I.» Nuovi 
dispiaceri \o l'attendevano. M. la 
di Heily, poscia duchessa d’Etant- 
pes, le rapi il cuore del re. Bran- 
tòine fu conoscere curiose partico- 
larità su tale rottura. l| re uveo lo 
fatto chiedere alla Chàteaubriant 
le gioje, che le aveva donate e 
sulle quali erano stati scolpiti al- 
cuni motti amorosi, composti dal- 
la regina di Navarra, la coatess» 
ebbe tempo di farle fondere, e, 
volgendosi poi al gentiluomo, ap- 
portatore degli ordini di France- 
sco I.“, gli disse: „ Recate questo 
„ al re e ditegli che, piaciuto es- 
„ sendogli di ritornai quanto m’a- 
,, vca donato «1 liberalmente, gl ie- 
„ lo rendo e glielo mando in ver- 
„ ghe d’oro. Quanto ai motti io gli 
„ ho sì bene improntati e collocati 
,, nella mia niente, e ve li tengo 
„ sì cari, che non ho potuto sof- 
„ fri re che uiuuo ne disponesse, 
„ ne godesse e ne avesse tanto 
„ piacere quanto io stessa ", Il re, 
che non voleva che i motti, le ri- 
mandò le verghe. La contessa lot- 
tò alcun tempo contro la nuova 
favorita e si valse del suo favore 
spirante per avanzare e sostenere 
i suoi fratelli, di cui uno era il fa- 
moso maresciallo di Lautrec. Essi 
commisero nella campagna d’ Ita- 
lia molti falli,, cui la Chàteau- 
hriant seppe far loro perdonare. 
Ella morì ai 16 di ottobre i 53 7 . 
Suo marito, il quale cadde in so- 
spetto che avesse contribuito alla 
sua morte, le fece nullameno in- 
nalzare nella chiesa de’ religiosi 
dc.lla redenzione di Chàteaubriant 
un sepolcro decoralo della tua sta- 
tua e d’ un epitalìo che si trova 
nella raccolta della poesie diMar- 
rot, di cui il conte era zelante pro- 
tettore. Si tenne di dover presen- 
tare sotto un aspetto dubbioso la 
relazione della Chàteaubriant con 
Francesco I.°, perchè molti auto- 
ri l’hanno negata. Varillas, Bayle, 
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More ri. Hévin hanno molto di- 
teli «so tale punto di storia senza 
illustrarlo. Lesconvel ha fatto un 
romando storico, intitolato : Storia 
amorosa di Francesco l.°, o Storia 
tragica della contessa di Chdteau- 
bnant, Amsterdam, > 6 g 5 , in la. 

B T. 

CHATEAUBRUN ( Giovanni 
Battista Viviamo di ), dell’acca- 
demia francese, nato in Angoulé- 
me P anno 1686, pubblicò nel 
1714 una tragedia di Maometto Se- 
condo, eh’ ebbe e meritava poco 
buon esito. Per non dispiacere al 
duca d’ Orléans, principe devoto, 
di cui era al servigio in qualità di 
maggiordomo ordinario, e per non 
fare altresì sospettare che consa- 
crasse alte lettere il tempo, che do- 
veva a’ suoi diversi impieghi negli 
affari esteri e presso il ministro 
della- guerra d’Argenton, s’asten- 
ne coraggiosamente per 4o anni 
di far comparire sulle scene i 
drammi, che aveva comporti in se- 
greto. Tali drammi erano tutti i- 
mitati da’ tragici greci e latini, di 
Cui faceva un continuo studio. Il 
dura d' Orléans essendo morto, 
Gbàteaubrim in età di 68 anni 
fece rappre-entare la sua tragedia 
delle Trvjane, la quale riuscì ed è 
rimasta al teatro. >>Non fu mai, 
n dice La Harpe, meglio applicato 
n questo verso di Boileau : 

Chaqns art- dm ss J.irrr est sue pièce 

«olière. 

,, Ella offre alcune situazioni toc- 
„ canti, e lo stile, quantunque de- 
„ bole in generale, contiene alcu- 
,, ni tratti affettuosi e non è spo- 
r gliodi naturalezza e di purità”. 
M.‘* Clairon nella parte di Cas- 
sandra e principalmente M. 1 » 
Ganssin in quella d’ Androma- 
ca cnntribn irono molto al feli- 
ce successo. Si tenne lunga me- 
moria dell’ impressione, che faceva 
questa, dicendo ad Ulisse: 
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Ces limarti rs soldati. Ics talli rx-soas ici f 

Avviene ciò nel momento, in cui 
Ulisse attornia di trnppe il sepol- 
cro d’Ettore, nel quale sta nasco- 
sto Astianatte. Alle Trofanr ten- 
nero dietro Filottete (ij55} ed 
Astianatte (1756): Filottete ebbe 
alcun’apparenza di riuscita; ma 
non garbò giustamente il vedere 
la severa semplicità dell’ argomea* 
to sfigurata dall’ amore di Pirro 
ed il giovane eroe totalmente eo- 
clissato da Ulisse. Astianatte non 
fu rappresentato che una volta, 
nè fu stampato. L’ autore aveva 
fatto altre aue tragedie, Antigone 
ed Aiace; ma avendole lasciate in 
un eassettino, il suo servo avvolse 
in esse delle costoline di vitello. 
Egli tollerò tale picciola disgrazia 
da filosofo piuttosto che da poeta. 
Morì a Parigi ai t6 di febbrajo 
1775, in età di 89 anni. Era stato 
ricevuto nell’accademia francese 
nel 1751, di 67 anni. Buffon, rice- 
vendo il suo successore, fece gin- 
sti elogj tuo talento e soprat- 
tutto al suo carattere. Gh&teau- 
brun non aveva fortuna ; egli non 
sussisteva che d’ una pensione di 
2,000 scudi, che gli corrispondeva 
H duca d’ Orléans, di cui era sta- 
to sottoprecettore. Nondimeno fe- 
ce un testamento, pel quale fa- 
sciava a ciascuna delle sue due 
nipoti nna rendita di 5 oo lire, ed 
una di 3 oo lire ad ognuno de’ suoi 
due domestici. Aggiugneva: „Pre- 
„ go il tinca d'Orléans che si com- 
„ piaccia di caricarsi di tali ren- 
„ dite, ed io leggo nel suo cuore 
„ che degnerà di darmi anche do- 
„ po la sua morte tale contrasse- 
„ gtio della sua bontà ”. Il prin- 
cipe non deluse le speranze del 
testatore; ma v’aggiunse 1,200 lire 
per ognuna delle sue nipoti. 

A — a — a. 

CHATEAUFORT (il marchese 
Di). V . Botskau. 
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CHATEAUNF.UF (Renata di 

tlliux, (letta la Bella), d’ una illu- 
stre cara di Bretagna, nacque ver» 

10 l’anno t 55 o. Collocarti come da- 
migella d’onore pres>o la regina 
Caterina de’Mcdici inspirò nna vi- 
ra passione al ducad’Augiò poscia 
Enrico III. Fila era sì bella, che 
per lungo tempo corse l’uso alla 
corte di dire, allorché si voleva lo- 
dare una bella persona, " eh’ ella 
si aveva alcuna cosa dell’ aspetto 
» della Chàteauneuf”. Il re l’amò 
moltianni.e l'amore ch'ella gl' in- 
spirò non cesse che a quello che 
sentì per la principessa di Condé. 

11 duca d’Angiò si valse della mu- 
sa di Desportes, soprannomina- 
to allora il Tibullo della Francia, 
per lodare la Chàteauneuf. Esso 
poeta fece per lei a nome del prin- 
cipe un gran numero di sonetti. 
I due più belli sono: 

Braox nosiida erSpri ri blonda non cbalammant 
«para. 

e quello che comincia col verso: 

Ch*veux, prr*ent fatai de ma dotace eotiemie. 

Allorché Enrico III, divenuto re 
di Francia, sposo la principessa 
Luigia di Loreua-Vaiidemont, vol- 
le maritare la bella Cliàteauneuf 
al conte di Brienne, cadet e della 
casa di Lussemburgo; ma questi la 
rifiutò e lasciò la corte, anziché 
contrarre un matrimonio. etti i co- 
stumi della Chàtenneuf rendevano 
poco onorevole. La favorita lottò al- 
cun tempo contro le attrattive del- 
la regina ; ma essendo stata tanto 
ardita d’ affrontarla in nn ballo, il 
re si arrese alle preghiere di Ca- 
terina defedici, sua madre, edin 
viò alla Chàteaunenf l’ordine di 
ritirarsi. Per dispetto sposò Un fio- 
rentino, nominato Antinotti : ta- 
le matrimonio non fu felice. La 
Chàteauneuf, avendo sorpreso sno 
marito nelle braccia d’ un’altra, 
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l’uccise di propria mano. L’amore 
del re, che sussisteva forse ancora, 
la preservò dalla punizione dovu- 
ta a tale delitto. Ella sposò poi Fi- 
lippo Altovitti, a cui Enrico III 
donò in favore di tale matrimonio 
la baronia di Castellane. La sorte 
del sreondo marito non funiù fe- 
lice che quella dell’altro. Egli fe- 
ce parte d’nna cospirazione forma- 
ta contro Enrico d’Angouléme, 
gran priore di Francia. Tale im- 
presa andò vuota; ma il gran prio- 
re, che n’ebbe sentore, trucidò Al- 1 
tovitti di propria mano. Questi, 
ferito a morte, ebbe ancora tanta 
forza di conficcare il suo pugnale 
nel ventre del suo nemico. Altovit- 
ti spirò poco dopo, ai 16 di-giugno 
tlvfwi. Dopo tale avvenimento la 
vedova di lui sfugge alla storia e 
s’ignora la data della sua morte. 

Si tiene però che sopravvivesse di 
poco al barone di Castellane. 

B — r. 

CHATEAUNFUF (l’abate.. ..ni), 
originario di Cbamberi, passò la 
maggior parte della sua vita a Pa- 
risi, dove morì nel 1700. Fu pa- 
diino di Voltaire ed tino dei pri- 
mi amanti di Ninon, di cui ce- 
lebrò la morte con una breve poe- 
sia inserita, non si sa il perchè, 
nelle opere di G. B. Rousseau. L* 
abate di Chàteauneuf coltivò la 
musica ed aveva composto un Trat- 
tato della musica degli antichi, Pari- 
gi, 17*5, in8.vo, che fu pubblicata 
dopo la sna morte da Mocgbin • 
che ricomparve con ni» nuovo fron- 
tespizio nel 1754. Tale operetta, 
che sembra composta per Ninon, è 
ad Un tempo inesatta e snitejfoia- 
le,>e fu vivamente criticata da Bu- 
rette (V. BnSKTTE). Essa altronde è 
la sola produzione conosciuta del- 
l’abate di Cliàteauneuf. 

n l. 

CHATBAU-REGNAUD(Fkan- 
cesco Lo rei di Rousselet, conte 
ni ), viceammiraglio e maresciallo 
di Frauda, nato nel 16^7, servì da 
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S tima in Fiandra alla battaglia 
^llc Dune e negli assedj di Dan- 
kt-rque e di Berg-St.-Vinoc, «otto 
i| Visconte di Turenna. Alfiere di 
vascello J'anno itìfit, ti legnalo 
nel t0t>4 tulle coste di Barberia, 
pel la presa di Gigari e nel com- 
battimento contro i Mori, dove fu 
pericolosamente ferito. Creato ca- 
pitano nel 1672, combattè con un 
solo vascello cinque corsari nemi- 
ci e se ne rese padrone. Capo di 
squadra nel comandante di 

due vascelli, attaccò il giovine Ruy- 
ter, contr' ammiraglio d’Qlaijda, il 

? ' alale sotto la scorta di otto vascel- 
i di guerra conduceva una fiotta 
di cento trenta navi. Cbàteau-Re- 
gnattd ne colò a foudo otto e co- 
strinse gli altri ad approdare nell’ 
Inghilterra. L’anno ili-8 coman- 
dando sei vascelli, sottenno pernn 
intiero giorno gli sforzi dell' am- 
miraglio Eversen, di cui l'armata 
composta ere di sedici vascelli di 
linea e di nove brulotti, l'obbligò 
a ritirarsi in disordine nel porto 
di Cadice ed a ritornare in Olan- 
da senza aver procurato alla Sici- 
lia il «occorso che le era destinato. 
Intervenne al combattimento con- 
tro Papacbiin, viceammiraglio di 
Spagna, in giugno 1688 ; al bom- 
bardamento d’ Algeri nel mese di 
luglio «accestivo. 11 re lo fece, lo 
stesso anno, luogotenente generale 
degli eserciti nasali. Partì da Brest 
a’ t> di maggio itiSp, comandando 
una squadra di éeiitiquatlro va- 
scelli , di due fregate e di due 
brulotti, per portare soccorsi al re 
< 1 ’ Inghilterra; arri'ò ai 9 tra il ca- 
po ai Clare e Kinsale, diede la 
caccia atre vascelli, i quali erano 
dei vanguardo della fiotto inglese, 
g s’ avanzò verso la baja di Baulry 
per effettuarvi io sbarco. I nemici 
comparvero ai 12; Gbàieneau-Re- 
gnaud ce mandò il corpo di batta- 
glia, «eguitò «empre l* ammiraglio 
inglese, combattendolo, ed arrivò 
sovente sopra di lui. Gl’Inglesi es- 
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sendo stati messi in rotta, egli sbar- 
cò il soccorso d’ uomini e di dana- 
ro in Irlanda. Sciolse le vele ai 14, 
scoperse ai iC sette navi olandesi, 
che venivano da Curacao; se ne 
impadronì e rientrò ai t 8 con la 
sua preda nel porto di Brest. Pas- 
sò nel 1690 lo stretto di Gibilter- 
ra in mezzo a ventotto vascelli di 
guerra nemici senza essere attac- 
cato, quantunque non avesse che 
sei vascelli; ed avendo aggiunto a 
Brest l'armata, egli ebbe il coman- 
do dell’ avanguardia nel combatti- 
mento di Beresiers ai io di lu- 
glio ; vi accerchiò gli Olandesi e 
fece perire diciassette vascelli del- 
la loro avanguardia. Il re lo fece 
grau croco nella creazione deU 
P ordine di s. Luigi, nel 1692. 
Bruciò nel 1694 quattro vascelli 
spagnuoli nel porto degli Al- 
fasci . Condusse cinquanta va- 
scelli di guerra da Tolone a Brest, 
malgrado ottanta vascelli nemici, 
che ne lo dovevano impedire. E- 
letto capitano generale dell’ Ocea- 
no da Filippo V, re di Spagna," 1 ’ 
anno 1701, fatto viceammiraglio 
del Levante alla morte del mare- 
sciallo di Tourvillc, passò nelle In- 
die occidentali per oppórsi alle ir- 
ruzioni, di cui gl'inglesi e gli Or- 
landosi le .minacciavano. Avendo 
riconosciuto, come vi giunse, che 
i nemici non vi potevano intrapren- 
dere nulla, risolse di condurre iu 
Europa la fiotta del Messico; ella 
partì da Vera-Grux. I comandanti 
spagnuoli non avendo voluto dar 
fondo in un porto di Francia, ella 
afferrò ai 22 di settembre al porto 
di Vigo, in Ispagna, contro il pare- 
re di Chàteau-Begnaud: esso por- 
to era poco sicuro. La fiotta degli 
alleati comparve ai 22 di ottobre 
dinanzi Vigo; il duca d’ Orraond 
discese al mezzogiorno del fiume. 
Alla vista de’ suoi granatieri le 
milizie spagnuole presero la fuga, 
i granatieri t’ impadronirono del 
forte e del vecchio castello; la flotta 
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nemica »’ avanzò ver o la paliz- 
zata formata per ordine di Cbà- 
tean-Kognaud e la forzò. Egli al- 
lora fece appiccare il fuoco ai va- 
scelli, se uc bruciarono sette, gli 
altri furono fatti arrenare; i ne- 
mici ne presero sei e nove gaiioni, 
sui quali vi era aurora alcun da- 
naro ed una rilevante quantità (li 
merci. Cb&tean-Reynaud; che c<h 
nosceva la debolezza dell'asilo,cbe 
la gelosia aveva fatto scegliere agli 
Spaguuoli, aveva alméno guada- 
gnato sovr' essi che si trasportasse 
a Lugo il danaro dei gaiioni. ( V. 
IIinau ). Fu creato maresciallo di 
Francia ai i 4 di gennajo lyo 3 , in- 
di luogotenente generale c coman- 
dante della provincia di Bretagna, 
dove comandò fino alla sua morte, 
accaduta ai 1 5 di novembre i-i(>. 
L’ aliate di St.- Pierre dice rb’egli 
era uno spirito mediocre, ma un 
guerriero coraggioso , intrapren- 
dente e fortunato. 

D. L. C. 

ClIATEAUROUX | Mani a An- 
na, duchessa ni), dell’ illustre casa- 
to di Nesle,sposò nel il mar- 

chese di la Tournelle. Vedova in 
età di ventitré anni, fu accolta 
dalla duchessa Mazzarini, sua zia. 
Ella perdette in breve tale appog- 
gio. Le sue due sorelle, la Vinti- 
mille e la Mailly avevano succes- 
sivamente regnalo sul cuore di 
Luigi XV. La Tournelle, giovane, 
bella e spiritosa, tenne di poterse- 
lo cattivare alla sua volta e non 
tardò ad inspirargli una viva pas- 
sione. Più ambiziosa, che tenera, 
ella ebbe abbastanza astuzia o fer- 
mezza per ritardare l’ istante del- 
la sua sconfìtta e dettarne ella stes- 
sa le condizioni; volle prima di tut- 
to che fosse congedata la Alai I ly, 
sua sorella, c si fece dichiarar dama 
del palazzo della regina. Ben to- 
sto ebbe un partito, capo del qua- 
le fu il duca di Riclielieu. lodar- 
. no il Cardinal di Fleury e IMaure- 
pas, i quali temevano la fermezza 
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del suo carattere, s’opposero al suo 
innalzamento. La Tournelle fatta 
venuc duchessa di Chàteauroiix e 
ricevè dal re il diploma d’una pen- 
sione di 80,000 lire di rendita. Di- 
chiarata favorita , rimase ognora 
padrona del suo modo di conte- 
nersi col re;, e si può giudicare 
dal passo seguente (luna delle suo 
lettere al duca di Richelieu quan- 
to ella era simira del suo potere so- 
pra di lui: olio ben sentito jeri 
>1 raspare alla mia porta ; ma il re 
V s’è ritirato,quando ha vedutor.lt.’ 
li io rimaneva nel mio letto c che 
11 fingeva di non sentire. Bisogna 
ti che vi si accostumi ”. Dotata di 
un’ anima forte ed elevata, la Clhà- 
teauronx volle far iscusar? il sno ti- 
tolo di favorita per la maniera, con 
cui usava del suo ascendente sopra 
l’animo del re. Gelosa di contri- 
buire alla gloria ileU’amanto suo, 
«trappò Luigi XV’ alle delizie d’ 
una corte voluttuosa, lo determinò 
a porsi iu testa degli eserciti suoi 
in Fiandra e lo trasse in Alsazia, 
onde arrestare i progressi del ne- 
mico. Tutti sanno che Luigi XV 
cadde malato a Metz ai 4 d’ago- 
sto del 1744 : * n pochi giorni 
si disperò della sua vita, c, vi- 
cino a ricevere l’estrema unzione, 
fu obbligato ad acconsentire che 
rimandata fosse la Ghàteauroux. 
Nonostante il suo dolore, ella ri- 
cevè quest’ordine con fermezza. 
Bisognava partire subito; ma si 
trovò in un crudele imbarazzo : 
quella femmina, elio d.ue giorni 
prima vedeva tutta la Francia ai 
suoi piedi, neppureaveva una car- 
rozza. Finalmente il maresciallo 
di Belle-Isle, più destro o più ar- 
dito degli altri cortigiani, le diede 
la sua. Appella fu ella fuori della 
città, che la plebaglia l'assali con 
ingiurie c minacce spaventevoli. I 
contadini le tenevano dietro nella 
campagna e si trasmettevano gli 
tini agli altri la cura di maledirla 
cd oltraggiarla. Traversò in tale 
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guisa ottanta leghe di paese e 
tenne a celarsi a Parigi, onde at- 
tendervi notizie del re. Il monar- 
ca guari, ed il dnca di Kiclielien, 
il quale non avera abbandonata la 
Chàteauroux nella sna disgrazia, 
maneggiò una riconciliazione tra 
lei ed il re; fu richiamata alla cor* 
te dopo quattordici mesi d’ assen- 
za, durant' i quali il re, seguendo 
ancora l’ impulsione eh’ ella gli a- 
vea data, era andato in persona a 
dirigere l’assedio di Friburgo. La 
duchessa rinvenne nel cuore del 
re tntti i sentimenti, che gli aveva 
inspirati prima della sna malattia: 
il suo trionfo fu compiuto. Aveva 
ottenuta la promessa della sonran- 
tendenza della casa della Delfina, 
allorché la morte venne ad impe- 
dire questa grande fortuna. La du- 
chessa di Chàteauroux mori aeli8 
di dicembre del i ^44- F u creduto 
che fosse stata avvelenata, ma que- 
sto fatto non è appoggiato da niu- 
na prova. Qnando si paragona alle 
altre innamorate che le succede- 
rono, s’ inchina a scusarla ed a 
compiangere la sua morte imma- 
tura; ella aveva energia, grandezza 
d’ anima ; e se l’ ambizione le area 
fatto desiderare il grado di favori- 
ta, sentimenti più nobili le inspi- 
rarono il desiderio di cooperare al- 
la gloria del Itro paese. E stata pub- 
blicata (Parigi, 1 voi. in la ìSoti), 
una raccolta delle sue lettere a 
differenti persone. 

B-t. 

CHATEIGNERATE (Fraiscmco 
di V i Vorrà E, signore Dita), figlio 
cadetto d’Andrea di Vivonrie gran 
siniscalco del Poitou, nacque nel 
r5ao. Il re Francesco I. fu sno pa- 
drino. Lo fece educare dall’ età di 
dieci anni in poi nel numero dei 
suoi fanciulli d’onore e lo chia- 
mava ordinariamente sno figlioc- 
cio. Questo giovine signore, dotato 
di forza e destrezza straordinarie, 
si rese ben presto abile a tutti gli 
esercizj del corpo, spiccava nella 
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lotta e nella scherma. La sua de- 
strezza ed il suo vigore erano tali 
che prendeva nn toro per le corna ' 
e lo fermava; nella lotta non v era 
nomo si robusto ch’ei non mettes- 
se a terra; infine nei tornei e nel* 
le giostre si Tedeva a gran corsa di 
cavallo gettar e ripigliar la lancia 
in aria fino a tre volte, ed il pii 
delle volte non fallire perciò r a- 
neilo. Il re l’ammetteva a tntte le 
suejpartite, e diceva, per relazione 
di Brantóme, di cui la Cbàfeigne- 
raie era zio : » Noi siamo quattro 
n gentiluomini della Guienna , 

>» Chàteigneraie, Sansac, Essé ed 
>r io, che corriamo con chiunque 
>» ci ti presenti ”. Prode, brillante 
e magnifico, la Chàteigneraie abu- 
sava del suo favore, de’ suoi suc- 
cessi e della sua destrezza, e mo- 
strava un’ insultante presunzione. 

>» Non aveva che questo di cattivo, 

» dice lo stesso Brantóme, eh’ era 
il troppo imperioso e accattabri- 
» glie . Bisognava che suo zio por- 
tasse questi difetti all’ estremo, 
perchè quello storico cortigiano, il 
quale di rado dice male dei suoi 
uomini o delle sne dame illustri, 
scoprisse un’ombra nella pittura 
esagerata che ha lasciato del suo 
nobile parente. Non è meno vero 
che la Chàteigneraie era in tanto 
credito di valore che si diceva alla 
corte di Francesco I. : 

Ckàteignrrai<* y Vieillevilk el B*unli)Uo, 

Soni le» Iroi* hardis com|>a;oon». 

Una si brillante fama era appog- 
giata a fatti e meritata per una 
serie di geste valorose. Si era fatto 
distinguere nel i545 all’assalto di 
Cuneo, dove si segnalò come vo- 
lontario Avi fn ferito nel braccio: 
addente, di cui soffrì sempre e 
che nel suo famoso duello contri- 
buì alla morte sua II delfino, poi 
Enrico II, si prese d’ amicizia per 
la Chàteigneraie e gli consegnò la 
sua bandiera nell’ impresa dt vet-^. 
tovagliare Landrecie. Fu ancora 
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ferito in quell’ occasione, come 
pure nell’altra per fornire di vi- 
veri Térouanue; in fine nel 1 544 
combattè con pari gloria e corag- 

f io nella giornata di Cerisoles. la 
era la Chàteigneraie, allorché 
verso la fine del regno di France- 
sco I. cominciò lo scandaloso affa- 
re, che rese la sua morte più cele- 
bre di quello che 9tata fosse la sua 
vita. Guido di Chabot Jarnac, co- 
nato della duchessa d' Etainpee, 
ivideva con la CMteigneraie il 
favore d’ Enrico II. Sembra eh’ a- 
vesse l’ imprudenza di parlare a 

J uesto principe delle bontà, che la 
arnac, sua suoeera, area per lui, 
iu termini assai equivoci per dar 
adito ad interpretazioni maligne, 
aggiungendo oche ne traeva tut- 
» to il danaro, che voleva, onde 
>» comparire alla corte ” ( V. Me- 
morie di Vieilleville). Il delfino ebbe 
I’ indiscretezza di divulgare la 
strana confidenza che Jarnac ave- 
va avuta ]’ imprudenza di fargli. 
La fazione della siniscalca. Diana 
di Poitiers, che tutto poteva alla 
corte del delfino ed era rivale del- 
la fazione della duchessa d’ E- 
tampes, raccolse ed accreditò quel- 
la voce ingiuriosa, per la speranza 
che disonorando Jarnac, togliereb- 
be il suo appoggio alla duchessa 
sua cognata. Questa domandò al 
re Francesco I. ed a nome di suo 
Cognato il gastigo degli autori di 
voci tanto calunniose. Il re ordinò 
la ricerca più rigorosa, e le perqui- 
sizioni si estesero finn allacortedel 
delfino. Questo principe aveva già 
irritatu suy padre, siccome quello 
che sollecitato aveva il ritorno del 
contestabile; era da temersi il ri- 
sentimento del monarca non s’ ac- 
crescesse, venendo a conoscere ohe 
lo stesso suo figlio era il primo au- 
tore dello scandalo: la CbAteigoe- 
raìe, onde far corte al delfino, tol- 
se sopra di sé la colpa a suo rischio 
e periglio, e sostenne pubblica- 
mente che a lui Jarnac avea fatta 
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1’ odiosa confidenza, la quale for- 
mava la novella di tutta la corte. 
Jarnac mandò una disfida a la Chi- 
teigneraie; ma il re, fino a tanto 
che visse, negò loro il permesso di 
combattere. Nel 1 547 alla morte di 
Francesco I. Jarnac chiese ad En- 
rico II il consenso suo per battersi 
con la Chiteigneraie, e il principe 
l’accordò nella fiducia che tutto il 
vantaggio sarebbe dal canto del 
suo favorito, essendo n la Chàtei- 
» gneraie, dicono le Memorie di VieiU 
n ledile, uomo destrissimo nelle ar- 
ri mi, d’ un coraggio i nv inci bi le e che 
„ fatto aveva in mille e mille rischi 
„ prova di valore; ma non altrimen- 
,, ti Jarnac, il quale facea maggior 
„ professione di cortigianoe bellina- 
„ busto, che di anni e di guerre ”, 
Questa segreta cagione del motivo 
di la Chàteigneraie ad interveni- 
re in una contesa in principio non 
sua spiega la costanza e la solen- 
nità, con le quali ripulsò lo men- 
tite, che gli diede il suo avver- 
sario. Tranne Brantòme, ognuno 
gli diede torto, >i Se avesse voluto 
n credere a me ed a cinque o sei 
» degli amici suoi, dice Montluc, 
>i avrebbe sviluppata la sua furia 
li contra de Jarnac in altra guisa ”, 
Comunque sia, il combattimento 
si celebre avvenne in presenza di 
tutta la corte nel parco del castel- 
lo di s. Germain-en-Laye. Fn il 
primo avvenimento del regno d’ 
Enrico II, che allora principiava, 
poiché quel principe non era per 
anche consacrato. Gli spiriti su- 
perstiziosi hanno osservato che 'un 
combattimento avea coutrassegna- 
to il suo innalzamento al trono e 
che nn’ombra di combattimento, 
non meno sanguinoso, nè meno fu- 
nesto, terminò il suo regno e la 
sua vita. ii Era il sole quasi sul tra- 
vi montare primachè entrassero in 
>i duello ”, La Chàteigneraie s’a- 
vanzò con tutta la fierezza d’ un 
campione sicuro della vittoria. E- 
gli fu vinto con grande stupore 
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del re e di tulle la corte. Jarnac 
d' un manrovescio, che ai chiama 
ancora il colpo di Jarnac, ed è an- 
dato in proverbio, gli fendè il ga- 
rello e Io fece cadere bagnato nel 
tuo sangue. Jarnac vincitore scon- 
giurò la Chàteigneraie a vivere', 
purché gli restituisse l'onore. Il 
suo rivale umiliato ricusò costan- 
temente. Tre volte Jarnac si pose 
gin occhione davanti al re a sup- 
plicarlo di accettare la Chàteigne- 
raie: il principe attonito, afflitto , 
ma intenerito , acconsentì alla fi- 
ne e disse al vincitore : » Voi 
» avete couibattnto come Cesare, 
ss e parlate come Cicerone Fn 
presa cura di la Chàteigneraie ; 
ma egli volle ùiorire e strappò la 
fasciatura messa sulla ferita. Tnt- 
«te concorreva ad accrescere la stia 
-umiliazione; giacché sotto la sua 
tenda area ialiti preparare una 
gran cena cd aveva imitato anti- 
cipatamente i suoi amici a ralle- 
grarsi d’ nna vittoria, che gli co- 
sterebbe sì poco. In tale guisa mo- 
rì di venlisei anni Francesco di 
Vivonne de la Chàteigneraie in 
mezzo al più brillante corso d’im- 
pieghi, poich’ Enrico II gli aveva 
allora promessa la carica di colon- 
nello generale delle fanterie fran- 
cesi. Fu ucciso ai io di luglio del 
t 547- Guisa, chiamato allora diu- 
rnale, gli fece innalzare una tom- 
ba fregiata d’ un fastoso epitafio, 
indirizzato Alt anima pia di Fran- 
cesco de Vivonne, cavalter francese 
calorosissimo. Ma lo stesso Branté- 
ntc fa nna giustizia più sincera a 
più vera alla memoria del suo zio,' 
quando dice: „ E ve ne furono 
,, molti che non lo compiansero ; 
„ perù che lo temevano più che 
„ non lo amassero ”. Il combatti- 
mento di la Chàteigneraie fu l’ul- 
timo duello autorizzato. S’ignora su 
qnal fondamento Gaillard ha con- 
traddetta quest'asserzione di tut- 
ri gli storici. — CitATLicxr.it aie (I’ 
abate di la) ha pubblicato alla fi. 
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ne del secolo XVII, Conoscenza de- 
gli alberi fruttiferi, Parigi, r6gz , in 
ta: opera, che non indica più di 
ciò, che si trova in molte altre di 
quel tempo ; nta essa è notabile per 
la precisione con la qual’ è compi- 
lata. L’autore la dedicò a Luigi 
XIV. 

S — Y. 

CHATEIGNIER. V. Rocheposat. 


CHATEILLON. V. Castaliok. 


CIIATEJj ( do). V. Dochatee. 

ClIATEL (Giovanki), figlio d* 
nn ricco mercante di panni di Pa- 
rigi, studiava nel collegio de’ ge- 
suiti ed era appena in età di di- 
ciannove anni, «piando ai in di tle- 
cenibre del i5p4 entrò nel Lonvre 
con nn coltello nascosto sotto la 
giubba ; penetrò nella camera di 
Gabriella d’Estrées , dove Enrico 
IV era allora entrato quantunque 
ancora con gli stivali ritornando 
dalla Picardia, /ed, intantochè il 
monarca, seguito da parecchi si- 
gnori, s’ abbassava onde rialzare i 
signori 'di Ragni e di Montigni, 
ohe gli erano presentati, Cbàtcl 
gli tirò un colpo di coltello, che 
dirigeva nella gola e che fu rice- 
vuto al labbro superiore. In tal 
modo il re fu tenuto di non esser 
ferito mortalmente al movimento 
che fece, inchinamlosi verso i due 
giovani signori che volevano ab- 
bracciare le sue ginocchia. Ferito, 
avendo un dente rotto, Enrico si 
guarda d’intorno, scorge una don- 
na, nominata Maturimi, la quale 
da lungo tempo seguiva la corte in 
qualità di pazza, e grida: l'Vada 
li nldiavQlo la pazza; ella m’ha fe- 
ti rito". Ma quella donna corre 
subito a chiudere la porta , mo- 
strando cosi come la sua follia non 
era che apparente. Il conte di Sois- 
sons vede accanto a Ini Chéte) in 
uno s'ato d’agitazione e di turba- 
mento, che non poteva dominare , 
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ed, arrestandolo, dice: 11 O voi od io 
J) abbiamo ferito il re”. Si fruga 
indosso a Cbàtel ; egli getta a ter 
ra il coltello insanguinato e coti- 
fessa il suo delitto. Lo stesso gior- 
no EnricoIV scrisse a tutte lecit- 
tà del regno: ,, Un giovine, chia- 
„ moto Giovanni Chàtel, picciolis- 
j, siino ed in età di diciotto in di- 
„ ciannove anni, essendo entrato di 
,, soppiatto nella camera, s’ inol- 
„ trò sena’ essere quasi seduto, e 
„ pensando di piantarci nel seno 
,, il coltello, che aveva, il colpo 
„ non ci colse che nel labbro supe- 
„ riore dalla parte dritta, e ci lia 
„ scalfiti e rotto un dente. V’è, 
„ grazie a Dio, sì poco male, che 
„ per questo non ci metteremo a 
j, letto più di bnon’ora ” . Enri- 
co IV voleva che si lasciasse anda- 
re Cbàtel, dicendo che gli perdo- 
nava. Quando seppe eh* era stato 
educato fra i gesuiti, esclamò: „E- 
,, ra uopo dunque che i gesuiti 
„ fossero convinti dalla mia boo- 
,, ca !" Si legge nel giornale di 1’ 
Etoile che d’Aubigné, governato- 
re di Maillezais, osò dire al re 
„ che il suo labbro avea rinunzia- 
„ to Iddio, e per conseguenza che 
,, Iddio ve io aveva ferito; ma che 
,, guardasse non il secondo colpo 
,, fosse vibrato al cuore ”. L'auto- 
re medesimo aggiunge:,, Parola 
,, troppo ardita d’ un snddito al 
,, suo re, se altri fosse stato che d' 
,, Aubigné, al qnale S. M. , per- 
„ chè lo amava, permetteva di di- 
,, re qualunque cosa, e ninna uè 
,, riputava cattiva, avendogli an- 
„ che a quell’ ora comandato di 
,, dirgli liberamente ciò, chesenti- 
„ va di quel colpo ” . De Thou e 
Mézerai riferiscono che mentre si 
porgevano ringraziamenti a Dio 
nella chiesa di Nostra Signora per 
la conservazione del re, la pleba- 
lia in fnrore recossi al collegio 
i Clermont, ed avrebbe stermina- 
ti tutti i gesuiti, se il re non aves- 
se mandate guardie a proteggerli. 
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Il padre di Giovanni Cbàtel e tut- 
ta la sua famiglia furono arresta- 
ti, come pure un paroco di Pari- 
gi, alcuni religiosi di diversi ordi- 
ni e parecchi antichi partigiani 
della lega. Il gran prevosto di pa- 
lazzo aveva arrestato il regicida e 
stava per giudicarlo, allorché il 
presidente de Thou ottenne che 
fosso mandato davanti al parlamen- 
to. Chàtel fu interrogato al Fort-, 
1’ Eveque ed in seguito nell’abi- 
tazione del carceriere. Dichiarò 
che dalla sua adolescenza area con- 
tratta un’ abitudine infame, clie 
non poteva superare; che, stimola- 
to da rimorsi che l’agitavano, ed 
avendo sentito a sostenere in col- 
legio com’era permdkso d’uccide- 
re uu re eretico, avea creduto di 
poter espiare i suoi vizj, assassinan- 
do Enrico di Borbone (in tal mo- 
do egli nominava il re}; che, sa 
non lo aveva eseguito , lo esegui- 
rebbe ancora ; ma, nonostante tut- 
te le interrogazioni del gindice, 
non depose contro niun gesuita no- 
minatamente. Pietro bugoli , luo- 
gotenente criminale, si travestì da 
prete e volle far prova se ottenes- 
se per mezzo della confessione le 
più segrete rivelazioni del delin- 
quente; ma Chàtel persistè ognor 
a dire che aveva operato di suo 
proprio moto e per zelo per la sua 
religione. Il famoso Giovanni Bon- 
cher, autore dell'Apologià per Gio- 
vanni Chàtel, pretende die Lugoli, 
avendo dimenticato di recitare le 
preci che precedono la confessio- 
ne, il penitente scoprì eh’ era nn 
reverendo padre di conio novello. Co- 
munque ciò sia, Chàtel persistè a 
dire che ammesso agli esercizj spi- 
rituali fra i gesuiti, nella camera 
delle meditazioni , ove l’inferno, di- 
pinto sulla muraglia, poteva esal- 
tare le teste deboli ed i caratteri 
ardenti, e, spaventato dal timore 
del fuoco eterno,di cui era minac- 
ciato, se perseverava ancora nel- 
la sua malaugurata inclinazione, 



*56 CH A 

avea determinato d' assassinare il 
re, operando che quest’azione, u- 
tiie alla Chiesa, farebbe ridurre a 
quattro gli otto gradi di tormenti, 
a’ quali la vendetta divina poteva 
condannarlo. Aggiunse che aveva 
avuto per reggente il gesuita Gue- 
ret e che, due giorni prima del 
suo attentato, lo area consultato 
sopra un caso di coscienza . Quel 
giovine assassino d’ un carattere 
tetro e malinconico, sopportò con 
un coraggio terribile e senza fare 
ninn’ altra confessione la tortura 
ordinaria e straordinaria. La sua 
sentenza di morte fu pronunziata 
ai ag di decernbre ed eseguita nello 
stesso giorno; gli fu posto nella ma- 
no il coltello parricida; co#! armata 
fu tronca dal carnefice. Fu poi at- 
tanagliato ; tirato a quattro caval- 
li, non diede segno di pentimento 
e parve anche insensibile agli a- 
troci dolori del più orribile sup- 
plizio. Le sue membra furono get- 
tate al fuoco e le sue ceneri ai ven- 
to. Que’ della lega, che avevano 
formato di Giacomo Clement un 
santo martire, che avevano recita- 
ti discorsi funebri in onor suo e 
gli avevano eretti altari, scrissero 
C.h&tel nel loro martirologio; ma 
l’ordine ristabilito in Parigi im- 
pedì che solenne facessero quell’ 
empio culto. Nel tempo de’ furori 
della lega i gesuiti, egualmente- 
chè altri preti secolari e regolari 
. di diversi ordini, avevano predica- 
ta l’esecrabile dottrina del regici- 
dio : era questa la funesta malat- 
tia delle teste calde in quei tempi 
calamitosi. Alcuni commissari eb- 
bero l’ incombenza dal parlamen- 
to di compilare l’inventario de’ li- 
bri de’ gesuiti ed esaminare le lo- 
ro carte. Furono trovati varj scrit- 
ti sediziosi di mano d’ un rettore. 
( V. Guicctann); egli fu appiccato 
to ai r di geunajo del i 5 g 5 , Nel 
giorno medesimo il padre di GhJ- 
tel, bandito per nove anni, condan 
nato a 4 >ooo scudi d’ ammenda, 
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modificati a 3,000. che pagò in con- 
tante, partì da Parigi con tutti i 

g esuiti, in numero di trentasette ; 

1 medesima sentenza pronunziata 
contro il parricida li condannava , 
egualmentechè tutti gli scolari 
del collegio diClermont, ad un 
bando perpetuo. Furono condotti 
da un usciere del parlamento; cd, 
„Ecco, disse l’Etoile, come un 
„ semplice usciere con la sua ver- 
„ ga eseguì in quel giorno ciò, che 
„ quattro battaglie non avrebbero 
„ saputo fare If gesuita Gueret, 
dopo d'essere stato assoggettato 
alla tortura, ordinaria e straordi- 
naria, fu bandito in perpetuo, ai 
10 di geunajo (V. Guebet ) col 
gesuita Hay, scozzese, accusato d' 
aver detto „ che avrebbe voluto 
,, cadere dall’alto d’*una finestra 
„ sopra il Bearnese, onde romper- 
li gli il collo Si leggo nell’^nti- 
Coton chela sentenza pronunziata 
contro Giovanni Chitei fu posta 
a \V Indice in Roma ; ma fu risposto 
che quella sentenza conteneva u- 
na clausola di eresia ; che sola era 
stata il soggetto della censura ; e 
che il papa aveva scritto ad Enri- 
co IV per assicurarlo ohe Roma 
detestava 1 ’ attentato di Chitei , 
quanto la Francia stessa. La casa 
di Chitei , eh’ era dirimpetto al 
palazzo di giustizia, fu spianata; 
s’ innalzò nel luogo una piramide 
di quattro facce, sulle quali furo- 
no incise in lettere d’oro la sen- 
tenza del parlamento e diverse i- 
scrizioni greche e latine in versi 
ed in prosa, fatte da Scaligero. Al- 
lorché i gesuiti furono richiama- 
ti, quella famosa piramide, di cui 
•i trova f intaglio in qualche rac- 
colta e che sembrava che fisse 
stata innalzata meno contro Gio- 
vanni Chltel, che contro i gesuiti, 
fu atterrata nel mese di aprile del 
itio") ad istanza del p. Coton. Il 
prevosto ile’ mercanti, òliron, fece 
fabbricare in luogo di essa una fon- 
tana, che aveva questa iscrizione ; 
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sic obi rttlabanl sacri nsonumenta furori», 
fluir infamiti™ Mn atti linda acelna. 

Ma quando i gesuiti ebbero racqni- 
«tato il loro antico credito, fecero 
cancellare quei versi; la tavola in- 
cisa della piramide fu rolla a pezzi - 
tre mesi dopo l’assassinio di Ra- 
vaiilac e la fontana stessa fu poi 
trasportata nella coufrada s. Vit- 
tore. Esiste il processo di Giovan- 
ni Chàtel nel sesto volume delle 
Memori* di Corvi'': fu stampato se- 

g alatamente a Parigi nel i ìq5, in 
.vo ( V. Houcher). Il libro intito- 
lato' Jeiuitu su'ariut, traduzione del- 
1’ Alcologia li Giovanni Chalet, è 
■tato stampato, non a Lione, ma a 
Ginevra. 

V — VE. 

CII VTEL (Fn.vuozsco du), pit- 
tore, nacque a Brusselles nel 1626. 
David Tcuiers scopri in esso si fa- 
vorevoli disposizioni, che adope- 
rò con ogni cura d’ istruirlo. Dii 
Chàtel è un pittore ingegnoso, che 
ai può paragonare a Gonzales Co- 
ques I biografi non narrano par- 
ticolarità ninna della vita di que- 
sto eccellente artista; ma la sua 
fortuna ha dovuto essere conside- 
rabile, ove se ne giudichi dal nu- 
mero delle sue opere e dal prezzo 
che ne riceveva. Da Chàtel ha di- 
pinto sì esattamente nella manie- 
ra di David Teniers eh’ è facile di 
potersi ingannare. Avea per altro 

J iiù nobiltà, che il suo maestro nel- 
a sua maniera di trattare i me- 
desimi soggetti. Non dipingeva, 
come usci dallo studio di Teniers, 
che stanze, in cui si fumano tabac- 
co e corpi di guardia; ma abban- 
donò poi tale genere di composi- 
zioni per non dipingere che con- 
versazioni, adunanze, balli e ri- 
tratti di famiglia. In tutto il suo 
disegno è corretto, il suo colorito 
eccellente ed il toceo pieno di 
brio. Du Chàtel conosceva molto 
bene la prospettiva, egnalmente- 
cbè il chiaroscuro; non dipingeva 
ti. 
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figure che dell’ altezza d’ un pie- 
de; esse sono tutte vestite secondo 
la moda del tempo. La pittura più 
considerabile di questo abile mae- 
stro rappresenta il He di Spagna 
che riceve il giuramento di fedeltà da- 
gli itati del Brattante e della Fian- 
dra nel i6ti6; vi si contano più di 
mille figure. Questo quadro è di 
una bellezza ammirabile e d'una 
varietà singolare; i gruppi ne sono 
ben legati e le ideo divise abil- 
mente e senza confusione. Parec- 
chie persone si sono ingannate in 
questo quadro e lo hanno creduto 
della mano di Coqnes. La sua lun- 
ghezza è di circa venti piedi so- 
pra quattordici di altezza. 

, . A — 3. 

v CHATF.LAIN(Giorcio), Castel- 
lanus, nato a Gand nel i4°4, mili- 
tò e viaggiò in Ispagna, in Fran- 
cia, in Italia e nell’ Inghilterra, 
dove si segnalò con la tua destrez- 
za e con il ino coraggio in diffe- 
renti occasioni. Tornato da’ suoi 
viaggi, oomparve alla corte del du- 
ca di Borgogna, Filippo il Buono, 
suo sovrano, che lo accolse con sol- 
lecitudine. Quel principe lo fece 
suo famigliare, conferendogli le ca- 
riche di panatliere e di saudiere. 
Io elesse membro del suo consiglio 
privato e, qualche tempo dopo, lo 
creò cavaliere; allora Chatelnin 
compose le opere in versi ed in 
prosa, che ha lasciate e che gli 
acquistarono grande riputazione. 
I suoi contemporanei gii danno i 
titoli più lusinghieri. Egli mori a 
Valenciennes'ai ao di min» del 
1 4 ? 4 • Ha lasciato: I. un ;>oema in- 
titolato: Raccoglimento del!» meravi- 
glie avvenute a’ noitri tempi : questa 
opera, continuata da Giovanni Mo- 
linet, stio discepolo, è stata stam- 
pata coi Fatti e Detti di questo ul- 
timo, Parigi, «53i, in fogl., e pa- 
recchie volte di poi ; II gli Epitnfì 
(t Ettore, figlio di Priamo e cT Achil- 
le, figlio dì Pelea, Parigi, i5z5, in 
8. va: è un'opera singolare in prosa 
•7 
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ed in versi ; III la Storia del buon 
caoalier Giacomo di Culaia, fratello 
e compagno di la Toison d’ Or (data 
alla luce da Giulio ChifTle'), Brtis- 
selles, Vnlpiui, 1 654 » .in 4 - ,0 > IV 
la l'ita del duca di Borgogna, Filip- 
po il Buono, manoscritta. Lacroix 
<ln Maine gli attribuisce : l . 0,0 il 
Tempio della rovina d’ alcuni nobili 
disgradati , tanto di Francia che <? 
altre nazioni straniere, ad imitazione 
di Boccaccio, Parigi, Galeotto Du- 
p é, 1517; 2. do V Istruzione del gio- 
vine principe , contenente otto capito- 
li. Giovanni Moline’t dice.che Cltà- 
lelain avea comporto un gran nu- 
mero di versi, canzoni d’ Orfeo, 
proverbi di Salomone, tragedie, 
commedie, metri virgiliani e sen- 
tenze prosaiche. Sembra che tutte 
queste opere sieno andate perdu- 
te. La Monnoye gli ha pure attri- 
buito il Poema del cavalier delibera- 
to, senza riflettere che questo au- 
tore, essendo morto nel 1 47-f » 11011 
avea polnto scrivere la storia dell’ 
assedio di Nanci, il quale non av- 
venne ohe nel Si sa in oltre 
che tnle opera è d’ Olivier di la 
Marche IV. Olivier di la Marche). 

W— s. 

CHATELA 1 N (Giovanni Bat- 
tista), disegnntor ed incisore «a 
punta ed a bulino, nacque a Lon- 
dra nel 1710. Giuseppe Strutt ci 
rappresenta Cliàtelain per uomo 
d’ un carattere stravagante, ma d’ 
abilità insigne per incidere i pao- 
setti. Quelli, die ba tratti dai qua- 
dii di Gaspare Poiisdu, sono in 
gran numero; parecchi non sono 
che ad acrjualortc, terminati a 
tinta nera da Houston. Cliàtelain 
ba parimente copiato molto dalle 
pitture di Marco Ricci, Pietro da 
Cortona e Niccolò Poussin. Gl’ in- 
tagli, che ha fatti, copiando i pre- 
- fati artisti, sono stimati ; il tocco n’ 
è franco e facile, l’ esecuzione pie- 
na di spirito. Cliàtelain era anno- 
verato fra i più abili incisori di 
paesetti; ma nou si poneva all’ o- 
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pera se non quando era pressato 
dalla necessità. Ha inciso parec- 
chie opere in società col suo ami- 
co Vivarès, allievo di Lebas; altre 
sono interamente di Cliàtelain , 
benché vi si trovi il nome di F. 
Vivarès unito al suo: è. una frode 
de' mercatanti di stampe, ebe ap- 
profittavano della preferenza, che 

I dilettanti accordavano agl’ inta- 
gli di Vivarès, per aggiungere il 

/'Suo nome a quello di Chàtelain. 

-Il bel paesetto di Pietro da Corto- 
na, con queste parole: 11 Seguite- 
li mi, io vi formerò pescatori d'uo- 

II iti ni, ” è inciso tutto intero da 
Chàtelain, quantunque si legga il 
nume di Vivarès accanto al suo : in 
tal modo 1’ incisione del bel pae- 
sello di N. Poussin, nel quale la 
storia di Piramo e Tisbe è si eccel- 
lentemente rappresentata in mez- 
zo ad una procella, ha pure il no- 
me di Vivarès, ancorch’egli non 
v’abbia lavorato; lo stesso artifizio 
è altresì posto in uso per nn bel- 
lissimo paesetto nello stile eroico 
di Fr. Bolognese, inciso da Chàte- 
lain e rappresentante la Veduta di 
Castel Gandolfo. Chàtelain è morto 
a Londra nel 1771. Ha inciso ad 
acquafòrte varj paesetti di sua 
composizione, ne’ quali si scorge il 
germe d’un ingegno superiore. 

A — s. 

CHATELLAIN (Giovanni li) , 
religioso agostiniano, era nato a 
Tournai nel secolo decimoquinto. 
L’abilità sua per la predicaziono 
Io fece scegliere pei principali pul- 
piti di Francia. Andò in Lorena, 
dove esercitò parecchi anni con 
applauso le funzioni del suo mi- 
nistero del perg:.mo: ma siccome 
pendeva in segreto alle opinioni 
de’ luterani, non potè resistere al 
desiderio di manifestarle pubbli- 
camente. Gli ecclesiastici, che non 
avea risparmiati ne’ suoi discorsi, 
si unirono controdi Ini; lo fece- 
ro arrestare, mentre s’allontanava 
da Metz nel e condarre in 
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prigione a Nomenf, piccolo borgo, 
poco distante daquelia città. I ma- 
gistrati di Metz, partigiani di Chà- 
tellain, vollero vendicarlo, facendo 
arrestare alcuni uffizioli del vesco- 
vo; ma vennero obbligati a lasciarli 
liberi quasi subito. Giudici nomi» 
itati dal papa Clemente VII, eh’ 
era stalo informato di quell’affare, 
gli formarono il suo processo e lo 
condannarono ad esser abbruciato, 
siccome convinto d’eresia e come 
relapso.. Questa sentenza fu pro- 
nunziata ai ta di gennajodel i5»5. 

E' a Ini attribuita un* Cronaca del- 
la città di Metz, in rima, stampata, 
in quella cittì, nel itx)8, in ro: 1 
tale edizione non va che fino al- 
l’anno 1471. Don Galmet ha fatta 
ristampare la suddetta Cronaca nel 
tomo IH della sua Storia di Lorena, 
con la continuazione fino al t55o; 
ma se ne conoscono alcuni mano- 
scritti che arrivano lino al i&to. 

W— s. 

CHATELUS. V. Ciiastellux. 

CHATILLON. V. Cuaitilloh e 
Cucio ni. 

■ , ; ^ ... .1 * ‘ f. % • t . 

CHATILLON (Nicola di), nato' 
a Ch&lons, nella Champagne, nel 
■ 547, è posto nel numero de’ mi- 
gliori ingegneri, che la Francia 
abbia prodotti;, dietro iisóoi dise- 
gni e ; sotto la sua direzione la! 
piazza reale è stata eseguita. Chà- 
tillon fu successivamente ingegne- 
re d’Enrico IV e di Luigi XIII. 
Il Ponte Nuovo può essere anno»: 
verato fra le sue opere, poich’ era 
appone incominciato, quando a 
Chàtillon fu commessa la direzio- 
ne de’ lavori. Egli ebbe la gloriasti 
terminare quel bel monumento!! 
Chàtillon mori a Parigi nel 1616.'. 

A— -s. H 

CHATRE (Claudio, barone di 
la), morto ai t8di decembre dui 
1641, in età d'anni settantotto, 
Edncato come paggio del contestai 
bile Anna di Montinoronei, inter- 
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venne all’ assedio di Thionvil- 
le nel i5j8 e fu presente al la l>at- 
taglia di Dreux nel i5tìa. Fece nel 
1 Sli^ da colonnello generale dell’ 
infanteria, durante la guerra in 
Piemonte sotto il duca di Nevcrs. 
Governatore del Burri c della città 
di BoUrges, intraprese nel t ’ibq 
<1’ assedio di Sancerre; rispinto in 
due assalti, fu obbligato a levarlo 
dopo cinque settimane d'oppugna- 
zione. Salvò verso la fine dell’an- 
no stesso la città di Bourges, che 
i ribelli sp-'tava no di sorprendere, 
mediante pratiche con alcuni aiu- 
tanti, e sì segnalò nel combatti- 
mento d’ Arnay-le-Duc nel >5yo. 
Investi di nuovo Sancerre ai 5 dì 
gennajo del 1^5 e fu ancora si 
vigorosamente rispinto nell’assal- 
to generale,che determinò di con- 
vert i re tale secondo assedio i n bloc- 
co. Gl’ infelici assediali, cui le pre- 
dicazioni de' loro ministri tennero 
in una fanatica ostinazione, non 
capitolarono che in capo a dician- 
nove mesi dopo sofferte tutte l’ 
estremità d’una terribile penuria, 
della quale non si possono leggero 
li orrori senza fremere. Un pa- 
re ed una madre salarono il cor- 
po della biro 'figlia, morta di fame, 
e se ne cibavano. La Chàtre era 
divenuto famigliare del duca d’ 
Alemjon, poi duca d’ Angiò, e fu 
sospettato che mantenesse in Ini 
vivo I’ odio contro suo fratello En- 
rico III. Dopo la morte di qnel 
giovine principe parteggiò aper- 
tamente pei Guisa e per la lega, 
quantunque Enrico III lo avesso 
dichiarato cavaliere dell’ ordine 
dello Spirito Santo nel «58f>. As- 
sediò nel tògt la piccola città d’ 
Aubigny. La vedova del signor d’ 
Aubignjr, Caterina di Balzac, tan- 
to coraggiosa che bella, 'si presentò 
sulla breccia con un» pierà in ma- 
no, e la guarnigioni;, ancorché po- 
co numerosa, animata dall’ esem- 
pio suo, si difese con tanto corag- 
gio, che la Chàtre fu obbligato ad 
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abbandonare l’ impresa, alla quale 
si diceva che un lolle amore aves- 
se a\ uta gran parte. Ricusò di ri- 
conoscere Enrico IV lino al i 5 g 4 , 
nè si sottomise con le città di Bour- 
ges e d’< trléans,dove comandava a 
nume della lega, che a patto di con- 
servare il governo del Berti e del- 
l’Oiieanese; di essere gratificato d’ 
tuia somma di goo.ooo franchi e 
confermato alla dignità di mare- 
sciallo di Francia. Era nno dei 
quattro, che il duca di Mayenne 
area creati e di cui era detto » eh’ 
» egli creava bastardi, i quali si fa- 
si re libero legittimare a sue spe- 
si se ”, Nel lòto il maresciallo di 
la Chàtre comandò l’ esercito, che 
la reggente. Maria de’Medici, spe- 
di all' assedio di luliers. Era mol- 
to coraggioso, ma molto mediocre 
generale. Sono a Ini dovnte pa- 
recchie relazioni storiche, delle 
quali si può veder il racconto nel- 
la iVtcocu Biblioteca Storica di Fran- 
cia. I la Chàtre si dicevano discesi 
da Ebbes, principe di Déols, nel 
Berri, il qnale viveva nel decimo 
secolo. — Chatbe (Luigi di la), 
suo figlio, morto nel 1630, militò 
anch esso per la lega c si sottomise 
con lui ad Enrico IV nel i 5 p 4 - Ot- 
tenne nell’ anno stesso la soprav- 
vivenza del governo del Berri e 
della gran torre di Bourges. Fatto 
venne cavaliere degli ordini dei 
re nel tàgy e capitano di cento 
uomini d’arme nel 1601. Rinun- 
zie nel 1616, in favore del princi- 
pe di Gondé, al governo di Berri 
ed ebbe in cambio una somma di 
denaro e la dignità di maresciallo 
di Francia. D’ altronde non si co- 
nosce di lui veruna spedizione mi- 
litare. 

D. L. C. e P— e. 

CH ATRE (Emmo di la Ch Aval- 
li akiay, conte di la), morto ai 5 
di settembre del i 645 , avea la cu- 
ra della guardaroba del re. Dice 
nelle sue Memorie che i primi 
anni del suo soggiorno alla corte 
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scorsero in intrighi, cui spiega con 
sincerità. L’affezione, che consacrò 
alla regina madre, gli procacciò 
nel 1640 la carica di colonnello 
generale degli Svizzeri, vacante»- 
per la morte del. marchese di Coi- 
slin. Unito) in amicizia nell'anno 
stesso col duca* di Reaufort, capo 
delia cabala degl’ importanti, fu in- 
viluppato nella sua disgrazia e 
costretto a rinunziare in favore 
del maresciallo di Bassompierre. 
Nel i 645 andò a servirè in Ger- 
mania sotto il duca d’ Enguien, si 
segnalò nella battaglia di Nortlin- 
gen, vi fu ferito d'un colpo di pisto- 
la nella testa e fu Atto prigionie- 
re. Pagò il sno riscatto e mori dal- 
la sita ferita a Filisburgo. Le Mo- 
morie,che ha lasciate, sono' state ri- 
stampate parecchie volte e spe- 
cialmente con quelle di la Roche- 
foucault, Leida, 1662, in 12. Vi si 
leggono partioolarità curiose della 
finn del regno di Luigi XIII e 
del principio della reggenza della 
regina madre ; l’autore le termina 
negli ultimi mesi dell’ anno. i 643 . 
Quantunque sieno stimate esatte, 
il conte di Brienne le ha confuta- 
te, e questa confutazione si trova 
nella Raccolta di diversi- opere cu- 
riose •, Cotogna, 1664, in 12. 

D. L. C. e P— e. 

CHATTERTON ( Tommaso ) , 
letterato inglese, il quale in una 
vita brevissima acqnistò una ma- 
niera di celebrità per la singolari- 
tà de’ suoi talenti, del suo caratte- 
re e del suo destino, nacque a Bri- 
stol, ai 20 di novembre del 1752 da 
poveri genitori. Suo padre, impie- 
gato in uua scuola di quella città, 
era morto qualche tempo prima 
della sua nascita, lasciando la ve- 
dova sua incinta di qnesto figlio, 
destinato a nascere, a vivere ed a 
morir nella miseria. Le tue facoltà 
intellettuali, benché d’un ordine 
superiore,noii si annunziarono con 
que’segni,che d’ordinario le carat- 
terizzano nell’ infanzia. Posto di 
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cinque anni nella scuola, in cui 
suo padre era stato impiegato, no 
fu ben tosto licenziato come in- 
capace d' imparare ninna cosa. L’ 
orgoglio, che lo dominò in tutta la 
vita e che già in quell’ età desta- 
va in esso il bisogno di dominare i 
suoi compagni, non si volgeva in 
emulazione onde superarli; sem- 
brava che sdegnasse ciò, che ap- 
prendevano gli altri. Tornato pres- 
so sua madre, senzacliè sapesse 
leggere per anche, trovò a caso uu 
vecchio libfo dì musica, scritto in 
francese, di oni le figure colorite 
eccitarono vivamente la sua curio- 
sità. Onde giungere a sapere che 
cosa quel I ibro contenesse, accon- 
sentì alla fine d’imparare a legge- 
re e da quel momento intese allo 
studio con quanto ottimo successo 
gli consentirono la sua situazione 
ed il suo carattere ardente, inquie- 
to, che lo traeva incessantemente 
da una in altra occupazione; in 
guisa che Chatterton, il qnale non 
seppe mai nè il latino, nè il fran- 
cese, nè anche benissimo la gram- 
matica della sua propria lingua, 
acquistò in appresso, in differenti 
generi, una varietà di cognizioni, 
alle quali la sua baldauza e la vi- 
vacità del suo spirito davauo un 
prezzo molto superiore al loro va- 
lore reale; ma tale baldanza, talo 
vivacità, frutti d’ un orgoglio ap- 
pagato, non si mostrarono nell’ in- 
fanzia di Chatterton. Il suo orgo- 
glio era tetro e taciturno; non si 
dava premura di produrre mezzi, 
di che sentiva come insufficienti 
erano a procacciargli le distinzio- 
ni, di cui il bisogno lo divorava. 
Fu ricevuto nell’età d’otto anni 
nella scuola di carità di Culstou, 
dove uno de’ maestri , chiamato 
rhilipps , si dava, secondo l’ indole 
del suo ingegno e della sua edu- 
cazione, ail un gusto troppo vivo 
per la poesia : oon sembrò che Chat- 
fortori fosse partecipe dell’ entu- 
siasmo poetico, che il suo esempio 
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aveva eccitato fra i suoi allievi, ti- 
gnano nella scuola componeva e 
recitava versi : egli solo taceva e 
nascondeva sotto un'apparenza di 
malinconia e d’ incapacità il lavo- 
ro d’ un ingegno, di cui gli sforzi 
non potevano essere mediocri. Al- 
la fine questo ingegno produsse 
frutti sì penosamente elaborati, o 
la prima sua opera fu una satira. 
Tale satira, scritta verso 1’ età d’ 
undici anni e mezzo, contro un 
metodiita, cui l’interesse indotto 
aveva a cambiar setta , è molto 
straordinaria per l’età, in cui è sta- 
ta composta ; ma è questo il solo 
suo merito: non è stata conosciuta 
che poi, però che Chatterton non 
dispiegò in faccia a* rivali, che te- 
meva o disprezzava, la nuova abi- 
lità che allora in lui appariva; ma 
da quel momento la sua inclina- 
zione e la sua vocazione furono de- 
cise. La madre e la sorella, confi- 
denti de’ suoi primi saggi, videro 
di subitola inalinconia.da cui sem- 
brato era che fo«se dominato, spe- 
cialmente dopo la sua entrata nel- 
la scuola, rimutarsi in una vivaci- 
tà piena d’indiscrezione e vanità; 
più non sognava che gloria, fortu- 
na, immortalità; e sua madre, co- 
me anche la sorella, i soli oggetti. 


citi dopo sé stesso sembra che amas- 
se mai, partecipi faceva delle sue 
brillanti speranze. In pari tempo 
prese un gusto appassionato per la 
lettura : impiegava a pigliar -libri 
a fitto il poco denaro, che poteva 
dargli la sua genitrice. Formò di 
dodici anni il catalogo delle opere, 
che aveva letto ; ascendeva a set- 
tanto, particolarmente di teologia. 
Aveva pure una grande incliee- 
zione per le antichità, soprattutto 
por quelle delle lingue, ed è stato 
trovato una serie di lettere scritte, 


dopo d’ esser partito dalla scuola, 
ad uno de’ suoi compagni, nelle 
quali non si serviva che di parole 
antiche e disusate, e pregava il suo 
camerata a rispondergli in eguale 
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maniera. Quanto alla fi i sposi /ione usi antichi aumentò; si procurò di- 
dei suo ingegno, la mostrava aem- zionarj di tutti gli antichi dialetti 
pre di più in più Tolta alla satira, del suo paese, e nel 1768, in oc- 
che fu la tendenza di tutta la sua casione dell'apertura del ponto di 
vita e la conseguenza naturale d’ Bristol, mandò al giornale di quel- 
un carattere vendicativo e d’ un la città una Descrizione di monaci, 
orgoglio perpetuamente irritato, che pattavano per la prima volta mi 
Abbandonò la scuola nell’età di vecchio ponte , tratta da un antico 
circa quattordici anni e fu collo- manoscritto. Non aveva per anche 
cato in qualità di scritturale pres- affatto sedici anni. Quello scritto, 
so un procuratore di Bristol.^ A che sarebbecurioso.se fosse stato 
quell’ epoca sopravvenne la circo- autentico, eccitò 1’ attenzione, e 
stanza, che determinò il suo desti- ben tosto si seppe donde proveni- 
rlo. Grano state conservate nella va ; ma non si poteva sospettare 
chiesa di S. 3 Maria Redcliffe di che Cbatterton ne fosse l’ autore. 
Bristol sei o sette casse colme di Fu interrogato sulla maniera, con 
carte, che v’ erano state deposte cui se l’era procurato: il modo di 
dal fondatore, Guglielmo Canyn- quelle interrogazioni gli diqiiac- 
ge, ricco mercatante, vissuto nel que; riousò di rispondere, resistè 
secolo XV, sotto il regno d’ Odoar- alle minacce, cui fu creduto di 
do IV. Una di queste casse, chia- potersi far lecite verso un ragazzo, 
mata particolarmente la cairn di a cui l’età, nè la condizione dava- 
M. Canynge, eia chiusa a sei ohia- no grande considerazione; e qnan- 
vi, affidate ai sei principali digni- do iu preso con maniere più affa- 
ta^ 'di quella chiesa. Le chiavi bili, dichiarò che proveniva dalla 
essendo state perdute verso l’anno cassa di M. Canynge, da cui suo 
1727, si fece aprire la cassa onde padre lo avea tratto con un gran 
trarne alcuni titoli, che si suppo- numero d’altri manoscritti pre- 
nevano ivi rinchiusi, c, dopo d’ a- ziosi, de’ quali parecchi erano an- 
verne cavalo ciò che poteva offerì- cor a in sno possesso. Brasi già ap- 
re qualche utilità, fu lasciata la parecchiato all' uso ohe voleva ta- 
cassa aperta ed il rimanente del- re della sua pretesa scoperta. Da 
le vecchie pergamene abbandonate un anno • occupavasi a comporre 
a ohi volle impadronirsene. Il pa- le opere, che ha pubblicate sotto i 
dre di Chattcrton ne portò via una nomi supposti di parecchi antichi 
grande quantità, che usò a oopri- poeti, e particolarmente di Rowlev, 
re i libri de’ suoi scolari e di cui monaco o prete secolare del secolo 
la sua vedova adoperò il rimanen- XV, di cui si tiene che vivesse, re- 
te nelle bisogne di casa . Chatter- gnando Odoardo IV e del quale i 
ton, che il suo gusto per le unti- talenti erano stati protetti da 31 . 
cbità cominciava a rendere atten- Canynge, a cui era dovuta la con- 
to su tutte le cose di tal genere, s’ servazione di quelle opere. Chat- 
impadroni un giorno d’ una di terton crasi nello stesso lem [io stu- 
quellc pergamene e cercò con diato di'dare ai fogli di pergame— 
avidità quante poteva rimanerne na, tratti dallo studio del suo pro- 
lusila casa, le portò via e qualche curatore, l’aspetto d’antichità con- 
giorno dopo dichiarò oon traspor- venevolo a* suoi progotti. Non na- 
to che aveva scoperto un tesoro, scondeva granfatto i modi, che u- 
Fu senza dubbio da quel moinen- sava onde riuscirvi. Con la garruli» 
to ch‘ ei formò l' idea delia suppo- tà naturale all' età sua ed all’ eo— 
sizione, alla quale sperava di dover cessiva sua vanità avendo assidi- 
la sua fortuna. Il suo gusto per gli xato.ad un nomo di sua oonosoenza 
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eli’ era facile di cantra Ha re Io sti- 
le degli antichi poeti in guisa da 
ingannare lo stesso Orazio Walpo- 
le, comprò un giorno in sua pre- 
senza un poco d’-ocra, di cui tinse 
una pergamena; poi, lordandola 
sotto i suoi piedi e stropicciandola 
con la inano, gli disse : s» Ecco 1* e- 
si spedinole di renderla antica ", 
La Descrizione de’ monaci, ec. area 
fatto parlar di Ini; ei ne prese 
motivo a parlare delle opere di 
Jlowley. Ne andò il grido alle o- 
receliie di due antiqua^ di Pri- 
stol, a’ quali diede alcuno de'suoi 
manoscritti : ne ottenne in ricam- 
ino alcun soccorso di denaro. Le 
sue relazioni con Catcott e Barrett, 
la credulità, con la quale avevano 
essi adottato tutto ciò, che aveva 
voluto narrare loro sul proposito 
di Howley, il prospero successo di 
alcune delle sue produzioni inse- 
rite in parecchie opere periodiche, 
fortificando le sue speranze, an- 
nientavano la sua ambizione. Non 
era più 1’ orgoglio soltanto, ma il 
sentimento d’ un vero ingegno, 
che lo agitava ed in lui suscitava 
il bisogno di comparire. Convinto 
del potere d’ una volontà forte, so- 
lerà dire » che Dio ha dato agii uo- 
ss mini braccia abbastanza lunghe 
ss per arrivare a tutto; che non si 
ss tratta se non se di darsi la pena 
ss di stenderle”. Incapace di rima- 
nere per più lungo tempo a Bri- 
stol e nello studi» del suo procu- 
ratore, scrisse ad Orazio Walpole, 
li parlò delle sue scoperte, oflrl 
i comunicargliele ed unì alla sua 
lettera, quasi saggio, un’ode sulla 
morte di Riccardo I. Walpole a- 
vendogli rispoglp eoa urbanità , 
Chattertius. replicò con un’altra 
lettera, ìjella quale gli «.-poneva 
Ja sua situazione e gli chiedeva un 
impiego, che potesse metterlo in 
grado di darsi alla sua inclinazio- 
ne per la poesia. Walpole, il qua- 
le cominciava a dubitar di alcuna 
irai le, comunicò la poesia, che gli 
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era stata spedita, a qualche suo 
amico; l’artificio d’ un giovinetto 
di quindici anni non poteva sfug- 
gire agli occhi loro ; la maniera 
moderna di esporre i pensieri non 
permetteva loro di lasciarsi ingan- 
nare da un complesso di vecchie 
parole, disposte senz’ arte e senza 
ordine ; in guisa che i dialetti del- 
le differenti epoche e de’ diversi 
cantoni si trovavano uniti nella 
medesima composizione e nella 
medesima frase. Walpole rispose 
a Chatterton esprimendogli dubbj 
sull' autenticità di quelle poesie 
ed as-icurandolo in oltre che mez- 
zo non aveva assolutamente di ser- 
virlo. Chatterton, vivamente offe- 
so. fece richiedere a Walpole lo 
sue carte. Questi, partendo per 
Parigi, dimenticò di rimandarle, 
e, come ritornò, ricevè da Chatter- 
tou una lettera scritta con mo li di 
sdegno, nella quale gli diceva elio 
non avrebbe osalo di trattarlo in 
tal modo, se non avesse conosciuta 
la sua situazione. Walpole mise le 
carte 6otto coperta e le rimandò 
senz’ altra risposta. Chatterton no 
serbi nondimeno un implacabile 
risentimento, che manifestò poi in 
diverse opere. La sua situazione 
presso il suo procuratore divenen- 
dogli sempre più insopportabile, 
spaventava continuamente quella 
famiglia pacifica con idee e mi- 
nacce di uccisione di sé stesso. F u 
trovato un giorno il suo testamen- 
to, nel quale annunziava il pro- 
getto d’ uccidersi il giorno dopo. 
Allora fu licenziato e prese il par- 
tito d’andare a Londra. Gli fu di- 
mandato qnali sarebbero ivi i suoi 
mezzi d' esistenza : t* I mìci talen- 
ti ti letterarj, diss’ egli : se non vi 
ss riesco, ini farò predicatore meto- 
tt dista ; in ogni caso, una pistola 
li sarà 1’ ultimo mio espediente”. 
Ben accolto da alcuni librai, obbli- 
gato a lavorare per parecchi gior- 
nali, empiè le prime lettere a 
sua madre delle sue speranze di 
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fortuna . Determinato a formarsi 
un nome, in qualunque maniera 
ciò fosse, erasi (tettato con furore 
nel partito dell’opposizione. L’ac- 
coglienza, che avea ricevuta dai 
primarj di quel partito, terminò di 
sconvolgergli il cervello.» Se il de- 
li naro tenesse dietro agli onori, 
» scriveva a stia sorella, potrei beri 
« tosto formarti una dote di 5,ooo 
et lire di steriini ”. Ma si lamenta- 
va in un’altra lettera che la for- 
tuna stava nell’altro partito . » Del 
ss rimanente, aggiungeva, sareblttì 
si un povero scrittore colui, che non 
li sapesse scrivere pei due parti- 
li ti , e nello stesso tempo che 
non considerava viltà qualunque 
cosa poteva guidare alla fortuna, 
non la vedeva che come un mezzo 
di considerazione :» Se io (totessi 
li abbassarmi eziandio ad un lavoro 
n d' uffizio, dic’egli, troverei vent’ 
li impieghi per uno ; ma conviene 
» clic io viva coi grandi”; ed mia 
sua parente, in casa della quale 
alloggiava, indnccndoio a cercare 
un' occupazione più solida elle il 
mestiere di scrittore, montò in un’ 
orribile collera, dicendole: 11 Sarò 
li posto ben presto nella torre di 
» Londra, il che formerà la mia 
n fortuna”. Crederai! destinato ad 
operare, mediante i suoi scritti, 
una rivoluzione nel suo paese, e 
diceva abitualmente che prima di 
morire avrebbe ristabilita la na- 
zione ne’ suoi diritti. In mezzo a 
siffatte speranze, perde quello de’ 
suoi protettori, sul quale faceva 
maggior conto, il lord-maire Bcok- 
ford. Per qualche giorno sembrò 
quasi scemo di mente dalla dispe- 
razione, in seguito si racconsolò, 
scrisse su quella morte alcune e- 
legie, nelle quali apparve più spi- 
rito che sensibilità, ed in cui avea 
posta più sensibilità di quella che 
provava, come ai può scorgere dal 
conto seguente, scritto di sna ma- 
no a tergo d’ un saggio politico, 
che avea dovuto indirizzare al lord 
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maire e che la sua morte gli 
va impedito di pubblicare: 
Perduto per bt sua , 
morte in questo saggio . i *. Il 6 
Guadaguato in ele- 
gie i '. a ». 

In saggi 5 1 . 5*. 

5'. 5*. 


Mi rallégro della sua 

morte per 5'. t5*. 6. 

Tuttavia le sue speranze comin- 
ciarono a mancare; mutò alloggio, 
acciocché quelli, ch’eraho stati te- 
stimoni de 'suoi sogni di gloria, non 

10 fossero della sua miseria. Acco- 
stumato ad una dieta frugalissi- 
ma, poiché dalla sua infanzia, no- 
tabile per P eccessiva sua sobrietà, 
si era sovente ridotto volontaria- 
mente al pane ed all’ acqua, di- 
cendo che non voleva » farsi più 
n imbecille di quel che Dio lo a- 

11 vea creato;” non avea sempre di 
che provvedere a tale stretta ne- 
cessità, ed in quei momenti rifiu- 
tava con indignazione 1’ offerta d* 
un pranzo che in ogni altro tem- 
po avrebbe accettato con piacere. 
Nello stesso tempo mandava rega- 
li alla madre ed alla sorella, face- 
va loro un pomposo racconto di 
tutti i lavori letterari che gli era- 
no comulessi, ed impiegava il prez- 
zo, che gli fruttavano qne’ lavori, 
tanto malamente pagati quanto fa- 
cilmente accettati, a darsi l’appa- 
renza d’uomo che viva negli agj, 
ed a frequentare i Inoghi ai pub- 
blico divertimento, che gli erano 
divenuti, diceva egli, » più neces- 
» sarj del cibo”. Finalmente, do- 
do passati, a quel che sembra, pa- 
recchi giorni senza maliziare, s’av- 
velenò con arsenico c mori ai a5 
d’agosto del 1770, in età di dicias- 
sette anni, nove mesi e cinque 

iorni, qtialche giorno dopo che il 

Attore Fry, principale del colle- 
gio di S. Giovanni ad Oxford, era 
arrivato a Bristol onde raccoglier» 
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informazioni sulle poesie di Ro- 
wley e sopra Chatterton, cui vo- 
leva prendere sotto la sua pro- 
tezione. Le sue opere si divulga- 
rono con la storia delle sue disgra- 
zie. Un tardo entusiasmo s’unl al- 
la sua memoria e lo sfortunato 
Chatterton divenne un oggetto in- 
teressante pel pubblico. Le poesie 
pubblicate sotto il nome di Rowley 
ed altri antichi poeti, ove sveno 
sue, come non se ne può dubita- 
re, sono il primo de’ suoi titoli di 
loria, e le ha composte di quin- 
ici anni. Vi si trova un’ immagi- 
nazione vigorosa e brillante, una 
felice invenzione, e, ciò che può 
sembrare straordinario, spesse vol- 
te una protonda sensibilità. Delle 
opere, che ha pubblicate sotto il 
suo nome, le migliori sono le Sa- 
tire, scritto con tatto il nerbo dell’ 
amarezza che v’avea nel suo ca- 
rattere. Nelle altre sue poesie, con- 
sistenti in versi indirizzati a varie 
persone, traspaiono una soverchia 
squisitezza ed affettazione . Le 
prove, che ha inserite in diversi 
giornali, sono dilettevoli e frizzan- 
ti. Finalmente allorché si pensa 
all’età sua, quantunque cosa di 
lui si legga fa pensare che Chat- 
terton non avesse bisogno di morire 
prima di diciotto anni per es-ere 
riguardato come uno degli esseri 
più straordinarj che ahbiano esi- 
stito. Le sue opere sono state rac- 
colte con diligenza, riunite e stam- 
pate parecchie volte dopo la sua 
morte, e specialmente nel (8o3, in 
3 voi. in o.vo. 

S— D. 

CHATJCER (Goffbkdo) nacque 
a Londra nel i3a8, secondo taluni, 
da un mercatante; secondo altri, 
la sna estrazione era nobile. Stu- 
diò a Cambridge e ad Oxford. 
Nella prima di queste due uni- 
versità si fece conoscere qnale poe- 
ta nell* età di diciotto anni per 
la sna Corte d’amore: il primo poe- 
ma noto ebo sia stato scritto in in- 
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glese. Dopo la conquista de’ Nor- 
manni il francese, ch’era la lin- 
gua de’ vincitori, divenne in In- 
ghilterra l’ idioma, se non univer- 
sale, per lo meno dominante; era 
specialmente la lingua de’ grandi 
e quella de’ poeti. Per altro alba- 
ni saggi furono tentati per elevar 
1’ inglese ai medesimi onori; ma 
l’ ingegno de’ poeti, che avevano 
ciò intrapreso, non era stato suffi- 
ciente a produrne nua rivoluzio- 
ne, che in oltre non era giunta 
per anche olla maturità. Era essa 
riservata a Chaucer, in quella gui- 
sa eh' è riservato agl’ iugegni su- 
periori di raccòrrò i frutti, che ha 
maturati nel silenzio la serie dei 
secoli. La Corte d’amore ottenne 
gran voga. Dopoché viaggiato eb- 
be per ben lungo tempo onde per- 
fezionare le sue cognizioni in ogni 
genere già molto estese per l’epo- 
ca, in cui viveva, dopo studiate per 
qualche tempo le leggi nel Tem- 
pio Chaucer, disgustato di quella 
stadio, si volse alla corte ; fu creato 
paggio d’ Odoardo III, quantun- 
que non potess’ egli esser allora 
nella prima gioventù, e fu molto 
in grazia del re, e specialmente di 
sno figlio Giovanni di Gand, il 
celebre duca di Lancastre. Confi- 
dente dell’amore di quel principe 
per sua cugina, la duchessa Bian- 
ca, celebrò ne’ suoi versi questo 
amore, il- loro matrimonio, le at- 
trattive e le virtù della duchessa, 
le quali non impedirono che il sno 
marito le desse ben presto una ri- 
vale, lady Caterina Swynford, aja 
de’suoi figli, della quale fece spo- 
sar a Chaucer la sorella Filippa. 
Questo parentato consolidò il fa- 
vore di Chaucer presso al duca, il 
quale lo raccomandò a quello del 
re. Fu insignito di diversi impie- 
ghi onorevoli, fra gli altri di quello 
d’inviato presso alla repubblica 
di Genova, il che gli porse occa- 
sione di visitare Petrarca e del 
grado di commissario presso al xe 
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di Francia, Carlo V, onde trattare 
<i’ un rinnovamento di tregua e 
del matrimonio di Riccardo, prin- 
cipe di Galles, con la principessa 
Maria, figlia del re di F rancia : ne- 
goziazione, che non ebbe effetto. 
Ottenne eziandio impieghi lucro- 
si, come quello di ccutmlore delle 
dogane nel porto di Londra. Fu 
arricchito de’ benefizj della cor- 
te, fra i quali si nota il dono d’un 
vaio di vino, che doveva essergli 
consegnato ogni giorno nel porto 
di Londra dal coppiere del re su 
i redditi delle dogane. Accompa- 
gnò il re Odoardo in Francia, in 
occasione della spedizione infrut- 
tuosa, cni terminò, tesandosi dall* 
assedio di Reitns. Fortemente affe- 
zionato al duca di Lancastre, ab- 
bracciò con ardore le opinioni di 
Wiclef, soprattutto per la riforma 
del clero, e fu anche, a quei che 
sembra, stretto d’ intima amicizia 
con quell’ eresiarca; ina nè gli af- 
fari, nè gl’intrighi della corte, nè 
1« discussioni teologiche non in- 
terrompevano il corso de'suoi lavori 
poetici. Alla Cortei amore tenuto 
avea dietro, poco tempo dolio, il 
poema di Trotto e Crueide, d Arci- 
la e Palinone, del Palazzo della Fa- 
ina, ec. : opere, di cui sembra che 
1’ invenzione non appartenga a 
Cliaucer, ma delle quali egli dà 
talune per imitazioni e le altre il 
sono visibilmente, sia dal Romanzo 
delta Rota ili Boccaccio, sia da altri 
autori meno celebri. Pare ch’abbia 
attinto specialmente nelle opere 
de’ trovatori provenzali, cui amava 
particolarmente e da’ quali l’orgo- 
glio inglese gli rimprovera d’aver 
tolto un gran numero di termini 
onde trasportarli nella sua lingua, 
com’ è facile di scorgere dall’ab- 
bondanza dì voci francesi, che si 
trovano negli scritti suoi. Tali poe- 
«ie, di cu l’invenzione, quando 
pur appartenesse a Cliaucer, non 
inerita d’ essere reclamata come 
«ua, hanno l’ impronta dei cattivo 
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gusto che regnava allora in tutta 
1* Europa. Nella sua Corte d 1 amore 
il poeta innamorato riceve dalla 
sua dama la promessa che lo ren- 
derà felice nel mese di maggio. Nel 
dì primo di maggio gli augelli, on- 
de celebrare questo bel giorno, 
cantano un uffizio in onor dell’a- 
more, e tale uffizio altro non è che 
nello della chiesa, di cui si clivi— 
ono le varie preci; l’usignuolo 
canta il Domine, latta; l’aquila il 
Venite, ec. Nel Trotto e Cr'ue'ule, poe- 
ma, di cui l’azione accade duran- 
te l'assedio di Troja, Troilo è in- 
dicato come un gioviue cavaliere 
(Kn'ight), e nell’ istesso modo pre- 
cisamente che l’A è adesso la pri- 
ma lettera dell’alfabeto. Criseide 
era fra le dame trojane la prima 
in hellezù. Le altre sue opere co- 
me appunto il Palazzo della Fama, 
che Pope ha imitato nel tuo Tem- 
pio della Fama, e le poesie, compo- 
ste in onore del duca e della du- 
chessa di Lancastro, sono per la 
maggior parte sogni, visioni alle- 
goriche, miste con dissertazioni mo- 
rali o teologiche nel gusto di quel 
tempo ; e ciò s’arroge alla difficoltà 
della lingua per render la lettu- 
ra delle opere di Chaucer ardua 
e uojosa. V’ è tuttavia qualche ve- 
rità nella pittura de’ caratteri ed 
uua delicatezza di sentimenti, che 
in quel tempo s’ univa assai spesso 
alla rozzezza dell’ espressioni. Gl’ 
Inglesi assicurano in oltre che, non 
ostante l’ irregolarità della versifi- 
cazione, nella poesia di Chaucer 
non manca armonia; e questa ir- 
regolarità non ha impedito che 
fosse considerato come l'inventore 
del verso eroico inglese. Sembrava 
che l’ innalzamento al trono di 
Riccardo II nel 1 riuscir do- 
vesse favorevole a Chaucer pel 
credito, che aver dovea presso un 
re giovine e poco capace un prin- 
cipe ambizioso, qual* era il duca di 
Lancastre; ma divenuto ben tosto 
sospetto al re pei suoi .raggiri, il 
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duca di Lancastre crasi pure alie- 
nato il popolo.parteggiando la dot- 
trina di Wiclef, dimanierachè 
la situazione de* suoi fautori di- 
ventava ogni giorno più vacillan- 
te. L’ affezione personale di Chau- 
cer a Wiclef l’esponeva all’odio 
de* partigiani della chiesa romana. 
Nel i 58a i «egunci di Wiclef aven- 
do voluto, non ostante l'opposizio- 
ne del clero, far eleggere a Lon- 
dra un maire del loro partito, l’ur- 
to delle due fazioni fu tale che ne 
risultò una violente sedizione. La 
corte ordinò un processo contro gli 
autori della sollevazione ; i segua- 
ci di Wiclef furono severamente 
ricercati, parecchi furono messi a 
morte, e Chau cer, obbligato a fug- 
girsene, passò nelF Hainant, dove 
visse abbastanza tranquillo. La cor- 
te d’ Inghilterra gli permetteva di 
riscuotere le sue rendite ed anche 
di toccare gli slipendj del suo im- 
piego di controlore delle dogane, 
cui faceva esercitare da un sosti- 
tuto ; ma I’ assenza sua dal regno 
era probabilmente la condizione di 
tale indulgenza ; giacché forzato 
in seguito per l’infedeltà de’ Suui 
agenti a ripassare segretamente in 
Inghilterra, donde non gli giun- 
geva più niun soccorso, fu tosto 
scoperto, arrestato e privato della 
sua carica. Non ottenne il perdo- 
no o la libertà elle a prezzi di pa- 
recchie rivelazioni dannose al suo 
partito, al quale divenne perciò 
estremamente odioso. Nello stesso 
tempo il duca di Lancastrc, che 
nella vana speranza di giungere 
alla corona di Spagna avea sposa- 
ta in seconde nozze la figlia di- 
Pietro il Crudele, ma che serbava 
sempre 1* antico suo affetto perCa- 
terina Swynford, da cui aveva avu- 
ti parecchi figli, fu obbligato pel 
pubblico schiamazzo a separarse- 
ne. Chaucer, privo altresì di que- 
sto appoggio e ridotto ad una gran- 
de penuria, ottenne il permesso di 
trattare delle sue pensioni, ed ab- 
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bandone la corte onde occuparsi 
unicamente di lavori letterarj. In 
quel tempo d’ avversità compose li 
suo Testamento dell’ amore, specie 
d’ imitazione della Consolazione di 
Boezio, ch’egli aveva tradotta in 
gioventù. In vece della Filosofia, 
la quale comparisce a Boezio e 
viene a consolarlo nella sua pri- 
gione, è l’Amore che si presenta a 
Chaucer e in ricompensa de’suoi 
fedeli servìgi gli lascia a guisa di 
legati, del pari che a tutti quelli 
che osserveranno tali istruzioni, i 
più saggi precetti di filosofia, di 
morale e di religione. La fortuna 
di Chance? cangiò di nuovo con 
quella del duca di Lancastre, ri- 
tornato nel i38p dalla spedizione 
di Spagna, dove aveva inutilmen- 
te tentato di ricovrare i regni di 
Custiglia e di Leone, di cui preten- 
deva che gli appartenessero dal 
lato di sua moglie, ma donde ave- 
va portalo somme rilevanti, che gli 
-servirono a rialzare il suo partito 
alla corte. Quattro anni dopo, la 
seconda moglie essendo morta, spo- 
sò Caterina Swynford e fece le- 
gittimare i figli, 'che aveva da lei 
avuti. Chancer, imparentato sì da 
vicino con la famiglia reale, vido 
rinnovarsi i favori della corte e fa 
pure ancora, per quanto sembra, 
impiegato al suo servigio. Nulla 
perdeva per la mòrte di suo cogna- 
to, il duca di Lancastre, a cui ten- 
ne dietro breve tempo dopo la ri- 
voluzione ohe collocò sul trono il 
figlio di questo, Enrico di Lanca- 
stre. Nullameno pare che in tal’ 
epoca si fosse interamente ritirato 
dalla corte e godesse tranquilla- 
mente delle sue facoltà nel castel- 
lo di Dunnington, dove si è tno- 
-strato lungo tempo la quercia, sot- 
to cui si pretende che andasse a 
meditare, e che portava il nome di 
quercia di Chaucer. Ivi compose ne- 
gli ultimi suoi anni quella del- 
le sue opere, che ha conservato 
più riputazione, le sue Nocelle di 
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Cantnrléry, scritto in versi alla fog- 
gia del Decamerone del Boccaccio, 
tua di 'cni i soggetti, interamente 
inglesi, olirono una grande varietà 
di caratteri dipinti con la verità 
propria di esso poeta, ed una viva- 
cità che in esso occorre sempre. 
Chaucer ba avuto la sorte di tutti 
-gli scritti, ebe hanno mostrato in- 
gegno nei primi tempi del rinasci- 
mento delle lettere, allorché la 
lingua ed il gusto non erano per 
anche formati. Viene ammirato e 
iodato molto, ma Ietto poco. Egli 
è il primo de’ moderni che abbia 
fatto uso nella poesia dello spirito 
e delle finzioni cavalleresche. La 
sua novella di «ir Topat è del ge- 
nere del Don Chisciotte. Mori nel 
.i4oo, in età di settantadue anni. 
Ha lasciato tre stanze morali, in- 
titolate : Buoni consìgli di Chsuscer, 
e che furono composte, dicesi, ne- 
gli ultimi suoi momenti. Le suo 
opere sono state raccolte in ingle- 
se, Londra, 1721, in fogl. — Suo 
figlio maggiore (Tomaso Chauceh) 
tenne grand’ impieghi. Alice, fi- 
glia di questo, sposò in terze noz- 
ze il famoso Guglielmo di la Fole, 
conte, poi duca di SufTolk; e da 
lale matrimonio uscirono que’ du- 
chi di Snftulk, di cui 1 ’ ultimo fu 
decapitato sotto Enrioo VII. 

S— D. 

CHAUCHEMER (il p. Fran- 
cesco), religioso domenicano, dot- 
tore di teologia, nato a Blois nel 
1640, fu provinciale del suo ardi- 
ne a Parigi e vi morì ni 6 di gen- 
najo 1713. Era uno de’ buoni pre- 
dicatori del ano tempo; ebbe piò 
volte l’ onore di predicare al co- 
spetto del re e sempre con buon 
esito: Le sue opere sono: I. Sermo- 
ni sui misteri della religione cristia- 
no, Parigi, 1709, in ra; II Trattato 
di pietà sui vanteggi della morte cri- 
stiana, Parigi, 1707, 2 voi. in 12; 
ristampato nel 1714 e 1721. Fran- 
cesco Gastaud, avv orato presso il 
parlamento d'Aix, avera tatto nel 


CH A 

ifiqq, in 8.vo, l’orazione funebre 
della famosa Tiqnet (Maria Ange- 
lica Charlier), decapitata nel 1 Ggq, 
perchè attentato aveva alla vita eli 
suo marito, il p. Gliauchemar fece 
la critica di tale barzelletta, cui 
trovava inopportuna, e v’aggiunse 
un discorso morale e cristiano sul 
medesimo argomento : Gastaud ri- 
spose a tali due scritti. Si trovano 
tutti nella raccolta che n’è stata 
fatta l’anno 1C99 e 1700, in 8.vo. 
Tali scritture non sono notabili 
che per la singolarità del soggetto 
e pel modo onde è stato esposto. 

C. T— r. 

CHaUDET (Antonio Dioni- 
cio), scultore, allievo di Stouf, nac- 
que a Parigi ai 5 i di marzo 1762. 
Si dilettava nell’infanzia a model- 
lare pica-iole figure con l’argilla, e 
la vista delle siatue, che iregiano 
que’ giardini, svegliava la svia im- 
maginazione. S’inscrisse in età di 
quattordici anni tra gli allievi del- 
l’accademia di pittura. Il felice 
rivolgimento operato dall' influen- 
za di Vien non aveva per anche 
rigenerata 1’ arte statuaria; ma, 
sottomettendosi al gusto della scuo- 
la, Chaudet imitò, quanto gli fu 

S ossibile, migliori esempi, andan— 
oa cercare nell’antichità i mo- 
delli, che sapeva già apprezzare. 
Nullameno,allorchexiportò il gran 
premio, l’anno 17845 sull’argo- 
mento di Giuseppe venduto da' suoi 
fratelli, docile alto spirito di quel 
tempo, e fora’ anche per non alie- 
narsi i suoi giudici, compose il suo 
bassorilievo alla maniera della 
scuola. Vi si vedevano alcuni al- 
beri, nn ponte c varj garzonetti 
con alcuni cavalli. » Vi avrei in- 
jj tradotto della pioggia, diceva 
ss scherzevolmente, se il programma 
>v I’ avesse ordinato ”, Allora nella 
scultura si rappresentavano fino le 
sostanze vaporose, le nuvole ed il 
fumo. Mal grado I’ errore che ap- 
parteneva a quell’epoca, il bas- 
sorilievo di Ghuudcl meritava la 
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corona che gli fn decretata. Gli 
altri allievi ne rimasero talmente 
tocchi, che portarono l’autore in 
trionfo. Da quel momento in poi 
Chaudet 111 passionato per la scul- 
tura e per la gloria. Si trasferì al- 
la scuola di Roma, dove le arti si 
mostrarono a lui in tutta la pom- 
pa de' loro capolavori. Eqli volle 
conoscerli nelle differenti loro per- 
fezioni; fu veduto passare dallo 
studio dei vasi greci o etruschi a 
quelli delle logge di Rafaeilo ; 
fare con Droudi* schizzi che si sa- 
rebbero potuti attribuire ad un 
valente pittore; indi fermarsi sul-* 
le statue e risii hassirilievi antichi 
per internarsi non solamente nel 
nella ideale <ielle loro forme, ma 
nello spirilo ingegnoso drlfa com- 
posizione loro. Tornai a Parigi nel 
•7^0 > * accademia di pittura gli 
conferì «piasi subito il titolo d' tig 
gradito (ogr4e),c he il primooggetto 
era dell ambizione d’ un artista 
che usciva dalla scuola di Roma, 
pece breve tempo dopo per la de- 
corazione del peristilio del Pan- 
teon un gruppo, il quale è tenuto 
per una delle migliori sue opere: 
tale gruppo esprime I’ Emulazioni 
arila Oloria. Esso non fu apprezza- 
to, Come lo è oggigiorno ; non per 
anche serviva nuovamente per nor- 
ma la bella semplicità ; e parecchi 
artisti, valenti altronde, ma che si 
attenevano, senznchè se ne accor- 
gessero, all* antica maniera, non 
esitarono a crederlo inferiore ad 
un altra opera, collocala sotto. lo 
stesso peristilio e che di gran lun 
ga non gode della stessa stima. 
Chaudet provò verso la fine della 
sua vita uu’altra ingiustizia, alia 
quale si mostrò più tocco: fu ri- 
cusato al suo Edipo il premio d’in- 
c °raggiamento accordato alla scul- 
tura esposta nelle salel’anno 1801. 
Tale lavoro è uno de’ suoi più bei 
titoli di gloria, giacché è difficile 
di concepire una composizione me- 
glio maturata per 1’ arte statuaria 
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ed un’ Idea meglio espressa. La 
statua di Napoleone, collocata nel- 
la sala del corpo legislativo, il bas- 
sorilievo della corte interna del 
Louvre, 1 ’ eccellente figura di Ci- 
parisso si successero rapidamente 
e collocarono 1' autore loro nel gra- 
do d’ uno de’ primi statuari mo- 
derni, ed egli sarebbe forse nel pri- 
mo grado, senza la specie d’ ine- 
guaglianza, che si scorge ne’ suoi 
lavori e che proviene dalla sua cat- 
tiva salute abituale e dai frequenti 
vomiti di sangue, che lo forzavano 
sovente ad interrompere il suo la- 
voro e che l’hanno mietuto nel 
fioro dell’ età sua. La statua della 
Pace (di grandezza naturale), fatta 
in argento e collocata nel palazzo 
delle Tuileries; lastatua ai Cin- 
cinnato nella sala lei sonato; il 
bassorilievo, che adorila la soffitta 
della prima sala del museo reafa 
e che rappresenta sotto le figure 
di tre donne graziosamente anno- 
dale la Pittura , la Scultura e 1 * Ar- 
chitettura-, la figura allegorica del- 
l 'Amore che tende ufi' ini Ulta alle 
anime e che le diverte con alcuni fio- 
ri, non che i piccioli bassirilievi si- 
tuati sullo zoccolo ed i quali sono 
come altrettanti episodi di si leg- 
giadro poema, danno a Chaudet 
nuovi titoli di gloria. La figura 
rappresentante la Sensibilità sotto 
la forma d’una giovane, che tocca 
la sensitiva; il Belisario, cesellato 
in bronzo da lui stesso, una dello 
migliori sue opere; Paolo e Virgi- 
nia, che ha tradotti in marmo ed 
a cui ha conservato quella tene- 
rezza, quella potenza d’ affetto, di 
cui l'ammirabile talento diSainl- 
Pierre ha dotato quegl’ infelici a- 
manti; il Nido d’ Amore; % in di- 
segni, l’elegia patetica dell’ami- 
cizia consolatrice alla porta ef una 
prigione; il Trionfo di Psiche, alla 
quale i differenti popoli della ter- 
ra vanno a rendere gli onori divi- 
ni, disegno capitale per la sua e- 
stensione c finitezza; un rilevante 
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nomerò d'altri disegni, profonda- 
mente maturati, per la magnifica 
edizione di Racine di p. Didot; il 
quadro rappresentante Enea ed 
Anchùe in mezzo all' incendio di 
Troia , dipinto che terminò di pro- 
vare come Chaudet avrebbe potu- 
to .diventare un pittore ragguar- 
devole, quantunque ciò, cha ha la- 
nciato in tal genere, pecchi pel co- 
lorito; i numerosi soggetti di me- 
daglie, ch’egli ha composte c dise- 
gnate per la Storia numismatica 
dell'imperatore Napoleone, di cui 
si occupa la terza classe dell’isti- 
tuto ; tali opere tutte linalmeute, 
le quali non sono che la parte ac- 
cessoria delta sna riputazione, non 
solo attestano l’attività e l’esten- 
sione del talento di Chaudet, ma 
assai meglio ancora il suo spirito 
ingegnoso e In sua sensibilità. Noi 
non faremo che indicare le sue ul- 
time due opere, il frontespizio del 
Corpo legislativo e la statua della 
colonna d’ Austerlitz, perchè lo 
concezioni di esse sono state gene- 
ralmente biasimate, ed è certo che 
la prima gli venne imposta, in 
pari tempo eh’ è dubbiose non ab- 
bia ammesso la seconda per com- 
piacenza. Di fatto non si pnò ri- 
conoscere il suo spirito giudizioso 
nella scelta d’ un vestimento idea- 
le per l’ imperatore, collocato so- 
pra nna colonna, di cui tutti gli 
ornamenti e gli abiti sono nazio- 
nali e del tempo, in cui viviamo. 
Non avrebbe immaginato altresì 
pel frontespizio del Tempio delle 
leggi un episodio d’ una V ittoria, 
quando si doveva consacrare un 
argomento di storia legislativa. 
Chaudet ha fatto un rilevante nu- 
mero di busti. Non si parlerà qui 
di quelli dell’ imperatore, essi si 
confondono pel merito con la sta- 
tua del corpo legislativo, che n' è 
il tipo ; ma ve n’ha due, che si deg- 
giono annoverare tra le belle ope- 
re : sono un busto del fu Sabatier 
e quello di Doride Cervi. L’amici- 
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zia e la riconoscenza l’avevano in- 
spirato per 1 ’ uno e l'altro. Quelli 
del cardinale Mauri e di Lamoignon 
Malesherbes sono pure bellissimi. 
Allorché fu eletto professore dello 
scuole di pittura e di scultura, si 
dedicò co» ardore alle funzioni 
dell’ insegnamento! Egli aveva tan- 
to riflettuto sull’arte sua, l’amava 
con tanta passione, che felice ora d’ 
esporne la sana dottrina e soprat- 
tutto di diffonderne il sentimen- 
to. Creato membro della quarta 
classe deli’ istituto, fece parte della 
commissione del Dizionario della 
lingua delle bilie arti e mostrò nel- 
le discussioni di tale lavoro tutta 
la sagacità e l’aggiustatezza del 
suo spirito. Istrutto, ma non lette- 
rato, sorprendeva pel modo anali- 
tico, oi.de concepiva o disponeva i 
numerosi articoli, che gli erano 
toccati. Chaudet è morto ai igd’ 
aprile 1810. 

, A — s. 

CIIAL’FFEPIÉ (Giacomo G ton- 
erò di), ministro calvinista e pre- 
dicatore francese, nato a Leuwar- 
dc, in Frisia, ai 9 di novembre 1 joa, 
» in verde età, dice Mercier di St.- 
» Léger, si fece ecclesiast ico ed e- 
t) serenò il ministero nelle chiese 
» protestanti di Flessioga, diDelft 
t» e dopo il t473 di quelle d’ Ara- 
ti sterdam dove mori ai i 5 di 
luglio 178G. Chautfepié considerò 
la predicazione siccome una delle 
parti più essenziali del suo mini- 
stero e vi si dedicò zelantemente 
fino alla tomba. Diciatto mesi pri- 
ma della sna morte, mal grado l’a- 
vanzata età sua e la debolezza del- 
la sua voce, recitò un sermone, di 
cui l’uditorio non perdeva neppur 
una parola. Le sue opere sono: I, 
Sermoni sullo stato del popolo ebreo, 
Amsterdam, 17 56 , in 8.vo; II Qua- 
dro delle virtù cristiane, Amsterdam 
17(10, in 8.vo, tradotto dall’ ingle- 
se di Ba.-ker, ecclesiastico dellacon- 
tea di Worcester; ili Storia. del 
mondo, sacra e profana, di Samuele 
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Jìhuckford, tradotta dall' inglese, Lei- 
da, i ^58 e i^ 5 a , 3 voi. in la. Cliauf- 
fepié non lia tradotto che il tecon- 
do voltimeli] primo era stato per 
O. P. Bernard ; il terzo lo fu per 
Toussaint; IV fifa di Pope (pre- 
messa alle Opere dicerie di esso au- 
tore, tradotte dall’inglese, da dif- 
ferenti autori, raccolte da Elia di 
Jonconrt e stampate in Amster- 
dam, 1734, 7 voi. in ia ; 1767, 8 voi. 
in 13 1 ; V Storia universale dal prin- 
cipio del mondo, tradotta dill' in- 
glese, 1770-1793,46 voi. > D 4- to: * a " 
le opera, composta nell’ Inghilter- 
ra da una società di dotti, fu tra- 
dotta da dne società di letterati. 
L’una di tali traduzioni è in 8.vo: 
quella, a cui contribuì Chauffepiè, 
è in 4-to ; egli ha tradotti i tomi 
dal 1 5 al a 4 ; VI Nuovo Dizionario 
storico e critico ptr servir di sujrple- 
mento o di continuazione al Dizio- 
nario storico e critico di Pietro Bay- 
ie, Amsterdam, 1750-56, 4 voi. in 
foglio. Il progetto di fare un sup- 
pleménto al dizionario di Bayle e- 
ra stato l’ornato alla morte di es- 
so filosofo, ma non fu eseguito. Al- 
cuni letterati inglesi avendo pub- 
blicato nna traduzione inglese dell' 
opera di Buyle in 10 voi. (V. Batik), 
con addizioni considerabili, fu pro- 
posto a Chauffepiè di tradurre in 
francese le aggiunta fatte nell’ In- 
ghilterra si in compimento degli 
articoli di Bayle, clic in articoli 
nnovi. Egli spese molti anni in 
tale lavoro e fece nuove addizioni 
ed articoli nnovi. Di circa mille 
quattrocento articoli, che si leggo- 
no nel suo dizionario, più di 600, 

S resaoehè tutti inglesi, sono tra- 
otti senza giunte di Chauffepiè ; 
a8o circa sono ritoccati da lui ; da 
cinquecento articoli sono intera- 
mente suoi. Chauffepiè non ha nè 
il frizzo, nè la mordacità di Bayle: 
egli in sè rispetta il carattere di 
ministro. Corregge talvolta gli au- 
tori inglesi e fa dovnnque prova 
di grand’ erudizione, il suo disso- 
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nario è lnngi dall’essere un libro 
gradevole, ma si utilissimo ; e sa- 
rebbe desiderabile che un uomo 
laborioso ed istrutto adoperasse og- 
gigiorno di fare un supplemento 
al dizionario di Chauffepiè : che 
soltanto in libri di tal mèle lioe di 
permettersi note illustrative de) 
testo o dissertazioni sopra alcuni 
pnnti curiosi di storia o di lette- 
ratura ; VII .Sermoni sts diversi testi, 
Amsterdam, 1787, 5 voi. in 8.vo, 
Essi furono pubblicati da Samuele 
Chauffepiè, nipote di Gì G. e che 
nell’elogio, che ha fatto di suo zio, 
parla di alcune altre opere poco 
importanti. 

A. B— T. 

CHAUFOURRIER (Giovami), 
pittore francese, nato nel 1673 e 
morto a Parigi ai 39 di novembre 
■757. Quantunque non sia oggi- 
giorno conosciuto che da uno scar- 
so numero di dilettanti, i suoi qua* 
dri, che rappresentano la Cascata 
di St - Cloud, un Alare tranquillo al 
chiarore d' ila lima ed un Turbine che 
sorprende una barca da pescatore , so- 
no ancora ricercati. Sylvestre ha 
intagliato alcune composizioni di 
Chaufourrier; esse si trovano nel- 
la raccolta de’ suoi intagli. Questo 
artista aveva fatto unostndio par- 
ticolare della prospettiva; se n« 
scorgono felici effetti nelle sne o- 
pere ; egli era professore di tale 
scienza, quando morì. 

A-*-s. 

CH AULIAC (Gemo di), cosi no- 
minato dal luogo della sua nascita, 
villaggio del Gèvaudan, sulle fron- 
tiere di Alvergna, studiò la medi- 
cina a Montpellier, dove frequentò 
principalmente le lezioni di Rai- 
mondo di Molières, indi si trasferì 
a Bologna, mosso dal lustro, di cui 
brillava quell’ università. Inter- 
venne sopraffatto alia scuola del 
professore Bertrnecio, ch’etili chia- 
ma sovente suo maestro. Se pre- 
slìam fede al dotto Astruc, Ch.tn- 
liac ebbe a Montpellier gli onori 
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dei dottorato. Poich’ ebbe eserci- 
tato lungo tempo la medicina a 
Lione, si condusse in Avignone, 
dove fu successivamente medico 
dei tre papi Clemente V’1, Inno- 
cenzo VI ed Urbano V. In quest’ 
ultima città compose nel i3tì3 la 
sua chirurgia, col titolo di Inveri- 
tarium, sit e Collectonum partii chi- 
r urgicalit medicina « : tale opera fu 
stampata un gran numero di vol- 
te. Haller tiene che la prima edi- 
zione sia Quella comparsa nel i4<)8 
«Bergamo, in fogl., col titolo: Chi- 
rurgiae tractatui teptem, rum antido- 
torio, Mercklein cd i copisti di que- 
sto biografo sovente negletto ne in- 
dicano una più antica, Venezia, 
*490, in fogl. Tra 1’ edizioni se- 

S centi non citeremo che quelle 
i Venezia, 1499 e i5.'|6, in foglio; 
quelle di Lione, i5i8, in 4-t°> e 
l in 8.vo. Lorenzo Joubert tra- 
dusse tale opera in francese col 
titolo di Grande Chirurgia, con an- 
notazioni di suo figlio, Isacco Jou- 
bert, ed un Vocabolario ad illu- 
strazione de’termini adoperati dal- 
1’ autore, Lione, tSqa, in 8.vo; ivi, 
ffiòg. Molti medici celebri hanno 
spese le veglie loro a spiegare e 
commentare tale chirurgia. Sinfo- 
riano Champier vi fece parecchie 
giunte e correzioni; Giovanni Fau- 
con, Giovanni Tagault, Francesco 
Ranchili, Simone Miogelousanlx 
e molti altri 1’ hanno a vicenda ar- 
ricchita o sopraccaricata d’osser- 
vazioui, di questioni, di commenti. 
Luigi Verduc ne ha pubblicato 
un ristretto, sovente ristampato, in 
ta, i6g5,'iji6, 173 ,, ec. La chi- 
rurgia di Chauliac, dice Astruc, 
era un’eccellente opera pel secolo, 
in cni viveva. Egli vi distrigò con 
xnolt’ ordine le materie oscure e 
difficili, che la barbarie dei secoli 
precedenti coperti aveva di spesse 
tenebre. Si può affermare eh egli 
ha pi uccise altri contribuito a fare 
della chirurgia un’arte regolare c 
metodica. Una dell’ e (vocìi e. più 
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brillanti della facoltà di Montpel- 
lier, aggiunge Lorry, è quella, in 
cui ha prodotto il famoso Guido di 
Chauliac, uomo che dee tenere un 
luogo distinto tra i benefattori del- 
l'umanità e che merita ancora di 
conservare la sua autorità in un 
secolo tanto illuminato, quanto il 
nostro: egli dee portare eterna- 
mente il titolo di ristauratore del- 
la chirurgia. Non sono ancora cen- 
t’anni che i libri di Guido eli Chau- 
liac erano libri classici de’ chirur- 
ghi, loro guide fedeli, e per 1’ a- 
nalogia col nome dell’ autore lo 
chiamavano il loro guidone. In ef- 
fetto l’ industriosa sua pratica ri- 
schiara gli oscuri metodi degli an- 
tichi, ne aggiunge di nuovi e li 
conferma per osservazioni e prin- 
cipi cel> t>- I ( uoi scritti chirurgici 
non sono sopraggravati da quella 
teoria frivola e menzognera, da cui 
tanti scritti posteriori tono stati 
guastati . Essi tendono diretta- 
mente allo scopo, e la grand’ arte 
delie precauzioni vi è esposta con 
una circospezione ugualmente a- 
liena dalla timidità e dall' impru- 
denza. Un’ altra obbligazione, che 
dobbiamo a Guido di Chauliac, 
non che a Raimondo Chaliu de 
Vinario, è che abbia fatto conosce- 
re con un’ esattezza scrupolosa 
quell’ orribil peste che ne 1 XIV 
secolo ha spopolato il mondo in- 
tiero d’ un quarto de’ suoi abitan- 
ti e di cui questi due medici cor- 
sero rischio di rimaner vittime ( K. 
CiisxiN ). Gli stranieri fanno a 
Chauliac la stessa giustizia, che i 
Francesi. Paragonato ad Ippocrate 
dall’ illustre professore italiano 
Falloppio, è tenuto pel primo 
legislatore della chirurgia dallo 
spaglinolo Giovanni Calvo, dall'o- 
landese van Hoorne, dall' inglea» 
Freind e da tutti i Tedeschi cho 
hanno fatto la storia dell' arte di 
guarire. Ci .limiteremo qui a cita- 
re la testimonianza dell’ immortalo 
Haller. Chauliac sparse una viva 
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luce mila chinirgia : egli aveva 
letto pressoché tutti gli storici pub- 
blicati lino a lui su tale ramo im- 
portante della 'medicina ; espone 
accuratamente le opinioni diverse 
degli autori ed apprezza ciascuna 
di esse; dimodoché l'opera sua 
può essere tenuta in conto di un 
eccellente abbozzo storico della 
chirurgia 6no a quell* epoca ; ma 
ciò, che accresce infinitamente il 
merito di Chauliac e la confiden- 
za, che devono inspirare i suoi pre- 
cetti, è ch’egli stesso ha praticato 
le più delle grandi operazioni, che 
descrive. ConsiUoque manuque ■ ta- 
1* é il motto, che avrebbe potuto a- 
dottare questo celebre chirurgo. 
La data precisa della sua morte 
non è meglio conosciuta, ohe quel- 
la della sua nascita. 

C. 

CHAULIEU ( Guglielmo Am- 
Mye di) nacque a Fontenai, nel 
Vessino ' normanno, l’anuo i 65 i). 
Suo padre, maestro de’ conti a 
Rouen e consigliere di stato per 
diploma, era stato adoperato in ne- 
goziazioni importanti dalla regina 
madre e dal cardmal Mazzarino. 11 
giovane Chaulieu si segnalò per 
tempo con le grazie del suo spiri- 
to e meritò la stima e 1’ amicizia 
dei duchi di Vendóuie, i quali lo 
fecero creare abate d’ Aumale, 

I iriore di s. Giorgio nell’ isola d’O- 
eron, diPoitiers, di Ghenel e St.- 
Étienne. Chaulieu, il quale dai 
suoi benefizj ritraeva 5 o,ooo lire 
di rendita, non intese che a’ snoi 

I iiaceri e non impiegò il suo ta- 
ento che a cantarli. Aveva stabili- 
to il suo soggiorno al Tempio, do- 
ve si radunavano tutti qne’, che al 
par di lui univano il gusto dei 
piaceri a quello delle lettere. In 
tale congrega d’ epicurei, in cui si 
trovava sovente il gran priore di 
Vendóme, la decenza e l’ austera 
morale erano poco rispettate ; ma 
vi si facevano, sedendo a’ lauti de- 
«chi, versi facili e pressoché sempre 
si. 
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inspirati dal dio del gusto. Chau* 
lieti, allievo di Chapcile e di Ha— 
chaumout, vi si segnalava fra tinti 
gli altri per la vaghezza del suo 
spirito, |Wr la giocondità del suo 
caraltere ; meritò pel suo genere di 
vita e per alcune delle sue coinpo* 
sizioni il soprannome di Anacreon* 
te ilei Tempio. Come Anacreonto, 
spirò amore e fece versi fino all’ e- 
strema sua vecchiezza. La Stani, 
cui Chaulieu aveva amata negli 
ultimi anni della sua vita, conser- 
vò sempre di tale relazione la più 
tenera rimembranza, 11 Egli mi fe- 
ti ce conoscere, die’ ella nelle sii» 
« memorie, che nulla v’ ha di più 
i) felice che d’essere amato da al- 
ti cimo che più non conti sopra di 
ti sé e nulln pretenda”. Chaulieu 
ha (alto il suo ritratto in un’epi- 
stola al marchese di Lalare ; .egli si 
è rappresentato come vano di glo- 
ria, soggetto all’ impazienza ed al- 
la collera, a vicenda attivo ed in- 
fingardo, avido di progetti e pre- 
so dalle dolcezze del riposo, ec. 
Chaulieu morì nella sita casa del 
Tempio ai 27 di giugno 1720, in 
età di 81 anni. Il suo corpo fu 
trasportato a Fontenai e sepolto 
presso quegli altieri die l' aeeoano 
velluto nascere, all’ombra dei qua- 
li, dice uno scrittore, aveva altra 
volta cantato la felicità d’ una vi- 
ta independente e solitaria. Vol- 
taire ha vagamente caratterizza- 
to 1 ’ ingegno ed i versi di Chaue 
lieu nel Tempio del Casto. Nel- 
la «tessa opera di Voltaire, il dio 
del gusto avi erte Chaulieu che 
non si creda il primo de’ buoni 
poeti, ma il primo dei poeti ne- 
gligenti : rimane poco da dire do- 
po tale giudizio dell' iddio del gu- 
sto. La Harpc, parlando di Chau- 
lieu, osserva con ragione che si 
veggono ne’ snoi versi le negligen- 
ze d’ uno spirito infingardo, ma in 
pari tempo il buon gusto d’ uno 
spirito delicato, che non dà mai in 
quell’ affetta rione, eh’ è il primo 
18 
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attributo d’un secolo di decadenza; 
offre pure alcuni tratti d’una [>oe- 
sia ricca e brillante; ina ciò, che 
domina segnatamente ne’suoi scrit- 
ti, è la morale epicurea ^1 il gusto 
della voluttà. « La sua Ode sitlp ia- 
ti costanza, dice ancora La Harpe, 
» è la canzone del piacere e della 
» gajezza ”, Quale leggiadria so- 
vraitutto nelle stanze sopra il riti- 
ro, sopra la gotta, sopra hi solitudine 
di Fnntenai, che spirano un senti- 
mento si vero, una melanconia sì 
toccante ! Certamente che non tut- 
te le composizioni di Chaulieu me- 
ritano di essere conservate; ma 
ciò, che farà vivere eternamente i 
migliori tratti di questo poeta, è 
la felice naturalezza, di cui gli e- 
setnpj ed i modelli divengono ogni 
di piò rari nella letteratura fran- 
cese, da che principalmente si an- 
tejione a tutto il merito della dif- 
ficoltà vinta, ed uua versificazione 
dotta e penosamente lavorata ha 
prcs ) la sede della vera poesia. La 
prima edizione delle poesie di 
Chaulieu, unite a quella di La- 
fare, è quella d’ Amsterdam ( Lio- 
ne), 1724, in 8.vo. Usuo amico, di 
Launay, ne pubblicò una mollo 
iù compiala nel rpS, Amater- 
am (Parigi), 3 voi. in 8.vo. Lcfe- 
vre di St.-Marc ha pubblicato se- 
paratamente quelle di Chaulieu, 
con nuove correzioni ed aggiunte, 
Parigi, , 750, a voi. in la piccolo. 
È ricercata altresì l’edizione di Pa- 
rigi, 177/j, 3 voi. in 8.vo. Fauriel 
ha comunicalo una notizia intorno 
Chaulieu e Lat’aie, premessa all’e- 
dizione stereotipa di questi due 
autori, della stamperia d' Hé- 
rlian . 

M— n. 

CHAULNES (Ohohato n’At- 
»MtT duca di) andò alla corte sot- 
to il nome di Cudenet. Suo fratello, 
Luynes, favorito di Luigi Xlfl, 
gli procacciò la grazia di esso prin- 
cipe, che lo fece nel 161 5 luogo- 
tenente presso il governo d’Amboi- 
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se, di cui Luynes era governatore. 
Fu l’anno 1617 maestro di cam- 
po del reggimento di Normandia, 
dopo il bando del conte di la Pen- 
ne, figlio del mareseiallo d’Ancre. 
Luogotenente generale presso il 
governo di Picardia, cavaliere de- 
gli ordini del re e maresciallo di 
Francia nel tfiiq, sposò la ricca e- 
rede della casa d'Ailly a condizio- 
ne eh’ egli ed i posteri snoi assu- 
messero il nome, le armi ed il mot- 
to della casa di d’Ailly. Crcatoda» 
ca di Chaiilnes e pari di Francia 
net itisi, prese il nome di mare- 
sciallo duca di Chaulnes. Servì ne- 
gli assedj di s. Giovanni d’Angely 
e di Montalban, ed ottenne il go- 
verno della città e cittadella d’ A- 
micns alla morte del contestarla 
di Luynes. Comandò col mare- 
sciallo di la Forca l'esercito di Pi- 
cardia noi i 6 ? 5 , mantenne quella 
provincia nell’ubbidienza del ro 
e ne fu fatto governatore I’ anno 
l 655 . Comandò lo stesso esercitò 
nel i 635 , entrò nell’Artois, dova 
prese e fece radere diversi castelli, 
forzò il borgo di Grévilliers presso 
Ba paume, die abbondava in viveri, 
e fece abbruciare ciò, che non [Ul- 
te portar via, onde privarne il ne- 
mico. L’ esercito spaglinolo, forte 
di quattordicimila soldati, essen- 
dosi avanzato, il maresciallo di 
Chaulnes, troppo debole per com- 
batterlo, distribuì le sne truppe 
nelle fortezze della frontiera, don- 
de molestavano i nemici: ma essen- 
do stato rinforzato da mille cin- 
quecento cavalli delle cerne edet- 
le retro-cerne (bali ed arriere-ban) 
del territorio di Bologna a mare, 
marciò contro all'inimico, il qua- 
le si ritirò. Alla formazione de’reg- 
gimenti di cavalleria nel i 65 ti e- 
g li n’ebbe uno del suo nome. Per 
rappresaglie de’gnasti.che gli Spa- 
glinoli avevano fatti in Picardia, 
durante l’ultima campagna, il ma- 
resciallo di Chaulnes, malgrado il 
rigore delia stagione, radunò in 
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gennaio i 656 mille (Ingerito uo- 
mini delle sue guarnigioni, penetrò 
nell’Artois, vi arse molti borghi e 
villaggi, e disfece quattrocento Ir- 
landesi, che servivano i nemici. Nel 
1640 fece col maresciallo di Chà- 
tillon l’assedio di Arras, che si ar- 
rese ai 10 d’agosto. Il maresciallo 
di Chaulnes non militò più dopo 
tale campagna, si dimise dal gover- 
no di Picardia nel tfc «43 e gli fu 
dato quello d’ Alvergna, cui con- 
servò fino alla sua morte, avvenuta 
ai 3 odi ottobre it> 49 - — Carlo d’ Ac- 
umi d’Aixay, suo terrò figlio, nato 
nel 1625, duca di Chaulnes dopo 
il suo fratello maggiore, luogote- 
nente generale degli eserciti nel 
i 655 , cavali -re degli ordini del re 
nel ìWit, fu luogotenente della 
compagnia de’ cavalli leggieri del- 
la guardia del re nel 1 amba- 
sciatore a Henna per l’ elezione del 
papa Clemente IX nel tCfrj, gover- 
natore di Bretagna nel 1670. Tor- 
nò a Uoma lo stesso anno per l’e- 
lezione dei papa Clemente X. Fu 
fatto ministro plenipotenziario del 
re a Colonia nel 1673. Comandava 
in Bretagna, allorché fu mandato 
per la terra volta ambasciatore a 
Eotoa nel t(i8q per l’ elezione di 
Alessandro Vili. Si dimise nel 
1695 dal governo di Bretagna in 
favore del conte di Tolosa e *’ eb- 
be quello di Guienna, cui tenne 
fino alla sua morte, avvenuta ai 4 
di settembre ibtìS. 

D.L.C. 

CHAULNES (Michele F'erdi- 
wando d’Albert d’Aillt, duca di), 
pari di Francia, luogotenente ge- 
nerale degli eserciti e governatore 
di Picardia, era della stessa fami- 
glia e nacque ai 5 t di decembre 
1714. Si rese tanto distinto per le 
sue virtù, quanto pel suo amore al- 
le scienze, principalmente alla fi- 
sica ed alla storia naturale. Impie- 
gava la maggior parto della sua 
rendita a far costruire stroinenti, 
a formare raccolte. Il suo g.xbì- 
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netto conteneva una prodigiosa 
quantità d’ oggetti rari e curiosi, 
ammassati in Egitto, in Grecia, 
alla China, vasi etruschi di tutte 
le forme, bronzi antichi e magnifi- 
ci saggi di storia naturale. Allor- 
ché i fisici abbandonarono le mac- 
chine elettriche con globo di vetro 
di solfo o di resina per adottare i 
piatti di cristallo, Chaulnes fe- 
ce costruire la più grar.de macchi- 
na e la batteria più formidabile 
che si fosse per anche veduta. Con 
tale macchina tur. no prodotti per 
la prima volta in Francia tntti gli 
effetti, che produce il fulmine. Fu 
ricevuto l’anno 1743 membro o- 
norario dell’accademia delle scien- 
ze. Due anni dopo pnbblicò una 
memoria contenente alcune spe- 
rieuze intorno ad un : vicolo, che 
forma il principio del quarto libro 
dell'ottica di Newton e che gli fe- 
cero scoprire le singolarità della 
diffrazione dei raggi riflessi da uno 
specchio concavo ed intercettati 
da un cartone forato nel mezzo. Il 
duca di Chaulnes era del più gen- 
til carattere ; Luigi XV, elio sape- 
va apprezzarlo, non lo chiamava 
che l ’ onesto uomo. Esso principe a- 
veva cercato di addolcire co’ bene- 
tìzj I’ amarezza delle sventnre do- 
mestiche, le quali ridussero il duca 
al sepolcroai a 5 di settembre >769. 
Ha composto il Nuoro metodo per di- 
videre gli stranienti di matematiche, 
nella /le scrizione delle arti e dei me- 
stieri: opera pubblicità dall’acca- 
demia delle scienze, 17OH, iu fogl. 
di 44 P a g- '' on '5 tavole; vi si ag- 
giunse la sua Descrizione d’ un mi- 
croscopio e di differenti micomrtri de- 
stinati a misurare parti circolari o 
rette con la massima precisione, Pa- 
rigi, 1768, in fogl. di 18 pag. con 
t> tav. Con tale metodo al duca di 
Chaulnes era riuscito d’ottenere 
da un quarto di cerchio d’ undici 
pollici di raggio quasi la stessa 
precisione, che dava il quarto di 
cerchio di sei piedi, che era alio 
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Osservatorio. Aveva già esposti i 
priucipj d* 51 bel lavoro in una 
memoria pubblicata nel ij55. E- 
sistono altresì alcuni suoi scritti 
nel Giornale di fisica, e sei memorie 
nella raccolta dell'accademia del- 
le scienze : il suo elogio è nel vo- 
lume del 1569. L'ultima sua ope- 
ra è una memoria, in cui brilla 
dovunque la facoltà dell’ inventi- 
va, sopra una nuova macchina pa- 
rallattica, più soli la e più comoda, 
che quelle usate liuo allora. 

C. G. 

CHAULNES ( Maria Giuseppe 
Luigi d’Albert d’Ailly, duca ni), 
figlio del precedente, nato nel 17Ì1, 
portò (ino alla morte di suo padre 
il titolo di duca diPicquigny. Ri- 
tirato dal servigio in età di 24 an- 
ni col sempt.ee grado di colonnel- 
lo, si applicóallo studio delle scien- 
ze naturali e fu membro della so- 
cietà reale di Londra. Nel 177» 
provò che l’aria soffocante do’tini, 
in cui si fabbrica la birra, era aci- 
do carbonico. Comunicò il modo di 
preparare facilmente l’ acqua aci- 
dulata, mediante alcuni cilindri, 
coi quali si agitava dell’acqua al 
di sopra dei tini, in cui la cervogia 
era in fermentazione. Indicò i mez- 
zi di estrarre e di purificare i sali 
dell’ orina. Nel 1775 trovò l’arte 
di far cristallizzare gli alcali, sa- 
turandoli d’ acido carlxmico al di 
sopra d’ un tino di birra. Alcun 
tempo dopo, i chimici avendo rico- 
nosciuto che V asfissia, prodotta dai 
carbone, era originata dalla forma- 
zione dell’ acido carbonico , de 
Cbaulnes propose un mezzo di 
soccorrere gli asfittici, ammini- 
strando loro sotto differenti forme 
l’alcali volatile (ammoniaco ga- 
zoso) . Poich’ ebbe fatto alcune e- 
sperienze con buon esito su molti 
animali, volle confermare la sua 
scoperta, rendendo asfittico sè stes- 
so. Diede molte lezioni al suo ca- 
meriere, e, quando lo giudicò ab- 
bastanza esercitato, si chiuse in nn 
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gabinetto invetriato, si assise sopra 
un materasso e si pose attorno al- 
cuni bracieri di carboni accesi . 
j> Quando mi vedrai cadere, disse, 

» mi porterai fuori dei gabinetto 
» e mi darai soccorso, come ti ho i- 
» strutto ", Il cameriere, attento, 
obbedì pontualmente e tornò il 
suo padrone in vita. Il coraggio 
del duca di Chaulnes prova ch’e- 
gli aveva una bell’anima; ma il 
suo carattere singolare e la poca re- 
gola ne’ suoi affari ecclissarono le 
nobili sue doti e resero il suo ge- 
nio per le arti e per le scienze i- 
nutile alla sua patria. Egli ètnor- 
to in una specie di oscurità, nel 
principio della rivoluzione. Nel 
corso dei suoi viaggi ifvea visitato 
1 ’ Egitto I’ anno 1765 ed aveva 
portato da quel paese esatti dise- 
gni di molti monumenti inediti o 
male descritti fino allora, ma di 
cui non ha pubblicato che una 
Memoria sul vero ingresso del monu- 
mento egiziano che si trova quattro le - 
ghe distante dal Cairo, presso Sakaray 
Parigi, 1783, in 4 -to, fig. Tale mo- 
numento, noto sotto il nome di 
Pozzo degli Uccelli, serviva per se- 
polcro agli animali sacri. I? auto- 
re narra le pratiche infruttuose, 
che tenne per farne modellare in 
gesso i superbi geroglifici, e por- 
ge altre curiose particolarità. Ha 
pubblicato altresì nn Metodo per 
saturar l’ acqua <JC aria fissa , io 
4-to. 

C G - 

CHAULNES ( Auna Gioseffa 
Bonhier, duchessa di), figlia dì 
Giuseppe lìonnier, barone di la 
Mossoli, in Linguadoca, e tesoriere 
degli stati di quella provincia, ma- 
ritata nel 1734 « Michele Ferdi- 
nando d’Albert d’ Villy, duca di 
Chaulnes, lia dato un esempio sor- 
prendente dell’abuso,chc una don- 
na, dotata dello spirito più bril- 
lante e del più vivo concepimento, 
può fare di sì felici qualità. Non 
solo era un incanto 1 ’ udirla , ma 
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uno spettacolo altresì il vederla par- 
lari-: tanto era il fuoco, tanta l’e- 
spressione, la finezza e l’energia, 
che metteva nella semplice con- 
versazione, quanti’ ella era amma- 
inata da qualche oggetto impor- 
tante. Il duca di Chaulnes, onora- 
rio dell’accademia delle scienze 
e degno di tale titolo per le sue 
cognizioni e pel suo amoreallc ar- 
ti, radunava 9oveute nella di lui 
casa i dotti più ragguardevoli , tra 
gli altri Mairan, Clairaut, leMon- 
nier, cc. La duchessa disse loro un 
giorno: » Io vi ascolto con piacere; 
>t ma la vostra compagnia mi pia-, 
» cerebbe assai più, se voi mi vo- 
lt leste iniziare nelle scienze, che 
t) prolessate. — Nulla di più fàci- 
>t le, signora ; as.-egnateci soltanto 
tt un’ora al giorno, ed in breve sa- 
lt rete in grado d’ intenderle ”. Di 
fatto ella fece in sei mési progres- 
si s\ rapidi e sorprendenti, eh’ essi 
convennero unanimamentc nuli’ 
altro averle da insegnare. Costei , 
che aveva portato in dote una gran- 
de sostanza, poteva, in seno dell’ 
opulenza , procacciarsi tutti i go- 
dimenti dello spirito e del gusto; 
se non che tratta da un’ immagi- 
nazione ardente e sregolata, ora si 
dedicava, nel silenzio del chiostro, 
alle pratiche più austere della re- 
ligione, ed ora, rientrata nel mon- 
do, seguiva senza misura e senza 
freno la naturale sua tendenza a’ 
piaceri. Alla fine avendo per fol- 
li spese causato la caduta e la rui- 
na totale della sua casa, trafitto 
dal dolore il più virtuoso de’ mari- 
ti co’ bizzarri e reiterati travia- 
menti della sua condotta, terminò, 
di sessantacinque anni,col contrar- 
re un secondo matrimonio, di cui 
lo scopo e la sproporzione in ogni 
genere la fecero ridicola e sogget- 
to d'obbrobrio E morta verso il 
17S7. Tale ramo cadetto del casa- 
to di Lnynes è interamente estinto. 

D. L. C. 

CMAUMEIX ( Àbramo Giossr- 
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re ni), nato a Cbantean presso Or- 
léans ncll’incoininciare del XVIII 
secolo, fu, se prestiam fede a Vol- 
taire, successivamente mercatante 
d’aceto, maestro di scuola, gianse- 
nista e convulsionario. Allorquan- 
do comparvero i primi volumi del- 
l’ Enciclopedia, attaccò tale opera 
e pubblicò, per combatterla, un 
libro intitolato: Preoccupazioni le- 
gittime contro l’ Enciclopedia, 1 7 j 8. 8 
voi. in 11; V E tante del libra dello Spi- 
rito forma gli ultimi due volumi. 
Non si può negare che tale rrilica 
non contenga osservazioni giuste , 
ma lo stilo di Cbaumeix, lo incon- 
cludenti particolarità sparse per 
entro l’opera e gl'innumevahili 
suoi falli hanno fatto cadere nell’ 
obklio un libro, che sarebbe utile, 
se fosse stato ben fatto. Lo spirito 
di partito non potè dargli nemme- 
no quella voga passeggera, che ot- 
tenevano allora le opere dirette 
contro ciò, che chiamavasi la filoso- 
fia moderna. Nnllatneno quegli au- 
tori videro iu Chaumcix un nemi- 
co, che bisognava rendere ridico- 
lo onde impedire che divenisse 
formidabile; venne alla luce da 
principio contro di lui un’operet- 
ta attribuita a Morellet e la qual’ 
ò un modello del più ingegnosa 
motteggio ; è intitolata : Memori» 
per A bramo Cbaumeix contro i pre- 
tesi filosofi Diderot e d’ Alembert , 
Amsterdam, 1759, in8.vo, in 11, 
Ledere di IVIolmet pubblicò le suo 
Preoccupazioni legittime contro quel- 
le di S. Chaumeix, 1759, in 11. Vol- 
taire in seguito ha volto in ridico- 
lo qu-sto infelice in molle delle 
sue opere, e segnatamente nel Po- 
vero diavolo e nelle Rovelle di Gu- 
glielmo Vadé. L'accusa altresì elio 
abbia denunziato i filosofi al par- 
lamento di Parigi; è da presume- 
re però che Voltaire fosse ingan- 
nato da chi gli parlò di tale de- 
nunzia , di cui non esiste prova 
ninna e che non si può credere 
sul semplice racconto do’ nomici 
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di Chaumeix. Ha lasciato altresì : 
1 . Sentimenti d' un incognito tuli’ O- 
racob de nuoci filosofi, 1760, in 12; 
11 i Filosofi disperati, I 7O0, iu8.\o. 
Dopo la soppressione de’ gesuiti 
fece comparire un’opera, alla qua- 
le non pose il suo nome, e eh’ è 
intitolata: Nuoro progetto di studi 
o Saggio sul modo di surrogare i ge- 
suiti ne' collegi, Colonia (Parigi), 
1762, 2 voi. in ia:equesta una mi- 
serabile composizione, ugualmen- 
te sprovveduta d’idee e di stile. 
Lavorava nel Censore ebdomadari 
ed Ita somministrato diversi scritti 
ai giornali. Alla fine dileggiato in 
Francia dai filosofi, Chanmeix si 
ritirò a Mosca, dove intese all’in- 
segnamento e dove sì tiene che sia 
morto sulla fine dell’ ultimo seco- 
lo. Del rimanente egli divenne 
tollerante in llussia, ed essendo 
insorta una contesa tra due corpi 
religiosi in proposito d’un funera- 
le, egli fece una memoria, nella 
quale Caterina II, che narra tali 
cose in una delle sue lettere a Vol- 
taire, trocò opinioni ragionevoli e 
sagge. 

B — C — T. 

CHAUMETTE (Antonio), na- 
toa Vergesac, nel Yelay. due leghe 
distante dal Puy, fu, secondo A- 
struc nel suo trattato De morbis 
venereis, uno de’ più celebri chi- 
rurghi del suo tempo. Contempo- 
raneo di Guglielmo Rondeiezio, 
ne fu l’ intimo amico, conforme- 
mente a quanto ha scritto il dotto 
medico Joubert. che ha pubblica- 
to la vita di Koudelezio. E autore 
del trattato seguente : Enchiridion 
chirurgicum externorum morborum re- 
media, tum universalia, tum particu- 
laria brevissime cosnplectens. Qitibus 
morbi venerei curandi methodus prò— 
batissima accedit, autore Antonio 
Cìuslmeteo, Vergesaco, a pud Anicien- 
ses chirurgo diligentissimo, Parigi , 
t 56 o, in 12, molte volte ristampa- 
to e tradotto in diverse lingue. E 
desso nn ristretto di chirurgia pra- 
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tica, diviso in cinque libri, con in- 
tagli in legno, rappresentanti i di- 
versi stromenti di chirurgia. 

Z. 

CHAUMETTE (Pietro Gaspa- 
re), nato a Nevers nel ty 65 , era 
figlio d’un calzolaio, che gli fece 
fare alcuni studj. La mala condot- 
ta e la dissipazione gli fecero ab- 
bandonare l’aringo delle lettere: 
egli t’imbarcò sulla Loira e ci fa 
sapere che fu mozzo e poscia ti- 
moniere sopra nn vascello. Tale 
mestiere non gli andò a genio lun- 
go tempo: lo lasciò, e si trovava a 
Parigi nel 1789, dove era scrittura- 
le presso un procuratore. Fece co- 
noscenza con Camillo Desmonlint 
(P. Desmoulins) e adoperato fu da 
principio ad aringarc la molti- 
tudine ne’ crocchi popolari, indi 
ammesso nella società, detta do-’Cor- 
deliers, quella delle congreghe di 
Parigi, in cui si professavano le o- 
pinioni più violenti e più popole- 
sche . Chaumette lavorò altresì 
per ordine altrui nel giornale, in- 
titolato: le involuzioni di Parigi, che 
Prudhomme avea intraprese. ( P. 
Lo usta lo t ). Chaumette restò con- 
fuso tra’ rivoluzionarj subalterni 
fino ai io d’agosto 1792: ninno a- 
veva udito parlare di lui prima di 
tal’epoca. Gli avvenimenti di quel 
giorno, ne’qnali l’adunanza de' 
clisb de'cordeliers ebbe la prima par- 
te, lo resero manifesto, ed egli al- 
lora comparve negli ordini primi . 
Fu detto in un dizionario biogra- 
fico, pubblicato sono pochi anni, 
che Chaumette in qualità di pro- 
curatore della comune aveva ec- 
citate le stragi del giorno 2 di set- 
tembre: l’asserzione non è esat- 
ta. Ai 2 di settembre I’ uffizio di 
procuratore della comune di Pa- 
rigi era sostenute da Manuel ( Pe- 
di Manuel ) . Chaumette non P 
ebbe che quando quest’ ultimo fu 
eletto deputato alla convenzio- 
ne. Gli elettori, che gli scelse- 
ro amendue per ognuna di tali 
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funzioni, non ti unirono che do- 
po le stragi. 11 giorno, che fu crea- 
to procuratore della comune, ri- 
nunziò al tuo nome patronimico 
di Puth o Gaspare per assumere 
quello d 'Anassagora, santo, che, die’ 
egli, era stato impiccato per la sna 
incredulità ( K. ni questa biogra- 
fia, al l’artioolo Anassagora, su che 
fosse fondata tale asserzione', (’.lia li- 
mette professò nelle importanti suo 
funzioni le opinioni (lei crocchio 
de’ corde liers, cui citava sovente con 
compiacenza. Orava all’ improvvi- 
so; fi suo organo di voce nello o 
sonoro piaccia alla moltitudine, 
che applaudiva con furore a tutte 
le sue esagerazioni . La violenza 
delle sue requisitorie sottomise 
sempre il consiglio della comune, 
indi tutto il popolo di Parigi all’ 
imperiosa sua volontà. Chaumette 
-fu accanito persecutore degl’illu- 
stri prigionieri del Tempio. Pro- 
vocò l’ istituzione del tribunale 
rivoluzionario, fece decretare dalla 
comune ch’ella lo dimandasse al- 
la convenzione, ed andò capo d’u- 
na deputazione, ai q di marzo i 793, 
a presentare il voto: il tribunale 
fu decretato ai io. La legge del 
maximum, la rivoluzione del gior- 
no 5 1 di maggio, la formazione del- 
l’esercito rivoluzionario, la legge de’ 
sospetti furono proposte o pintto- 
ato imposte alla convenzione dallo 
stesso nomo e con gli stessi mezzi. 
Ninno ha forse spinto la strava- 
ganza rivoluzionaria più lungi di 
< ihanmette. figli voleva che tutti 
i Parigini non portassero che zoc- 
coli. Voleva far piantare pomi da 
terra per tutti i giardini del Lus- 
semburgo e delle Tuileries. »Con 
si pomi via terra, diceva, si devono 
y nutrire i Francesi tutti ”. Ei non- 
dimeno arrivava sovente nel consi- 
glio della comune col capo esalta- 
to dal vino d’Al, cui si beveva co- 
piosamente, ed allora pai lava uie- 
lio.Qnando scoppiòla rivoluzione 
cl giorno 3 1 maggio, Chaumette ed 
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alcuni membri municipali tenta- 
rono di formare una fazione nuo- 
va, iudependente da quella de’ùi- 
cobins e de’ cordeliers ; l’ intenzio- 
ne di tale partito nascente non e- 
ra solamente di proscrivere i re- 
pubblicani , ma di distruggere o 
di disciogliere la convenzione in- 
tera. La fazione di Chaumette, che 
si è più particolarmente segnalata 
sotto la denominazione di fazione 
degli Ebertisti (F. Hébwts), fu cer- 
tamente la più mostruosa di tut- 
te quelle, che desolarono la Frani 
eia in que’ miseri tempi: ella si 
proto di fare dall’ateismo un’isti- 
tuzione politica e di distruggere 
tutti i culti religiosi, tutti i prin- 
cipi •!* morale e di socialismo. On- 
de riuscirvi, Chaumette inventò e 
fece consacrare le feste, conosciute 
sotto il nome di Feste della Ragio- 
ne, durante le quali si profanaro- 
no le cose sante e distrutto fu un 
infinito numero di capolavori del- 
le arti, che si deplorano oggigior- 
no. Ecco iti qual modo Chaumette 
ragguagliò la convenzione della 

I tritna celebrazione delle feste del- 
a liagione e con qnal entusiasmo 
si presentò all’assemblea. Un drap- 
pello di giovani musici incomin- 
ciava la processione, sonando e 
cantando; alcuni orfanelli segui- 
vano i musici ; dopo di questi com- 
pariva una torma di clubisti con 
incapo la formidabile berretta ros- 
sa e tacendo risonar l’aria delle 
grida:» Viva la montagna! Viva 
s> la repubblica !” Una musica mi- 
litare sonava i differenti inni pa* 
triotici; si vedeva poscia un'attrice 
dell* opera ( la Maillard ) in una 
specie di seggiola portata da quat- 
tro uomini : ella rappresentava la 
dea della Ragione, Tale seggiola ei- 
ra fregiata di ghirlande di quercia; 
la dea aveva iu testa la berretta ros- 
sa; un manto azzurro le ondeggiava 
sulle spalle, e s’ appoggiava ad u- 
na picca. Non si tosto ella compar- 
ve alla sbarra dell'assemblea, mille 
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grida, mille acclamazioni fi Ce- 
rerò udire; si agitano le berrette, 
i cappelli ti fanno saltare in aria 
ed a tutte quelle dimostrazioni 
succede il silenzio dell’ammirazio- 
ne. Mloru la dea viene introdotta 
nell'interno dell'assemblea «collo- 
cata diriinpettoal presidente.Cliau- 
mette cosi s’ espresse : Voi l’avete 
» veduto, cittadini legislatori: il 
» Fanatismo ha ceduto ed ha ale- 
si bandonato il luogo, ohe teneva, 
si alla Ragione, alla Giustizia, a ila 
» Verità; i loschi suoi occhi non 
si hanno potuto fissare lo splendo- 
ri re della luce ; egli se n’ è luggi- 
si to. Noi ci siamo impadroniti de’ 
si templi, ch’egli ci abbandonava ; 
si noi gli abbiamo rigenerati. Oggi 
si tutto il popolo di Parigi si è con- 
ti dotto folto le volte gotiche, sì 
si lungamente percosse dalla voce 
si dell’errore c che per la prima 
si volta hanno rimbombato del gri- 
fi do della verità. Ivi noi abbiamo 
si sa grifi calo all'Eguaglianza, alla 
s* Libertà, alla Natura; ivi, abbia- 
si mo gridato: Viva la montagna! e 
si la montagna ci ha intesi; giac- 
S’ che ci raggiungeva nel tempio 
si della Ragione (t). Noi non ali- 
si biamo altrimenti offerto i npstri 
si sagrifi/j a vane immagini, a ido- 
li li inanimati; no, un capolavoro 
si della natura fu quello da noi 
ss scelto per rappresentarla, e que- 
st sta immagine sacri ha infiamma- 
si to tutti i cuori ”, Dicendo tali 
parole, Chaumette teneva gli oc- 
chi fissi sulla beila attrice ed in- 
vitava l'assemblea a considerarla . 
ss Un solo voto si è fatto udire, sog- 
li giunse ; un gridosi èinnalzatoda 
si ogni parte; Preti non più! non ai- 
si tri dei che quelli, cui ci affi e la na- 
si tura! Noi , suoi magistrati, noi 
si abbiamo raccolto questo voto; noi 
si ve lo adduciamo. Dal tempio dol- 
si la Ragione veniamo in quello 

(i) Priirv*cht-' armasse ’CliaomrHc, Ja coo- 
Tentioue arcra decretalo rlw si •ardii»'’ reca, 
latici tempio della Ragione» 
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si della Legge per festeggiare an- 
si cora la Libertà : noi vi domandi»- 
si mo che questa per f innanzi me- 
si tropoli di Parigi sia consacrata 
stalla Ragione eu alla Libertà 
Cliabot convertì in domanda spe- 
ciale la proposta di Chaumette, 
e la convenzione la decretò. Certo 
è che nè Robespierre, che dirigeva 
il crocchio d e’jacohim, nè Danton, 
che era alla guida del partito de 
rordelien, non furono a parte di ta- 
li empietà. Quest' ultimo le disap- 
provò pubblicamente (E. Dahton) 
ed ebbe ancora influenza bastante 
per farle cessare. Quanto a Robe- 
spierre ed a’ suoi agenti, videro 
ch’era tempo di fermare una fa- 
zione. che voleva regnare sulle lo- 
ro ruine. Essi fecero arrestare He- 
liert, ajutanie di Chaumette, il 
Prussiano Clootz, ch'era il rappre- 
«entante degli atei nella conven- 
zione, ed alcuni altri. Chaumette, 
cui la sua popolarità rendeva for- 
midabile, non fu catturato che set- 
te od otto giorni dopo, allorché fu 
lisciato isolato daque', che gli ser- 
vivano per appoggio. Venne con- 
dotto nella prigione del Lussem- 
burgo, dove si trovavano da mille 
jicrsone, che vi erano state chiuse 
come sospette ; prevedendo la sua 
sorte, aveva perduto tutto la sua 
energia e pareva oppresso. I car- 
cerati, di cui inoltis.-imi avevano 
da accagionargli 1’ arresto loro, 
non gli risparmiavano fe beffe, scu- 
ra però mai fargli oltraggio, nè e- 
gli seppe mai rispondere loro. Fu 
giustiziato ai 1 3 d’aprile i^p4i ao 
giorni dopo di Hebert, suo aiu- 
tante. 

B— a. 

CHAUMONT (Cablo d' Am- 
buise, signore ni ), nato nel ^5, 
era figlio di Carlo, fratello del car- 
dinale d’Amboise. Nel i5oo fu 
creato governatore di Milano, e 1’ 
anno i5o6, per ordine di suo zio, 
si unì con un corpo di cinquecen- 
to lance all’ esercito della Santa 
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Sede, che sottomise Bologna. Alla 
battaglia' di Cnstallacio nel 1 $07 
Chaumont comandò il vaDguardo 
e contribuì al felice successo tan- 
to col suo valore, quanto pei bea 
combinati movimenti, che ordinò. 
Si segnalò poscia nella battaglia d’ 
Aignadel, nella guerra del i 5 oq, 
contro i Veneziani. Nel i5io in- 
vestì il papa Giulio II in Bologna 
e lo avrebbe rapito, se il S. Padre 
non avesse avuto ricorso ad ingan- 
nevoli negoziazioni. Chaumont fu 
obbligato a ritirarsi. Giulio II or- 
dinò l’assedio della Mirandola, che 
in breve si arrese. Il papa vi entrò 
per la breccia e si preparava a 
proseguire il corso delle sue cuu- 
qniste, ma 1'avvicinarsi delle trup- 
pe francesi rallentò il suo ardore . 
Chaumont in età di trentott’ anni 
appena fu attaccato a Correggio da 
una malattia mortale, causata, di- 
cesi, dal dolore, che provava per- 
chè la Mirandola era stata presa 
per di lui colpa. Morì agli 1 1 di 
febbrajo 1 5 1 1, persuaso che fosse 
avvelenato. Chaumont aveva mol- 
to coraggio e qualche talento mi- 
litare; ma la sua pervicacia e la 
sua gelosia contro uomini, che gli 
erano snperiori, gli fecero com- 
mettere molti errori. Negli ultimi 
suoi momenti sentì rimorso d'a- 
ver fatto guerra al papa e ne chie- 
se l'assoluzione. 

B — c — T. 

CHAUMONT ( Ciò vanni ), con- 
sigliere di stato e signore di B0Ì9- 
Garnier, nacque nel i 58 o, otten- 
ne la carica di custode de’ libri 
del gabinetto del re c morì ai a 
d’agosto 1667. Ha composto alcu- 
ne opere, di cui una sola è ancora 
ricercata per la bizzarria del suo 
titolo: essa è la Calma di diaman- 
ti, Parigi, 1 68(, in 8.vo. L’antore 
vi confuta quelli, che attaccano 
queste parole della consacrazione: 
Quetto è il corpo mio. — Chaumont 
( Paolo Filippo di ), figlio del pre- 
cedente, si fece ecclesiastico e 
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successe al padre nell’ uffizio di 
custode de’ libri del gabinetto, a 
cui unì quello di lettore del re. 
L’accademia francese lo ricevette 
nel i 654 , quantunque non avesse 
allora pubblicato niun’ opera, c 
fu poscia uno de’ quattro cominis- 
sarj, che il presidente di Noviou 
scelse tra’ suoi accademici per ter- 
minare all’amichevole la loro cau- 
sa oon Furetière . L’anno 1671 
Luigi XIV gli conferì il vescova- 
do di Aqs, cui tenne tredici anni , 
giacché nel 1G84 si dimise e ri- 
tornò a Parigi per lasciare libero 
pascolo al suo genio per lo studio. 
Nel itx )5 pubblicò un’opera in- 
titolata: Riflessioni sul cristianesimo 
insegnato nella chiosa catol.ca, 1 voi. 
in la. Tale tiattato „di cui losti- 
„ le, secondo d’ Olivot, non corri- 
5, sponde meno alla qualità d’ ac- 
„ cadeinico dell’autore, che l’ar- 
,, gomento al suo carattere di ve- 
„ scovo ”, è stimalo dai teologi, e 
Nicéron trova eli’ è solidamente 
ponderato e bene scritto. Chau- 
mont mori a Parigi ai z 4 d' mar- 
zo iG() 7, in età avanzala. Cbapc- 
lain nel suo catalogo degli autori 
Viventi nel iGGa ne parla così: 
„ A Chaumont non manca spirito 
„ e possiede a sufficienza il gusto 
„ della lingua. Nulla però è com- 
„ parso di suo che possa fargli o- 
„ nore : se non predica bene, pre- 
„ dica arditamente e facilmente. 
„ Il desiderio di far fortuna gli ha 
„ fatto commettere bassezza inde- 
„ gne della sua nascita ed assu- 
„ mere un certo modo di trattare 
,, che gli ha fatto torto; se non 
„ che ciò proviene più dalla inau- 
„ canza di criterio, che da rnali- 
„ gnità naturale ”. 

B — c — T. 

CHAUMONT (il cavaliere di), 
capitano di vascello, fu fatto da 
Luigi XIV nel i 685 ambascia- - 
tore presso il re ili Siam. Partì da 
Brest , ai 3 di marzo sopra un va- 
scello di 4o cannoni, accompagnato 
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«la una fregala, menando seco nu- 
merosa romi! iva . Arrivalo ai ai 
«li settembre alla foce «lei fiume, 
spedì tosto il cavaliere Forbin cd 
un missionario al re di Siam. To- 
stochè si avvicinò alla capitale, 
fu ricevuto con gli onori più di- 
stinti. Un mandarino, complimen- 
tandolo, gli disse fra le altre cose 
lusinghiere „che sapeva come sua 
„ eccellenza era stata impiegata 
„ altre volte in grandi affari e 
„ eh’ erano più di mille anni eh' 
„ ella era venuta di Francia « 
,, Siam per rinnovare l’ amicizia 
,, dei re, che governavano allora 
„ que’ due regni’'. Quaranta na- 
zioni indiane, che risiedevano a 
Siatn, andarono per ordine del re 
a tesiifieargli la loro gioja sul di 
lui arrivo. F n magnificamente al- 
loggiato, invitato a gran numero 
di feste, e seguì il re nelle sue 
cacce ed in alcuni viaggi. Ai lo 
di dicembre sottoscrisse coi mini- 
atri di quel prinoipe un trattato, 
in cui erano stipulati gl’ interessi 
del commercio di Francia e quelli 
della religione catolica nel regno 
di Siam, e partì ai 14, conducen- 
do in Francia due ambasciatori 
siamesi. Per un effetto della ge- 
losia degli Olandesi il vascello 
Arrenò nello stretto di Banca, ed 
il governatore di Bantam accolse 
i Francesi poco civilmente. La dif- 
fidenza diminuendo di mano in 
mano che questi si allontanavano 
dalle Indie, furono benissimo ri- 
cevuti al capo di Buona Speran- 
za ed arrivarono a Brest ai 18 di 
giugno 1686. Il cavaliere di Chau- 
mont aveva con lui in tale viaggio 
il p. Tachard, gesuita, e l’abate 
di Choisi, i quali araenduc ne 
hanno pubblicato la relazione. 
Quella scritta da Chaumont è 
stampata a Parigi, i68tì, in 12, 
non che tradotta in olandese ed 
in tedesco: è meno estesa della 
prima e molto più seria della se- 
conda; ma contiene interessanti 
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detagli, che non si trovano nelle 
altre due. 

E-s. 

CHAUNCY (sir Esarco), auto- 
re inglese «lei XVII secolo, nativo 
della contea di Hertford, morto 
nel t job, poich’ebbe sostenuto di- 
versi impieghi nell’ordine giudi- 
ziario «lei paese di Galles. Carlo 
n gii aveva conferito l’anno 1681 
1 ’ onore della cavalleria. F. autore 
delle Antichità storiche lìdia contai 
d’ Hertford, Londra, 1700, in fogl. 
in lingua inglese: opera, che, mal 
rado alcune digressioni da pe- 
ante, è stimata nell* Inghilterra. 

X — s. 

CHAUSSE (Michel Angelo di 
la), in latino Causeur, nato a Pa- 
rigi verso la fine del XVII secolo, 
ha pubblicato molte opere, per le 
quali va connumerato fra i dotti, 
che si sono dedicati a quell’epoca 
allo studio dell’antichità. Il suo 
genio per tale scienza gli fece la- 
sciare la sua patria per recarsi a 
Roma, dove fermò stanza. Ha pub- 
blicato successivamente: I Roma- 
num museum, sire thesaurus eruditae 
antiquitatis, in quo gemmar, idolo, 
insignia sacerdotalia, ec., CLXX ta- 
buhs aeneis incisa referuntur ac dilu - 
cidantur, Roma, 1600, in 8.V0. Ne 
fu fatta una seconda edizione, Ro- 
ma, 1707, in fogl.; ed nn’ ultima, 
Roma, 1747. a voi. in fogl. : que- 
sta è la migliore; contiene 218 ta- 
vole. Tale opera fu tradotta in 
francese col titolo: il Gabinetto ro- 
mano o Raccolta d * antichità con le 
spiegazioni, ec. Amsterdam, 1706, 
in fog. Esso è diviso in sei parti 
c contiene gl’intagli e le spiega- 
zioni di molti monumenti d' anti- 
chità, che si trovavano nel gabi- 
netto dell’autore, ed in quelli de’ 
suoi amici, non che delle statue e 
degl’idoli di molte divinità del 
paganesimo, ec. ; ma tra tali og- 
getti hawene alcuno, di cni l’au- 
tenticità sembra sospetta. Grevio 
ha inserito nel suo Thesaurus 
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antìa vita! um mmrwarum, tomi V, X 
e XIII, la più gran parte di quan- 
to è contenuto in tale prima ope- 
ra del nostro autore; li Le Gomme 
antiche , figurate edfintagliate. in rame 
ila Pietro Santi Bartoli, con le anno- 
tazioni di Michel Agnolo de la 
Chausie , Roma, 1700, in fogl.; Ili 
Aureus Constantini Aug. numrnus 
de urbe, deviato ab exercitu gallica- 
no Maxentio, liberata , explicatus, 
Roma, iyo 3 , in 4 to; IV One Let- 
tere , in cui si parla < Iella colonna 
nuovamente ritrovata in Roma nel 
campo Marzo ed eretta già per l' a 
poteosi di Antonino Pio, Napoli, 
1704 e i^oS in 8. vo, pubblicate da 
Rie. Bui il'on ; V Pitture antiche 
delle grotte di Roma e del sepolcro 
de’ Nasoni, Roma, 1706, in fogl. 
Tale opera, pubblicata in italiano 
c cominciata da Pietro Santi Bar- 
toli e P. Bellori, fu terminata, au- 
mentata e pubblicata in latino da 
Francesco, figlio di Pietro Santi 
Bartoli, che terminò gl’intagli, e 
da la Chausse, che ne perfezionò 
il testo col titolo: Piotarne anti- 
quae cryptarum romanarum et se- 
polcri Natonwn a Petro Bellorio et 
M. — A. Causeo, Roma, 1758’! voi. 
in fogl. 

T — x. 

CHAUSSÉE ( Pietro Claudio 
Nivelle ni la), dell’ accademia 
francese, nacqne a Parigi 1 ’ anno 
1693. Nipote d’ un appaltatore ge- 
nerale, poteva aspirare a divenir 
ricco ; egli preferì le lettere. La 

S rima sua opera fu una critica 
elle Favole di la Motte, con cui 
era stretto d’amicizia, ma che per- 
metteva a’ suoi amici di censurare 
anche pubblicamente i suoi scrit- 
ti. Allorché la Motte uscì nel sno 
famoso paradosso sull’ inutilità del- 
la versificazione nella tragedia e 
nell’ode, la Chanssèe si unì a la 
Faye per combatterlo e pubblicò 
la sua Epistola a Clio (1732, in 12), 
che fu un tempo molto in voga e 
che gode ancora della stima de’ co- 
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noscitori ; egli ha scagliati contro 1’ 
ingegnoso novatore molti dardi con 
una franchezza, che presso alcuno 
potrebbe sentire di durezza. Ave- 
va piu di 4° anni, allorché inco- 
minciò a lavorare pel teatro, al 
quale diede prima la Falsa Anti- 
patia, che ottenne bastante voga e 
già annnnziava il genere, a cni 1’ 
autore doveva dedicarsi. Una cir- 
costanza singolare contribuì a far- 
glielo adottare. Quinault l’attrice, 
donna di molto spirito, credendo 
scorgere in una burla di società, 
che si rappresentava allora, il ger- 
me di un dramma molto affettuo- 
so, propose a Voltaire che lo com- 
ponesse. Rifiutandovisi l’illustra 
poeta, ella additò l’argomento a la 
Chaussée, che 1 ’ accettò e ne fece 
la Preoccupazione alla moda. In tale 
uisa il dramma piangoloso è nato 
alla burla sollazzevole. La Preoc- 
cupazione alla moda fu per l’antoro 
un trionfo, che il tempo ha confer- 
mato. Il ridicolo d’un marito, che 
teme di mostrarsi amante della sua 
donna, non è più per buona ventu- 
ra ne’ nostri costumi ; ma la situa- 
zione singolare e toccante ad un 
tempo di due sposi, cui un’ odiosa 
preoccupazione separa, e la cata- 
strofe fortunata che li riunisce , 
sono bellezze di tntti i tempi e dì 
cui l’ effetto è sempre sicuro ; esse 
compensano di quanto l’opera può 
avere di difettoso dal lato dell’in- 
treccio, che njanca talvolta di for- 
za e di verisimiglianza, de’ carat- 
teri, che non sono tntti valente- 
mente disegnati, e del dialogo, in 
cni lo scherzo non si mischia sem- 
pre con gusto al serio ed al pateti- 
co. Minori falli, forse, ma altresì 
meno bellezze hanno fatto ascri- 
vere la Scuola degli Amici nel no- 
vero dei drammi freddamente sti- 
mabili. La Clianssòe tenne che il 
suo talento di far piangere poteva 
innalzarsi fino agl’ infortunj tra- 
gici, e fece Massimiliano, soggetto 
già trattato da T. Corueille. La 
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autore drammatico vi ai fa ricono- 
scere nell’arte, con cui le situazioni 
sono combinate, ma lo scrittore la- 
scia alcuna cosa da desiderare dal 
lato del vigore e del colorito. Il 
dramma ebbe ventiline rappresen- 
tazioni, ma non è rimasto al teatro. 
L’autore, temendo apparentemen- 
te che quattro felici successi con- 
secutivi non avessero stancato la 
sua fortuna, o piuttosto irritato 1 * 
invidia, diede Xlelanide per l’ope- 
ra d’ un giovane sconosciuto: ella 
riuscì oltre la sua speranza. La 
Scuola delle Madri e la Governante, 
ebe vennero dopo, ottennero meno 
voga nella novità ; ma hanno acqui- 
stato in seguito una supreiuità di- 
stinta al teatro, dove ricomparisco- 
no sovente, e forse in questi due 
drammi conviene scegliere il capo- 
lavoro di la Chausséo. L’argomen- 
to della Governante è un'avventu- 
ra, eh’ era di fresco accaduta a la 
Faluère, consigliere presso il par- 
lamento di Bretagna, il quale a- 
vendo, senza volerlo, fatta vincere 
una sentenza ingiusta in una cau- 
sa, di cui era relatore, riparò con 
una parte delle sostanze il danno 
fatto alla persona condannata. Le 
altre opere di laChanssée sonoPa- 
mela, argomento trattato poscia da 
Voltaire nella sua Pfanina ; la Scuo- 
la della gioventù, l ’ Uomo di fortuna, 
il Rivale di te steuo, il Vecchio ar- 
mante, l’Amore cast'sgìiano, il Ran- 
core officioso, i Tirimi, la Principila 
di Sidone, Amore per Amore, ec. Ta- 
li drammi tutti sono totalmente 
ohldiati oggigiorno, tranne 1 ’ ulti- 
mo, il quale venne rappresentato 
più volte con buon esito; esso è 
tratto, del pari che il dramma per 
musica daZemira ed Azor, dalla no- 
vella la Bella e la Bestia. La Chaus- 
sée, cui si accusava non sapesse 
trattare che argomenti tristi e la- 
mentevoli, volle vcrisimilmente ri- 
battere tale rimprovero, allorché 
fece la Riconciliazione, scherzo in 
versi, d una gajezza assai licenzio- 
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sa, e molte nat elle, di cui gli ar- 
gomenti sono liberi non poco. Coo- 
però altresì a quelle raccolte di fa- 
cezie, conosciute sotto i nomi di 
Raccolte di questi Signori, ec. ( Ved. 
Ckylvs). Si pretende che per ven- 
dicarsi degli epigrammi, che Piron 
non cessava di lanciare contro di 
lui, abbia fortemente contribuito 
ad impedirgli l’ingresso nell’acca- 
demia. Tale atto di risentimento 
gli fece dare in alcune società il 
soprannome di Rancore. S’ oppo- 
se ugualmente all’ ainmis-ione di 
Bongainville e disse, morendo: 
» Sarebbe bella che gli fosse ila- 
)> to il mio posto ”, Ciò accadde 
appunto, e Bongainville si ven- 
dicò del suo predecessore, lodan- 
dolo con esagerazioni. La Clians- 
sce morì ai t 4 di maggio 1754» 
in età di sessantadue anni, di 
una flussione di petto, presa la- 
vorando nel suo giardino. Le sue 
opere venuero pubblicate in 5 voi. 
in 12, Parigi, 17G2. Voltaire ha 
detto di lui ch’egli ero uno de’ pri- 
mi dopo quelli che sono forniti d in- 
gegno. s> Lo stile di la Cliausée, 
u dice la Harpe, è in generale ab- 
si Bastanza puro, ina non abba- 
ti stanza sostenuto; è facile, ma di 
ss tratto in tratto divien debole ; vi 
ss sono molti versi ben torniti, ma 
s> molti di snervati e di negletti : in 
ss una parola, non tanto poeta, 
ss quanto è permesso nella cornme- 
ss dia: anzi il divario ò molto, e 
ss negli stessi suoi buoni drammi 
ss la versificazione non è così ben 
ss elaborata, come la favola; ma, 
ss fatte tutte le ragioni, egli sarà 
ss connumerato tra gli scrittori, che 
ss hanno fatto onore alla scena 
ss francese; e se il genere nuovo, 
ss che vi addusse, era subordinato 
ss agli altri due, egli ebbe gu- 
11 sto bastante per istringerlo in 
ss giusti limiti, ed abbastanza ta- 
si lento per non essere in ciò sor- 
si passato. 
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CHAUVEAU (Fn\wcF" - .o), pit- 
tore, intagliatore e disegnatore, na- 
to a Parigi nel i6i3, studiò il di- 
segno sotto la direzione di Loren- 
zo di la Hi re. Essendosi da princi- 
pio applicato alla pratica dell’in- 
taglio a bulino, in breve gli sosti- 
stituì quello dell’ acquafòrte, più 
speditiva e per conseguenza più 
conveniente alla vivacità della sua 
immaginazione. Poich’ ebbe inco- 
minciato dall’ intaglio di alcune 
stampe, copiando i quadri del sno 
maestro, si dedicò interamente a 
quello delle sue proprie composi- 
zioni. Laborioso e fecondo, si con- 
tano circa tremila stampe, fattura 
del suo bulino, senza comprender- 
vi altri inile quattrocento argomen- 
ti intagliati da’suoi disegni. Inge- 
nerale le sue composizioni hanno 
energia, correzione, ma vi si scor- 
ge alcuna secchezza ed anche du- 
rezza ; aveva una tale facilità, che 
sovente la sera si faceva leggere 
un argomento dai suoi figliuoli e 
lo componeva ed intagliava qon 1’ 
ago, primachè andasse a letto. Le 
sue opere più notabili sono le fi- 
gure pei poemi della Pule, Ila e di 
Alarico, quelle delle Metamorfosi di 
Benserade ed una parte dei qua- 
dri della Vita di s. Brano, di Le- 
eueur. Chauveau ha dipinto altre- 
sì alcuni quadri di un genere ali- 
bastanza grazioso. Dopo la sua 
morte, accaduta ai 5 di febhrajo 
1676, Lebrun fece acquisto di 
molte delle sue opere. Questo ar- 
tista, membro dell’ accademia di 
pittura, era giunto ad essere con- 
sigliere in tale società. 

P— z. 

CHAUVEAU (Remato), sculto- 
re ed architetto, figlio del prece- 
dente, nacque a Parigi nel i665. 
Allievo di Caffieri, fu nell’officina 
di esso maestro vantaggiosamente 
conosciuto da Colbert. Un ingegno 
fecondo, un’immaginazione vasta 
e molto fuoco nelle sue composi- 
zioni formano il carattere del suo 
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talento. Ottenne assai per tempo 
un alloggio nei Gobelin! e di 26 
anni si vide destinato a fare tutti 
i progetti e gli abbozzi pei diversi 
lavori del governo. Avendo sposata 
una figlia di Cu ucci, artista italia- 
no, albergato aneh’ esso nei Gobe- 
lin!, e stanco di essere obbligato a. 
condnrre l’officina di suo suocero, 
il che in un coi proprj suoi affari 
lo sopraggravava ili lavoro, ottenne 
un’abitazione al Louvre. Cuucci, 
avvedendosi del danno, che tale 
allontanamento faceva ai suoi im- 
prendimenti, ottenne dal ministro 
che suo genero tornasse ai Gobe- 
lin!. Questi, tenendo tal ordine per 
un affronto, accettò la proposizio- 
ne che gli fu fatta di andare in I- 
scozia, dove gii si prometteva una 
sorte vantaggiosa. Durante i sette 
anni che passò colà, fece diversi 
lavori clic stabilirono la sua ripu- 
tazione. Ritornato in Francia, gli 
fu addossata per le case reali 1’ e- 
secuzione di diverso opere, di cui 
esiste ancora taluna a Versailles. 
Luigi XV avendolo chiamato nel 
suo gabinetto l’anno iiop per i- 
spiegargli un soggetto ai fregio a 
molti compartimenti, che brama- 
va di far eseguire, Chauveau im- 
maginò il sole, impresa di Luigi 
XIV, sotto la figura d’ Apollo col- 
locato nel mezzo delle Quattro Sta- 
gioni e preside di esse, il tutto ar- 
ricchito di attributi e di ornamen- 
ti del miglior gusto. Tale idea a- 
vendo molto piaciuto al re, questo 
principe la fece eseguire in bron- 
zo, ritoccare da un valente orefice 
e dorare magnificamente. Chau- 
veau, molto in voga alla corte, fe- 
ce rifabbricare per Camboust di 
Coitlin, vescovo di Metz, il suo pa- 
lazzo di Frascati; adornò in modo 
assai ricco pel cardinale diRohan 
la gran sala del suo palazzo di Sa- 
verne; fece per altri gran signo- 
ri alcuni lavori, di cui si possono 
vedere le particolarità del pari 
che quelle di tutte le altre sue 
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prodazioni, in un elogio di questo 
artista, fatto da Papillon. L’ultima 
suaopera è quella,rlic fece nel pa- 
lazzo di Sablé pel marchese di Tor- 
cy. Questo signore, assai ignorante 
e poco amatore, avendogli chiesto 
in più volte quanto voleva guada- 
gnare al giorno, il valente artista, 
offeso da tale domanda, parti bru- 
scamente dal palazzo e sene tornò 
n piedi a Parigi. La fatica di tale 
viaggio, congiunta alla perdila del- 
le sue sostanze, che aveva conver- 
tite in biglietti di banco, abbreviò 
i suoi giorni : mori a Parigi ai 5 di 
luglio 1722. 

P — E. 

CHAUVELIN (Gekmamo Luigi 
di), nato nel i 6 b 5 , guardasigilli di 
Francia e segretario di stato nel 
dipartimento degli affari esteri. In- 
signito di tali due nfficj importan- 
ti nel 1727, divenne 1’ ajutalore e 
1’ uomo di confidenza del cardina- 
le di Fleury. Sostenuto aveva con 
lustro l' impiego d’avvocato gene- 
rale presso il parlamento di Pari- 
gi ; conosceva le forme e le leggi 
del regno ed era utilissimo al car- 
dinale, cui illaminava sopra tutti 
gli oggetti di tal fatta. Nato eoa 
un ingegno attivo e penetrante, 
addusse la stessa supremità di la- 
mi nella direzione degli affari este- 
ri. Ad uno spirito fino e delicato 
accoppiava il pregio di esser facile 
e grazioso condii gli si presentava, 
d' una compagnia deliziosa, d’ nna 
conversazione seducente. Era in 
relazione coi più grandi signori 
della corte; sapeva farsi amici po- 
tenti, di cai il credito fosse capace 
di sostenerlo in caso di disgrazia. 
Valente in discoprire i suoi nemi- 
ci, sconcertava i loro progetti tan- 
to più facilmente, quantochè co- 
nosceva tutti i raggiri della corte. 
Vaste erano le sue idee, estesissi- 
mo il sqo commercio di lettere. E- 
ra segreto senz’affettazione; sagri- 
firando una parte de’ suoi sonni a- 
gli affari e per conseguente molto 
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speditivo, abbracciava molti ogget- 
ti ed era capace di bastare a tut- 
to; amava le persone' di merito, 
proteggeva le arti e dava fervida 
opera a farle fiorire; per ultimo 
era superiore in tutto al primo mi- 
nistro, di cui aveva l’intera confi- 
denza. I cortigiani, cercando di 
perderlo, ordirono contro al car- 
dinale di Fleury un perfido rag- 
giro, di cui gli ultimi sei anni 
della sua vita si sono crudel- 
mente risentiti. Da principiosi 
sparse sordamente che pel trat- 
tato di Vienna nel 1^30 egli a- 
veva sacrificati gl’interessi degli 
alleati all’ imperatore Carlo VI ; 
ebe avrebbe dovuto fargli compe- 
rar la pace a condizioni più dure, 
che esso principe, battuto da ogni 
batida, sarebbe stato forzato d’ ac- 
cettare. Fu attaccata fino la sua 
probità, accusandolo che avesse ri- 
cevuto somme immense per prez- 
zo di si gran servigio; indi si per- 
suase al cardinale che 1’ erede in- 
dicato del suo posto e della sua au- 
torità era stanco di aspettare, ar- 
deva del desiderio di possedere il 
suo retaggio ed era capace di far- 
gli patire de’ disgusti onde obbli- 
garlo ad abbandonarglielo. Il car- 
dinale, ohe forse pochi giorni pri- 
macli’ entrasse nel ministero non 
1’ ambiva, temè di perderlo dieoi 
anni dopoché l’ aveva conseguito ; 
ceréò d’assicurarsi della verità di 
tale accusa e n'cbbe quello pro- 
ve che gli furono esibite. Allora 
obbliò che aveva più di 8o anni, 
che un ajuto gli diveniva ognora 
più necessario, che, senza tale ap- 
poggio, stava per essere il giuoco 
ue’briganti ; tenne di vendicarsi di 
un traditore e perdette un nomo 
che gli era più ntile che mai. 
Cliauvelin fu esiliato a Bourges 
ai 20 di febbrajo 1757. Aveva la- 
sciato una memoria giustificante 
della sua condotta, nella quale è 
probabile che attaccasse I’ ammi- 
nistrazione del cardinale; i suoi 
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■mici, giudicando prestargli ser- 
vigio, fecero giungere la memo- 
ria al re, il quale, tenendola per 
un libello contro un uomo, di cui 
piangeva la perdita, cambiò il luo- 
go dell’esilio di Chauvelin e lo 
inviò ad Issoire, nelle montagne di 
Alvergna. Ottenne, tre anni dopo, 
il permesso di andare nella stia 
terra di Grosbois e mori a Parigi 
il primo di aprile 1762, in età di 
77 anni. 

D. L. Ct 

CHAUVELIN (Fa akcesco-Ci.au- 
Dio, marchese 01), capitano nel reg- 
gimento del re 1 ’ anno 1 ^ 34 , mili- 
tò con onore in Italia e giunse al 
grado di maggior generale nell'e- 
sercito del principe di Conti, con 
cui fece la guerra sul basso Reno 
ed in Fiandra. Maresciallo di cam- 
po net 1745, concorse alla dilèsa 
di Genova, dove il re Io fece suo 
ministro plenipotenziario e coman- 
dante delle truppe, clic mandava 
in Corsica. Egli riusci a pacificare 
quell’ isola per alcuni anni. Luo- 
gotenente generale 1 ’ anno i^ 4 ‘b 
ili creato ambasciatore alla corte 
di Torino nel 1753 e lasciò Geno- 
va. Quella repubblica in conside- 
razione de’ meriti suoi verso di 
lei l’aggregò alla nobiltà genove- 
se e lo fece iscrivere nel libro d' 
oro. Gran croce dell'ordine di san 
Luigi, ottenne l’anno 1760 una 
delle due cariche di maestro del 
guardaroba dei re. Il marchese di 
Chauvelin accoppiava a molta fi- 
nezza di spirito il carattere più 
gentile, parlava con grazia e faci- 
lità ed univa tutti i talenti neces- 
sari ad un negoziatore. Si era al- 
tresì fatta alcuna riputazione in 
gnerra. Mori subitamente d’ apo- 
plessia sanguigna, gi notando col re 
nell' incominciare dell’anno 1774, 
e fu universalmente compianto. 
Ila lasciato alcuni versi tacili e 
leggiadri, tra gli altri un’ improv- 
visata, conosciuta sotto il nome dei 
Setti ficcati multali, che fece al- 
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Pitie- Adam, in casa del princi- 
pe di Conti, dove, sì trovava solo 
con sette donne . — Aveva per 
fratelli Chauvelin ( Giacomo Ber- 
nardo), intendente delle finan- 
ze e consigliere di stato, e 1’ aba- 
te Chjmjvjxin, di cui segue l’ar- 
ticolo. 

D. L. C. 

CHAUVELIN (Enrico Enarro), 
fratello del precedente, fu abate dà 
Muntier-Ramey, canonico di No- 
stra Signora e consigliere nel par- 
lamento di Parigi. Acquistò una 
grande celebrità per l’aadaeiacoa 
cui, primo, attaccò il colosso de’ 
gesuiti. Si era già fatto conoscerà 
nel 1730 nella grave faccenda del- 
le immunità. Il re avendo chiesta 
all’assemblea del clero una som- 
ma di 7 milioni e mezzo ed una 
dichiarazionecheordlnassedi com- 
provare il valore de' beni ecclesia- 
stici tiel regno, l’assemblea si la- 
gnò vivamente che si volesse assog- 
gettarla all’ imposta del ventesimo 
e si attaccassero tutte le sue im- 
munità; ella fece stampare i som- 
niarj de' ragguagli delle sue confe- 
renze dal iòdi in poi, cou la mira 
di provare che le somme pagate dal 
clero erano sempre state doman- 
date, accordate e ricevute corno 
doni gratuiti, liberi e volontarj. 
L' abate Chauvelin pubblicò alcu- 
ne alienazioni contro tali somma- 
rj, che furono stampate nel 1750, 
in 4-to, e lo stesso anno comparve- 
ro le famose lettere: Ne ripugnale 
(V. BAiiceton), attribuite dagli uni 
a Silhouette e da altri a Chauve- 
lin. La Francia era allora agitato 
da dissensioni religiose.Chanvelin 
era tenuto nel parlamento di Pa- 
rigi pel corifeo de' giansenisti. Il 
parlamento continuava con una. 
singolare attività a procedere con- 
tro il rifiuto de’ sacramenti. Il re 
avendogli ordinato nel 1753 che 
sospendesse tutte le perquisi/ioui, 
Chauvelin indusse la sua corte ad 
una delibeiaaionc che non poteva 
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ubbidire ( tibtempèrer ) senza man- 
care al suo dovere. Ordini regj, in- 
timati da’ moschettieri nella not- 
te dell’ tì al o di maggio, percosse- 
ro due presidenti e dne consiglie- 
ri. Cita uvei in tu chiuso nel mon- 
te s. Michele, ed i suoi tre colle- 
glli nel castello di Hain, in quello 
di Pierre-Encise e nelle itole San- 
ta Margherita. Chauvelin soppor- 
tò la sua disgrazia con fermezza. 
Rientrato nel seno del parlamento, 
non tardò a vendicarsi de’ gesuiti, 
cui doveva tenere per snoi nemici, 
poiché gli odiava. Ai 17 d’aprile 
1701 recitò un discorso, che com- 
parve stampato eoi titolo di Rag- 
guaglio d' uno do Signori sulle costi- 
tuzioni de’ gesuiti: quello fu il pri- 
mo attacco. Agli H di luglio fece 
un secondo discorso, pubblicato col 
titolo di Ragguaglio a uno de' signo- 
ri sulla dottrina de’ gesuiti. Il Rag- 
guaglio del procuratore generale 
Omero Joly di Flenry non venne 
che dopo, e Chauvelin ebbe l'o- 
nore dell’ incominciamento in si 
grande affare. Si coniarono meda- 
glie, furono intagliate parecchie 
stampe per celebrare il suo trion- 
fo. Il suo ritratto, dipinto da Car- 
montelle c Rotlin, fu intagliato 
da Cochin, Lafósse, Moitte e Gra- 
- velot . Si osò in un medaglione 
unire il suo protilo a quello d'En- 
rico IV. Fu paragonato in cattivi 
versi ed in meschine caricature a 
Davide, vincitore del gigante Go- 
lia. Chauvelin era piccolo, estre- 
mamente contraffatto e d’ nna 
bruttezza spaventevole. E noto 1’ 
epigramma del poeta Roy: 

Quelle e«l eetle groletquc ébauebe? 

£*t-ce un homme ? e»t-ce un sapajou ? ec. 

Dopo la soppressione de* gesuiti, 
un celiatore fece questo distico: 

Que mandi! «oit too «ort, soditi ferrerie! 
Un boiteux t’ a fonder, un bussu te renverae. 

Ai 39 d’aprile 1767 Chauvelin re- 
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citò al parlamento un discorso (che 
fu stampato in 4-to), in proposito 
della prammatica sanzione del re 
di Spagna concernente i gesuiti, 
ed ai 9 di maggio successivo una 
sentenza bandì i gesuiti dal regno. 
Allora l’abate Chauvelin, giunto 
al termine de’ suoi Toti, cessò di 
prendere una parte attiva ai lavo- 
ri del parlamento e fu creato con- 
sigliere d’onore. Da quel momen- 
to cadde in una specie d’obblio. 
Egli era pieno di fuoco, infaticabi- 
le nel lavoro. Era sagace, possede- 
va cognizioni, eloquenza, un ca- 
rattere fermo ed audace, ma ave- 
va un temperamento debole e tra- 
vagliato da continue infermità. At- 
taccato da un’ idropisia di petto, 
morì, dando udienza a’snoi medici, 
e nel mentre che scherzava sull’ar- 
te loro, ai 14 di gennajo 1770, in 
età di 54 anni. Alcuni bibliografi 
gli attribuiscono un'opera anoni- 
ma e singolare, intitolata : Tradi- 
zione de’ fatti, che manifestano il si- 
stema <t independenza, che i vescovi 
hanno opposto, ne’ differenti secoli, 
ai principi invariabili della giustizia 
sovrana del re su tutti i suoi sudditi 
(1753), in la. 

V — v*. 

CHAUVIN (Stefano), figlio di 
un mercatante di Nimes,dove nac- 
que nel t64°> fu ministro della 
religione riformata. Quando fu ri- 
vocato l’ editto di Nantes, cercò 
asilo in Olanda ed uffiziò per al- 
cuni anni la chiesa francese di 
Iloterdam. Divenne poscia pasto- 
re di quella di Berlino, professore 
di filosofìa ed ispettore perpetuo 
del collegio reale francese di queK 
la eittà, 11 a cui oomunicò, dice lo 
» storico di quello stabilimento, il 
t) risalto personale, cha gli davano 
» la sua abilità e riputazione 
La società reale delle scienze dà 
Prussia l'ammise nel suo seno, e 
doveva tale omaggio alla profondi- 
tà ed all’estensione del suo sape- 
re. Si applicò particolarmente all» 
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Studio della natura e della fin- 
ca sperimentale. La storia della 
filosofia fu altresì uno de’ princi- 
pali oggetti de* suoi lavori e pro- 
fessò tale scienza in vece di Bayle, 
durante una lunga malattia di 
«juell’uomo celebre. Chauvin ha 
fatto stampare : I . De cognitione Dei, 
io t a ; II Lexicon ratioiuile, live the- 
laurus philoiophirus , Roterdam , 
1693, in fog). Tale dizionario, as- 
sai più eotnpiutoche i I Lexicon phi- 
losophorum di Rodolfo Goclenitis, 
gli è anche preferibile per la for- 
ma o per I’ esecuzione. L’ edizio- 
ne di Lenwarden, i^i 3 , in logl. , 
fig., è più bella e più stimata ; III 
De naturali religione, l 6 <) 3 ; IV Schia- 
rimenti intorno un libro della religio- 
ne naturale, i 6 q 3 ; V Nuovo Giornale 
dei Dotti, incominciato a Roter- 
dam nel 1694 e continuato a Ber- 
lino fino al 1698. Tale scritto del 
enere della storia delle opere dei 
otti, di Basnage di Beauval, non 
ottenne la stessa voga ; vi occorre 
più erndizione che gusto; VI De 
nova circa vapore 1 hypotheii, inseri- 
ta nelle M'ucellanea berolinensia. 
Chauvin moria Berlino nel mese 
di settembre 1735. 

V. S. L. 

CH AV AGN AC (GAsraa*, conte 
si), d’ un’antica famiglia d’ Al- 
vergna, nacque a Bresle. presso 
Brionde, nel 1624 • Poicb’ ebbe 
militato in Francia per quaranta- 
cinque anni, passò in Ispagna, in- 
di alla corte di Vienna, dove servi 
lungo tempo in qualità di luogo- 
tenente generale. L’imperatore lo 
creò suo ambasciatore a Varsavia 
per far eleggere re di Polonia il 
duca di Lorena. Tornò in Francia 
alla pace di Nimcga e mori molto 
attempato senza prole. Le sne Me- 
morie, pubblicate dopo la sua mor- 
te (Besanzone, 1699, 3 voi. in 12), 
contengono quanto è avvenuto di 
più considerabile dal 1624 fino al 
1679 ; giacché oltre tal’ epoca non 
accorrono che brevi notizie, le qua- 
li. 
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li sembrano aggiunte dagli editori. 
La schiettezza del suo narrare in- 
spira fidanza; ma lo spirito di deni- 
grare tutti i generali, sotto cui ha 
servito, lo rende talvolta sospetto. 
Se fui s’ ascolta, nulla è riuscito 
che pel tuo consiglio o pel suo in- 
tervento;e, se fallì un’ impresa, av- 
venne perché non si volle seguire 
il suo parere. La terza edizione, 
Parigi, 1700, è corretta, e la quar- 
ta (Amsterdam, 1701, 3 volami in 
8.vo) é aumentata di note critiche 

dal marchese di colonnello 

al servizio di Francia (Sandras di 
Coiirtils). — Suo avo, Cristoforo 
DrCHWAGVAG, comandava in Is- 
soire per Enrico IV, allora re di 
Nasarra e si rese distinto per la 
sna bella difesa, allorché quella 
città fu presa dal duca di Guisa 
nel 1577: era nipote di Maurizio 
di CLavagnac, governatore del Li- 
mosino sotto Carlo Vili e che fu 
ucciso, difendendo Napoli coutro 
Gonzalvo di Cordova nel 1499. 

C. M P. 

C 1 IAVES (Nui.ro di), capitano 
spaglinolo, fa inviato nel 1557 
dal governatore del Paragoni con 
una picciola flotta e dugento venti 
soldati per andare a stabilirsi sul 
territorio degl’ Indiani Xarayes. 
Chaves risalì (il Parana, vi lasciò 
le sne navi e penetrò nel paese, 
nominato oggidì di Chiquilos e di 
Ulatogroiso, dove s’informò snlle 
miniere d’oro. Gl’Indiani Paisu- 
ri, Xaramnsi e Samaracosi lo accol- 
sero amichevolmente; ma i Tra- 
basicori gli diedero molti combat- 
timenti. Egli li battè, e, avendo ri- 
soluto di formarsi un governo in- 
dependente dal Paraguai, partì 
er Lima ed ottenne dal viceré 
el Perù l’antorizzazione, che do- 
mandava. Insignito del titolo di 
luogotenente del viceré, tornò con 
alquante truppe nel paese, che 
aveva scoperto; vi fondò nei i 5 (k> 
la città di Santa-Cruz della Sier- 
ra, vi fermò stanza con la sua 
'9 
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famiglia e governò la nuova colo- 
nia fino alla sua morte. — Ch.vves 

Ì Girolamo di), nato a Siviglia, pub- 
>licò una cronografia o llepertorio 
de tot tiempos , Siviglia, 1 554 e tSfio. 
Tradusse in ispagnuolo il Tratta- 
to dilla .< f-ra di Sacrabosco, facen- 
do! i un gran numero di giunte e 
di noie, o lo fece stampare nella 
«tessa città nel i 545 , in 4 -t°- Com- 
pilò due carte geografiche, l’una 
nel territorio spagnuolo (si trota 
nel teatrod’ Ortelius), l’ altra del- 
1’ America: essa non fu pubbli- 
cata. 

B — v e V — ve. 

CHAVIGNY (Giovanni Amato 
Di), nato a Beaune, in Borgogna, 
verso il i 5 a,{, era dottore di dirit- 
to e di teologia. Giovanni Dorai 
suo professore in lingua greca, gli 
aveva comniunicato il suo gusto 
per l’ astrologia giudiciaria. Preso 
da tale vana scienza, abbandonò il 
suo paese per andare a studiare 
«otto il troppo famoso Nostrada- 
imrt, di cui meditò le lezioni per 
ventott anni. Pubblicò i suoi de* 
lirj in alcune opere e morì verso 
il i(ìo4, in età di olire ottant’anni. 
Gli autori, ebe hanno parlato di 
Chatignv, l’hanno fatto trascura- 
tamente. Laeroixdu Maine distin- 
gue Giovanni Amato di Chavigny 
da Giovanni di Chavigny, di cui 
si trova un sonetto premesso alla 
traduzione dei ,1 fondi dì Doni. Nnl- 
latneno Papillon nella sua Ihblio - 
teca di Borgogna afferma che ivi 
non si tratta che d’ uno s'esso au- 
tore, e la sua opinione venne ge- 
neralmente adottata; ma nell’elen- 
co delle sue opere gli da il nome 
di Jacopo cimato. Se qnasto è nn 
fallo di «lampa, non essendo stato 
corretto negli errata, i eontinnatori 
del jiadre I.clong l’hanno copiato. 
Tcbsier ha preso Amato pel nome 
di famiglia e Chavigny per quello 
della patria di quest’ autore.Qnan- 
tunqne tal errore fosse stato osser- 
vato già più volte, è «tato coutut* 
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tociò copiato di recente in un Di- 
zionario itorico . Chavigny aveva 
composto un rilevante numero di 
opere; se ne troveranno i titoli 
uella Biblioteca di Borgogna-, lo 
principali sono : I. La prima j accia 
del Ciano Frutice e, contenente le tur- 
bolenze di Francia dai l 534 fino al 
1 5 Hq. Fine della caca Valesiana, e— 
stratta e raccolta dalle centurie e dai 
commenti di Michele Nostradamus (in 
latino ed in francese), Lione, 1594, 
in 8 .vo; ir). , nuova edizione, au- 
mentata col titolo di Commenti sul- 
le centurie e sui pmnostici di Nostra » 
damus-, II Le Plejadi divise in sette 
libri, prese dalle antiche profezie e ri- 
scontrate cogli oracoli di Nostrada • 
miss, Lione, i 6 o 3 ; a. da edizione 
accresciuta, 1606, in 8.vo. E que- 
sta una raccolta di predizioni, nel- 
le qnali l’autore promette ad En- 
rico IV l’ impero dell’ universo. 
Faceva versi francesi, versi latini 
ed anche greci. Se ne trovano del- 
la sua maniera premessi alle ope- 
re di Gabriele Chapnis, di F011- 
gerolles, di Pontoux, di Duverdier 
e d'altri antcri, di cui era amico ; 
III Ila pubblicato una raccolta eoi 
titolo : Le lagrime ed i sospiri sulla 
morte sommamente compianta di An- 
tonio Fionc.é, Biconi in, Parigi, i 58 a, 
in 8.vo, assai raro. Lacroix dn Mai- 
ne gli attribnisce la traduzione 
della Vita di Cornelio Gallo, eli* è 
stata trasformata, dalla Biblioteca 
di Borgogna, in una traduzione del- 
le File de’ grandi capitani di Corne- 
lio Nipote. In un nuovo Diziona- 
rio, in cui esistono due articoli, 1* 
uno sotto il nome d’ Amato e l’al- 
tro sotto qnellodi Chavigny, gli si 
attribuisce per errore una Tradu- 
zione in versi delle opere di Virgilio, 
Porigi, 160-, in 8.vo. 

W— s. 

CHAVIGNY V. BouTHiz-ttn 
(Leone le). — 

CHAVIGNY (Teodoro di), nato 
a Beaune, in Borgogna, fu prima 


/ 
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inviato straordinario in tutta l’Ita- 
lia, in Ispagna e nell’ Inghilterra, 
poscia ministro plenipotenziario 
alla dieta dell’ impero a Ratisbo- 
na , ministro presso il re della 
Gran Bretagna nel i^Si, poscia 
inviato straordinario in Danimar- 
ca, ambasciatore in Portogallo, a 
Venezia ed in Isvizzera nel ty 5 i. 
Era tenuto per uno de più grandi 
politici e de' più valenti negozia- 
tori dell’ Europa e godeva, anche 
presso gli stranieri, di tale riputa- 
zione giustamente meritata. Era 
freddo verso chi gli si presentava, 
ma grazioso e dolce ; ora d’ un con- 
versare sciolto, prudente, d’ una 
penetra/ione rara. Dopo il licen- 
ziamento di Amelot nel i ^44 gli 
firn no addossali, congiuntamente 
a Dutbeil, tutti i particolari degli 
affari esteri. Egli fu quello, che ne- 
goziò a Franeforte il trattato d’al- 
leanza difensiva tra l’imperatore 
Carlo VII, il re di Prussia, l’elet- 
tore Palatino e la reggenza di A- 
sia Casso!, onde costringere la re- 
gina d’Ungheria a riconoscere P 
imperatore in tale qualità ed a re- 
stituirgli i suoi stati ereditarj. In 
conseguenza di tale negoziazione 
il re di Prussia pnbblicò un ma- 
nifesto, in cui espose le ragioniche 
lo iuducevano, come membro del- 
l’impero, a dare truppe ausiliario 
all’ imperatore, attaccato, spoglia- 
to dalla regina d’ Ungheria o di- 
sconosciuto da quella principessa, 
mal grado l’unanimità de’suffragj, 
che I’ avevano innalzato all’ impe- 
ro. Chavigny era zio del conte di 
Vergennes, che l’aveva addestrato 
negli affari politici. 

D. L. C. 

GHAVIV (Giacobbe Beh), dotto 
rabbino della città di Zamora, ob- 
bligato a lasciare la Spagna, allor- 
ché i Giudei furono cacciali da 
quel regno nel 1491. riparò a Salo- 
nichi.dnve'moii nell’ incominciare 
del XVI secolo. E’ conosciuto so- 
prattutto pel suo Hain Israel, cioè 
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fontana if Israele: opera, in cui sono 
spiegate compendiosamente tutto 
le storie iperlioliche dei due Tal- 
mud. Tale libro, di cui gli F.l»rei 
fanno il maggior conto, è stato so- 
vente ristampato c commentato ; 
la più antica edizione comparve a 
Costantinopoli nel 1 {Si 1 ; quelli, 
che comparve a Salonichi verso la 
stessa epoca, senza data, nè indi- 
cazione di luogo di stampa, è assai 
rara e ricercata. Da tale libro sono 
tratte le Collectanea de rebai Christi 
regis, cui Genebrard pubblicò con 
la Chronioa minor, Parigi, i 5 oa. — 
Levi Ben Ciiaviv, figlio dej prece- 
dente e celebre rabbino anrhVsso, 
si segnalò nelle scuole di San t o 
di Gerusalemme, compose alcuni 
Consulti legali, c\ìc furono stampati 
ifl ebraico. Venezia, i 5 <i 5 . Diede 
l’ultima mano all’ Hain Israel di 
suo padre c mori verso il i 5 !io. — 
Mosè Ciiaviv, rabbino portoghese, 
rifuggito nel regno di Napoli, pub- 
blicò nel 1488 il Commento d’Aben 
Ezra sul Pentateuco e compose 
diverse opere di grammatica, eli fi- 
losofia e di teologia, di cui si pnò 
vedere il ragguaglio nel Dizionario 
degli autori ebrei , dell’abate Rossi ; 
molte sono rimaste manoscritte. 

C. M. P. 

CHAWER, di cui il nome è sta- 
to corrotto dagli storici francesi 
delle Crociate in quello di Sanar, 
era d’ una famiglia araba antichis- 
sima, alla qnale apparteneva ITat- 
symah, nutrice di Maometto. Thè- 
lai, soprannominato SaUh, figlio di 
Ro/zylt. l’innalzò alla dignità di 
governatore del Said superiore, la 
prima dopo quella di gran-visir. 
Cliawer, dotato di molta finezza, 
dissimulò alcun tempo i suoi pro- 
getti ambiziosi; ma non potè si be- 
ne mascherarsi che non fossero in- 
dovinati da Tlielai. Questi si pentì 
allora d’ av ergli ^cordata la sua 
confidenza e pose nel numero dei 
tre falli, di cui si riconosceva reo» 
la promozione di questo ulfiziale 
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a<l un governo tanto importante. 
A n 1 lamenti, siccome non era in po- 
ter suo di riparare a tale inconve- 
nienza, raccomandò a suo figlio 
Adel, morendo, di usar riguardi 
verso uno spirito si intraprenden- 
te. Anziché seguire un consiglio 
tanto saggio, Adel tolse a Chawer 
la sua dignità, e questi, non ristret- 
to più ita riguardo ninno, si tras- 
ferì con tutta diligenza al Cairo, 
fece morire il figlio del suo bene- 
fattore e s’ impadronì della carica 
di visir, ai aa di moarrcin 558 
( 5 t di dicembre Ii6a). In tal gui- 
sa finì la casa dei Hozzyk, che ave- 
va goduto del potere sovrano du- 
rante il regno di alcuni califfi fa- 
temiti. In capo a pochi mesi un 
iiffiziale, nominato Sorgham, radu- 
nò alcune truppe, piombò sopra 
Chawer, lo mise in tuga e lo for- 
zò a ritirarsi in Siria, presso Nora- 
dino, di cui implorò il soccorso. 
Noradino era istrutto dello stato di 
rivolta, di debolezza e d'anarchia, 
in cui si trovava l’Egitto, e fu lu- 
singatoyla una circostanza, che gli 
permetteva d’ immischiarsi negli 
«Ilari di quella provincia ; egli die- 
de ordine a Chyrkoùh d’accompa- 
gnare Chawer, raccomandandogli 
che s’istruisse dell’esatta posizio- 
ne dell’Egitto, e di procacciatisi 
intelligenza. Sorgham, troppo de- 
Iiole per resistere e di cui la ti- 
rannia indignato aveva gli Egizia- 
ni, fu vinto ed ucciso. Chawer 
rientrò in possesso del la dignità di 
visir, ma ricusò di adempiere le 
condizioni, alle quali si era impe- 
gnato e che erano di dareaChyr- 
ìioùh, oltre la paga delle sue trup- 
pe, il terzo della rendita dell’Egit- 
to. Irritato da tale perfidia, il luo- 
gotenente di Noradino s’impadro- 
nì di Bilbeis e di Carquia. Allora 
Chawer si rivolse ai crociati, i quali 
s’ affrettarono a soccorrerlo, anda- 
rono ad assediare Chyrkoùh in 
Carquia e non l’ abbandonarono, 
se non allorquando ebbero contez- 
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za de’ felici successi di Noradino 
contro i crociati di Siria. Essi fe- 
cero prima un trattato coi musul- 
mani, in virtù del quale essi do- 
vevano evacuare l’Egitto. Chyr- 
koùh, soddisfatto d’essere sbaraz- 
zato da tale nemico, tornò in Si- 
ria, ma con la ferma intenzione di 
far presto litorno in Egitto. L’oc- 
casione essendosi presentata nel 
56 a (i 166-7), egli andò finoa Djy- 
zeh. Chawer, sbigottito, chiamò di 
nnovo i crociati e ne fu di nuovo 
soccorso; ma questa volta alle loro 
armi non rinscì propizio 1‘ evento. 
Vinti da Chyrkoùh ail Al-Abwan, 
essi gli lasciarono libero il campo, 
e questi devastò il Said e prese 
Alessandria, dove lasciò suo nipo- 
te, il gran Saladino, che I’ aveva 
accompagnato nella sua campa- 
gna. Alla fine, dopo alcune vi- 
cende degli avvenimenti, tale spe- 
dizione terminò con un trattato. 
Chyrkoùh s’impegnò a cedere A- 
lessandria ai crociati ed a ritor- 
nare in Siria ; qiiesti ultimi, iti 
cambio, dovevano pagargli una som- 
ma di danaro. Nel 56 q (1 168-9) * 
progressi de’ crociati in Egitto a- 
vendo fermato I’ attenzione di No- 
radino, egli vi rimandò Chyrkoùh 
con un esercito considerabile. Cha- 
wer , poicli’ ebbe lasciato che i 
Franchi prendessero Pel usio ebru- 
ciassero il Cairo, cercava di tenerli 
a bada con belle parole, promet- 
tendo loro di pagare una grossissi- 
ma somma di danaro, di cui portò 
loro una parte a condizione che si 
allontanassero; il che fecero. Chyr- 
koùh e Saladinoarrivarono al Cai- 
roai 4 di reby a .°(5 gennajo 1169). 
Da principio vissero con Chawer 
in un’ unione, la qnale non era 
apparente. Questi dal canto suo 
usava della sua politica ordinaria; 
prometteva il terzo della rendita 
dell’ Egitto a adoprava in ogni oc- 
casione maniere affettuose; ina sif- 
fatta dissimulazione gli serviva per 
velo alla più nera perfidia. Formò 
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il disegno d’ invitare Chyrkofih e 
Saladino ad mio splendido ban- 
chetto, in coi si sarebbe reso pa- 
drone delle loro persone. Vero è 
che suo tìglio lo distolse da tale 
progetto; uullameno non potè es- 
sere tenuto talmente segreto che 
non ne venisse loro alcun sentore. 
Molti uffiziati, alla guida de’quali 
era Saladino, risolsero la perdita 
del traditore, ed, essendosi impa- 
droniti della sua persona un gior- 
no che si recava presso Chyrkoùh, 
lo trucidarono. Tale fu la degna 
fine d’ un uomo ch’ebbe pochi ta- 
lenti militari e politici e non si 
rese distinto che per I’ impuden- 
za, con cui si rideva de’ suoi giu- 
ramenti. 

J— w. 

C.HAYER ( CMstofoiio ), paroco 
nella diocesi di Sens, nato a Ville- 
ncuvele Kois ai ab di gennojo ira 5 , 
ha pubblicato : I. Giornale della 
Carità , 1760, in li; Il l'Amore de- 
cente e dilicato, 1-60, in 12; ILI i 
Dolci e pacìfici Divertimenti delt 
Amore, I 760, in 1 2 ; IV il Canzo- 
niere leggiadro, i 7O0, in 12; V il 
Commentatore piacevole, 1759, in la; 

VI le Mire e gl’ Imjirendimentl de 
cittadini caritatevoli, 17^9, iu ta; 

VII 1 1 Teatro del gran mondo, 1760, 
Sn 11 ; Vili Parafrasi in versi dello 
Stabat mater, in la. 

D. L. 

CHAZF.LLES (Giovanni Mat- 
teo m ), nato a Lione ai 24 di lu- 
glio 1657, ivi fece i anni studj o 
non aveva che diciott' anni, quan- 
do andò a Parigi. Dnhamel, segre- 
tario dell’accademia delle scien- 
ze, vedendo le disposizioni del 
giovane Cliazelles per l’ astrono- 
mia, lo presentò a Cassini, clic lo 
prese seco lui nell’ Osservatorio . 
ss Lavorò sotto Cassini, dice Fon- 
ss tenelle, nella gran carta geogra- 
ss fica, in forma di planirferio, elio 
ss sta sul selciato della torre oeci- 
>s dentale dell’ osservatorio ed ha 
ss ventisette piedi di diametro”. 
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Cliazelles ajutò nel i 633 G. D. 
Cassini nella prolungazione della 
meridiana. Il duca di Mortcmar 
volle averlo per maestro di mate- 
matiche, lo condusse alla campa- 
gna di Genova nel 1G84 e gli pro- 
curi nel i 685 un nuovo impiego 
di professore d’idrografia per le ga- 
lere a Marsiglia. Alcune campagne , 
che le galere fecero nel itiSti.d; ed 
88 , porsero occasione al professore 
di mostrare la pratica di quanto a- 
veva insegnato, e di fare osserva- 
zioni, mediante le quali pubblicò 
in seguito una nuova carta delle 
coste di Provenza. Levò altresì le 
piante di alcuno rade, di porti o 
piazze. Chazelles ed alquanti «ini- 
ziali di marina avevano avuto 1 ’ 
idea che si potrebbero timer gale- 
re sull’ Oceano, 11 e nel 1690, di- 
>S ce ancora Fontenelle, quindi- 
s> ci galere nuovamente costruite 
sV partirono pressoché interamcii- 
si te sulla sua parola e diedero un 
)i nuovo spettacolo all’Oceano; es- 
si se andarono fino a Torbay nell’ 
» Inghilterra o servirono alla di- 
si scesa di Tingmouth”. Chazelles 
fece in tale spedizione le funzioni 
d’ ingegnere con un’intrepidezza 
ed un’ esattezza che sorpresero gli 
uffizioli generali. Le galere sver- 
narono a llouen, e Chazelles im- 
piegò il tempo, che passò in quella 
città, a mettere in ordine le sue 
osservazioni sulle coste del Ponen- 
te. „ Nel 1695 visitò la Grecia, I’ 
„ Egitto, la Turchia, sempre col 
„ quadrante e col cannocchiale iti 
„ mano. Nell’ Egitto misurò le pi- 
„ ramiili e trovò che i quattro la- 
„ ti della più grande erano espo- 
„ sii precisamente alle quattro rc- 
„ ginni del mondo”, donde si con- 
ehinse 1’ invariabilità delle meri- 
diane (1). Come fu ritornato, ven- 
ne l’anno itioó associato all’ acca- 
demia delle scienze e tornò a 

(1) Afone! |-cr misuri recenti e piti essile 
it t assicuralo clic la «liriMuta de" lati <Ji late 
piramide decima verro T «Veti di o w Jg* 5d*. 
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Marsiglia a riprendere le sue ( un- 
zioni <li processore. Allorché nel 
1700 furono ripigliati i lavori per 
la meridiana, accompagno ed ajutù 
ancora G. D. Cassini. Ricondottosi 
a Parigi ranno successivo, quan- 
tunque malato, comunicò all’acca- 
demia il vasto disegno che medi- 
tava, d’ un portolano generale del 
Modi terraneo. Gli ultimi nove an- 
ni della sua vita, quantunque la- 
horiosi al par degli altri, furono 
quasi sempre languenti. Una feb- 
bre maligna, che trascurò ne’ prin- 
cipe lo rapi ai 1 6 di gennajo 1710. 
Il Nettuno francese, pubblicalo al- 
la fine 1 del XVII secolo, contiene 
molte carte di Chazellcs. 

Z. 

CIIAZELLES DE PRISY, de- 
cano de’ presidenti a niortajo pres- 
so il parlamento di Metz, fu crea- 
lo nel 1790 presidente della ca- 
mera nazionale dei conti nel prin- 
cipio della rivoluzione. Chiesto ma- 

f is Irato era nipote dell abate di 
ladouvilliers, precettore di Luigi. 
XVI. Essendosi recalo al palazzo, 
delle Tuileries nella notte del 9 
ai 10 d’agosto 1792, vi fu trucida- 
to con gli altri difensori del trono. 
Chazellcs si ricreava delle peno- 
se funzioni della magistratura con 
io studio de’ giardini e delle pian- 
te straniere. A lui si deve il Di- 
eionario de’ gòirt/mieri, tradotto dall’ 
inglese di Miller, pubblicato sot- 
to il nome d’ una società di lette- 
rati, Parigi, 1785-88, 8 voi. iu 4 -to; 
id. , Brusselles, 8 voi. in 8.vo. Clia- 
zelles é autore del supplemento, 
il quale non comparve che nell’e- 
dizione in 4. to, Metz, 1790, 12 'oh 
Tale traduzione avrebbe potuto 
essere più fedele e piu elegante. 
Vi si souo aggiunte alcune noie di 
poco momento, di cui le più trat- 
tano delle proprietà mediche e 
liuti hanno clic una relazione in- 
dirella e lontanissima col soggetto 
principale ( V. Muxer ). 

D-P-s. 
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CHEBYB-BEN-ZEID, uno de’ 

più famosi gnerrieri arabi del I. 
secolo dell’egira, nacque l’anno ati 
di tal’era da un inusuhnanno rag- 
guardevole per la sua nascita e da 
una schiava, uouiinata Djohairnh, 
la quale si fece maomettana e di 
cui il coraggio non è meno celebre, 
che quello di suo tiglio. Questo ca- 
pitano, irritato del governo dispo- 
tico di Hodjadi ( V. Hcmadi), pre- 
se partito pei Garaditi e formò 
con Saleh, uno de’ capi di quella 
setta, il progetto d’ assassinarlo in 
Mecca. Tale disegno non avendo 
potuto essere posto in esecuzione, 
alzò lo stendardo della rivolta v orso 
l’anno 76 dell’egira ( 6 g 5 di G.-G.) 
e per un anno fu il terrore dei 
Califfato e di Iledjadj. Da princi- 
pio si rese padrone di Mnssul, do- 
ve si fece acclamare califfo e resi- 
stè agli sforzi di molti generali. 
Imbaldanzito pe’suoi felici suc- 
cessi, marciò alla volta di Koufah, 
e, prevenuto da Hedj.tdj, che vi 
entrò prima di lui, lo forzò uulla- 
tueno a ritirarsi nella cittadella e 
ve lo assediò. Hedjadj fu costretto 
di ricorrere al califfo, ohe gl’ inviò 
truppe. Tali forze, unite a quelle 
che aveva, lo posero in grado d’at- 
taccare il suo avversario. Chobyb 
non potè resistergli e prese la fu- 
ga, poich’ ebbe prodemente com- 
battuto, del pari che sua madre e 
sua moglie, che rimasero sul cam- 
po di battaglia. Egli errò lunga 
pezza, cercando di sfuggire ad una 
mano diSirj,chc si era data a se- 
guire le sue tracce; ma, come di- 
ceva egli stesso, „ l’altissimo ave- 
„ va decretata la sua morte”. Pas- 
sando sopra un ponte il braccio 
del Tigri, che si nomiua Dodjaileh, 
il sno cavallo s’impennò e lo get- 
tò tutto armato in quel fiume, do- 
ve si annegò l'anno 77 dell’eg. 
( 696 ). Il suo corpo, essendo stato 
trovato sulla riva, fu portato a 
Hedjadj, il quale lo fece aprire 
per cavarne il cuore, tenendo per 


CHE 

fermo che si distinguesse da quel- 
lo degli altri uomini tanto per la 
materiale sua forma, quanto per le 
brillanti qnalitlt, di cui era stato 
dotato: si side in effetto, ove si 
accordi fede agli storici orientali, 
partigiani dichiarati del rnaravi- 
glioso, eh* esso era duro come una 
pietra ; venne spaccato, e si tro> ò 
nell’interno un'altro cuore più 
piccolo, di cni spicciò sangue. La 
memoria di Chébyb si è conserva- 
ta fino al presente tra gli Arabi, 
ed i poeti di essa nazione si sono 
sempre piaciuti di cantare mia 
prodezza tanto straordinaria. 

J — rr. 

CHEDEL ( Quintino Pietiio), 
intagliatore, nacque a Chrìlons.nel 
la Champagne, l'anno i^o 5 ; Le 
sue facoltà si svilupparono rapida- 
mente in collegio. Mandato a Pa- 
rigi per terminare i suoi studj, fe- 
ce nuovi progressi; ma, anziché 
battere tale strada, segui il natu- 
rale suo genio pel disegno e per 1’ 
intaglio ad acquafòrte. I vaghi 
paesi, che intagliava, copiandoli 
dalle sue composizioni, con uno sti- 
le leggiero ed originale, furono le 
prime fondamenta della sua ripu- 
tazione . Lavorando fin d’ allora 
senza posa, intagliò con jiari faci- 
lità il paese, la storia ed i quadri 
in genere. Tradusse i bei dipinti 
di Téniers con la stessa mano, che 
aveva ritratto la presa e V incendio 
di Troia. Quest’ ultimo intaglio è 
copiato da un assai bel quadro di 
Breughel d’Enfer, edè tenuto per 
una delle buone opere di Chcdel . 
Ha intagliato alcuni ritratti, che 
avranno luogo nell’ Iconografia mo- 
derna, di cui si occupa il compila- 
tore del presento articolo; ma egli 
deve ai suoi paesi la massima par- 
te della sua riputazione. Sembra 
che Cbedel abbia intagliato alter- 
nativamente gli originali de’ mi- 
gliori paesisti della scuola olande- 
*e e de* pittori in voga al tempo 
suo; rapp reseutato eh’ ebbe quat- 
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Irò piccioli capolavori di Tétiiers , 
l'Opera del mattino, l’Ora ilei desi- 
nare, il Dopo mezzodì e gli Ad ho 
d“lla sera , ha intagliato quatti o 
pvesi ornati di mine , di grotte e 
di capanne, copiati da Boucher , 
Walteau e Wouwcrmans: Pietro e 
Roberto yan lloeck sono a vicenda 
i suoi modelli . Adamo Willaers, 
van der Meulen, Bibbiena. Gio- 
vanni Breughel e B. Breemberg 
l’hanno altresi piùd’una volta fé' 
licinente inspirato; gl’ in tagli, ‘che 
ha fatti, ritraendoli dalle loro mi- 
gliori composizioni, formano la par- 
to piti ricercata de’ suoi lavori. 
Occupato da' librai, ha disegnato 
ed intagliato per essi ad acquafòr- 
te un gran numero di piccioli ar- 
gomenti ; ma ia sua troppo grande 
assiduità alla fatica non tardò ad 
indebolirgli la salute. Costretto da 
anticipate infermità a rinunziare 
all’intaglio, si ritirò aChàlons, do- 
ve morì nel 17 (ìs. La’raccolta del- 
le cose incise da questo laborioso 
artista è molto considerabile: quan- 
tunque la sua maniera sia facile e 
leggiera, gli si rimprovera che le 
sue stampe manchino d’effetto. 

A— s. 

ClIEFFONTAINES ( Cri-tufo. 
no di), in latino a Capite Fontium, 
in!>asso brettone Peafentenìou (1), 
nacque nel vescovado di Léon, nel- 
la bassa Bretagna, verso l’anno 
1 55 v da una famiglia nobile ed an- 
tica. Entrò assai giovane nell’or- 
dine ile’ frali minori, nel conven- 
to di Cuburien, presso Morlaix . 
Era dottoro di teologia e professa- 
va tale scienza con buon successo, 
allorché fu eletto generale dd suo 
ordine nel t^jt. Creato arcivesco-, 
vo di Cesarea verso l’anno i 5 tW, 

(1) Riportiamo i tre nomi di questo autore, 
perchè egli atmme nelle tue opere latiue quel* 
lo di Capite Fomtium e nelle tue opere frati c**i 
quello di Chrittojh o Chrtttofie de Chiffon tal - 
nes y a cui aggiunge ordinariamente quello 
di Penfenterou . Questo nome secondo T.a/nmo- 
tioye da Maiae vuoisi scrivere Penfenmtenrc» t 
da pen t te$U, e da Jeuntenron , fontana. 
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esercitò le funzioni episcopali nel- 
la diocesi di Sena, in assenza del 
cardinale di Pellevé, cbe n’ era ti- 
tolare. Alcuni teologi atevano at- 
taccato Cheffontaines sulle sue o- 
pitiioni, allorché non era professo- 
re. Egli andò a difendersi a Roma ; 
e se il suo merito fu la causa rea- 
le del suo innalzamento, si può di- 
re che l'odio de’snoi nemici ne di- 
venne l’occasione. Durante il suo 
soggiorno a Roma, Cheffontaiues 
vide nel breve giro di sette aiftii 
cinque pontefici astisi sul primo 
seggio delia Chiesa : Sisto V, Ur- 
bano VII, Gregorio XIV, Innocen- 
zo IX e Clemente Vili, i quali 
tutti gli diedero prove della loro 
stima. Morì a Roma ai 26 di mag- 
gio t5p5, in età di sessantatre an- 
ni ( 1 ). Cheffontaines è più cono- 
sciuto oggigiorno dai dotti e dai 
bibliografi cbe dai letterati , per- 
chè le più delle sue opere sono 
singolari, rare e ricercate. Scrive 
bene in latino ed è forte nel ra- 
gionare. Versato nella lingua lati- 
na, arca studiato l’ebraico, il gre- 
co, il francese, l’italiano, lo spa- 
gnuolo, ed aveva una cognizione 
più profonda del basso brettone . 
Pubblicò: I. la Difesa della fede 
de' nostri antenati, contenente quin- 
dici capitoli, in cui si dichiarano gli 
stratagemmi e le astuzie degli eretici 
del nostro tempi), Parigi , t5^o , in 
8 .vo; II la Difesa della fede de’ no- 
stri antenati , in cui la presenza rea- 
le del corpo di \ostro Signore è pro- 
vata per più di 35o ragioni, Parigi , 
lòjt e i i 80 , in 8 .vo: tali due li- 
bri devono essere uniti, siccome 
formanti una sola e medesima o- 
pera. L’autore ne pubblicò una 
versione latina coi titoli seguenti; 
III Fidei majomm nastrar um deferi- 
to, qua haeretìcomm menili nostri 
astus ac sfrata gemattl detecuntur , 
Anversa, i5^5, e Venezia, i58i, in 

(1) Pupin •' inganna, dicendo rhf mori a 
®<* n * vciao il 1690 #■ chi? fu ac pollo nella cat- 
turale di quella città. 
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8 .vo ; IV Defensionis fidei majorum 
nostrorum liber secundus, in quo veri- 
tà* corporei Christi in Eucharistuse 
sacramento, ec. , demonstratur et pro- 
hatur, Roma, 1 5^6 ; Colonia, 1 58; , 
in 8 .vo; V Risposta famigliare ad 
un’ epistola scritta contro il libero ar- 
bitrio ed il merito delle buone opere , 
con la quale si comunica un modo cC 
accordo, assai facile ed amichevole , 
per terminare tutte le differenze e con- 
troversie esistenti tra i cristiani , rife- 
ribili alle accennale materie. Parigi, 
15^1, in 8 vo. Cheffontaines tra- 
dusse in latino tale risposta col 
titolo di Consultano epistolae cujus - 
dam cantra liberum arbitrami et me- 
rita, Anversa, 1576 , in 8 .vo. Un 
giureconsulto protestante aveva fat- 
to stampare una lettera indiretta 
a suo fratello per indurlo a rinun- 
ziare alla religione catoiica, e cer- 
cava di persuadergli cbe la dottri- 
na della Chiesa sul libero arbitrio 
e sui meriti era contraria alla Scrit- 
tura sacra ed all’antica dottrina . 
Cheffontaines nella sua risposta 
toglie a provare il libero arbitrio 
dell’ uomo per diversi passi de’ Li- 
bri sacri e de’ Padri. Egli dice che 
1’ uomo è stato creato libero; che 
la sua libertà è stata indebolita 
dal peccato di Adamo e ristabili- 
ta dalla grazia di Gesù Cristo. Cer- 
ca d’accordare la grazia ed il libe- 
ro arbitrio senza entrare nelle sot- 
tili questioni della scuola. Tratta 
succintamente del merito delle 
buone opere, stabilendo chela vir- 
tù deve axere una ricompensa e— 
terna ; V I Cristiana confutazione ilei 
punto tf onore, su cui la nobiltà fon- 
da oggigiorno le sue questioni e mo - 
nomachie, dedotta in un trattato di 
quattro capitoli, e , oltracciò, in tre 
dialoghi successici, Parigi, i568, 
1571 e t 57 p, in 8 .vo. Poiché si fu 
dichiarato contro la preoccupazio- 
ne che favorisce il duello, Cheffon- 
taines attaccò i vizj della teologia 
scolastica nella più rara e più Fa- 
mosa delle sue opere, cbe Ita per 
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titolo; VII Vani tractatus et dùpu- rum, Parigi, 1 586, in 8 .vo; XI A- 
tatui nei correctionis nonnullarum con» - polugia della confraternità de ’ peni — 
munium opinionum theolosiae riho- tenti, eretta ed istituita nella città di 
lasticae, Parigi, 1 586, in 8 .vo : es- Parigi da Ewico III, Parigi, 1 585 , 
•a non è ohe la prima parte d’ un in U.vo ; XII Della virtù delle pa- 
libro, che fu messo a Roma nel 1’ 'ole, per le quali ti fà la consacrazio - 
indice, e tale censura tolse che 1’ ne, i585, in 8 .vo; XIH due aerino- 
autore lo continuasse. Gli ose in- ni latini sulla Madonna; Poróse di* 
piar! ne sono, i più, mozzi ed im- iputatione 1 de eo quod tit utile ad 
perfetti. Venue sostituito al fo- necestarium, e molti altri trattati 
glio segnato E, lo’ stesso foglio d’ morali o dogmatici, meno stimati y 
un altro trattato di Cheffontai-* meno ricercati, ma che annunzia* 
nes, intitolato: De veteri rifu cele- no uno spirito, il quale, superiore 
brandi mitsam, ed in tale sostitu- al suo secolo, cerca di liberarlo da 
zione altra analogia non v'ha che alcune preoccupazioni, 
quella della lettera di segno e quel- V — re. 

la delle cifre delle pagine. Alcu- CHEHAB-EDDYN ( Abdel- 
ni dotti hanno tenuto che Chef-* Rahman ), nato a Damasco l’anno 
fontaines spiegasse nel foglio sop- 5t)q ( 1 5oo di G.-C. ) è in grado di- 
presso per ordine de* suoi superio- stinto tra gli storici arabi del VIE 
ri alcuui decreti del concilio di secolo dell’egira per la storià di 
Trento, il che era proibito : si trova Nuradino e di Saladino, di cui è 
qualche esemplare, in cui il foglio autore ed alla quale ha dato il ti™ 
segnato E è stato ristampato. Del tolo di Akzar al-roudhatain ( Fiori 
rimanente Clieffontaines non con- di due giardini). Il dotto don Ber* 
danna in tale opera ( dedicata a Si- thereati ha tradotto lunghi tratti 
sto V ) la teologia scolastica; egli di tale opera per la sua Storia del- 
la giudica anzi si necessaria, che le Crociate. Cheb&b-Eddyn aveva 
reputa non possa essere perfetto molte cognizioni in letteratura a 
teologo chi non è esercitato in ta- verseggiava leggiadramente . A- 
le scienza. Vorrebbe soltanto che boùl-Fédà ci ha conservato nel» 
si usasse, per insegnarla, d’un me- la sua storia alcuni frammenti 
todo più facile e più sicuro, che e- delle sue poesie. Oltre tale storia 
vitassc la confusione e la diversi- ha lasciato altresì due Compendi 
sità d'opinioni, che si osservano tra della Cronologia di Damasco, 1’ uno 
i teologhi scolastici. Altronde il in quindici volumi, l’altro in cin- 
principale suo scopo è di provare qne; uua Storia degli Obaiditi ; un 
che il sentimento comune degli Supplimento all' Ahzar al-roudhatain, 
scolastici intorno i’interpretazio- e molte altre opere, di cui Aboùl- 
ne di tali parole: Questo è il corpo Mabalan ci ha conservato la no- 
miti, bob si pu&sccordare nè con menclatnra nella sua biografia, 
la Scrit tura, nè col concilio di Tren- Mori in ramadan 6<j5 dell Vg. (gii 1 - 
to, e trova che i teologhi scolastici gno 1267 di G.-G. ) — Questo au- 
tunno avuto sette differenti opi- toro, conosciuto altresì sotto il no- 
nioni su tale argomento; Vili Per- me di Abou-chamàh, non debb'es» 
petuae Marine rirginis ac Josephi spon- sere confuso con Ghkhab-EdDV?i I- 
si ejus virginitatis catholica defensio, BBAHTM, altro storico arabo, morto 
Lione, 1578 , in 8 .vo; IX Epitome nel 64 a dell’eg. e di cui la cro- 
norne illustra rion '13 clirislianae fidei naca è sovente citata da Aboùl- 
adversus impios, libertino s et atheos,ec. Fèda. 

Parigi, i58ti„ in 8.vo; X Comperi- J — ir. 

4ium pru ilegìorum Pratrum-Mino- CHEfI AB-EDDYN ( Ahjied ), 
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nativo di Fez, è autore d’ un Com- 
pendio di Storia universale, diviso in 
tre parti : ia prima è consacrata 
alla storia antica dalla creazione 
del mondo fino a Maometto; la se- 
conda non ha per oggetto che la 
vita di quel legislatore; la terza fi- 
nalmente contiene la storia de’ 
tempi posteriori fino al tuono del- 
r ultima tromba. L' autore termina 
di fatto l’opera sua con un tratta- 
te de’segni, ebe devono precedere 
ed annunziare si grande avveni- 
mento. .Sacy Ita comunicato nel 
tomo li della sua opera Notizie ed 
Estratti de’ manoscritti un somma- 
rio assai lungo di tale compendio 
atorico, che si trova alla biblioteca 
imperiale. Chehab-Eddyn viveva 
nel IX secolo dell’ egira ( i 5 .» di 
G.-C.). 

J — N. 

CHEIBA 1 MY, soprannome, sotto 
il quale sono conosciuti molti au- 
tori arabi, di citi il più celebre è 
•A boùl- Abbati- Ahmed-Ben-Yahya. 
Questo scrittore , citato sovente 
sotto il nome di Ttalubel-JSfahoui, è 
annoverato tra i più valenti gram- 
matici della sua nazione. Viene a- 
scritto ordinariamente tra quelli 
di Koufah, città si rinomata per 
la sua scuola e pe* grand’ uomini, 
che ha prodotti. Cheibany nacque 
verso la fine dell’ unno 200 dell’e- 
gira ( maggio 81 5 di G.-C. ) ed in- 
cominciò i suor sturi) nell’ età di 
sedici anni, i suoi progressi faro- 
no rapidi, ed egli stesso ci fa sape- 
re che fino dall’ età di diciott’ 
anni era eccellente nell’arte di 
ben leggere o pinttosto di ben 
comprendere gli autori arabi e 1’ 
Alcorano, di cui sembra che aves- 
se fatto uno studio particolare. Si 
applicò poscia allo studio degli 
Hadyts o Tradizioni profetiche, e, 
siccome la sua memoria era vasta, 
fervida la sua pietà, il suo carat- 
tere pieno di rettitudine e di sin- 
cerità, veniva consultato da ogni 
parte sui punti difficili. Morì ai 
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i-] di djeumadi 291 (6 d’ aprilo 
pio ) a Bagdad d’ un caso fortui- 
to. Una sera che usciva della mo- 
schea, leggendo un libro, che ave- 
va in mano, un cavallo, di cui, per 
essere sordo, non udì l’avvicinar- 
si, lo rovesciò in un fosso, donde 
fu tratto gravemente ferito. Morì, 
in conseguenza di tale caduta, in 
capo a due giorni. Esistono di que- 
sto autore molte’ opere, di cui lbn- 
Khilcan dà la nomenclatura. Ec- 
co le principali :I. un Trattato sti- 
mato dell' eloquenza araba, cono- 
sciuto sotto il titolo di Fattyh ; II 
Raccolta di procerbi ; III Spiegazio- 
ne dei poeti ; IV Raccolta delle ooci, 
ehe il mondo pronunzia male; V un 
Trattato di lettura; VI Commento 
lull'Alcorano; VII e molti Trattati 
su differenti parti della grammatica 
araba. 

J— If. 

CHEKE o CHEEKE { Giovan- 
ni), scrittore inglese, uscito da una 
antica famiglia, originaria dell’ iso- 
la di Wight, nacque a Cambridge 
nel 1 5 t 4 e fu educato nell’uni- 
versità di essa città,, dove si appli- 
cò particolarmente allo studio del 
greco, allora pressoché interamen- 
te negletto. La riputazione de’ 
suoi progressi fu tale,che il re En- 
rico Vili volle sostenere le spese 
della snae donazione e nel i 54 o, 
avendo istituito a Cambridge una 
cattedra di lingua greca, la confe- 
rì a Cliché, allora in età di soli 
ventisei anni. Già Cliché aveva 
prodotto un gran bene nell’ uni- 
versità, movendo gli spiriti, col 
suo esempio, verso un genero d’ i- 
struzione più solido e più utile, 
che quello fin allora seguito. Pro- 
vò nullameno violenti opposizio- 
ni, soprattutto quando volle in- 
trodurre una riforma nella pro- 
nunzia del greco. Ogni novità spa- 
venta l’ ignoranza, ed in qnel tem- 
po principalmente, in cui pareva 
che nuove opinioni in fatto di re- 
ligione andassero d’accordo col 


CHE 

progresso delle cognizioni r che 
ogiit passo, oltre que’ gii f'.iti, con- 
ducesse all’eresia. 11 vescovo Gar- 
diner, conosciuto per uno de’ più 
terrai avversar] della ritortila e can- 
celliere dell’università di Cambrid- 
ge, si moslròaffat lo conti ario al cam- 
biamento, che Cheke voleva intro- 
durre ; e, siccome questi assicurava 
di non aver per motivo elle I’ amor 
della verità, n A che cosa mai gridò 
11 il vescovo, questo ardore di cercar 
li la verità può condurre gli uomi- 
i) ni ! Quii non morti/ Ha pretura co- 
ti git veri quaerendi fama ! ” Cliché 
difeso le sue opinioni in epistole; ma 
il vescovo stallili la sua con un editto, 
che proibiva, sotto pene rigorose, d' 
adottare nell’ università la nuo- 
va pronunzia. Non vi fu probabil- 
mente bisogno, onde render nullo 
l’elTetto di tal editto , del credito, 
cui Cheke ottenne subito dopo edi 
che senza dubbio fu debitore ad 
opinioni conformi a quelle d’ Illi- 
rico Vili. Non si sa I’ epoca, nella 
quale aveva adottata la riforma, 
neppur quella, in cui entrò negli 
ordini, ma si vede nel corso della 
sua vita ecclesiastico ed ammoglia- 
to. Nel 1 544 f>* chiamato alla cor- 
te per insegnare il latino al prin- 
cipe Odoardo, poi Odoardo VI, e 
sembra che le sue cure non si li- 
mitassero a questo solo insegna- 
mento, ina che fu in fatto pel prin- 
cipe una specie d’ ajo. Porse altresì 
per qualche tempo le sue cure ad 
Elisabeta; ottenne da Etnico Vili 
parecchi benelizj e terre in pro- 
prietà. Fu membro delle due de- 
putazioni elette successivamente 
oud’ esaminare le antiche leggi ec- 
clesiastiche c formarne un codice 

f iroprioalla nuova situazione del- 
a chiesa d’ Inghilterra. Il suo fa- 
vore, interrotto soltanto per poco 
tempo da dne lievi disgrazie, sem- 
brò che andasse aumentando, du- 
rante quel regno ed il seguente. 
Fu eletto nel i 55o primo gentil- 
uomo del consiglio privato d'Udoar- 
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do VI e creato cavaliere nel t55r. 
Nel principio del t555 fatto ven- 
ne segretario di stato e ricevè nuo- 
ve terre pel valore di 100 lire di 
stcrlini di rendita ; ma due mesi 
dopo, come umrl Odoardo, parteg- 
giato avendo per Giovanni Grjjy 
ed avendo esercitate, durante il 
breve corso del suo regno, le fun- 
zioni di segretario di stato, all’in- 
nalzamento al trono di Maria fa 
arrestato, come provenuto di tradir 
mento, e noti fu rimesso in libertà 
che nel >554, dopoché spogliala 
fu d’uua parte de" suoi beni. Te- 
mendo nuovi pericoli, ottenne un 
permesso limitato di viaggiare nel 
continente. Dopo d’aver passato 
qualche tempo a Basilea, indi in 
Italia, andò a fermare stanza a 
Strasbourg, dove i protestanti in- 
glesi rifuggiti avevano allora una 
chiesa. Questo passo dispiacque al- 
la corte, e, sotto pretesto che avea 
trascorso il tempo prescritto a’suoi 
viaggi, il rimanente de* suoi beni 
fu interamente sequestrato, e si 
trovò ridotto, per vivere, a dar le- 
zioni pubbliche di lingua ^reca. 
Pertanto la sua riputazione faceva 
desiderare al partito catolico di 
convertirlo per amore o per forzst. 
Verso il principio del i556 sua 
moglie essendosi recata a Brussel- 
lese! lord Mason, ambasciatore del- 
la regina in quella città, ed il lord 
Paget, suoi amici del tempo d’ 
Odoardo VI cd allor amici del 
partito dominante, lo indussero 
ad andarla a trovare in quella cit- 
tà, e, per determinarlo a ciò, il lord 
Mason gli promise un salvocon- 
dotto tanto in suo nome che a 
quello del re Filippo li. Cheke, 
prima di mettersi in cammino, 
consultò le sue cognizioni in astro- 
logia ; esse gli promisero un felice 
viaggio; ma apparentemente non 
avevano stipulato pel ritorno; pe- 
rò che ritornando, fu gettato giù 
dal suo cavallo, preso, ed in un. 
carro con gli occhi bendali, i piedi 
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e le mani legati condotto venne 
al primo pòi tu, imbarcato e mena- 
to nella torre «li Londra. Non vi 
fu appena arrisalo, che due cap- 
pellani della regina aoprav vennero 
per convertirlo. Resistè da princi- 
pio; ma erano determinati di vin- 
cere la sua resistenza : convertito o 
bruciato, fu l'ultimo argomento che 
ai pose in opera. La sua fermezza 
Venne meno; ei fece- mia specie di 
ritrattazione, dimandando alla regi- 
sta di risparmiare la sua debolezza e 
di dispensarlo da una negazione più 
formale. Non vi si volle acconsen- 
tire; fu obbligato a sottomettersi a 
tutto, a riconoscere i suoi errori in 
presenza di tutta la corte e ad accet- 
tare quel gastigo che gli si volesse 
imporre. A tale condizione gli fu 
restituita la libertà ed i beni, cni 
fu costretto a permutare con altri 
a scelta della regina. Ma fosse fn- 
tOr di parte o inimicizia persona- 
le, sembrò che il partito trionfante 
volesse godere della sua vergogna, 
forzandolo ad assistere al processo 
ed alla condanna degli eretici. In- 
capace di sopportar tanto dolore e 
tanta umiliazione, mori di ram- 
marico ai 1 3 di settembre del i 5 S^ 
in età diqnarantatrè anni. Era no- 
mo di molto ingegnosi grande dot- 
trina, d* un carattere affettuoso e 
caritatevole. E' stato accusato di 
vita licenziosa ; ma tale accusa non 
sembra fondata. Ha lasciato fra le 
altre sue opere: I. un trattato De 
pronuncia t ione graecae potiuimum 
linguae diiputationei, in 8.vo, Basi- 
lea, t 5 ‘ 5 , pubblicato da Celio Se- 
condo Curione; II De luperstitione, 
ad regem Henricum, opera indiriz- 
zata ad Enrico Vili e posta dall’ 
autore in principio della sua tra- 
duzione latina del trattato di Plu- 
tarco Delia mperititione : se ne os- 
serva nella biblioteca dell’universi- 
tà di Cambridge una copia mano- 
scritta, falla con diligenza. La co- 
perta di questo manoscritto è in 
argento, e ciò fa presupporre clic 


fosse 1 ’ esemplare offerto ad Enri- 
co Vili. Questo trattato è stato 
tradotto iti inglese da Elstob e 
pubblicato da Strepe nella fine del- 
la vita di Cheke, Londra, ijo5, in 
8 .vo. Esistono altresì parecchie sner 
traduzioni dal greco in latino, par- 
ticolarmente delle Omelie di san 
Giovanni Crisostomo, Londra, i 545 
e 1547. Fra le opere di Cheke, le 
quali tono perdute o inedite, v’ 
erano parecchie opere di teologia, 
una Introductio gra mmoricae, proba - 
kilinente per uso d' Odoardu, e va- 
rie traduzioni in Ialino di Giusep- 
pe, di Demostene, Licitilo, Euri- 
pide, Aristotile, ec. 

X—s. 

CHELEBY. V. Tchkleby. 

CHELLERI (Fobtuitato), com- 
positore di musica, nato a Parma 
nel 1668, era originario di Germa- 
nia ed il suo nome di famiglia era 
Keller. Perdo ancor giovine i suoi 
genitori, i quali lo destinavano al 
foro, ed alle cure d* uno de’ suoi 
zìi fu debitore che si sviluppasse- 
ro le sue disposizioni per la musi- 
ca. Tsuoi saggi di musica vocale 
essendo stati accolti, compose un’ 
opera, intitolata la Griie/da,che ter- 
minò di farlo conoscere, e, dopo- 
ch’ebbe fatta rappresentare un’o- 
pera sul teatro di Cremona, andò 
nel 1709 in Ispagna, dove visitò i 
musici di credito. Tornato nell’an- 
no susseguente in patria, farricchi 
d’ un gran numero di componi- 
menti, che furono rappresentati 
con buon successo ne’ principali 
teatri d’ Italia. La «uà lama lo fe- 
ce successivamente chiamare in 
Germania, nell’ Inghilterra e nel- 
la Svezia ; ma il clima di quest’ul- 
timo paese essendo stato contrario 
alla sua salute, fermò stanza in 
Germania. Questo compositore, che 
aveva scienza ed un gusto puro. 6 
morto nel 1708, in età di po auni, 
col titolo di consigliere di corte 
del re di Svezia c del langravio di 


Digitized by Google 


CHE 

Assia-Cassel, maestro «li cappella 
c membro deli’ accademia reale 
di musica di Londra. 

P— x. 

CHEMINAIS mMONTAlGU 
(Timoleone), disceso da una fami- 
glia nobile ed antica nella magi- 
stratura, nacque a Parigi ai 5 di 
gennajo del HiSa. Bayle dice nel- 
la sua Repubblica delle lettere (set- 
tembre ibfki) che Gheihinais era 
figlio d’ano scrivano di La Vril- 
lière, segretario di stato; e parec- 
chi biografi hanno ripetuta quest’ 
asserzione senza disamina. Chemi- 
nais non area che quindici anni, 
allorch’entrò fra i gesuiti. Dorso 
impiegati alcuni anni negli sfudj, 
insegnò l’ umanità e la rettorica 
ad Orléans. Sembrava che il cielo 
lo avesse dotato di tutti i talenti, 
che servono per formar l’ oratore. 
Ad un ingegno facile e perspica- 
ce, ad nn’ immaginazione viva e 
brillante, regolata da un giudizio 
solido, univa un’azione nobile e 
sciolta e soprattutto l’arte di com- 
muovere con un’ unzione parti- 
colare, che lo fece paragonare a Ba- 
cine, priinachè Alassillon fosse co- 
nosciuto. Sarebbe diventato uno 
de’ primi oratori del suo secolo, se 
la debolezza della sua salute non 

10 avesse obbligato ad abbandonare 

11 pulpito in età, in cui molti altri 
incominciano a salirvi : n Molte 
» persone, dice Bayle, non fanno 
» minore stima delle sue prediche, 
11 chedi quel le del p. Bourdaloue” : 
elogio eccessivo, ma che fa cono- 
scere di quale riputazione Chcmi- 
nais abbia goduto prima della sua 
morte. Era stalo eletto per predi- 
care nell’Avvento alla corte; le 
sue infermità ne lo impedirono. 
Tuttavia, trasportato dal suo zelo, 
continuava a mostrarsi con grido 
ne’ pulpiti di Parigi e di Versail- 
les, ed i suoi sforzi affrettarono 1’ 
ultimo suo giorno. La sua voce non 
avendo più bastante forza nelle 
vaste chiese della capitale, i poveri 
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delle campagne vicine divennero 
l’oggetto dello sue cure, e fu vedu- 
to, debole e languente, andare ad 
istruirli ne’ loro villaggi. Adope- 
ratasi pure a formare i costumi di 
un gran numero di giovani, che s* 
erano posti sotto la sua direzione. 
Finalmente, spossato da lunghi pa- 
timenti, mori ai t 5 di settembre 
del 1689, in età appena di trentot- 
t’ anni. Il p. Bretonnean, editore 
delle sue prediche, dopo encomia- 
te le sue virtù e la rara sua abili- 
tà, soggiungerò Egli avea tutte 
11 le qualità, che rendono nn uomo 
» amabilissimo, una probità esat- 
ti ta, nn naturale disposto a far 
>1 piacere, un candore ammirabi- 
li le, un umor affabile ed allegro, 
11 eziandio nel colmo del dolore, ed 
i> nn conversar piacevole ; era in 
11 fine un amico generoso, nn bel- 
li lissimo ingegno o perfettamen- 
n te uomo onesto ”. Sopra un fon- 
damento ben leggiero e forse sen- 
za ni un motivo Bayle forma di 
Cbeminais un poeta di società, il 
quale componeva versi bellissimi « 
molto palanti. Ciò ha l'aspetto me- 
no d’ una particolarità letteraria* 
che d’un epigramma filosofico. Il 
p. Bretonnean pubblici nel 1690 
le Prediche del p. Cbeminais ,2 voi. 
in ta; ne stampò un 5 .zo volume 
nel 1691 ed altri due nel 1729; 
ma è cosa dubbiosa che questi ul- 
timi due sieno interamente di Che- 
minais, ed è certo che sono infe- 
riori di molto ai precedenti. La 
miglior edizione di tali prediche 
è quella di Parigi, 1764, S voi. in 
12. Si trova nel quarto volume il 
Progetto sT usta nuova maniera di pre- 
dicare, che Chetninais giudicava 
più convenevole all’eloquenza ed 
a cui alcuna volta si attenne con 
effetto. L’autore desidera che si 
bandiscano dalle prediche le di- 
visioni e le suddivisioni, 11 perché 
11 da ciò, dic’egli, l’eloquenza è ina- 
li pedita, violentata, quasi soffoca- 
li ta ; i movimenti sono interrotti. 
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» c, se oso dirlo, strozzati. Poi- 
si che parlato si è con veemen- 
ti za, si comincia freddamente un 
ss altro punto, e ciò stanca T ndi- 
„ tore, ec. ” Il p. Brctonnean fece 
stampare a Parigi nel 1691, in 12, 
un’ altra opera di Cheminais, in- 
titolata : Smùmenti di pietà, ristam- 
pata nel t j 5 .{ e tySl», in 12. 

V — VF. 

CHEMNITZ, ovvero CHEMNI 
T 1 US iMaktiko), teologo protestan- 
te del secolo XVI, discepolo di Me- 
lantone, nacque nel t 5 aa a Bri- 
tzen, nel Brandebourg, da un la- 
na] uolo, e mori agli 8 d’aprile del 
i 58 t>. S’è reso celebre per la sna 
disamina del concilio di Trento: 
Examen concila tridentini. Franco- 
lori e 1 585 , in 4 parli, che formano 
4 voi. in foel. ed in 4 -to. L’ opera 
è uno stndio di teologia ad uso 
delle chiese protestanti: ella fu 
impngnata da Andrada. I talenti 
ed il carattere di Chemnitz gli 
meritarono la stima e I’ affeziono 
de’ principi protestanti di Germa- 
nia, che lo impiegarono in affari 
della Chiesa e dello stato. Un’ al- 
tra opera, che non ebbe minore ce- 
lebrità, fu il suo Tranato delle in- 
dulgenze, il qual è stato tradotto 
dal latino in francese e stampato 
a Ginevra nel 1 5 j)q, in 8.vo. Ab- 
biamo pure di Chemnitz //armo- 
ni a evangelica, 5 parti in 4 -to, pub- 
blicate a Francoforte sul Meno, da 
Poi. Lyserns, 1600 e 1601 ; Theolo- 
giae Jesuitarnm praccipua capita, la 
Rocella, i 58 q, in 8.vo, ce. — Cnz- 
mkiiz (Cristiano), nipote di Marti- 
no, nacque a Kònigsfeld nel ibi 5 , 
fu ministro a Weimar ed in segnito 
professore di teologia a Jena, dove 
morì ai 5 di giugno del t6(i6, in 
età d’anni 5 i. Ha scritto alcune o- 
pere di teologia, di cui le princi- 
pali sono: I. Bresis ìnstructio juturi 
minutei eccleiiae ; II Dissertatienes 
de praedestinatiane. 

D— P-s. 

CHEMNITZ (Bocislao Fijuf- 
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Po), nipote di Martino, nato a Stot- 
tin nel t 6 o 5 , ha composto in tede- 
sco nna storia esattissima e molto 
pregiata della guerra degli Svede- 
si in Germania sotto il gran Gu- 
stavo Adolfo.Stockolm, 1648, i 6 r > 5 , 
2 voi. in fogl. Il primo volume è 
stato tradotto in latino dall’ auto- 
re medesimo nel 1648. Un gran 
numero d’esemplari dei secondo 
volume, in tedesco, è stato distrut- 
to da un incendio nel 1607. Si 
conserva negli archivi reali diSve- 
zia la continuazione del manoscrit- 
to originale di quest’ opera. La re- 
gina Cristina rimunerò magnifica- 
mente 1’ autore: lo nobilito egli 
donò la terra d’ Holstedt in lsve- 
zia, dove passò il fine della sua vi- 
ta e morì nel 1678. V’ ò altresì n- 
na sua opera con nome finto, pub- 
blicata sotto quello d' Ippolito a 
Lapide, intitolata : Dissertatio de ra- 
tinile status in imperio tìostro roma- 
no- germanico, Frcystadt (Amster- 
dam), 1647, in 18. Questo libro è 
stato tradotto in francese da Bour- 
geois de Chastenet con questo ti- 
tolo: Degl’ interessi dei principi di 
Germania, Freystadt, 1712, in 2 vo- 
lumi in 12, e da Samuele Formey 
col titolo di l'eri interessi della Ger- 
mania, Aja, 1762, 5 voi. in 8.vo, 
con molte note relative ai cambia- 
menti operati in Germania da un 
secolo in poi ed alle congiunture 
di quel paese in allora. — Che- 
MJtrrz (Giovanni) medico a Brun- 
swick, nipote di Martino, nato nel 
tfito, morto ai 5 o di gennnjo del 
ififii. Erasi occupato della ricerca 
delle piante de’ contorni di quel- 
la citta e ne avea preparato un ca- 
talogo; ma non usci alla luce che 
dopo la sua morte, con questo tito- 
lo : Index piantar um, circa Brunsu/i- 
gam nascentium, cum appendice «co— 
rum, Brunswick, t 65 a, in 4 -to, con 
7 stampe rappresentanti otto pian- 
te rare, ma cuciano già ben cono- 
sciute. 
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CHEMNITZ ( Giovanni Giro- 
lamo), di Magdcbonrg, pastore 
della chiesa de’ militari a Cope- 
nhagen, nato nel i^ 3 o, morto ai n 
d’ottobre del 1800, ha coltivate di- 
verse parti della storia naturale, 
principalmente quella delle con- 
chiglie. Ha pubblicato su questa 
materia un gran numero di me- 
morie accademiche ed alcuni libri 
d’ importanza, tutti scritti in te- 
desco, i quali hanno contribuito ai 
progressi della storia naturale.' Le 
sue opere sono : I. Kleine beytrage, 
tur testaceotheologie, ec., ovvero Pic- 
colo Saggio di teologia de’ testacei, 
onde pervenire at'a cognizione di Dio 
per mezzo delle conchiglie, Franco- 
forte, 1760, in 4.to, con una stam- 
pa ed nna lettera, eh’ è stata inse- 
rita nel primo tomo del Museo di 
Pierino; II Sopra un genere di con- 
chìglie, nominato Chitone da Linneo, 
Nuremberg, 1584, in 4- ,0 > con 3 
stampe colorite; III Nuovo Gabinet- 
to sistematico di conchiglie, iz voi. 
gr. in 4-to, con rami coloriti : è una 
delle più belle opere in tal genere 
e delle più compiute. F. H. Mar- 
tini avea pubblicati iprimi trevo- 
lumi ; Chcmnilz stampò il 4 -to nel 
1779 0 successivamente i seguenti 
lino all’ 1 1."’”, che fu dato alla luce 
nel 1796. La morte gl’ imperli di 
pubblicare il i i. n ’« e 1 ’ ultimo ; IV 
Descrizione cf un viaggio a Faxa ed 
a Steccai Klint, 1 776 , V tre opu- 
scoli sulla cappella della legazio- 
ne danese a Vienna e sulla scuo- 
la, che vi fu eretta sotto la sna di- 
rezione, 1761, in 4 -to; VI Arricchì 
d’ un ristretto delle migliori ope- 
re in questo genere la traduzione 
tedesca ( di P. L. 8. Muller ) del- 
la bella opera pubblicata in olan- 
dese da Rumpliius col titolo di 
Gabinetto di rarità d’stmboine, Vien- 
na, 1766, in fogl., con 55 stampe; 
VII Notixia biografica tn torno a Ga- 
briele Nicolo. Raspi, 1787, in 4 -to ; 
Vili diciassette memorie, quasi 
tutto intorno alle perle ed allo 
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conchiglie, inserite nella raccolta 
della società degli scrutatori della 
natura, a Berlino, dal 17-Gal 1791; 
IX qualche sornione, pubblicato a 
parte e qualche compendio sulla 
storia naturale, inseriti ne’ fogli 
periodici. 

D — P — e. 

CHEMNIZER ( Ivako Itano- 
vitch), favoleggiatore russo, nac-a 
que a Pietroburgo nel 1744 danna 
famiglia tedesca. Suo padre lo desti- 
nò in prima alla chirurgia, ma. ve- 
dendolo avverso a tale professione, 
lo fece entrar nella guardia. Che- 
mnizer, dopoché militato ebbe nel- 
le guerre di Prussia e di Turchia 
in qualità di luogotenente, uscì 
dalla guardia nel 1769 ed entrò 
nella truppa dominatori. Nel 1776 
accompagnò uno dei suoi coman- 
danti in un viaggio in Germania, 
in Olanda ed in Francia. In tale 
viaggio si destò il suo gusto per le 
lettere ; tornato appena in Russia, 
chiese il suo congedo e più nort 
pensò che a darsi tranquillamente 
alla letteratura. Fece pubblicare 
allora la prima parte delle sue fa- 
vole, alla quale tenne presto die- 
tro la seconda ; ma la tenuità del- 
la sua fortuna lo forzò a chiedere 
un nuovo impiego. Il governo lo e- 
lesse console generale a Smirne. 
Cliemnizer abbandonò la sua pa-r 
tria con molto dispiaceri. Il clima 
di Smirne alterò la sna salute, e 
mori in quella città due anni do- 
po il sito arrivo, l’anno 1784. Che- 
mnizer è il La Fontaine de’ Russi. 
Aveva, dicono essi, non solo l’abi- 
lità, ma eziandio la dabbenaggine, 
la trascuratezza e la semplicità dot 
favoleggiatore francese,a cui somi- 
gliava pur anche nelle distrazioni. 
Vedendo a Parigi comparir Lehain 
snl teatro, dimentico ai tutti quei 
che lo attorniavano, ed immagi- 
nandosi d’esser solo con quel gran- 
de attore, si levò e gli fece nn» 
rofonda riverenza: non rinvenne 
alla sua distrazione, che quando 
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gdl gli «crosci di risa de* «noi vici- 
ni . In alcune delle sne favolo 
Chemnizer ha imitalo la Fontaine 
e Gellert ; nelle altre ha il meri- 
rito dell’ invenzione: gli mancano 
soltanto i tratti d’ingegno, la ma- 
niera drammatica e la grande va- 
rietà del poeta francese. La miglior 
edizione delle sue favole é quella, 
eh’ è stata pubblicata a Pietrobur- 
go rtfcl i -pt), con questo titolo : Ba- 
rrii i akiuki J. J. Chemnizera wtrech, 
Uch'iitaikh (favole e racconti di G. 
G. Chemnizer, in tre parti). 

D— c. 

CHEMS-EDDYN, fondatore del- 
la casa regnante, conosciuta sotto il 
nome àrMolouk, Curt , principe curt, 
«accesso all’avo suo nel governo 
del Corassan I’ anno 645 dell’egi- 
ra (ta 45 di G. C.), ed essendosi 
fatto confermare in quella dignità 
da Gengiskan , approfittò delle 
guerre, che intrapresero Holagou, 
Abacakan e Borac, ond’ estendere 
i suoi dominj e farsi independen- 
te. Riuscì in gran parte, benché i 
suoi disegni fossero indovinati e 
sventati dal primo ministrod’Aba- 
ca, il quale Io attirò a Tauride,do- 
ve mori nell'anno 676 (1277-8). 
Siccome aveva avuta la cautela di 
fare tutte le disposizioni necessa- 
rie per condurre a buon fine i suoi 
disegni, suo figlio gli successe ed 
estese i suoi dominj con la presa 
di Candahar.La casa, che si discor- 
re, contò otto principi, fra i qua- 
li si deve distinguere Hocein, so- 
prannominato Moezz-Eddyn, il qua- 
le brillò egualmente per le sue 
virtù guerriere e pel suo amor per 
le lettere. Suo figlio avendo ricu- 
sato di recarsi alla corte di Tamer- 
lane, trasse sopra di sé le armi di 
quel conquistatore, che lo lece pri- 
gioniere nell’anno 785 dell’egira, 
(i 385 ) e lo pose a morte, come pu- 
re i suoi figli. In lui finì la casa 
dei re curt. 

J — IT. 

CHENIER (Lutei), nato nel 
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1725 a Montfort, borgo situato a 
dodici leghe da Tolosa, era d’ una 
famiglia originaria di Chenier , 
picciolo villaggio sul confine del 
Poiton e della Saintonge, da cui 
ha tratto il nome. I suoi avi ten- 
nero lungamente l'uffizio d’ ispet- 
tor delle miniere della Linguado- 
ca e del Rossiglione. Rimasto pri- 
vo ancor giovane molto del padre 
e deJle madre, L. Chenier rinun- 
ziò ai suoi diritti sul patrimonio in 
favore di sua sorella e non riten- 
ne che nna somma sufficiente A re- 
carsi a Costantinopoli. Pieno d’in- 
telletto, dotato d’ uno spirito giu- 
sto e riflessivo, non tardò a veder- 
visi alla direzione d’una casa di 
commercio, cui abbandonò per col- 
locarsi presso al conte Desalleurs, 
allora ambasciatore di Francia al- 
la Porta Questo ministro, senten- 
do vicina la sua fine, lo elesse per 
dirigere gli affari della marineria 
e del commercio, e sembra che la 
corte ratificasse tale scelta, però 
che lo vediamo esercitare siffatte 
funzioni dal 1753, epoca della mor- 
te di Desalleurs, fino al 1764- He 
Vergennes fu scelto in quell’ anno 
amltasciatore presso la Porta otto- 
mana. L. Chenier tornò in Fran- 
cia e nel 1767 accompagnò in A- 
frica il conte di Brngnon, che il 
re vi spedi per conchiudere un 
trattato con l’iinperator di Maroc- 
co. Maneggiò tale negoziazione con 
ottimo saccesso, ed il re, onde ri- 
compensarlo, lo elesse console ge- 
nerale e, qualche tempo dopo, in- 
caricato d’affari presso quella po- 
tenza barbaresca. Rimase a Maroc- 
co fino al 1784, epoca, nella qualp 
tornò in Francia, dove, suo mal 
grado, assegnato gli venne lo sti- 
pendio di ritiro, impiegò i suoi ozj 
a porre in ordine i numerosi mate- 
riali, che avea raccolti e già nel 
1787 fece dare alle stampe le sue 
Ricerche mi Mori, alle quali sns- 
seguitarono, due anni dopo, le Ri- 
voluzioni deir impero ottomano. Il 
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personaggio, che rappresentò nella 
rivoluzione, fu quello (l’un uomo 
dabbene. E' cosa vera il dire che 
fece parte del primo comitato di 
vigilanza -, ma la storia deve ag- 
giungere che mai alzò la voce in 
favor del delitto o d* un atto arbi- 
trario. La morte d’ Andrea Che- 
nier, suo figlio,che amava tenera- 
mente e che perì sul patibolo, 
non ostante tutti gli sforzi suoi per 
istrapparnelo, abbreviò i suoi gior- 
ni, e spirò a Parigi - ai a 5 di mag- 
gio del 1796 {- pratile anno iti ). 
La sezione di Bruto, in cui abita- 
va, fece render onori alla sua me- 
moria, e Vigée recitò sulla sua 
tomba un discorso, eli’ è stato stam- 
pato. Le opere di L. Chénier so- 
no: I. Ricerche storiche intorno ai 
Hors e storia deir impero di Maroc- 
co, Parigi, 1787, 3 voi. in 8.vo; Il 
Rivoluzioni dell impero ottomano ed 
osservazioni sui progressi, sui rovesci 
e sullo stalo presente di quell'impero, 
Parigi, 1789, t voi. in o.vo : queste 
due opere, scritte con uno stile ter- 
so ed elegante, contengono parti- 
colarità preziose intorno al com- 
mercio, ai costumi ed al governo ; 
ma quantunque l’autore si accin- 
ga a sviluppare la storia de’popoli, 
si scorge che di rado ricorse alle 
fonti originali e che s’ è troppo 
spesso appoggiato ali’ autorità de- 
gli scrittori, che lo avevano prece- 
duto. Sembra che ignorasse le lin- 
gue orientali, comcchè parlasse 
non pooo correttamente il turco ed 
il greco moderno. Le sue osserva- 
zioni locali meritarono sole ogni 
fede, avvegnaché era dotato d' un 
grande spirito d’osservazione; III 
Reclami di un cittaUiius, opuscolo di 
circostanza. Allorché la morte lo 
sorprese, aveva appena disposte per 
la slampa sei Le. ere sopre i Turchi, 
nelle quali rii va parecchie false 
asserzioni del baron di Tatt. Pre- 
arava pure una nnova edizione 
elle tue Ricerche intorno ai Muri. 

J’ — H. 

Ili 
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CHENIER ( Maria di St. Aw- 
dbea ), figlio del precedente, nac- 
que nel 1765. Dotato di molto 
spirito e d’ una brama di gloria vi- 
vissima, cui però sapeva comanda- 
re, sdegnava godimenti, che avreb- 
be considerati come immaturi . 
Quantunque già ricchissimo di co- 
gnizioni acquistate cou eccellenti 
studj, non era occupato che del 
pensiere d'accrescerle, e, lungi dal 
pensare a far comparire i saggi de’ 
suoi talenti, non li inostravacne in 
segreto a qualche amico. Esistono 
alcune sue elegie, nelle quali la 
sensibilità si congiunge sempre al 
candore. Avea composte altresì 
alcune egloghe, d'una semplici- 
tà veramente antica. La storia del- 
la casta Susanna gli avea sommi- 
nistrato l'argomento d’ un poema, 
che non è.stato condotto a fine, ma 
di cui parecchi frammenti, degnis- 
simi di considerazione, sono stati in- 
seriti ne' giornali. Intendeva nel 
1791 a studj più serii, quando i 
rari talenti, che annunziava, chia- 
marono sopra di lui i sospetti del- 
la tirannia rivoluzionaria . Alcune 
lettere, che avea fatte inserire nel 
Giornale di Parigi e nelle quali 
cercava di ricondurne gli animi 
ad idee più tranquille, diedero al- 
la sua opinion» una celebrità trop- 
po onorevole, perchè avversar non 
tacesse la moderazione de’ suoi 
rincipj dal partito dominante, 
er aver osato condannare i disor- 
dini, che affliggevano la Francia, 
Andrea Chenier fu condannato a 
morte dal tribunale rivoluzionario 
ai 7 di termidoro anno II ( a 5 lu- 
glio del 1794). 

A — s. 

CHENIER ( Madia Giuseppe 
di), fratello del precedente, nac- 
que ai 28 di agosto del 1764 a Co- 
stantinopoli, dove suo padre era 
console generale. Condotto in Fran- 
cia fiuo dall'età più tenera, studiò 
a Parigi. Uscendo di collegio, en- 
trò nella milizia, fatto uffia iale in 
20 
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un reggimento di dragoni di guar- 
nigione a Niort, passò due anni in 
quella città ; avendo abbandonato 
>1 ino reggimento onde tornare nel- 
la capitale, si consacrò con esclu- 
siva alla letteratura. La tragedia 
d’ Azemira fu il suo primo passo 
nella corsa drammatica. Quest’ o- 
era, rappresentata a Fontaine- 
lean ai 4 di novembre del 1786, 
non piacque ; dovea temere non si 
avesse la sorte medesima a Parigi. 
La prima rappresentazione d'Aze- 
mira non fu annunziata negli af- 
fissi ; all’ alzar della tenda laSain- 
dal venne a dire agli spettatori 
raccolti per veder la Zaira che I* 
indisposizione d'un attore avea fat- 
to mutar lo spettacolo e che reci- 
tata si sarebbe una tragedia nuo- 
va. Non ostante tale precauzione, 
Az>'mira non fu bene accolta dal 
pubblico. Tre anni di silenzio e di 
studio tennero dietro ad un prin- 
cipio si spiacevole, ed il pubblico 
non rammentava8Ì più d’ Axemira, 
quando Carlo IX fu rappresentato 
ai 4 di novembre del 1789. tra- 
gedia di Carlo IX divenne un’ope- 
ra di partito e fu in conseguenza 
giudicata diversamente: gli uni la 
paragonarono ai capolavori della 
scena francese, gli altri I’ abbuia- 
rono al disotto delle più deboli 
produzioni. Fu rimproverato all’ 
autore, con qualche ragione, che 
avesse alterata la verità della sto- 
ria e presentato .-otto colori esa- 
gerati pitture poco onorevoli per 
la nazione. Comunque ciò sia, la 
tragedia di Carlo IX, di che fu pro- 
digiosa la voga, rimarrà come mo- 
numento dello spirito, che regnava 
allora in Francia. Chénier, lusin- 
gando lé passioni del popolo, acqui- 
stò ben tosto grande popolarità. 
Diede successivamente al teatro 
parecchie tragedie, che, senz’otte- 
nere la stessa voga del Carlo IX, 
furono debitrici a’ una parte del 
prospero successo alla cura del- 
l’autore di far ohe i tuoi personag- 
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gì parlassero con lo stile del parti- 
to dominante. Fece rappresentare 
nel 1791 Enrico Vili e la Aforte di 
Calar. Ove si tolgano i passi, che 
appartengono meno al soggetto 
ohe alle circostanze, nella prima 
di queste tragedie una vera tinta 
patetica è tanto più notabile, che 
questa parte appunto ù importan- 
te dell’arte drammatica falli ali’ 
autore nelle altre opere. Chénier 
aveva una specie di predilezione 
per la prefata tragedia ; l’ha lima- 
ta a parecchie riprese, e l’edizione, 
che uè ha pubblicata nei iHo 5 , è 
la sola che contenga tutte le sue 
correzioni . Ha riconosciuto egli 
stesso come aveva oltrepassato il 
segno, presentando nella tragedia 
di Calai uno spettacolo che trop- 
po lacera il onore . La popolarità 
di Chénier s’ accrebbe ancora per 
la tragedia di Caio Gracco, recitata 
sul teatro francese nel 179X A 
questa tragedia, tutta repubblica- 
na, valse*) gran parte della voga, 
in cui venne, le circostanze; però 
che lo stile, in cni havvi bellezze 
notabili, non poteva esser apprez- 
zato da spettatori furianti, che gri- 
davano alla tirannia, allorché udi- 
vano queste parole: Leggi e non san- 
gue. Poco tempo dopo la rappresen- 
tazione del Caio Gracco la repub- 
blica o piuttosto il demone dell’a- 
narchia venne ad assidersi sul le ro- 
vine insanguinate del trono. Ché- 
nier fu eletto membro della con- 
venzione ed in quell’ assemblea 
fu partecipe per lungo tempo del- 
le opinioni del partito, che voleva 
convertire in leggi i sistemi esage- 
rati d’ una folle democrazia. Ne- 
gli anni 1793 e 94 scrisse F énclon 
e Timoleone-. queste due tragedie 
ottennero grandi applausi ; ma I* 
ultima fu sospesa per ordine del 
comitato di salvezza pubblica, che 
dimenticò di subito i troppo nu- 
merosi sacrifizj, che Chénier area 
fatti al genio della rivoluzione. 
Tutti i manoscritti del Timoleona 
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furano sequestrati ed abbruciali ; 
una sola copia, conservata dalla 
Vestris, servi per produrre e ri- 
stampar l’opera nei 179'». Fin qui 
nell’arte drammatica non vediamo 
che prosperi successi per questo 
scrittore, ma doveva perdere un 
giorno il favor della platea. Meta- 
stasi avaa trattato nel gene) e li- 
rico l’ innalzamento di Ciro al tro- 
no de’Medi. Chénier compose una 
tragedia dello stesso fatto storico ; 
le bellezze dello stile, di cui l’o- 
pera era ridondante, non poterono 
preservarla dal cadere;e fu ciò tan- 
to più umiliante per l’autore, eh’ 
essa compariva dopo un silenzio di 
più anni. Dopo quel tempo Che- 
nier ba composte parecchie altre 
opere drammatiche, ma che non 
sono state nè rappresentate , nè 
stampate. Aveva attinto nel teatro 
tedesco I’ argomento d’ una com- 
media, ch’era terminata da qual- 
che anno e che aveva per titolo : 
Nathan il Savio ; questo soggetto , 
trattato molto a lungo da Leasing, 
era stato ridotto in tre atti da Ché- 
nier. Altre due delle sue opere 
manoscritte non sono che semplici 
traduzioni in verso dell’ Edipo re e 
dell’ Edipo a Coione di Sofocle. La 
traduzione deli’ Elettra non è sta- 
ta terminata; ma Chénier propo- 
nevasi di tradurre tutto quanto ci 
rimane di quel tragico greco, ch’e- 
gli preferiva a tutti gli altri poeti 
dell’ antichità. Uno de' suoi più ar- 
denti desiderj era di veder un 
giorno i poemi di Sofocle rappre- 
sentati dagli attori del teatro fran- 
cese nel teatro dell’Opera, di oni 
gli artisti avrebbero eseguiti i co- 
ri . Tali spettacoli potevano, se- 
condo lui, contribuire a farci me- 
glio conoscere que’ della Grecia. 
Un intermezzo in un attp, intito- 
lato il Campo di Grandprk, posto in 
musica da Gossec e rappresenta- 
to nel i^q 5 nel teatro dell’Ope- 
ra, è la sola sua composizione di 
questo genere, Chénier ha bellaz- 
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ze ed anche difetti, die apparten- 
gono a lui solo; i buoni giudici 
gli scorgeranno certo; ma non gli 
sarà contesa una varietà d’ingegno 
rarissima. Ebbe il duplice merito 
di scriver bene in versi ed in pro- 
sa; si rese ragguardevole soprat- 
tutto nel genero della satira, al 
quale s’è troppo dato. Nel calor 
dello querele politiche e lettera- 
rie seppe raramente evitare gli sco- 
gli di siffatto genere. Tratto dal- 
la natura del suo carattere stizzo- 
so, ombroso ed altero, fu sventura 
che non apprezzasse con eqnità pa- 
recchi letterati rispettabili. Del ri- 
manente si cercherebbe in vano di 
dissimulare l’energia, l’ilarità, la 
maestria, che caratterizzano le 
sue satire; i tratti ne sono spesso 
si vivi e si puri, che alcuni conser- 
verebbero la lor originalità satiri- 
ca, dopo anche perduto il nome 
proprio, al quale sono legati. Qua- 
si iu tutti i generi di poesia s’ era 
alternativamente esercitata 1’ abi- 
lità sna. Avea pubblicato nel 1797 
la Raccolta delle poesie liriche, per 
lui composte dal 1787 fino a quel- 
l’epoca. Questo volutile è diviso in 
tre libri: le odi, gl’inni, i canti i- 
mitati da Ossian. Chenier ha pu- 
re composte altre opere parecchie: 
I. Edgaro ovvero il finto Paggio , 
commedia in due atti ed in versi, 
rappresentata ai 4 di novembre 
1783, non impressa: essa non avea 
riuscito; II la Morte del duca di 
Brunswick, ode che non ha concorso 
pel premio straordinario delV accade- 
mia francese, 1 787, in 8,vo. Un prin- 
cipe del sangue aveva dati 3,000 
franchi pel premio. GVienier com- 
pose questa ode sul soggetto pro- 
posto; ma per non cadere in so- 
spetto che la sna musa fosse inte- 
ressata, non concorse, come il tito- 
lo della composizione lo annunzia; 
III Lettera a mio padre, 1787, in 
8.vo; IV Poema sull’ assemblea de’ 
notabili, 1787, in 8.10; V il Mini- 
stro e 1’ Uomo da lettere, dialogo in 



I 

5 08 OHE 

S.vo; VI Dialogo Ira P autore ed il 
pubblico, 1788. in S.vo, e ristampa- 
lo nel 5 .to \olmne delle Opere di 
Hi varo! ; V 11 il Concilio di Coiran- 
no, satira : quest’ opuscolo è d’ una 
estrema rarità ; si pretende anche 
ohe esista soltanto là prova dell’e- 
dizione, cui l’autore preparava; 
Vili Demi risia agl’ inquisitori del pen- 
siero, 1789, in 8.vo; VII Ditirambo 
tuli' assemblea nazionale, pubblicato 
dadu Croissy, 1789, in S.vo; Vili 
Lettera al re, 1789, in S.vo; IX Bre- 
vi riflessioni sullo stato civile de com- 
medianti, 1789, in 8.vo ; X Della li- 
bertà del teatro in Francia, 1 789, in 
8.vo, ristampata in continuazione 
del Carlo IX ; XI Ai signori Parigi- 
pi, sulla tragedia di Carlo JX, di 
Suard, uno de' quaranta dell’ accade- 
mia francese, 27 d ottobre 1789, 
in 8.vo: quantunque pubblicato 
sotto il nome di Suard, quest’ o- 
pnscolo è di Chenier; XII Ode 
sulla morte di Msrabeau, 1791 , in 
«S.vo ; xiri il Dottor Pancrazio, sa- 
tira, anno V (1797), in 18; XIV 
Lettera intorno alla calunnia , anno 
V ( 1797 ), io 18; XV il V ecchio d' 
Ancenis, poema sulla morte del pe- 
nerai Hoclte, ajtnu VI (1708); XVI 
Pio PI e Luigi X VI II, sta no V 1 ( 1 798); 
X V 1 1 i Nuovi Sant i, anno IX ( 1 80 1 ), 
in 13 : questa satira ha avute cin- 
que edizioni; la quinta è aumen- 
tata d’osservazioni sul progetto d’ 
un nuovo dizionario della lingua 
francese e sul Dizionario dell’ acca- 
demia’, XVIII Teatro , 3 voi, in 18, 
contenenti Carlo IX, Enrico Vili, 
Oiovastni Calas , Caio Crucco e 
Fénéìon : XIX i Miracoli ovvero 
la Grazia di Dio, racconto devoto, dell, 
abate Matsduit, 1801, in 8.vo, 3 .za 
edizione, accresciuta d’ una lette- 
ra alt’ aliate Geoffrov, anno X 
(t8oaj, in H.vo; 4-** edizione, au- 
mentata del Maestro italiano, no- 
vella, 1 802, in S.vo; XX Piccola 
Lettera a Giaci ma Delille, 1H02, in 
1 8, opera rara e piccante : si tro- 
va, ma non compiuta, nelle Quat- 
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tro Stagioni del Parnnro ; XXI il Ci- 
mitero di campagna, elegia inglese 
di Gray, traduzione novella in ver- 
si, i 8 o 3 , in 8.vo ; XXII Discorso in 
versi sugli altri poemi descrittivi, an- 
no XIII (i 8 o 5 ), in 8.vo; XXIII 
Epistola a Voltaire, 1806, in 8.vo 
ed in 4 -to; XXIV i Due Missionari, 
ovvero La Harpe e Naigeon, 1 8 o 3 , 
in 16. L’autore nelmomento,in cui 
fu posta in vendita questa opera, 
ha distrutta qnasi tutta I’ edizio- 
ne : è dessa stata pnre ristampata 
nell’i i. n » volume del Nunoo Alma- 
nacco delle Muse-, XXV Mio ritiro, 
in 5 s; XXVI Lettera ad Eugenia, 
in t6: quest’opera, la quale ri- 
donda di grazia c d’ una dolce fi- 
losofia, è stata pure ristampata nel 
Nuovo A Imanacco delle Muse; XX VII 
Omaggio ad una belP azione, in 32 . 
Aveva scritta una commedia, della 
quale tolse l’argomento nella Scuo- 
la dello scandalo, di Shéridan ; fu 
annunziata quest’opera nel 1797, 
oome se dovesse essere rappresen- 
tata presto, ma non lo fu. Avea 
composta una tragedia, di Cui la 
morie di 13 . Carlos era il soggetto 
(V. Carlos). Oltre alle composizio- 
ni inedite, di cui abbiamo già par- 
lato, ha lasciate manoscritte alcu- 
ne imitazioni d' Ossian, terminate 
fino dal 1801, parecchie elegie, 
poesie satiriche, didascaliche, eroi- 
che; discorsi filosofici; l’Arte poeti- 
ca d’ Orazio, tradotta in versi de- 
casillabi. L’Olanda, fatta libera 
dal giogo spagnnolo, è il soggetto 
d’ mi poema, che, intrapreso nel 
180G, non avrebbe potuto esser 
condotto a fine prinba^del i 8 t 3 , ed 
era interrotto qualunque volta il 
poeta ^perdeva la speranza di poter 
giungere a qttfl tarmine. Sperava 
di finire almeno un\poema didasca- 
lico, che non dovea avbr che quattro 
canti, ma di cui non ha potuto ter- 
minare che il primo ; doveva trat- 
tar» i della teoria generale delle 
belle arti, de’ prifrerpj ohe loro 10- 
nocomuni, delle forine e de’ metodi. 
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«he dovevano rimanere proprj di 
ciascheduna d* esse. Non parlere- 
mo de' rapporti, de’ discorsi, che 
Cbenier ha recitati nelle politi- 
che assemblee; parecchi non sono 
estranei alla letteratura tanto per 
la forma, quanto per la materia, 
die trattano. L’autore vi propone 
misure legislative sulla proprietà 
delle produzioni Ietterai ie, sull’ 
incoraggiamento delle arti e delle 
lettere, sull'istruzione pubblica, 
ec. Non si possono dare i medesi- 
mi elogi ai suoi discorsi politici, 
ne’ quali si scopre troppo lo spiri- 
to e la passione del tempo. Sareb- 
be dittici le lo scusare l’ apoteosi di 
Marat ed altre parecchie dicerie 
rivoluzionarie, che recitò dalia rin- 
ghiera della convenzione. Chenier 
ebbe la disgrazia di gettarsi in un 
partito, che.traune unbreve nume- 
ro d’ uomini illuminati, apprezza- 
va meno la bellezza de’ suoi versi, 
che 1’ esagerazione delle sue idee, 
e lo trasse in tal guisa in ecce-si, 
cui l’ ingegno medesimo non sa- 
prebbe giustificare. Siccome com- 
pariva nel numero di que’, che 
mandavano vittime al patibolo, lo 
spirito di partito I’ accusò della 
morte di suo tratello. Egli ha ri- 
sposto a tale calunnia con bellissi- 
mi versi, die spirano una melauoo- 
nia commovente e verace : 

Auprè» d’ Andr£ Chéoier, mrant que dr de- 
iwnJre , 

J’ élfrfrr.ii U tombe .... oh maoqncra sa cen- 
ci iv. 

Mai» où mroist dn moia» et non doux •ontniir, 
Et *a gioire et #p* Ti-rs, diete* pour l'ifcnir, 
Lì, quand de liiermidnr la septiènit* jennile 
fiuti» l<r« Telia da caartr ramèarra l’ annle* 

O nioa Wrc: je «t-ua, minarti le» Acrit», 
Chanter l'hymiir fut<èbrt» j te» man- » proscril». 
Là, suuvr-at tu verrà», prè» Je ton ii.attsolér, 
Tr» fière» p£mi»»aiit», la mire di»olie, 
Quelque» ami» Je» art», un peu d’ ombre et 
de» flur». 

Zi to» jeune iaurier grandira »ou» me» plenr». 

Si scorge da tali versi e da molti 
altri dello stesso autore che non 
apparteneva per lo stile alia scuo- 
la della rivoluzione e che doveva 
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spesso comparire come uno stra- 
niero in mezzo agli uomini del 
suo partito. Perciò fu egli stesso 
minacciato e, senza la rivoluzio- 
ne del r) di thermidor, poteva te- 
mere la stessa sorte de' proscritti. 
Membro del giuri d’ istruzione del 
dipartimento della Senna, avea 
recitato nel 1801 per la distribuì 
zione de’ presi]} un Ducono sui 
progressi delle scienze in Europa e del- 
l' insegnamento pubblico in Francia. 
Non è in uiuna guisa un’ aringa, 
ma si uno scritto di storta lettera- 
ria. I discorsi, che ha letto nell’ate- 
neo di Parigi nel 1806 e 1807, con- 
tengono la prima parte d’ un qua- 
dro storico della letteratura fran- 
cese; vi delinea la storia della lin- 
gua e de’ diversi generi di poesia 
e di prosa fino all’ innalzamento 
al trono di Francesco i. I secoli 
XVI, XVII e XV 1 I 1 dovevano es- 
ser argomento di altre tre parti, 
in un' introduzione, pubblicata 
nel 1806, aveva esposto il disegno 
di tutta 1’ opera ed indicati auzi 
di essa i principali resultati. Altre 
due delle sue lezioni, una sui/a- 
bliaux, la seconda sugli antichi ro- 
manzi francesi, sono state inserite 
nel 1810 nel Mercurio di Francia. 
Nulla è stato stampato di quelle, 
che riguardano le croniche, le sto- 
rie, i poemi, i misteri e le altre 
produzioni drammatiche, anteriori 
all’ anno i5i5. L' epoche più oscu- 
re della letteratura francese non 
sono lesole, delle quali Chenier ci 
abbia delineata la pittura ; erosi 
pure occupato della più recente, 
e poco manca che non ne abbia 
interamente composta la storia. 
Aveva intrapreso tale lavoro per 
adempiere ad uno dei doveri, elio 
l' imperatore Napoleone aveva im- 
posti all’ istituto; trottat asi di c- 
u 11 merare e di caratterizzare ie 
produzioni, che dal (788 fino al 
1808 avevano maggiormente ono- 
rata od arricchita la letteratura 
francese. Quest’opera di Chenier 
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ha due parti : una tratta della poe- 
sia, l’altra della prosa; la prima 
si compone di altrettanti capitoli 
quanti si possono distinguere prin- 
cipali generi poetici; la seconda 
presenta la descrizione delle varie 
opere scritte in prosa, disposte se- 
condo il genere, al quale appar- 
tengono. Parecchi capitoli di tale 
libro, che non sempre è scevro da 
spirilo di partito, erano stati letti 
alla seconda classe dell’ istituto. Si 
è potuto farsi un’ idea generale 
della tessitura e dello stile dell’ 
opera dall'esposizione, che 'lo stes- 
so autore ne ha composto e cui 
lesse ai 27 di lebbra jo del 1808 
in una tornata del consiglio di 
stato. Nulla diremo degli scritti 
letterari, cui Chenier. ha inseriti 
in parecchi giornali e specialmen- 
te nel Mercurio, di cui era nel i8oq 
enei 1810 uno do’ compilatori ; 
ma quello, che ha posto nella Rac- 
colta delle discussioni dell’ istitu- 
to sui premj decennali, ha otte- 
nuti giusti elogj.Fu l’ultima del- 
le sue scritture; I’ ha abbozzata 
con mano moribonda, ma con tutto 
il vigor dell’ingegno, reclamando 
per uno de’ suoi antichi nemici il 
premio di letteratura didattica. 
Ha saputo apprezzare, meglio che 
non si fosse latto da niuno prima 
di lui, ciò che v’ ha d’eccellente e 
d’ imperfetto, di troppo breve e di 
troppo lungo ne' diciannove tomi 
del Liceo di La Harpe. Fu senza 
interruzione membro di tutte le 
assemblee legislative, che si suc- 
cederouo dal mese di settembre 
del tega lino al mese di marzo del 
1802, e di letteratura e d’istru- 
zione pubblica più d’ordinario in 
esse si occupò; avrebbe avuti me- 
no nemici, ed il suo talento avreb- 
be trovata più giustizia, se si fosse 
limitato in certe epoche a quel so- 
lo genere d’ attività e d’influen- 
za. Durante la letteraria e politi- 
ca sua vita, Chenier si attirò molti 
nemici per la sua condotta, per le 
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sue opinioni e per l’alterigia del 
suo carattere; ma si deve aggiun- 
gere, onde giustificar la sua me- 
moria, ch’ebbe altresì amici d’nn 
ordine ragguardevole, i quali non 
hanno cessato di far giustizia ai 
suoi talenti ed a parecchie delle 
sue doti personali. Chenier è mor- 
to ai io di gennajo del 181 1. Ar- 
nanlt ha recitato sulla sua tomba 
un elogio funebre. Gli venne so- 
stitnito nella seconda classe dell’ 
istituto Chàteaubriant. 

A^— a. 

CHENU (Giovanni), aVvolrato, 
nato a Bourges ai aq di decembro 
del i 55 q, divise il suo tempo tra i 
doveri della sua condizione e la 
composizione di parecchie opere, 
delle quali le une appartengono 
alla giurisprudenza e le altre alla 
storia della sua provincia, di cui 
aveva fatto uno studio particolare. 
Morì ai a6 di decembre del 1627, 
di settantott’ anni. Tommaso ai 
la Thaiimassiére ha inserito il suo 
elogio nel tomo I. della sua .Storia 
del Berrfj pagina c 5 e seguenti. Si 
troverà il catalogo de’ suoi scritti 
in Nieéron, tomo XL, pagina i 63 . 
Noi ne citeremo i principali; I, 
ArchUmucopomm et episcoponim Gal 
liae chronologica bistorta , Parigi, 
i6ar, in 4-to, esattissima, ma su- 
perficiale e d altronde oscurata 
dalla Gullia chrittiana ( f r . SIc.-Mar- 
the); Il Chronol. historica palriarch., 
archiepiscop. BUur'scens.et Aquitaniae 
rum primatum, Parigi, ,6ji, in 4 .to: 
questa seconda edizione è la mi- 
gliore; III Raccolta delle antichità 
e de privilegi della città di Bourges e 
di parecchie altre città capitali del 
regno, Parigi, i6at, in 4 .to. Lasciò 
manoscritto un Confronto dello sta. 
luto di Bourges con anello de’ paesi 
vicini, e ne ordinò la stampa con 
suo testamento; ma quest’ opera 
non è stata pubblicata. 

W— s. 

CHEOPS, di cni si crede fosso 
lo stesso che Cheinbete, del qual* 
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parla Diodoro di Sicilia, divenne mai con tanta bellezza un caratte- 
re d’Egitto verso i’ anno 1 178 pri- re più feroce e più sanguinario. L’ 
ma di G. C. , secondo i calcoli di imperatore non si conduceva che 
Larcber. Cambiò in tirannia il go- pei suoi consigli, e quelli, eh’ ella ' 
verno, eh’ era sempre stato mode- gli dava, non tesero che a renderlo 
ratissimo. Fece ohiuder i tempj, barbaro. Gli ripeteva incessante- v 
vietò i sagrifizj e s’ impadronì del- mente che il terrore è la guardia 
le rendite dei sacerdoti, eh’ erano più sicura dei sovrani, e che non 
considerabilissime. Aggravò i suoi avrebbe sudditi sommessi, se non 
sudditi di lavori insopportabili, fa- gli spaventasse con 1 ' apparecchio 
cendo loro scavar petriere, tagliar de’ supplizj. Ella ebbe l’orribile 
sassi e costruire argini, unicamen- gloria d’ inventarne parecchi, uno 
te per innalzare la gran piramide, fra gli altri, che consisteva in una 
che destinava a servirgli per tomba, colonna di rame scavata e con un’ 
Spinse la depravazione fino a prò- apertura nella base, dalla quale li 
ttitnire la propria sua figlia. Morì, introduceva fuoco ; s’ intonacava e- 
dopoché regnato ebbe 5i anno, e steriormento tale colonna di pece 
gli fu successore Cbefren, suo fra- e di resina e si faceva diventaro 
tello, il quale pose il piede nelle rossa ad un fuoco impetuoso, il 
sue orme e regnò 56 anni. La lo- paziente, spogliato d’ogni abitò, vi 
ro storia è poco certa : Erodoto stes- era legato eoo catene di ferro e 
so conviene di non saperne che quell’infelice era obbligato a stri- 
quanto aveva inteso dai sacerdoti, gnere con le braccia, le cosce e le 
e sembra che non vi presti molta gambe quella colonna infiammata, 
fede. che consumava le sue carni fino al- 

C— ». le ossa. Tan-lii si formava Un tra- 

CHEOU-SIN o TCHEOL T , ni- stollo d’ assistere con l’ imperato- 
timo imperatore della seconda fa- re a si orribile supplizio e spes- 
migiia aegl’ imperatori chinasi , so manifestava con iscrosci di ri- 
chiamata Chang, giunse all’ impe- sa il terribile piacere, eh’ ella gu- 
ro nell’anpo ii 54 prima dell’ era stava ad udire gli urli e le grida, 
cristiana. Fu questo principe un che il dolore strappava a quelle 
mostro sul trono; il lusso, la disso»- misere vittime. 11 lusso e le pro- 
ntezza, la tirannia e la crudeltà fusioni di quella femmina noti co- 
vi ascesero con lui. Nato con un nobbero limiti. Fra gli altri edifizj " 
carattere violento, nemico della fece costruire in marmo una torre, 
contraddizione, menzognero, fiuto, che fu chiamata la Torre dei Cerri, 
vile, ma vano e presuntuoso fino 11 suolo di quel vasto recinto a- 
all’eccesso, non fu ritenuto nè dal- domato fu di un magnifico sei- 
l’autorità delle leggi, nè dal ti- ciato c l’ arte prodigalizzò le ma- 
more deipopoli.il suonoine ètan- terie più preziose pel sno abbelli- 
te ahborrito nella China, quanto mento. Allorché questo edilizio fu 
quello di Nerone nell* occidente. I terminato, Tan-ki vi fece accen- 
suoi delitti, che si succedevano o- dere e mantenere una sì prodigio- 
gni giorno con maggior furore, lo sa quantità di faci e di lanterne, 
precipitarono all» fine dal treno e che il loro splendore adeguava quel- 
seco trasse nella sua rovina la fa- lo del sole. Ivi la suddetta impe- 
roigtia sua, che aveva sussistito con ratrice si chiudeva con lo sposo suo 
gloria pel corso di 644 a »ni. La sua per sei mesi consecutivi, diraenti- 
sposa, Tan-ki, fu la prima causa di cando la successione de’ giorni e 
tutte le atrocità, che macchiarono delle notti, e non occupandosi in 
il suo regno. Ninna femmina unì mezzo ad una truppa di gioventù 


. . Digitized by Google 



3ia CHE 

dei due sessi, che del pensiero di 
variare i piaceri, cui spingeva fi- 
no alla dissolutezza più sfrenata. 
A quei notturni stravizzi alcuni 
autori riferiscono l’istituzione del- 
la festa annua delle lanterne, s\ 
celebre nella China. 1 ministri ed 
i grandi della corte gemevano di 
tanti eccessi ed avvisavano ai mez- 
zi disviare le disgrazie, che minac- 
ciavano Io stato. Uno di essi, chia- 
mato Kieouheou, tenne che una 
passione novella potesse staccar I’ 
imperatore da quella, che lo sotto- 
metteva all’ odiosa Tati-ki, e che, 
se si riuscisse ad inspirargli indi 
nazione per una donna di carattere 
opposto, questa riuscirebbe forse a 
cambiare il cuore del principe ed 
a ricondurlo senza violenza alla 
ragione ed all’ umanità. Pieno 
di tale idea, non considerò abba- 
stanza sul pericolo, al quale espo- 
neva l’innocenza. Egli aveva una 
figlia, che alle attrattive delia 
figura univa tutte le grazie delio 
spiri tp ed era virtuosa, quanto bel- 
la. Le fece parte dei suoi progetti. 
Questa giovinetta ne fu da prima 
spaventata; ina la sua ine-perien- 
za, la sua sommessione e la sua 
speranza, che la luusingava di sal- 
vare lo stato, la fecero alla fine ac- 
consentire a farsi vedere in quella 
corte. Fu presentata a C.heou siu, 
il quale parve colpito da tanta bel- 
lezza, da tanta grazia e modestia ; 
fu anche bene accolta da Tati-Iti, 
la quale si proponeva senza dub- 
bio di renderla in breve compagna 
delle sue dissolutezze. Quantun- 
que cosa Diai la seduzione può e- 
scogitare d’ artificioso e quanto la 
passione ha di più tenero, fu inu- 
tilmente impiegato dall’ imperato- 
re per corrompe re la figli» di Ki— 
eou-heou : I» sua virtù fu immobi- 
le. Stanco finalmente d’ un» resi- 
stenza che 1’ umiliava e cui non 
era del carattere sno di sopportar 
lungamente, questo principe, fu- 
rioso e disperato, nel momento, in 
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cui aveva appena provati i nuovi ri- 
fiuti, prese quel l'amabile figlia pei 
capelli e la ueoise di sua mano a 
colpi di pugnale sotto gli occhi di 
Tau-ki. Ajutato da questa megera, 
taglia poscia le sue membra * per- 
ii, le fa cuocere al fuoco e manda 
questa orribile vivanda all’ infeli- 
ce suo padre, cui ordina che si 
scanni, tostochè avrà riconosciuto 
i deplorabili avanzi della sua figlia. 
Altre atrocità, commesse fredda- 
mente e senza passione, dipingo- 
no terse meglio ancora l’anima fe- 
roce di tale mostro coronato. Gli 
prese un giorno il capriccio, e— 
gualuientech» alla sua crudele 
,-po.-a. di saper come i figli si for- 
mano ed acquistano ingrandimen- 
to nel seno della madre. Fu raccol- 
to per lor ordine un certo nume- 
ro di giovani donne incinte a dif- 
ferenti termini e le fecero succes- 
sivamente sventrare onde appaga- 
re la barbara loro curiosità. Foco 
tempo dopo successa un altro e- 
spcrimento. Ne'giorni più crudi di 
mi inverno rigido alcuni uomini 
traversarono a nuoto un largo fiu- 
me. coperto di hanchi di ghiaccio, 
e mostrarono un vigore ed uu’a- 
gilità.che recarono stupore a tutti 
gli spettatori. Cheou sin ordinòche 
gli fossero condotti dinanzi e si 
rompesse loro le gambe, onde sco- 
prire, diceva egli, nella conforma- 
zione de’ loro muscoli il princi- 
pio della forza straordinaria, che 
avevano spiegata. Niun' osava più 
arrischiar rimostranze ; tutte erano 
state funeste a’Ioro autori. Pi- kan, 
zio dell’ imparai ore e uno de’suoi 
ministri, uomo d’ inflessibile pro- 
bità, ebbe tuttavia il coraggio di 
tentare un nltimo sforzo onde ri- 
chiamarlo ai suoi doveri: siccome lo 
pre-sava vivamente a cambiar mo- 
do di comportarsi, il tiranno fu- 
rioso 1’ interruppe e gli disse : 
v Ho udito raccontare, o mio zio, 
ss che il cuor dei saviiavea sette a* 
v perturc differenti; io non me a» 
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» tono ancora istruito, ma vo- 
ti glio astica ranni oggidì se que- 
tt sto latto è certo”. Volgendosi 
nello stesso tempo verso alcuni de- 
gli scellerati, che lo accompagna- 
vano sempre, fa trucidare Pi-Kan 
ed ordina che gli si svelga il cuo- 
re. Si molti pi ici attentati avevano 
sparso il terrore in tutto l' impero. 
1 grandi e quanti principi rimane- 
vano della famiglia imperiale ave- 
vano abbandonata la corte onde sot- 
trarsi ai capricci del tiranno. I più 
di quegli esuli illustri riparato a- 
vevano alla corte di Tclieou, pres- 
so Ou-ouang, il più virtuoso, come 
il più potente dei principi fenda- 
tarj; tutti unirono le loro preghie- 
re per iscongiurarlo a salvare lo 
stato, scacciando dal trono un mo- 
stro, che lodisonorava datrentadue 
anni. La fama della saviezza di 
Ou-ouang, la pace e la felicità, che 
godevano i popoli sommessi alle 
sue leggi, e la sua potenza quasi 
eguale a quella degl’imperatori, 
lo facevano considerar coinè il solo 
che potesse metter terniiue ai fu- 
rori insensati d’ una coppia abbor- 
rita ; lutti i voti, tutti i suffragi 
pubblici lo chiamavano all’ impe- 
ro. Questo principe esitò per lun- 
go tempo; la sua probità dilicata 
gli faceva paventare il nome il* u- 
surpatore. Per altro i mali dello 
stato crescevano e le istanze di- 
vennero si pressanti e tanto uni- 
versali, che determinò alla fine di 
levarsi in armi e di romper guerra 
a Cheou-sin. Non appena si seppe 
eh’ egli era alla guida delle »ue 
truppe, parve che tutto l’ impero 
si scuotesse; accorrevano in lolla 
le genti sotto le sue bandiere. Un 
gran numero di governatori di 
città e di provinole ed i più de’ 
principi tribntarj convennero nei 
tuo campo, seguiti da rinforzi, che 
gli conducevano. Cheou-sin dal 
tuo canto ns'ito era in campo con 
forze considerabili, cui aveva rac- 
colte. 1 due eserciti »' incontrare 
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no nella pianura di Mou-yé, una 
delle più vaste della provincia, di 
Ho-nan. La battaglia, eh’ ivi fu 
combattuta, riuscì terribile, e le 
truppe imperiali vennero in essa 
interamente sconfitte. Il Chon- 
king riferisce che vi fu sparto tanto 
sangue, rrdie se ne formarono rtt- 
n’scelli, su i quali galleggiavano i 
» mortai destinati a pestar il miglio 
» ed il riso ", Questa vittoria sal- 
vò l’ impero e ne assicurò la con-, 
quitta al principe di Tchéou. II 
vile Cheou-sin uno fu de’ primi a 
salvarsi dal campo di battaglia ; 
corse a briglia sciolta a chiudersi 
nel palazzo della sua capitale, ove, 
da che vi fu arrivato, si ornò delle 
sue ricche gioje e de’suoi abiti più 
sontuosi, e fece por fuoco a tutto 
l’ edilìzio per non cader vivo in 
potere del vincitore. Tostoehè (a 
nuova ne giunse ad Ou-ouang, fe- 
c’ egli partire un grosso dell’ eser- 
cito suo, perchè andasse a spegne- 
re 1’ incendio o impedisse almeno 
che si comunicasse al rimanente 
della città. L’ imperatrice Tan-ki 
non aveva avuto il coraggio di mo- 
rire col suo sposo; questa femmi- 
mina detestata ebbe l’inesplicabile 
sfrontatezza di voler oomparìre agli 
occhi di Ou-onvang . Ornata dei 
suoi più ricchi giojelli ed abbelli- 
ta con tutta l’arte d’una civetteria 
studiata, s’ era posta in cammino 
per andargli incontro; ma essendo 
avvenuta nelle soldatesche,clie an- 
davano a soccorrere al palazzo in- 
cendiato, gli nifi zia li, chele coman- 
davano, la fecero incatenare. Ne 
mandarono tosto avviso al principe 
di Tcheuu, che ordinò di farla mo- 
rire. Questa sollevazione, la quale 
mise fine al lungo regno della ca- 
sa dei O.hang e fu origine di quel- 
la dei Tcheo n, av venne l’anno 1 1 il 
prima di G. C. 

G— R. 

CHERBURY (lord), V. Hwt- 

BERT. 
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CHEREA (Cassio), tribuno di repubblica, tentò d’ aringarli on- 
una coorte pretoriana, fu capo del- de impedire ch’eleggessero un nuo- 
]’ ultima cospirazione, che si formò vo imperatore; ma non fu ,i‘ colta- 
contro di Caligola. Avea militato to. Ancorché Caligola fòsse un 
oon onore nelle guerre di Germa- principe perverso, Claudio, suo 
nia sotto Tiberio. I suoi costumi successore, volle vendicar la sua 
erano austeri; la ripugnanza e la morte al fin di punire il delitto di 
lentezza sua nel far eseguire gli un traditore. Dannò a morire i 
ordini sanguinari diCaligola lo fa- principali congiurati e Cherea 
cesano considerare siccome uomo con essi, il quale ricevè la mor- 
d’ animo vile da quel prìncipe, che le con coraggio, 
spesso lo trattava da codardo e da ef- T — jv. 

fem minato. Cherea, mosso a sdegno CHEREAU (Francesco ), nato 
dai delitti di quell’ imperatore ed a Blois nel 1680, venne a Parigi a 
offeso dalle beffe, alle quali era o- studiar l'arte dell’incisione sotto 
gni giorno esposto, determinò di Gerardo Audran ed applicossi 
vendicarsene e di liberare l’ im- particolarmente al genere del ri- 
pero romano dal tiranno, ohe lo tratto, nel quale a. perfezione ri u- 
reggeva. Si unì a parecchi perso- sci. Il suo bulino è brillante e mor- 
naggi potenti, ai quali confidò il bido; le sue teste sono in generale 
suo disegno. Calisto, Cornelio Sa- d’ nn bel lavoro. Era una moltitu- 
bino, Minuciano, ec., si unirono a dine di rilevanti ritratti, che ha in- 
lui. Fu convenuto che 1 ’ esecuzio- citi, si distinguono quello di Pe- 
ne della oongiura avverrebbe nell’ court e quelli de’ cardinali di Po - 
epoca de’ giuochi palatini, istituiti lignac e di Flenrv; il suo S. Gio- 
ia onore d’Augnsto. Cherea spera- canni, copiato da Raffaele, è pure 
va che il gran concorso di gente, che molto pregiato. L’accademia di 
vi attraeva quella solennità, gli sa- pittura lo annoverò fra' suoi mem- 
rebbe di molta facilità per esegui- bri e il re lo dichiarò incisore del 
r* il suo progetto; ma scorsero tre suo gabinetto ; ma non godè lun- 
giorni senzachè far si potesse. Te- go tempo di questi onori e morì a 
menilo finalmente che il suo se- Parigi nel 1739. in età di quaran- 
greto non venisse a scoprirsi, deter- tanov’ anni. — Giacomo Chereau, 
minò i congiurati ad unirsi con suo fratello, nato a Blois nel 1694 
lui nel quarto giorno di quelle fe- e morto a Parigi nel ij 5 g, ha in- 
ste. Caligola intervenne nello spet- cisi parimente bellissimi ritratti, 
taoolo e, centra a ciò che soleva, fra gli altri qnello del vescovo di 
vi rimase lunghissimo tempo; tua Senez. La sua Sagra Famiglia, co- 
Asprenate, uno de’ congiurati, a- piata da Raffaele, ed il suo David 
vendogli proposto di andare a far che tiene la testa di Golia, tratto dal 
un bagno, Caligola rientrò nel tuo Feti, sono pregiati. La sua inclina - 
palazzo, ed, allorché traversava un rione pel commercio, al quale fini 
pasteggio sotterraneo, in cui stava- con darsi interamente, gl’ impedì 
no i congiurati, Cherea, doman- di moltiplicare le sue produzioni 
dandogli la parola d’ ordine, gli e fu una perdita per le arti, 
menò il primo colpo (F. Caligola), P — e. 

Quel principe rimase tosto morto CH.EREBERT. V. Cabiberto. 
sul luogo. Cherea fece poi assassi- 
nare Cetonia, moglie di Caligola, CHEREFEDDIN. V. Chbryf— 
e Drusilia, tua figlia. Questo capo bd-dyn Alt. 
della cospirazione, che voleva ri- 
condurre i soldati alle leggi della CHERILO,storioo e poeta greco. 
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di Samo, nacque verio la ni. m o- 
limpiade. Obbligato ad abbando- 
nare la patria, andò ad Alicamas- 
10 e si uni di stretta amicizia con 
Erodoto. Il re di Macedonia, Ar- 
chelao, facea di questo poeta si 
gran conto, che gli assegnò una 
rendita di quattro mine al giorno. 

10 un poema, del quale ci sono ri» 
masti alcuni Tersi, Cherilo avea 
celebrata la vittoria, riportata dai 
Greci sulle genti di Serse; l’orgo- 
glio nazionale Ite Cu si lusingato, 
che gli Ateniesi fecero contare al 
poeta panegirista una moneta d' 
oro per ognuno de’ suoi versi. Mori 
in Macedonia, dopoch’ ebbe scrit- 
te altre opere. ( V. Snida ). — Non 
bisogna confondere questo Cheri- 
lo cou un cattivo poeta dello stes- 
so nome, il quale viveva sotto A- 
lessandro il Grande, cioè verso la 

1 1 ó.ms olimpiade, e che segui quel 
principe nelle sne spedizioni, onde 
cantarle in cattivi versi. Alessan- 
dro, quantunque cosa ne dica O- 
razio, dissimulava si poco I’ estre- 
ma mediocrità del suo poeta, ss che 
ss avrebbe voluto piuttosto, dice- 
ss va, esser il Tersite d’Omero, 
>» che l’Achille di Cherilo Fece 
anzi con esso un curioso patto e fu 
di fargli dare un filippo per cia- 
scuno de’ suoi versi buoni ed uno 
schiaffo pei cattivi. Fatto il calco- 
lo, allorché l’opera fu terminata, 
si riconobbe che il poeta avea ri- 
cevuto iu tutto sette fìlippi. Non 
era questo il mezzo di far fortu- 
na : perciò il povero Cherilo mori 
di farne o, secondo alcun altro, de' 
numerosi schiaffi, che gH merita- 
rono i suoi cattivi versi. — Snida 
fa menzione d’ un terzo Cherilo, 
poeta tragico d’Atene, il quale fio- 
ri verso la 64 - 01 * olimpiade. Aveva 
composte cento cinquanta opere 
teatrali e riportato tredici volte il 
premio. Fn quegli, dicesi, che in- 
ventò le maschere e le vestimenta 
teatrali. 

A — D— a. 
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CHERIN ( Bernardo), nato a 
Langres, genealogista ed istorio- 
grafo degli ordini di S. Lazzaro, 
di S. Michele e dello Spirito San- 
to , commissario del consiglio e 
censore regio, metteva nell’ esame 
de’ titoli, che gli venivano presen- 
tati, una probità si severa, che di 
lui si diceva ch’era » ingiusto a 
» forza di giustizia ”, Scriveva ad 
un ministro nel iJ^órMGenea- 
„ logiita non è quegli che ha com- 
„ pilate genealogie nel Morcri o 
,, in altri libri di tale specie, i 
„ quali sono per -mala sorte in 
„ troppo gran numero; ma si co- 
„ lui che ha lavorato per dieci o 
„ quindici anni intorno ai titoli 
„ originali e sotto buoni maestri ”, 
Si querelava poi del gran numero 
de’ genealogisti clandestini, che da 
qualche tempo s’ erano sparsi in 
Parigi, „ gente senza studio, che 
„ traveste sotto diverri titoli e dà 
„ al pubblico opere, che da lungo 
„ tempo sono fra le sue mani ; che 
„ per denaro empiono le orecchie 
„ de’ particolari d’ idee cliimeri- 
„ che di nobiltà o di grandezze, 
,, ec. ”, Ciierin mori a Parigi, ai 
ai di maggio del 1783. È stato tras- 
portato nel museo de’ Monumen- 
ti francesi il mausoleo, che suo fi- 
glio gli fece innalzare nella chie- 
sa degli Agostiniani. 

V VE. 

CHEUIN ( Luigi Nicola Enri- 
co), figlio del precedente, consi- 
gliere della corte dei aidei, genea- 
logista degli ordini del re, com- 
missario per la spedizione de’ giu- 
dizi e< l att ‘ concernenti la 

nobiltà, avea pubblicate diverso 
genealogie ed una buona opera 
sulla giurisprudenza genealogica, 
allorché ne’ primi anni deila-riro- 
iuzione tolse a militare. Era aj li- 
tanie generale nell’esercito dei 
Nord nel 1793 e fn eletto genera- 
le di brigata per aver, dicesi, ecci- 
tato i soldati d’un battaglione deli* 
Yonne a sparare sopra Dumouriez, 
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quando fuggì. Cherin accompagnò 
il generai fioche ne’ dipartimenti 
dell’Ouest ed il generale 11 uni - 
bert nella spedizione < 1 ’ Irlanda. 
Fu dichiaralo nel 1 9**7 comandan- 
te della guardia del direttorio; 
*ervl in seguito come generai di 
divisione, tu capo dello stato mag- 
giore dell’ esercito del Danubio e 
morì ai 14 di giugno del 1799 di 
ferite ricevute nella Svizzera. La- 
sciò le seguenti opere : I. Genealo- 
gia di Ila casa di Montesquieu- Fe- 
e ensac, Parigi, 1784, in 4 -to. L’aba- 
te de Verges, intendente Tfegli ar- 
chi\ j dell’ordine di S. Lazzaro, 
ebbe parte in tale opera; Il La no- 
biltà considerata sotto le me varie 
relazioni nelle adunanze generali e 
particolari della nazione, Parigi, 
1788, in 8.10; III Compendio crono- 
logico di editti, dichiarazioni, regola- 
menti, decreti, e diplomi de’ re 'li 
Francai della tersa stirpe, concernenti 
il fatto di nobiltà, Parigi, 1788, in 
ia: è questo un codice di giuris- 
prndenza genealogica, tratto prin- 
cipalmente dalla raccolta delle or- 
dinanze stampate al Louvre e dai 
registri delle armi gentilizie di 
Francia; è preceduto da un di- 
scorso sull’ origine della nobil- 
tà, le sue differenti specie, i suoi 
diritti e le sue prerogative sul- 
la maniera di formarne le pro- 
ve e sulle cause della sua ileca- 
deuza. 

V — VE. 

CHEULER (Paolo) è autore di 
alcuni scritti intorno alla storia di 
Basilea, sua città nativa : 1 . Lnco- 
tnium urbis Basitene, Carmine /(eroi- 
co, Basilea, 1577, in 4 -to; H Lido 
line et academiae Basii, luitus li. e. 
epìtapiàa seu elegia » funebre s XXXJl 
cirorum illustrium et juveruim , qui in 
urbe et agro Bas. peste interieiunt 
anno i 554 , Basilea, .ibtiS, in 4 -to 
di 147 pagine, libro raro e curio- 
so : vi si trova fra gli altri l* cui— 
tafio d' una ilonua di Basilea (Die 
lutea Werkeriu ), che area soprav- 
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vissuto ad undici mariti; esso ter- 
mina in tal mollo: 

Tluic totidem veraus, lurrat <juot nu^ra mariti* 
F>TÌmiHj unefarimms feti bene tali* erat. 

A pia «irò «aulii faentina, digna morì. 

u — 1. 

CHELI LEU (Giovanni Enrico), 
medico e botanico del sec&lo XVII, 
era cittadino di Basilea e stadio 
nell’ università di essa città, dove 
ottenne la laurea dottorale. Sposò 
la figlia di Giovanni Bauhin e mo- 
strassi degno di tal parentado, ap- 
plicandosi alla ricerca delle pian- 
te ed ajutando il suo suocero nel- 
la composizione d’ una storia ge- 
nerale delle piante. Ne pubblicò 
lo schizzo sei anni dopo la mor- 
te di quel dotto ( redi Giovanni 
Bauhin ). La grande storia non fu 
pubblicata che nel it> 5 o e itói, 
in 5 voi. in fogl. , dopo la morte 
dell' uno e dell’ altro, nella stessa 
città d’ Yverdun (Ebrodurmm), per 
cura di Graffenried di Berna e di 
Chabrée. Vi si troiano parecchie 
piante, che sono state scoperte da 
Cherler, nominate e descritte da 
lui per la prima volta ; perciò è 
stato loro dato il soprannome di 
Cherleri : tali sono tra le altre una 
specie di trifoglio ed un ononide. 
E difficile di conoscere la parte, 
che s’ ebbe Cherler in tale opera 
importante; non è che da qualche 
parola sfuggita qua e là che si può 
rilevare quali sono gli articoli da 
lui composti. In tale guisa, nella 
storia dell’olmo, asserisce che in 
un’ opera particolare sugl’ insetti 
sarà detta ( da me Cherler ) la dif- 
ferenza. olio *’ è fra il cynips ed il 
conup di Teofrasto. Questo passo 
fa parimente conoscere che Cher- 
ler aveva tolto a comporre un trat- 
tato sugl’ insetti ; ma non è stato 
pubblicato. Cherler avea viaggia- 
to nel mezzogiorno della Francia ; 
scorsi i contorni di Narbona e di 
Moutpcllier.indi le Alpi ed il mon- 
te S. Gotardo al fine d’ osservar- 
ne le piante. Halier dedicò alla 
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•uà memoria , «otto il nome di 
cherleria, un genere, cui formò, d’ 
una pianta che veste i siti umidi 
delle Alte-Alpi; questa denomina- 
zione venne adottata da Linneo e 
da tutti gli altri botanici. 

D— P— s. 

CHERON ( A wk a). V. Bremowd 
( Gabriella ). 

CHERON (Carlo), incisore, nac- 
que a Luneville nel t 635 . I suoi 
talenti nell’ incisione gli merita- 
rono a Roma la carica di primo in- 
cisore del papa. Luigi XIV, infor- 
' usato dell’abilità di questo artista, 
scrisse al sno ambasciatore presso 
la Santa Sede che persuadesse Che- 
ron a passare in Francia. L’onore 
d’ aver meritata I’ attenzione d'nn 
principe, che univa dintorno al suo 
trono tutti i grandi uomini dell’ 
Europa, attirò Cheron a Parigi. Il 
re gli commise d’ incidere tutte le 
medaglie, che i Francesi facevano 
coniare a gloria del loro monarca 
trionfante, e quel principe gli con- 
ce-se un alloggio nel Louvre con 
una pensione considerevole. Cbe- 
ron morì a Parigi ai So di luglio 
del 1(199. \ 

A — g. 

CHÉHON ( Elisabeta Sofia), 
nacque a Parigi nel 1648 du un pit- 
tore a smalto della città di Meaux. 
Questa donna celebre univa ad un 
eminente grado differenti generi 
-di talenti, de’quali un solo avreb- 
be potuto formarle una riputazio- 
ne riguardevole. Se ottenne ap- 
plausi nella musica, nella poesia, 
ella meritò tutti i suffragi per le 
sue pitture e pe’ suoi intagli. Fi- 
no dall’ infanzia riuscì perfetta 
nel genere del ritratto , di citi la 
più esatta somiglianza era il minor 

S regio; in seguito fece molti qua- 
ri di storia, da cui non le venne 
minor onore. Le sue opere sono in 
generale d’ un disegno correttissi- 
mo , d’ un color vero e vigoroso , 
panneggia con gusto, il suo pen- 
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nello ò facile ed i suoi effetti ar- 
moniosi. La Chéron ha molto di- 
segnato dall’ antico; poche perso- 
ne sono riuscite, com’essa, ad imi- 
tare il carattere e la finezza delle 
pietre incise. La sua Deposizione dal' 
la croce, copiata dal Zombo, il suo 
libro de’ principi del disegno , in 36 
stampe, Parigi, 1 706, in fogl. , e [* 
imitazione di parecchie corniole, 
sotto il titolo di Pietre incise, tratte 
da principali gabinetti di Francia, 
senza data, nò indicazione di luo- 
go, stampe 4t in fogl., sono i prin- 
cipali de' suoi intagli. L’nnione di 
tanti talenti le acquistò onori ben ' 

meritati: fu ricevuta nell’accade- 
mia di pittura nel 1673 dietro il suo 
ritratto dipinto ila sè stessa : am- 
messa fu in quella de’ Ricoprati di 
Padova nel 1699 sotto il nomo 
della Musa Ertilo ; finalmente Lui- 
gi XIV le accordò una pensione di 
5 oo lire. Allevata nel calvinismo 
dal suo genitore, tenne di dover 
farsi carotica ed abbinrò. Mode- 
sta ne’ suoi abiti, molto caritatevo- 
le verso i poveri, la Citò roti prati- 
cò con esattezza le principali vir- 
tù del cristiano. Avea sposato in 
età di sessantanni Lebay, inge- 
gnere del re : questa unione còti 
un uomo d’ nn’ età a un di pres- 
so eguale alla sua non aveva altro 
scopo che di esser utile ad un ami- 
co,cui stimava sommamente da lun- 
go tempo. E stato stampato di que- 
sta donna celebre un .Saggio,, iti 
versi, ili Salmi e di Cantici, Parigi) 

1694, in 8.vo, con figure incise dal 
suo fratello; le Ciliegie rovesciate, 
opera ingegnosa in tre canti , etti 
G. B. Rousseau pregiava molto e 
la quale non fu stampata che nel 
1717, in H.vo, con la Batracomio- 
machia d’ Omero, in versi francesi,’ 
di Boivin, del pari che la tradu^ 
zione in voi»i del Cantico d' Aba- 
cuc e del Salmo CIII, in 4 -to. La 
sna ode sul Giudizio universale è li- 
na delle opere sue migliori in tale 
genere. Le Ciriegi » rovesciate ione 
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•tate tradotte in veni latini da 
ltaux. La Cbéron sapeva l’ ebreo 
ed il latino. Una dama, estrema- 
mente civetta, essendosi fatta di- 
pingere dalla Chéron, le dimandò 
cinque copie del suo ritratto. >» Ma 
ss perché inai , dicevasi , questa 
» femmina moltiplica ella tanto il 
p suo ritratto?” La Chéron rispo- 
se con quel versetto d’Isaia : »j Quo- 
ti niam .nultiplicatae sant iniquita- 
?> tei ejui Chéron aveva tauta fa- 
cilità per cogliere le fisonomie, che 
jipcsso dipingeva a memoria ritrat- 
ti,che riuscivano esattissimi ; quel- 
lo della Deshoulières ci dà una 
grande idea de’ suoi talenti. La 
Chéron è morta a Parigi ai 3 di 
settembre del 1711, universalmen- 
te compianta. 

P— K. 

CHÉRON ( Luigi ), pittore ed 
incisore, fratello di Elisabeta So- 
fia, nacque a Parigi nel 1660; fe- 
ce, soccorso da sua sorella, un viag- 
gio in Italia, dove studiò i capola- 
vori di Raffaele e di Giulio Roma- 
no ; ma se accostato si è al caratte- 
re di disegno di qne' grandi mae- 
stri , ne riuscì lontanissimo in fat- 
to di grazia ed anche di colorito. 
Le principali pitture, che di Ini 
abbiamo, sono : Erodiade che tiene 
la testa di 1. Giovanni, il Profeta A- 

t nbo dinotai a t. Paolo, che si ve- 
eva a Nòtre Dame ed una Visita - 
sione, fatta per l’altar maggiore de’ 
Domenicani della strada st Jacques. 
Le stampe di Cbéron sono d’ una 
maniera abbastanza buona , ma 
fredde e mancano di effetto. La re- 
ligione protestante, ebe professava, 
avendolo obbligato a passar in In- 
ghilterra nel momento della rivo- 
cazione dell’editto di Nantes, vi 
fu ben accolto e mori a Londra 
nel 1723. 

CHÉRON (Luigi Olaitdio), na- 
to a Parigi aì 28 d’ ottobre del 
1758, dovea succedere a suo padre, 
impiegatone! l'amministrazione de’ 
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boschi, e coltivava le lettore senza 
pretensione, allorché nel 17 90 fu 
eletto amministratore del diparti- 
mento della Senna ed Oise e nel 
1 791 deputato all’assemblea legis- 
lativa, iti cui manifestò opinioni 
savie e moderate : vi fu membro 
del comitato di demanio. Imprigio- 
nato sotto il regno del terrore, non 
ricuperò la libertà che dono il di 
9 -di tennidor. Eletto membro del 
consiglio de' cinquecento nel 1798, 
ricusò di esercitare tali funzioni 
e nel suo ritiro intese con esclusi- 
va alle lettere. Fatto nel 1803 pre- 
fetto del dipartimento della Vien- 
na, mori a Poitiers ai 1 3 d’ottobre 
del 1807. I suoi scritti sono: I. il 
Poeta anonimo, commedia in due 
atti ed in versi, 1780, in 8.vo di 
5 q pagine: questo componimento 
teatrale, il primo dell’autore, non 
fn rappresentato : ha troppo poca , 
azione ; ma in generale é scritto con 
eleganza : noi tuttavia osservere- 
mo una licenza poetica alquanto 
soverchia, cui Chéron alcuna vnlta 
s’è permessa, quella di elidere gli 
s della seconda persona de’ verbi 
alla metà d’ un verso ; Il Catone d’ 
Utica, tragedia in tre atti ed in 
versi, imitata d’Addison , 1789, in 
8.vo; III l’ Uomo di sentimento, com- 
media in 5 atti ed in versi , 1789, 
in 8.vo: la prima rappresentazio- 
ne avvenne ai io di marzo. Nel 
1801 (ai 24 d’ottobre) I’ autore 
nuovamente produsse tale comme- 
dia in 5 atti ed in versi col titolo 
di Moraliseur e la fece stampare 
nell’anno medesimo sotto qnello 
di Valsain e Fiondile ; finalmente 
in marzo del i 8 o 5 I’ avea posta di 
nuovo in cinque atti e la fece rap- 
presentare col titolo del Tartufo de 
Costumi, che ha conservato e con 
cui fu ristampata in 8.vo. E una 
imitazione del thè School for man- 
dale, di Sheridan; IV Condotta 
del maire di Parigi ( Pétion ) in oc- 
casione della società de’ Feuillants, 
I7g2, in 8.vo; V Risposta ad A. P, 


I by Google 


CHE 

Montesquieu intorno ai boschi naiio- 
nuli, con un Progetto di legge sull' am- 
ministrazione diboschi 1797,111 8. voj 
VI una traduzione delle Lezioni 
dell’ infanzia per miss Maria Edge- 
vcortli, i 8 o 5 , 5 voi. in 16, col testo 
a fronte; VII traduzione di Lette- 
re sui principi elementari d' educa- 
zione , per Elis. Hamilton , 1 80 3 , a 
voi. in8.vo; Vili Tom-Jones ovve- 
ro Storia d’ un esposto, tradotta dal- 
r originale inglese di Fielding, 180 4, 
6 voi. in la. Nella traduzione pub- 
blicata da Laplace quel capo la- 
voro de’ romanzi era abbreviato ; la 
traduzione intera.fattadaLaveaux, 
aveva ottenuto una scarsa voga ; il 
nuovo lavoro di Chéron fu ben ac- 
colto dalla gente di buon gusto, 
e nella sua traduzione soltanto le 
persone, che non sanno l’ inglese, 
possono leggere Tom-Jones. Ha la- 
sciata in manoscritto una comme- 
dia in 5 atti ed in versi, e due com- 
medie in un atto, ammesse nel tea- 
tro irancese; un’altra commedia 
in 5 atti ed in versi, cli’era in pro- 
cinto di presentare; una tragedia 
tl’Otello, in cinque atti ed in ver- 
si ; una traduzione delle migliori 
odi d’Orazio; ed un gran numero 
di poesie. 

A. B— t. 

CHERRIER ( Sebastiano ), ca- 
nonico regolare, paroco di Neuvil- 
le e di Pierrefìtte nella diocesi di 
Toul, nato a Metz agli 1 1 di mag- 
io del 1699, ha molto lavorato per 
istruzione de’ fanciulli e princi- 
palmente sulla maniera d'insegnar 
loro a leggere. Ecco 1 ’ elenco delle 
sue opere : I. Metodo familiare per 
le piccole scuole , con un trattato d' 
ortografia, 1749, in 12; II Metodi 
rusovi per insegnar a leggere facilmen- 
te ed in poco tempo, anche per modo 
di giuoco e di passatempo, tanto i- 
struttm pei maestri, che comodi ai pa- 
dri ed alle madri, e facili ai fanciul- 
li, con i mezzi di rimediare a parec- 
chi equivoci e stravaganze dell’ orto- 
grafia francese, in 12, 1755: quest’ 
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opera, oh’ è certamente la miglioro 
dell’autore, contiene un esame cri- 
tico di diversi metodi meccanici, 
inventati per insegnare a leggero 
ed a scrivere fino all'epoca, in cui 
egli scrisse. Nell’anno medesimo 
ne fece stampare separatamente 
gli alfabeti, coi titolo d’ Alfabeti la- 
tini e francesi, tratti dai metodi nuovi, 
in fogl. ; da ultimo l’ opera è stata 
ristampata intera col titolo (li Ma- 
nuale de maestri e maestre di scuola, 
e grammatica francese, tratta dai mi- 
gliori autori, in 12 ; III Storia e pra- 
tica della clausura delle religiose , 
1764, in 13 ; IV Equivoci e strava- 
ganze deir ortografia francese ,1766, 
in ta : opera utile, ma che avreb- 
be potuto essere più profonda. —* 
Non bisogna confondere questo au- 
tore con l’abate Claudio Cherrier, 
censore della polizia, morto nel lu- 
glio del 1708 e conosciuto sicco- 
me autore della Polissoniana ovve- 
ro Raccolta di bisticci eo. , Amster- 
dam, 1732; nuova edizione, tqiS, 
in 12 : quest’ opera è una raccol- 
ta di equivoci, di calembourgs , e 
non di buffonerie indecenti e lai- 
de, siccome sembra che indichi il 
titolo; nondimeno l’abate Cherrier 
non vi pose il suo nome, ed anzi 
in seguito segnava le sue appro- 
vazioni col nome di Passart. Gli si 
attribuisce altresì I’ Uomo sconosciu- 
to ovvero gli Equivoci della lingua, 
dedicatp a Baclsa Bilboquet, Parigi, 
1733, in la. 

B — G T. 

CHERSIFRONE, architetto, 
chiamato da diversi autori antichi 
Ctesifonte, Arcifrone, Cresi fonte, ec. , 
nacque a Gnosso, nel l’ isola di Cre- 
ta. Disegnò e cominciò la costru- 
zione del famoso tempio d’ Efeso, 
continuato dopo la sua morte da 
suo figlio, Metagenete, dopo questo 
da Demetrio, soprannominato il 
servitore di Diana, e da Peonio o 
piuttosto Poenio d’ Efeso, ed anno- 
verato in appresso fra le sette me- 
raviglie del mondo. 'Incoraggiata 
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dal voto de' popoli Jonii dell’Asia, 

» quali contribuirono tutti alle spe- 
se della costruzione, Cbersifrone 
pose nel disegno la massima ma- 
gnificenza. L’edilìzio tarmava un 
parallelogrammo di circa quattro- 
cento venticinque-piedi romani di 
lunghezza e dugenlo venti di lar- 
ghezza, o di circa trecento ottan- 
tacinque piedi di re au dugento, 
ed in nuova misura, cento venti- 
cinque metri sopra sessantacinqne, 
compresivi dieci gradini, che lutto 
il rigiravano. Mostrava un dìpterm- 
closlilu , vale a dire, ohe vi si vede- 
vano due facciate, opposte I’ una 
all’altra e olie presentavano am- 
bedue un frontespizio d’ otto co- 
lonne. U n doppio portico, eretto 
sopra i dieci gradini, circondava la 
<;ella, ossia la parte principale del 
tempio. Il numero totale delle co- 
lonne ascendeva aceuto ventisette, 
e ciò ammettendo ohe vi fosse una 
duplice filo di quindici di esse 
lungo i portici, può far credere 
che se ne contassero settantasei 
Cuori dell’ edifizio e cinquaiituna 
nella parte interna. Quelletli fuori 
avevano sessanta piedi romani di 
altezza, cinquantaquattro piedi e 
mezzo di re; erano d’ mi marmo 
scavato nei dintorni di Efeso, d’ini 
solo pezzo e d’ordine jonico. Cher- 
aifrone inventò, per trasportare 
quelle grandi moli, come anche le 
pietre dell’ architrave, macelline 
descritte da Vitruvio e delle quali 
Leone Alberti ha fatto incidere dei 
disegni nel suo 'Trattalo d‘ architet- 
turo. :L' edilizio fu innalzato sul 
luogo, che aveva prima occupalo 
un tempio, fabbricalo da (freso ed 
Efeso, incendiato e poscia restau- 
rato o rifabbricato dalle Amazo- 
qi. Di là veniva apparentemente 
la falsa tradizione, conservata da 
Giustino c da Solino, ohe fosse os- 
erà di quello donne guerriere, 
econdo un manoscritto di Plinio, 
che ha appartenuto al Cardinal 
Bessarioue ed è conservalo a Vene- 
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zia nella biblioteca di s. Marco, fu- 
rono impiegati taoanni a costruir- 
lo; in quello, a cui si attenne Ar- 
duino, è detto che 1’ opera non fu 
terminata interamente che in ca- 
po a dugento vent’ anni : questo 
ultimo testo è il più conforme alla 
storia. Gli autori antichi non di- 
cono positivamente in qual’ epoca 
l’ edifizio fu incominciato, ma tro- 
viamo in Diogene Laerzio ed in 
Esichio di Mileto che fu Teodóro 
di Samo, architetto e scultore, fi- 
glio di Reco o di Telecle, il quale 
consigliò di por carbone nelle fon- 
damenta: ne consegue che fu in- 
trapresa la fabbrica e per conse- 
guenza che fioriva Chersifrone ver- 
so la 20. m * olimpiade, o, al piùtar. 
di, nella 24."" (684 anni av. G. C.). 
Creso re di Lidia, il quale regnò 
dall’anno SSqall’anno 545 primadi 
G. C., donò una parte delle colon- 
ne, che decoravano l’esterno. One- 
sto edifizio fu incendiato da Ero- 
strato nell’anno primodella 106."“ 
olimpiade, 55 fi anni avanti I’ era 
nostra ; ma quantunqne sembri 
ohe Strabane dica ii fuoco lo di- 
struggesse interamente e ohe ne 
fu eretto un nnovo, sarebbe cosa 
facile di provare col testo medesi- 
mo di que-to autore e con altro 
considerazioni, come non ne fu al- 
lora consumato che il tetto. Gli 
Efes; si assunsero soli la spesa del- 
la restaurazione, che fu diretta 
dall’architetto Dinocrate o Chei- 
romocrate, e ventidue anni dopo 
era già ristabilito nell’antico suo 
splendore. In tal modo quel ricco 
monumento, che sotto i Romani 
non. aveva cessato d’eccitare una 
sì viva ammirazione, ora pur sem- 
pre opera di Chersifrone. Questo 
artista compose di concerto con suo 
figlio Metagenete uno scritto, nel 
quale pnbhlicò il disegno o dove 
determinò le proporzioni dell* or- 
dine joiiico.il suo scritto sussisteva 
ancora al tempo di VitruTio. I Goti 
incendiarono il tempio d’ Efeso 
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«etto il regno di Gallono e non fi» 
più restauralo. Le colon ne, che non 
furono portato ria' sotto gl’ impe- 
ratori d’ Oriente, lo sono state nei 
tempi moderni dai sultani Bajazet 
e Solimano, i quali le hanno latte 
«errine per ornamento delle loro 
moschee . Alcuni frammenti di 
marmo coprono ancora il terreno 
per una lega in giro. Si pnò Con- 
sultare per la storia di questo.nio- 
numento la Dissertazione di Gio- 
ranni Poloni, stampata nella se- 
conda parte dei tomo I. delle Me- 
morie. dell’ accademia di Cortona, ed 
il Viaggio in Grecia di Choiseiil- 
Gouffier. 

E— c. D — d. 

, CHERUBINI (Laerzio) , nato a 
Norcia, nel ducato di Spoleto, in 
Umbria, nel secolo XVI, concepì 
1’ idea di raccòrrò le costituzioni e 
le bolle de’papi, da Lione I in poi, 
e cominciò a pubblicare tale gran- 
de raccolta a Roma nel 1617 col 
titolo di Bullarium ; fn essa conti- 
nuata dai suoi figli, ristampata a 
Lione nel i 655 e 1673. L’ultima 
«dizione, eh’ è pure la piu pregia- 
ta, fatta venno a Luxembourg 
nel i;4a ed anni susseguenti. 11 
Bullarium magnum si estendo fino 
a Benedetto XIV ed è in dicUn- 
nove tomi, legati per solito in ta 
voi. in fogl. Onorato, mentre risse, 
della stima di Sisto V e de’ suoi 
successori, Laerzio Cherubini mori 
«otto il pontificato d’ Urbano Vili, 

• verso il itìafi. — Chehuhiui (An- 
gelo Maria), religioso di Monte Cas- 
sino, fu il principale cooperatore 
a continuatore di suo padre dopo 
Ja sua morte. Pubblicò a Roma nel 
i 638 lecostituzionid’UrbanoVHI. 
— Cherubini (Flavio) fece un Com- 
pendium del bollarlo, Lione i 6 z 4 , 
3 tomi in nn voi. in 4-to. 

V — VE. 

CHERUBINO (il p.), cappucci- 
no d’ Orléans sotto il regno di 
Luigi XIV, seppe «ingiungere le 
pratiche austere dell’ ordino suo 
U. 
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cori lo studio delle scienze esatte. 
Ingegnoso meccanico e buon geo- 
metra, s’ applicò principalmente 
all’ ottica e giovò tale scienza, fab- 
bricando buoni strumenti, perfe- 
zionandone la costruzione e com- 
ponendo opere,che possono ancora 
esser consultate con frutto. Inteso 
soprattutto a perfezionare ed a far 
conoscere il telescopio biniselo , idea- 
to dal p. RheitJ, suo confratello, e 
presentò al re nel 167(1- uno di sif- 
fatti strumenti, che per la chia- 
rezza e per l’ accrescimento def 
campo aveva un vantifggio rea- 
le su i cannocchiali astronomici, 
che allora si adoperavano, ma ohe 
1’ uso, divenuto generale, de’ tele- 
scopi di riflessione he fatto abban- 
donare ; è nondimeno verisimile 
che tale invenzione si adatterebbe 
mon vantaggio ni cannocchiali acro* 
malici. Il p. Cherubino si era pa- 
rimente applicato a perfezionare 
I' udito artificiale, e si osserva da 
una delle sue lettera a.Toinard, 
in data dei 37 di lebbra jo del 1675, 
che in un esperimento,fattoin pre- 
senza d’ uno de’ generali dell’or- 
dine, fece >» sentire distintamente 
» a ottanta passi di distanza e di- 
» stiuguere le voci degl’ individui 
» in una moltitudine di gente che 
»! parlavano insieme, quantunque 
!! nel mezzo non si : potessero in 
!! ninn modo intendere.da che non 
>! parlavano che sottovoce, e nons- 
j! dimeno non si perdeva una sii— 
„ laba Il superiora dell’ ordine 
gli proibì di divulgare nn segreto 
che poteva divenir pericoloso per 
la società civile e contro cui non 
v’ ha riparo, di quella guisa elio 
sono le cortine onde cautelarsi con- 
tro i cannocchiali. Il p. Cherubi- 
no si conformò scrupolosamente 
alla proibizione, che gli fu fatta ; 
confessò pertanto a Toinard che 
in una sola occasione, in cui trat- 
tavasi dell’ interesse dell’ordine, 
aveva fatto uso del suo meccani- 
smo, il quale, benché voluminoso, 
3t 
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si poteva nascondere sotto il man- 
tello: cioè in una discordia, che 
sopravvenne nell’ordine verso il 
ili'ia tra gl’ /urloni ed i Claudicai, 
cosi nominati dai padri Claudio di 
Bourges, ed Ivo da Nevers, capi 
delle dne parti. Il p. Cherubino 
col suo strumento sensorio sotto il 
mantello scoprì parecchi segreti 
dei Claudioni, allorché essi parla- 
vano insieme, ed il suo partito, 
ch’era quello degl’ Ir ctoni (i), se 
ne Servì vantaggiosamente. Jl p. 
Cherubino ha pubblicato: I. la 
Diottrica oculare, ovvero la Teorica, 
la positiva e la meccanica dell’ ocu- 
lare diottrica in tulle le sue specie, 
Parigi, 1671, in fogl., con 60 starn- 
ile ed un frontespizio; II la Vista 
■perfetta, ossia il Concorso dei dtse assi 
della vista in un sol punto dell’ ogget- 
to, Parigi, 163-, in bigi.; nell’an- 
no susseguente lo pubblicò in la- 
tino: De visione perfecta, in fogl. ; 
III la Visione perfetta, olà Vista di- 
stinta, tomo II, 1681, in fogl.: è 
una continuazione dell’opera pre- 
cedente; IV Effètti della forza della 
contiguità dv’ corpi, pei quali si ré- 
sponde oli’ esperienze della trepidazio- 
ne del voto ed a quelle della gravità 
dell’aria , Parigi, ifiep, in la, di 4^6 
pagine; l’autore parla, in questa 
opera, d' una macchina telegrafica, 
con la quale indicava gli oggetti 
lontani, ed ivi si querela del Cior- 
nale dei Dotti, che avea citati con 
elogio i microscopi di Hooke, i 
quali non erano buoni, quanto i 
suoi; V l’ Esperienza giustificata fieri’ 
elevazione delle acque con un nuovo 
espediente a qualunque altezza ed in 
qualunque spiantila che sia, Parigi, 
1681, in T a ; VI Dissertazione, ne! la 
naie sono sciolte alcune pretese dif- 
coltà intorno ali’ invenzione del hi- 
noeln, in 17, senza data. Il p. Ber- 
nardo da Bologna cita altresì al- 

i 1) \>da«i I» Tetterà 'Idi’ «talr Hqg’c- 
t rn i 1 1 - « Bourde/ot, sut messi espedienti et 
perfutionare t udito, tic* Su d ,-o»lo liti 1-03, 
rarigi, t-oy, in V'o, 
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enne sue opere sulla impenetra- 
bilità del vetro, sui telescopio e 
microscopio birioclo, sulla natura 
e la costruzione del telescopio , in 
fine snila macchina telegrafica, 
specie di pantografo da disegnar 
la prospettiva, come per appunto 
quello, che un gesuita arca descrit- 
to nel i63i ( V. Scheineb); ma que- 
sto bibliografo de’ cappuccini non 
entra in niuna particolarità sull’ 
edizioni di qoelte diverse opere. 

C. »I. P. 

CHERUBINO SANDOLINI (il 
p.l, cappuccino d’Udine, appjicossi 
alle matematiche e specialmente 
all’arte di fabbricare gli orologj 
solari e pubblicò su quest’ ultima 
scienza un’ opera voluminosa con 
questo titolo singolare: Ttuslrmma 
Cherubicum catholicum, universalia 
ac particularia continens principia 
sive instrumenta ad horas omnes ita — 
licas, bohrmicas, gallicas atque bal'f- 
lonicas, ditsmas atque noctrsmas dé- 
gno scenda s, et ad componendum per 
universum orhem earum muhiformia 
horologia exquisitissimum , Venezia, 
i 5 q 8 , 4 voi. in fogl., divisi in la li- 
bri. Questo buon religioso lasciò 
manoscritte parecchie altre opere 
di matematica. — Chewjbino ni 
Mobienka (il p.), cappuccino, si 
rese ragguardevole pel suo zelo e 
pei suoi talenti nella missione in- 
trapresa per la conversione de’ cal- 
vinisti del Chàblais (K. ». France- 
sco di Sai.es). D’ un gran numero 
di discorsi e di controversie, che 
avea composti in quell’ occasione, 
non sono stati stampati che i suoi 
Acta disputationis habitué cum quo- 
dam ministro haeretico circa dio. eu— 
charistuie. saeramentum, i. 5 p 5 , senza 
indicazione di luogo, dove l’opera 
fu stampata. Questo pio inissiona- 
riomorì aTorino nel ifioti in con- 
cetto di santità. 

C. M. P, 

CHERYF-ED-DYN-ALY (il 
molla, ovvero dottore), nativo di 
Yezd, cui Kbondcyiyr chiama il 
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pi» nobile degl' ingegni dell' Iran 
( la Persia) ed il più amabile dei 
dotti del mondo, paragonandone 
lo stile alle perle, ai diamanti ed 
alle pietre più preziose, ha deli- 
neate con una penna propria ai 
disegni più graziosi, composizioni 
ammirabili sugli avvenimenti di 
questo globo. Fra le prefate ope- 
re il medesimo storico persiano 
una no cita di maravigliosa elo- 
quenza, cioè il Zefer nanu'h fy o/mi- 
cayi emyr Timour (libro della vitto- 
ria, che contiene i fatti e le geste 
di Tamerlano), composto sotto gli 
anspizj del sultano Ihrabym, nipo- 
te ni Tamerlano, e terminato nel 
828 ( 1 4 a 4 _ 1 4 5 ). Khondèmyr non 
fa menzione dell’ introduzione 
(mocaddeméh) di questa storia ; è 
desia nondimeno, secondo Hadjy- 
Kbalfab, uno scritto di gran rilie- 
vo per In storia delle tribù del re- 
gno di Djaghatay e per la geogra- 
fia de’ luoghi abitati da qnelle tri- 
bù. E' cosa dubbia che tale intro- 
duzione faccia parte della tradu- 
zione turca dell’ opera principale 
di IMoharamed il persiano. Del ri- 
manente tale scritto non si trova 
in ninno degli esemplari del testo 
persiano, che abbiamo nella biblio- 
teca reale: ttepur esiste in niuna 
biblioteca d’ Europa ed è estrema- 
mente raro in Oriente. Un Tadia- 
ed-dyn-Al-Sel-Diac ha scritto un 
supplemento, che contiene la vita 
di Chàh-Rokh e quella d’Olongh- 
lìcy. Il Zefer nóméh è stato tradot- 
to da Péti* di la Croijc, il figlio, e 
pubblicato col titolo di Storia di 
Timur-Bec, noto sotto il nome dei 
gran Tamerlano , imperatore dei Mo- 
goli e. Tartari, ec. , Parigi, 1 722, in 
12, 4 voi. Sir William Jones ed al- 
tri scrittori delle cose orientali pa- 
recchi hanno rimproverato a Pe- 
tit che mancasse di fedeltà, ed il 
dotto inglese presenta nelle sue 
noto geografiche snlla Vita di Ifa* 
dir-Chah una traduzione della de- 
scrizione di Kachcmyr „ più lette- 
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rate, dio’ egli, „ di qttolla ili Petit 
de la Croix ”, Il testo persiano di 
tale descrizione è stato inserito da 
Jenisch nella sua bella dissertazio- 
ne De fati 1 linguarum orientalium, 
posta in principio della nnova edi- 
zione del dizionario di Meningiti. 

Ir——». 

CHESE AUX (Giovati iti Fi cirro 
Lovs ni), fìsico svizzero, nacque a 
Losanna nel 1718. Eccitato dall’e- 
sempio di Crouzas, tuo avo, si ap- 
plicò di buon’ora allo studio dello 
scienze filosofiche e matematiche, 
e non avea che 17 anni, quando 
compose i suoi Saggi di fisica. S’ap- 
passionò in breve per l’astronomia, 
fece costruire nn osservatorio nel- 
la sua terra di Cheseaux e vi fo- 
ce molte buone osservazioni, delle 
quali pubblicò il risnltainento in 
occasione della cometa del 1745. 
E' altresì quasi interamente l’au- 
tore della Carta dell' Elvezia antica , 
in 4 fughi inserita nelle Memoria 
sulla storia antica della Svizzera, di 
C. G. Loys di Bocbat, 1749- Que- 
sta carta non ha propriamente di 

g eografia antica che le situazioni 
elle vie romane ; l’autore ha con- 
servato a tatti i luoghi la lori de- 
nominazione moderna, cui suppo- 
neva tratta dalla lingua celtica. 
Quanto al disegno di essa, fu nor- 
ma la carta della Svizzera di De- 
bile, se non che è stato un poco 
più ristretto lo spazio tra i laghi 
di Ginevra e di Neufebàtel. Che- 
seaux aveva pure studiato le lin- 
gue ed a ninna scienza era stra- 
niero; perciò fu associato o corri- 
spondente delle accademie delle 
scienze di Parigi e di Gottinga, e 
della sooietà reale di Londra. Mo- 
ri a Parigi ai 5 o di novembre del 
1751. Le opere sue principali so- 
no: 1 . Saggi di fisica, Parigi, 1745, 
in 13: è una raccolta di tre disser- 
tazioni sull’urto de’ corpi, Sulla 
forza della polvere da schioppo e 
sulla propagazione del sanno; II 
Trattato della tornerà eh’ k comparsa 
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in ili cambre del 1 7-4^» fno a marzo 
1744, il quale contiene, oltre le 
osservazioui tlell’autore, quelle di 
Casiini a Parigi e di Calandrini a 
Ginevra, con diverse osservazioni 
e dissertazioni astronomiche in- 
torno agl' istrumenti. alla luna, 
alle nuvole, ec. Parigi, t ^ 44 » > n 
S.vo, di 5 oo pagine. Vi si vede la 
figura di quella cometa, una del- 
ie più straordinarie, che sieno sta- 
te osservate a detta di La lande; 
HI Di ssei lozioni critiche sulla parte 
profetica della Scrittura santa, Pari- 
gi, 170», in 12; IV Memorie postu- 
me sopra dicessi soggetti d’astronomia 
e di matematiche, Losanna, 1754, 
in 4- ( o: alcuni esemplari hanno 
un nnovo titolo, con la data di Pa- 
rigi, 1777. Queste mentono tratta- 
no de' satelliti , idegli equinozj , 
della cronologia, di diversi passi 
della Scrittura ; vi sono alcune ta- 
vole del sole o della Inna; V Sag- 
gio sulla popolatone del cantone di 
Berna, inserito nelle Memorie della 
società economica di Berrai, 1766, 
Seigueux de Correvon ha pubbli- 
cala la vita di Cheseaux con una 
Dissertazione di questo autore in- 
torno all'anno della nascita di Cesò 
Cristo, nel terzo volume della sua 
traduzione del Trattato della reli- 
gione cristiana, d'Addison, Gine- 
vra, 1771, in S.vo. 

C. M. P. 

CtlESEL (Giovanni Vam), pit- 
tore fiammingo, nato nel ifi44/gl> 
imparò suo padre, che era pittore, 
i primi elementi dell’arte sua. Di- 
venne in brevi anui più abile del 
ano maestro. Le pitture di van 
Dyck avevano per lui un'attratti- 
va particolare ; la maniera di que- 
sto grande artista era l’oggetto co- 
stante de’ suoi studj, ed, arrivato 
ad un altissimo grado di riputa- 
zione, audò a cercare lavori fuori 
della sua patria. Si recò a Madrid, 
dov’eseguì por 1* corte varj ritrat- 
ti, che gli valsero nuovi ammirato- 
ri. Dipinse altresì cu u ugnale suo 
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cesso i paesetti, i frutti, i fiori e la 
storia. Le sue figure in quest’ ili- 
timo genere sono pennelleggiate 
con molto spirito. Chesel non ha 
dipinta la storia che in picciolo 
proporzioni. Nel tempo ch’era a 
Madrid, la regina Luigia, moglie 
di Carlo II, gli fece fare per orna- 
mento del sno gabinetto molto 
pitture, fra le altre la Storia di 
Psiche, sopra tavole di rame. Dopo 
la morte di quella principessa, fe- 
ce il ritratto di Marianna di Neu- 
bouzg, la seconda moglie di Carlo 
li; ella lo creò sno pittore, ed egli 
rimase al sno servigio dopo la mor- 
te diqnel principe. La seguì aTo- 
ledo, dove fece nuovi ritratti, che 
accrebbero ancora la sua riputa- 
zione; finalmente fa spedito a Pa- 
rigi por dipingere Filippo V, pri- 
machè questo principe passasse in 
Ispagna. In questa città morì nel 
1708. 

A — s. 

CHESELDEN (Guglielmo), chi- 
rurgo inglese, nato nel 1688 a 
Burrow on thè Hill nella contea 
di Leicester. Dopo alenni studj 
nelle classi s’applicò sotto parec- 
chi abili maestri a quello dell' a- 
natomia e della fisiologia. Gli pro- 
fittarono tanto le lezioni di e ssi, elio 
incominciò anch’egli in età di 20 
anni a leggete pubblicamente a- 
natomia. La società reale di Lon- 
dra l’ ammise nn anno dopo nel 
numero de’ suoi membri. Pubbli- 
cò nel 1713, in S.vo, la sua Anato- 
mia del corpo umano, ristampata 
nel 1722, 1-726, 1732, 1734, 1740, 
o per 1’ undecima volta nel 1778. 
Quantunque sieno poi stati dati 
alla luoe su questo soggetto trat- 
tati più compiuti e più esatti, l’o- 
pera è ancora pregiata. La fama, 
ohe gli ottennero e le sue lezioni 
ed i suoi prosperi successi nella 
pratica dell’ arte, lo fece eleggere 
chirurgo primario dell’ospedale di 
s. Tommaso, chirurgo consultante 
degli ospedali di s. Giorgio e di 


C H È CHE 3 a ?5 

Westminster e primo chirurgo sottoscrizione nel ! ^35 1 * Osteogra- 
della regina Carolina. Nel 1725 jiaod Anatomia degli ossi, 1 volume 
uscì alla luce, in 8.vo, il suo Trat- in fogl , composta di ligure benis- 
tato dell’ operazione per ritrarre la sitno incise e di brevi spiegazioni ; 
pietra, che fu quasi subito rom- ma la vendita di quell’ opera, di 
battuto in un libello anonimo, at* un gran prezzo, non corrispose al- 
tribuito al dottore Douglas ed in- le spese, eli’ area fatte ; fu in oltre 
titolato: Lithotomus castratili , nel criticata in maniera non poco in- 
quale a Cheselden mossa era una decente dal dottore Douglea in 
falsa accusa di furto letterario, un libello intitolato: Ostercazioni 
Questo metodo per 1 ' estrazione intorno al pomposo libro. /' Osteogra- 
della pietra, quantunque perfe- fia di Cheselden. Quest* ultimo, di- 
zionatn da Cheselden, aveva per venuto possessore dì bastante for- 
anche si gravi inconvenienti, che tnna, pensò a quell'epoca di pro- 
li (lotto chirurgo tenne di doverlo curarsi una specie di ritiro ea ot- 
abbandonare, adottando in sua tenne nel 1707 l’ impiego di chi- 
vece l'operazione laterale, che pra- rurgo primario dell’ospedale di 
ticò per lungo tempo con molt’ a- Chelsea, cui esercitò con onore fi- 
bilità e buon successo. In quaran- no alla sua morte, avvenuta nel 
tadne soggetti, operati da lui nel 1752, nel suo ti 4 - mo anno. Dotto a- 
periodo ai quattro anni, due sol- uatomico, fu forse il più abile o- 
tauto non poterono esser salvati, paratore del suo tempo e contri- 
L’ autore ael suo elogio, stampato bui molto a semplificare le preti- 
ne! le Memorie dell’ accademia teale che e gli strumenti di chirurgia 
di Chirurgia, assicura di avergli ve* usati prima di lui. 9 i faceva ossee* 
duto eseguire tale operazione in var soprattutto per la sensibilità e 
cinquantaquattro minuti secondi, la premura, che mostrava ai suoi 
Un’ altra operazione, ch’estese di malati. Ognivoltach’ entrava nei 
molto la sua celebrità ed è forte suo spedale onde farvi la visita del- 
la sola circostanza della sua vita, la mattina, la sola idea dei tur- 
che serberà il suo nome alia po- menti, che doveva necessariamente 
sterità, è quella, per cui rese la vi- oagionare, gli faceva provare sensa- 
ta nel 1728 ad un giovinetto di zioni penose, e si dice che mani- 
i4 anni, nato cieco o che tale di- festava sempre una estrema ansie- 
ventato era di buonissima ora. Lo tà prima di comunicare un’ ope- 
stato di questo giovine in colise- razione, quantunque riprendesse 
gnenza dell’operazione e dopo fin- tutto il suo sangue freddo, quando 
teia sua guarigione, i progressi del era inconiioeiata. Un abile cliirur- 
nuovo senso, che aveva allora ae- go francese, a cui una lunga pra- 
quistato, le idee novelle, che in lui tira avea fatto perdere la sensibi- 
li svilupparono, furono occasione lità naturalo, stupiva della corn- 
ei diverse osservazioni di gran ri- mozione, che provava Cheseldoq 
lievo per la fisiologia e la metafi- prima di operare, e la considerava 
sica, c delle quali Locke, Diderot come un seguo di debolezza. A o n - 
e Berkeley hanno fatto eccellenti dimeno quel medesimo chirurgo, 
applicazioni. Nel 1721) l’accade- essendo stato da lui condotto in 11- 
mia delle scienze di Parigi scelse na sala di scherma, fu talmente 
Cheselden per uno de’ suoi corri- commosso alla vista d* un assalto 
spon^e.nti e nel 1732 l’accade- molto animato, che gli venne ma- 
rma di chircrgiu, di recente isti- le,nientrelaprincipalericreazio- 
trnta a Parigi, Ip elesse primo dei ne di Cheselden era qnel genere 
Suoi soej straniar!. Pubblicò per di spettacolo. Cheseldeu amai a la 
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letteratura e le arti; fu amico dei CHESNAYK-DESBOIS (Fra.iv- 
leltcrati più ragguardevoli del suo caco Alessandro Oberto di la), 
tempo, specialmente di Pope, il nacque ad Ernée, nel Maine, ai 
quale nelle sue lettere parla so- 17 di giugno del itìgg, fu per qnal- 
\ente di lui con grandi elogj. Si che tempo cappuccino e rientrò 
leggono nelle Tra mozioni filosofi- nei mondo senza farti sciogliere dai 
che, nelle Memorie dell’ accademia voti. Somministròalcuni materiali, 
di chirurgia ed in altre raccolte di cui usarono pei giornali loro gli 
alcune sue memorie, ed egli ag- abati Grauet e Deifontaines, e mo- 
giunse alla traduzione inglese, fat- ri a Paiigi, all’ ospedale, ai ag di 
ta da Gataker, delle Operazioni febbrajo del 1784. E** 61 ® una “*<> 1 * 
chirurgiche di Ledran, ai stampe titudine di opere sue mediocri,av- 
ed un buon numero d’ eccellenti vegnachè lavorava per vìvere e co- 
osservazioni. nosceva poco l’ economia. Di tutti 

S — n. i compilatori del secolo XVIII la 

CIIESNAYE {Nicola di la), Chesnaye-Desbois è quello, che 
scrittore francese, che viveva sot- pubblicò un maggior numero di 
to il regno di Luigi XII, è autore uizionarj : I. Dizionario militare 
di un’opera rarissima, intitolata : portatile, 17.45, 5 voi. in 8 .vo; II 
la Naoe di sanità, Parigi, Verard, Dizionario degli alimenti, vini e li - 
1507, in 4 -to; Parigi, G. Jeliannot, quori, 1750, 3 voi. in la; III Diz'io- 
senza data, in .{ to ; e Parigi, Mi- iiario unipenale <f agricoltura e di 
chele le Noir, i5i 1, in 4 : *°, “gor, coltivazione dei giardini, 1751, a vo- 
got: queste edizioni tono egnal- lumi in 4 -to ; IV Dizionario genea- 
mente ricercate. L* opera è divisa logico, araldico, cronologico e stori - 
in quattro parti: la prima contie- co, 1757-1765, 7 volumi in 8.vo: 
ne la Naoe di Sanità, in prosa; la nuova edizione aumentata col ti- 
teconda il Timone del corpo umano, telo di Dizionario della nobiltà, con - 
parimente in prosa; la terza una tenente le genealogie, la storia eia 
moralità in versi, intitolata: la cronologia delle famiglie nobili della 
Condanna dei banchetti in lode della Francia, 1770-1784, ■ a volami in 
Dieta e della Sobrietà-, la quarta è 4 -* o: v * 50,10 tre volumi di sup- 
un trattato in rima Delle passioni plimento, fatti da Badier, ma so- 
dell’ animo, che sono contrarie alla sa- no divenuti rarissimi, perchè fu- 
ture. I nostri antichi biblioteca!-] rono venduti ai bottegai ne’ tempi 
non hanno conosciuto questo au- dell® rivoluzione. Il Dizionario dei- 
tare. Duverdier ha indicata la sua la nobiltà manca di critica, d’ordi- 
opcra alla voce Noce. Pare che La- ne e di metodo : è lungi d'altron- 
monnoye non f abbia veduta, poi- de dall' essere compiuto. L’esten- 
chè dice : li eh’ è una farsa mora- sione degli articoli ha meno s po- 
li le, in cui occorrono di piacevoli so per misura il grado d’ importa n- 
» cose e della quale la miglior e- za, di cui sono suscettivi, ohe il de- 
li dizione è del 1507”. Questo cri- naro jiagato o negato dalle fami- 
tico è per solito più esatto. Sembra glie all’autore. Perciò un gran 
che alcune persone dubitino tnt- numero di case ragguardevoli non 
tavia che la Noce di sani:à sia rea!- occupano che poco o ninno spazio 
mente di la Chesnaye. Tutti i lo- in quella voluminosa compilazio- 
ro dabbj saranno tolti, quando ne; V Dizionario ragionato ed uni — 
sapranno che il suo nome è nelle persale degli animali, iq 5 q, 4 voi. in 
iniziali degli ultimi diciotto versi 4 t0 '■ l’autore segue i metodi di 
del prologo della sua opera. Linneo, Klein e Brisson ; VI Di~ 

W — t. zionario domestico portatile, 176» 
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1763, 3 voi. in8.vo; ristampato nel 
1 797 ; VII Dizionario illìrico tisi co- 
stumi, mi e consuetudini dei France- 
si, 1767, 5 volumi in 8.vo; Vili Di- 
zionario isterico delle antichità, cu- 
riosità e cose singolari delle città, 
borghi e terre in Francia, 1769, 3 vo- 
lumi in8.vo. La Chesnnye-Òesbois 
avendo pubblicate quasi tutte le 
sue opere anonime, noi qui ne por- 
remo tutta la serie; IX Lettera -a 
madama la contessa di**, per servire 
di supplemento al Passatempo filoso- 
fico sulla favella delle bestie, del P. 
JDougeant, * n ,a > X V Astro- 

logo nel porno, 174 o, in la; XI Let- 
tere dilettevoli e critiche sui romanzi 
in generale, inglesi, francesi, tanto 
antichi che moderni, rjfó, in la ; 
XII Lettere al signor marchese di**, 
sulla Merope di Voltaire e quella di 
Maffei, 1 743, in 8 .vo : questa ope- 
ra è del duca di Nevers; la Cho- 
snaye-Desboi J non ne fn che l’ e- 
ditore ; XIV Elementi dell' arte mi- 
litare, di d’ Hericourt, nocella edi- 
zione aumentata di nuoce ordinanze 
militari, dal 1741 ; 1753-1758, G vo- 
lumi in ta; XV Epistolario filosofi- 
co e critico per servire di risposta al- 
le Lettere ebree, 1739, 3 volumi in 
I a ; XVI Lettere critiche con alcuni 
sogni morali intorno ai sogni filosofi- 
ci delC autore delle Lettere ebree, 
1745, in ta; XVII Lettere olandesi 
ovvero i Costumi degli Olandesi , 
1747, a volumi in ta; XVIII Al- 
manacco degli ordini dei mercatanti 
e delle comunità del regno, ed 

anni susseguenti ; XIX Sistema del 
regno animale, per classi, famiglie, 
ordini, ec,, 1754, a voi, in 8 .vo. L’ 
autore segue i metodi di Klein, 
d* Artedi e di Linneo; XX l dub- 
bi di Klein, ovvero sue osservazioni 
sulla rivista degli animali, fatta dal 
primo uomo, ec., tradotti dal latino 
1754, in 8 .vo; XXI Ordine naturale 
dei ricci di mare e dei fossili, tradot- 
to dal latino di Teodoro Klein, 
col testo, 1754, in 8 .vo; XXII Tra- 
duzione dei Mitsus di Klein o sue or- 
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situazioni sopra diverse parti del re- 
gno animale, 1754, in 8 .vo; XXIII 
Primi sisi militari, sqìb-inbcy, in I j ; 
XXIV Calendario dei principi o\ - 
vero Stato attuale della nobiltà di 
Francia e delle case sovrane dell’Eu- 
ropa, i~lìz ed anni sussegnenti, in 
a 4 - L’ autore continuò questa ope- 
ra sotto il titolo di Primi usi della' 
nobiltà, 1773 ed anni susseguenti. 

V — va. 

CHESNE ( do ). V. DocttEstiE. 

CHESNEAU (Nicola), in lati- 
no Querculsis, nato nel t 5 at, a 
Tourteron, presso Vonzier, nel- 
la Champagne, insegnò da pri- 
ma le belle lettere nel collegio del- 
la Marca, fu poi canonico e deca- 
no di s. Siniòriano di Reims. l.’nl 
-lo stadio delia storia al gusto del- 
le investigazioni letterarie, com- 
pose le sue ricreazioni della poe- 
sia e mori a Reims ai 19 d* agosto 
del t 58 i, lasciando in legato la 
sua biblioteca al convento de’ mi- 
nimi di quella città. È a lui do- 
vuta la prima edizione dello stori- 
co Flodoard, di cui il testo latino 
non era per anche stito pubblica- 
to, allorché ne fece la traduzione 
francese, con questo titolo: Storia 
della chiesa di Reims, in 4 libri, 
Kcinis, t 58 t, in 4 *»• Chesneaa 
non ha tradotta che una parte di 
tale storia, che termina all'anno 
948, e non si attenne al testo del 
suo autore, cui chiama Floard', ne 
ha trasportati e tronchi diversi 
passi. Le altre sue opere sono : I. 
Hexast'ichorum morahum libri duo, 
Parigi, i 55 a, in fogl. ; II Epigram- 
maturn libri II, Hendecasyllaborum 
l/ier, et Sybillinorum uraculorum pe- 
rmeila, Parigi, l 55 a, in 4 - to > 111 
Poetica meditatio de vita et morte D. 
Frane. Picart, l 556 , in 4 -*° > IV 
Nic. Querculi in fortunam joeantem 
carmen hero'icum universam belli a- 
pud Beigai gesti historiam compie — 
ctens, Parigi, i 558 , in 8.vo; V Ai- 
eertimenti e rimostranze sulla tetuura 
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contro gli antitrinitari , tradotti dal 
Ialino del Cardinal Osio, lteims, 
1 5 - 5 . in 8.ro; VI Psalterium rleea- 
chvrditm Ajmllmis et novetn musa- 
rum, Rcims, i / i^ r ), in 8.vo, opera 
composta in occasione dell’ incoro- 
nazione d’Enrico III. L’ autore la 
pubblicò nell’anno medesimo in 
francese e compose altre poesie di 
circostanza ; scrisse ancor {alcune 
altre opere di controversia e tra- 
dusse in francese dalla versione 
latina di Surio il Trattato della 
Messa evangelica, composto in te- 
-deséo da Fabri &' Heilbronn. — 
Giovanni Chesneau, segretario del 
eavnlier d’ Ararnont, inviato a Co- 
stantinopoli sotto Francesco I. 
nel i 5 tj(i, stese la relazione di 
rjuel viaggio, della quale il rnano^ 
scritto, proveniente dalla bibliote- 
ca di Balnzio, si trova nella bi- 
blioteca reale. 

C. M. P. 

CHESNEAU (Nicola), medico, 
nato a Marsiglia nel 1G01, era zio 
del celebre grammatico Dumar- 
rais. Merita d’occupare un grado 
distinto frangi! osservatori. In cia- 
scun giorno notava i casi di mag- 
gior importanza, die gli offriva li- 
na pratica estesa. Adombrava con 
diligenza la storia delle malattie, 
ebe aveva occasione di curare, e 
formava di quelle note una rac- 
colta, cni destinava all’ istruzione 
dell’unico suo figlio; ina questi 

r referì la teologia alla medicina. 

ngannato nella sua aspettazione, 
Cbcsneau ne concepì tanto dispia- 
cere, che abbandonò per parecchi 
anni l’importante suo lavoro. Lo 
ricominciò finalmente e lo pub- 
blicò con questo titolo: Obsert'atio- 
lium libri quinque , quibus aecedunt 
orda remediorum alpfiahelieus , ad 
omnes fere morhos conscriptus, licut 
et Epitome de natura et viri bus luti 
et aquarum barbotanensium , Pari- 
gi, 1673, in 8.vo. L’ Epitome sulla 
natura e sulle proprietà delle nc- 
que di Batbotan fu stampato se- 
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paratamente nell’anno susseguen- 
te. L’autore l’avea già pubblicato 
in francese, sotto il titolo di Di- 
scorso e compendio delle virtù e pro- 
prietà delle acque di fìarbotan, nel- 
la contea a Armagnac, Bordeaux, 
1628, in 8.vo. E altresì dovuta a 
Chesneau una Farmacia teorica, 
Parigi, 1660, 1682, in ij.to. Corra- 
do Vittore Sebneider ha scritto 
contro questo medico parecchio 
dissertazioni: De spasmo cordisi De 
spaurì urani subjccto ; De. apopletia, 
ec. S’ ignora la data della morte di 
Cbcsnean ; egli riferisce che per- 
dè i denti mascellari di a 3 anni 
e che fino all’età di 78 soffrì do- 
lori atroci, cagionati da flussioni 
reiterate. 

C- 

CHESNECOPHORUS (Nico- 
la), cancelliere di Svezia, nato 
nella provincia di Nerizia verso 
la metà del secolo XVI, studiò in 
Germania con gran frutto e gri-v 
do, e divenne professore a Mar- 
bourg. Nel 1G03 Carlo IX, ch’era 
allor asceso al trono, lo chiamò in 
Isvezia e lo creò cancelliere. Que- 
sto principe ebbe sempre grande 
fiducia in lui e lo impiegò negli 
affari di maggior rilievo. Negli 
anni 1G10 e 161 1 il cancelliere fu 
inviato in qualità di ministro di 
Svezia a Copenhagen ed in pa- 
recchie corti di Germania. Si pre- 
tende che volesse indurre il re a 
statuire nel codice del paese che 
ogni gentiluomo, il quale non a- 
vesse fatti progressi soddisfacenti 
nelle scienze, perderebbe i suoi ti- 
toli ed i suoi diritti. Chesnecopho- 
rus pubblicò alcune opere, di cui la 
più notabile è quella, ch’ha per ti- 
tolo: Esposizione de' motivi, che han- 
no indotto gli stati diSrezia a toglie- 
re la corona al re Sigismondo. Quest’ 
opera, scritta in idioma svedese, 
dovea servire per apologia a Carlo 
IX, il quale avea combattuto Si- 
gismondo, suo nipote, ed a lui e- 
ra succeduto. — Che-;! scorsoia’» 
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{Giovanni) fn il primo professore 
di medicina, collocato dal governo 
di Svezia nell’ università d’ Upsal. 
Ottenne tale cattedra nel i6i5 e 
mori nel it> 55 . Esiste una sua rac- 
colta di dissertazioni accademiche 
•opra diverte materie di litica e di 
•toria naturale, pubblicate succes- 
sivamente con questo titolo: Dii - 
tertationei de plani it, Upsal, 1620» 
1626, in 4-to, ed un’opera in lingua 
svedese, contenente avvertimenti 
ai viaggiatori, che girano in paesi 
infetti da malattie contagiose. 

C — to. e D— P — s. 

CHESSEL ( Giovanni ). F. Ca- 

SZLIUS. 

CHESTERFIELD (FitirroDoa- 
neh ^takkope, conte di ) godè ia 
Inghilterra di grande riputazione 
come uomo di stato, oratore e scrit- 
tore. Nacque a Londra nel 1694. 
Dopo studiati i principi nella ca- 
sa paterna sotto abili precettori, 
fu mandato in età di sedici anni 
nell' università di Cambridge. Ivi 
fu educato secondo gli usi di 
quelle antiche università, nelle 
quali i vecchi metodi, che mal s’ 
accordano coi progressi de’ lumi, 
mescono molta pedanteria a buo- 
ne istruzioni, e sono più proprj a 
formar dotti, che gente dt mondo 
ed ancor meno uomini di stato. Il 
giovine Stanhope léce quegli stu- 
di con quel successo, che attende- 
re si poteva da un intendimento 
superiore, unito ad una continua- 
ta applicazione. Comprese egli stes- 
so il diletto essenziale di quell’e- 
ducazione, la quale per confes- 
sione sua non area di lui forma- 
to che un piccolo pedante, vano e 
superfiziale. „ Quando io voleva 
» ben parlare, scrive a suo figlio, 
» copiava Orazio; quando voleva 
Y> far da motteggiatore, citava M ar- 
si ziale, c quando volea comparire 
» uomo di mondo, imitava Ovidio, 
» Era convinto come non v’ erano 
» altri che gli antichi, i quali ave*- 
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» sero il senso comune, e che si 
>1 trovava nelle lor opere tutto ciò 
che poteva esser necessario, uti- 
li le o gradevole all’ uomo ”, Sic- 
com’era nato con un discernimen- 
to giusto, quanto brillante, scosse 
presto quella polvere della acuoia. 
Uscendo dall’ università nel 1714» 
abbandonò l’ Inghilterra per far il 
giro dell’Europa ; ed i suoi geni- 
tori ebbero abbastanza fiducia nel- 
la saviezza del suo carattere per 
lasciarlo partire senz’afos Passò 1 ’ 
estate all* Aja,dove cominciò a per- 
dere alcuna delle sue abitudini di 
collegio, ma dove si lasciò trarre 
all’ inclinazione pel giuoco, che v* 
era in voga, specialmente fra gli 
stranieri, e che gli fece commette- 
re qualche inprudenza. Di là an- 
dò a Parigi ed ivi, ammesso nella 
migliore società, ricercando soprat- 
tutto quella delle donne amabili, 
contrasse l’abitudine di quella ci- 
viltà di modi, per cui fu distinto 
in tutta la sua vita. Come avven- 
ne 1 ’ innalzamento al trono di 
Giorgio I. , il generale Stanhope, 
che la grazia godeva di quel prin- 
cipe e che fn eletto ano de' prin- 
cipali segretarj di stato, richiamò 
in Inghilterra il giovine Stanho- 
pe, suo pronipote, e lo fece Collo- 
care nella casa del principe di 
Galles in qualità di gentiluomo 
di camera. Una sede nel parla- 
mento è sempre il primo oggetto 
d’ ambizione d’ un giovinetto di 
buona nascita. Fu eletto pel pri- 
mo parlamento, formato in quel 
regno, come rappresentante del 
borgo di a. Germano, nella contea 
di Cornovaglia, quantunque non 
avesse ancor affatto 1 ’ età prescrit- 
ta dalla legge. 11 campo, nel qual 
entrava, era il più proprio a svi- 
luppare i germi de’ suoi talenti e 
del suo carattere. Ammesso appe- 
na nella camera de’ comuni, cercò 
di rendervisi ragguardevole pel 
genere di merito, che vi dà mag- 
gior lustro,, l’arte della tavella. Vi 
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si era apparecchialo con buoni 
attui), e tino dai primi momenti, 
die’ egli stesso, non pensava giorno 
e notte che alle cose. Otti si pro- 
poneva di dire nella camera, ed 
in capo ad un mese soltanto recitò 
il suo primo discorso, con cui fece 
che si ammirassero gli uditori del- 
la forza delle sue opinioni, quan- 
to gl’ incantò con 1’ eleganza del 
•uo stile e la grazia e facilità di 
declamare. Parlò in seguito con 
uguale successo per sostenere la 
propousione di fissar a sette anni la 
durata delle tornate dei parla- 
mento ; ma due discorsi, che re- 
citò poi nella camera da' pari. 
In cui passò, quando mori suo pa- 
dre, gli hanno fatto ancora più o- 
nore, perchè 1‘ ingegno suo ri si 
è esercitato sopra oggetti d’ una 
più generale importanza. In uno 
a' oppose al bill proposto per sotto- 
mettere ad una censura preceden- 
te la rappresentazione delle ope- 
re teatrali; nell'altro sostenne il 
bill, che riformò 1’ antico calenda- 
rio pel principio dell’anno, onde 
introdurre nell’Inghilterra il nuo- 
vo stile adottato nel rimanente 
dell’Europa. Nel 1718 un nuovo 
teatro si presentò all’ ambizione 
sna di stima e di gloria. Inviato 
ambasciatore in Olanda, si segnalò 
particolarmente in tale missione, 

f iorò che riuscì a preservare 1’ c- 
ettorato d’ Annover dalle calami- 
tà d’ nna guerra, di cui era minac- 
ciato. Ottenne in guiderdone 1 ’ 
ordine della giarrettiera col gra- 
do di gran maestro della casa del 
re Giorgio 11 . Richiamato dall’ O- 
landa nel 1733, vi fn rimandato 
con lo stesso titolo d’ ambasciato- 
re evi si comportò con l’abilità 
medesima. Fu in seguilo eletto vi- 
ceré d* Irlanda, donde tornò nel 
1748 per occuparo un ufficio di 
segretario di stato. I suoi viaggi e 
le sue fatiche avevano gravemente 
alterata la sua salute; alla fine 
determinò di rinunziare agli afla- 
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ri ed all’amministrazione, ed il ri- 
manente della sua vita passò nella 
solitudine, dedicandolo allo stu- 
dio ed aU’amicizia, godendo, pino 
chè niun altro uomo potesse far 
ciò mai, di quell’ otium curo digiù- 
tate, cui gli uomini di stato mo- 
strano di ambire, piu cohè non san- 
no di esso godere. Quelli, che sa- 
pranno osservare con attenzione 
le particolarità della vita intera 
del lord Ghesterfield, vi scorge- 
ranno un’ unione di qualità poco 
comuni ed anche contrarietà ap- 
parenti, die possono aggiungere 
qualche nuovo tratto alla cono- 
scenza del cuore umano. Fochi 
uomini corsero una serie d’ im- 
pieghi più brillanti. Ebbe la rara 
ventura d’ ottenere quante mai 
specie di merito sembrasse deside- 
rare. Nato con tutti i. vantaggi del 
grado e della fortuna, sortì dalla 
natura una fisonomia nobile e gra- 
devole, cui abbellivano in oltre la 
grazia e la cortesia de’ modi, un di- 
scorrere elegante e facile, e quan- 
ti ha mezzi di piacere uao spirito 
colto, a vicenda gajo, piacevole, 
solido e sempre animato. Sene** 
chè avesse il calore, nè l’origina- 
lità, nè la profondità delle mire, 
che hanno illustrato i grandi ora- 
tori del parlamento britannico, la 
sua elocuzione, più dolce e più in- 
sinuante, più precisa e meglio or- 
dinata, suppliva per la grazia, per 
l’eleganza e soprattutto per la so- 
lidità del raziocinio alle doti mag- 
giori, che gli mancavano. Quindi 
pochi oratori si facevane ascoltare 
con maggiore e più lusinghiera 
attenzione, e pochissimi ve n' ha, 
di cui i discorsi sostenessero al pa- 
ro de' suoi nella lettura la riputa- 
zione, che avevano ottenuta alla 
tribuna. Come negoziatore, noti 
sono i suoi felici successi; ma il 
grado di merito, che gliene derivò, 
non può essere valutato dal pub- 
blico. I lavori de' negoziatori sono 
avvolti frale tenebre, e la loro gloria 
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è un mistero, a cui bisogna qua- 
si sempre credere sulla semplice 
asserzione. Nel breve tempo ch’e- 
gli fu viceré d' Irlanda, mostrò un’ 
abilità per condurre gii uomini e 
trattare gli affari, una fermezza 
di principi con uno spirito conci- 
liatore, che hanno lasciato in quel 
ipaese una lunga ricordanza mista 
con ammirazione e riconoscenza. 
Il talento del lord Chesterfield, co- 
me scrittore, non si è fatto vedere 
che in uno scarso numero di sag- 
gi di morale, di critica o di face- 
zie, inseriti i più in alcune opere 
periodiche del genere dello -Spet- 
tatore ; in quelli de’ suoi discorsi 
parlamentarj, che sono stali stam- 
pati, ma principalmente nella rac- 
colta delle sue lettere a sno tiglio, 
che sono state pubblicate nel 1574 
e che hanno menato tanto rumo- 
re in tutta Europa. Esse sono no- 
tabili per la solidità congiunta al- 
le grazie dello spirito, per una co- 
gnizione profonda de’ costumi, de- 
gli usi e dello stato politico dell’ 
Europa ; per l’ istruzione variata 
ed importàute che occorre sem- 
pre sotto una forma leggiadra e 
facile; per l’eleganza nobile e na- 
tante che conviene ad un uomo 
dì mondo; e per un’arte di stile, 
che onorerebbe lo scrittore più e- 
Scrcitato. Una semplice raccolta di 
lettere è bastata per far annovera- 
re il lord Chesterfield tra i primi 
scrittori della sua nazione. V’ han- 
no poche opere inglesi, nelle quali 
Io stile si avvicini maggiormente 
alle forme grammaticali della lin- 
gua francese; e questo perchè essa 
lingua era estremamente famiglia- 
re al lord Chesterfield, siccome lo 
era a Bolingbroke, ad Hume, a 
Gibbnn e ad alcuni altri autori, a 
Cai gl’ Inglesi hanno rimprovera- 
to che abbiano introdotto nel loro 
stile molte maniere e locuzioni 
francesi. Ma i differenti generi di 
merito, che diedero tanta voga alle 
lettere di Chesterfield, non pote- 
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rono cancellare lo scandalo, che su- 
scitò il genere di morale che ns 
forma la principale sostanza. Avrà 
in effetto sorpreso del pari che 
spiaciuto il vedere che un padre 
raccomandi ogni momento a suo fi- 
glio le grazie del contegno e l’ ur- 
banità del tratto, siccome le doti 
più essenziali, che un uomo di 
inondo possa acquistare. Egli vuoi 
farne un uomo d’amorose avven- 
ture e gl’ indica alcune donno 
notissime, cui può attaccare con fi- 
danza e delle quali gli mostra a- 
gevole la conquista, l'ale stile di 
costumi frivoli ad un tempo e cor- 
rotti non poteva trovare apologi- 
sti. Una circostanza sola può me- 
nomarne l’ inconvenienza. 11 lord 
Cbestcriìeld aveva sposato nel 
Mei asina di Scnulemburg, 
contessa di VValsinghain, che non 
gli diede figli; ma egli ne aveva 
avuto uno da una donna, che non 
fn nominata ed alla quale era «ta- 
to lungamente affezionato. Aveva 
adottato esso figlio naturale, cui 
fece educare con somma diligen- 
za ed al quale pose il nome di 
Stanhope. Questo giovane, che mo- 
ri nel 1769, contratto aveva nell’ 
università molta scortesia di modi. 
Suo padre, che faceva si gran con- 
to delle grazie esterne, tenne che 
l’ educazione potesse correggere la 
natura e che a forza d’ inculcar- 
gli la gentilezza, l’urbanità delle 
forme e le belle maniere, avrebbe 
potuto inspirargliene il gusto e fai 
re che ne assumesse alcune abitu- 
dini ; ma tutti i suoi sforzi torna- 
rono vani contro una ribelle natu- 
ra. Il giovane Stanhope restò un 
uomo comune nel suo stile, nel 
suo fare e nel sno discorrere, quan- 
tunque no i fosse sprovveduto di 
senno e d’ istruzione e che abbia 
valentemente sostenute molte de- 
legazioni diplomatiche, che gli fu- 
rono affidate. Il lord Chesterfield 
divenne sordo verso la fine de’ tuoi 
giorni, e questa era una grande 
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■ventura per l’uomo di mondo che 
amava, piuccbè, altri mai, la con- 
versazione evi brillava maggior- 
mente. Altre infermità si unirono 
a questa e sparsero un velo di tri- 
stezza snl rimanente d’ una vita 
fino allora si felice c sì animata. 
Era stato intimo amico di Pope, 
Swift, Bolingbroke e degli uomi- 
ni d’Inghilterra i più ragguarde- 
voli per lo spirito e pe’ talenti. 
Era stato altresì amico di Samuele 
Johnson, uomo di molto spirito e 
di costumi austeri, ma che accop- 
piava ad un orgoglio sommamente 
sensitivo un fare e modi, che for- 
mavano un perfetto contrasto con 
1’ urbanità ricercata dal conte di 
Chesterfield. Johnson diceva di 
questo lord „ eh' era il più hello 
» spirito de’grandi signori ed il più 
gran signore de’ begli spiriti. Al- 
lorché le lettere di Chesterfield 
„ comparvero, Johson disse, „ che 
„ l’autore v’insegnava una mora- 
,, le da prostituta e maniere di 
„ maestro da ballo ” . Tali motti 
ingiuriosi non fanno effetto, per- 
chè non hanno misura . Chester- 
field aveva conosciuto Voltaire, di 
cui amava passionatamente le ope- 
re. Era soprattutto ammiratore ed 
amico di Montesquieu, che aveva 
indotto a passare nell’ Inghilterra 
ed aveva albergato in casa sua. Al- 
lorché quel grand’ uomo morì nel 
»555, Chesterfield ne pubblicò 
ne* fogli inglesi nn elogio inge- 
gnoso e nobile, che fu inconta- 
nente tradotto e stampato ne’ gior- 
nali francesi. Chesterfield morì ai 
»4 di marzo 1775, nel 79. 0 anno 
dell' età sua. Ecco il ritratto che 
ne fa il dottore Maty in mi’ ope- 
ra interessante e bene scritta, in- 
titolata : Memorie della vita del lord 
Chesterfield. Questo signore,- dico 
„ il biografo, non fu adeguato da 
„ niuno de’ suoi contemporanei 
„ per la varietà de* talenti, pel 
„ fulgore dello spirito , per 1’ nr- 
v banitii de’ modi e la grazi* del 
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„ conversare . Uomo di piacere 
,, e ù’ affari ad un tempo, non per- 
„ mise mai che il piacere prepon- 
„ dorasse sugli affari. I suoi discor- 
„ si nel parlamento hanuo fonda- 
,, ta la sua riputazione come ora- 
„ ture, ed il genere della sua elo- 
,, quenza ha un carattere seducen- 
„ te che gli è proprio. La sua con-^ 
,, dotta fu sempre, nella vita poli- 
„ tica, integra, ferma e retta dalla 
„ coscienza ; nella vita privata, sin- 
„ cera ed amichevole; in arnen- 
„ due, amabile, piana e concilia- 
„ trice. Tali furono 1 ’ esimie sue 
„ doti ; chi vale piu di Ini tolga a 
„ rilevare i suoi difetti ” . Quest’ 
ultimo concetto è d’ un panegi- 
rista , non d’ uno .storico. Si con- 
donerà all’ autore di questo ar- 
ticolo, se lo termina con una par- 
ticolarità, che gli è personale. E- 
gli era a Londra nel >769; il dot- 
tore Maty, uomo di molto spi- 
rito e medico valente, lo presen- 
tò al lord Chesterfield. Ecco la 
lettera, che il giovane viaggiatore 
scrisse ad uno de’ suoi amici : „ Non 
posso vedere per la prima volta 
un grand’ uomo, senzacli’ io provi 
una vira emozione, e Ita d’ uopo 
di comunicare quella, onde mi sen- 
to ancora tutto compreso. Sono sta- 
to presentato al conte di Chestter- 
field, il quale fu, come sapete, 1’ 
uomo più gentile, più urbano e più 
spiritoso de’ tre regni; però, Quan- 
tum mutatili ah ilio! Per malaven- 
tura abbiamo colto un momento 

E oco destro. Egli aveva sofferto nel- 
1 mattina. La sna sordità, che, au- 
mentata quotidianamente, lo ren- 
de sovente mesto e contraria la va- 
ghezza di piacere, che non 1’ ab- 
bandona mai . — „ È assai triste 
„ cosa, ci disse, l’essere sordo, qunn- 
„ do si avrebbe molto diletto d’ a- 
„ scottare. Io non sono tanto sag- 
„ gio, quanto il mio amico, il pre- 
„ solente di Montesquieu ; So et- 
„ sere cieco, m’ba detto più fìa- 
„. te, ed io non so ancora essere 
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„ sordo”. Io colsi tale occasione di 
parlargli di Montesqnieu. Era sta- 
to presento un giorno ad una di- 
sputa, -eh’ ebbe Montesquieu con 
Lamoigtion, sulle contese de’ par- 
lamenti col ministero e sul dirit- 
to, che si arrogavano li’ impedire 
con le loro rimostranze I’ esercizio 
dell’ autorità sovrana. « Mi sovvie- 
» ne, disse Montesquieu, che, fave!* 
r> landò un giorno snllo stesso ar- 
si gomento con lord Chesterfield, 
ss ini disse : I vostri parlamenti po- 
lì Iranno bensì fare nuove barricate, 
lì ma non faranno maibarriere ", Par- 
ve che il conte ndisse con piacere 
il mio racconto. Mi disse : „ Non 
„ mi ricordo adatto che io abbia 
„ detto mai tali parole, ma non mi 
„ graia di averle dette ”. Noi ab- 
breviammo la nostra visita, per te- 
ma di annoiarlo. „ Io non vi trat - 
„ tengo, oi disse : bisogna che varia a 
„ lare la prova del mio funerale ” . 
Chiamava cosi una passeggiatale 
faceva ogni mattina per le vie di 
Londra. Le opere del Ioni Chester* 
ideiti hanno avuto nell’Inghilter- 
ra molte edizioni, in 4-1° ed in 
8.vo. • 1 I 

S— -D. 

CHETARDIE (Gioachino T bot- 
ti oi la ), dotto baccelliere di Sor- 
bona, nacque nel castello della 
Chetardie, nell' Angoutnois, 1’ an- 
no i65t>; fu superiore de’seroina- 
rj sulpizj di Puy ih Velay e di 
Bourges; permutò il priorato di s. 
Cosme-lès-Tours per la pieve dis. 
Sulpizio, di cui prese possesso nel 
itìpb; gli fu conferito nel 1703 il 
vescovado di Poitiers, oh’ egli ri- 
fiutò per umiltà, e inori a Parigi 
il primo di luglio 1714, in età di 
•ettantanove anni. Quantunque si 
fosse applicato sempre cou zelo al- 
le cure del governo spirituale d’u- 
na della più importanti parrocchie 
della Francia, trovò il tempo di 
comporre molte utili opere. Le 
principali sono: I. Omelie in latino, 
per tutte le domeniche dell’anno. 
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Parigi, 1706 e 1708,3 voi. in 4-to, a 
4 voi. in iz ; Il Omelie in france- 
se, in numero di trentaquattro, 
Parigi, 1707, 1708 o 1710, 5 voi. in 
4-to, e 4 voi. in la: il pio oratore 
spiega con unzione e solidità il 
Vangelo del giorno e rischiara i 
principi della morale cristiana. Si 
osserva ne’ suoi discorsi molto me- 
todo e molta erudizione; III Co- 
techismo di Bourges, in 4-to, o 4 voi. 
in 13, ristampato col titolo di Ca- 
techismo o Compendio della dottri- 
na cristiana, Parigi, 1708, 6 voi. in 
13: tale opera stimata ha avuto 
molte edizioni ; IV Trattenimenti 
ecclesiastici ricavati dalla Scrittura 
sacra, dal pontificale e dai ss. Padri 
o Esercizi spirituali per gli ordinanti, 
4 voi. in 12 ; V Spiegazione dell'A- 
pocalissi per la storia ecclesiastica , 
onde premunire i catolici ed i 
nuovi convertiti contro la falsa in- 
terpretazione de’ ministri, Bour- 
ges, 1693, in 8.vo, e Parigi, 1701 , 
in 4-to : tale spiegazione è soven- 
te citata con elogio nella Bibbia di 
Venco. Trovasi alla line la vita di 
alcuni imperatori, ohe hanno per- 
seguitato la Chiesa, quella di Co- 
stantino che le rese la pax», e quel- 
la di sant’ Eletta, madre di Costan- 
tino. — Il cavaliere di La Gheta*- 
i>ib, fratello o stipole del prece- 
dente, morto -verso il 1700, è cono- 
sciuto per dne operette scritte con 
ispirito e garbo: I. Istruzione per 
un giovane signore, o l'Idra et un gal- 
lante gentiluomo, Aja, iti83, in 1 3 -, 
lì Istruzione per una giovane princi- 
pessa o l ’ Idea d'una donna onesta , 
Amsterdam, t685, in ta: quest’ul- 
tiina opera è stata più volte ri- 
. stampata in seguitoal Trattato deb- 
l’ educazione delle fanciulle, di Fé- 
nélon, Amsterdam, 1700, in ta; 
Liegi, 1771, in ta, ec. 

. V — VK. 

CHETARDIE (Gioachino Jaco- 
po Trotti, marchese di la ) , nato 
ai 5 di ottobre I7<>5 v luogotenente 
nel reggimento del re nel 17211, 
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colonne! lo del reggimento di Tonr- 
naìsis Tanno 1754, fu destinato 
ambasciatore in liti saia l’anno 1735. 
Ivi divenne il prediletto amante 
dell’ imperatrice Elisa beta , che 
Ito fece cavaliere degli ordini di 
sani’ Andrea e di sant’Anna nei 
) 74 a - Tornò in Francia lo stesso 
anno. Creato di nuovo ambasciato- 
le in Russia in settembre 174 5 , 
passò per Copenhagen e Stockolm, 
dove si sbrigò delle commissioni 

5 articolari, che il re gli'nveva affi- 
ate, ed arrivò a Pietroburgo. Sia 
che si fosse reso colpevole di qual- 
che indi-erezione o che i ministri 
deli’ imperatrice, gelosi del suo 
eredito presso di lei, avessero tro- 
vato mezzo d' irritarla contro di 
lui, ella gli fece ordinare alla fi- 
ne del 1744 d’uscire da’suoi stati 
entro ventiquattr’ ore e lo spogliò 
de' suoi ordini. La corte di F ran- 
cia, per non esser soddisfatta del- 
la sua condotta o per appagare in 
alcun modo l’imperatrice, lo man- 
dò prigione nella cittadella di 
Montpellier. Ne usci alcuni mesi 
dono e fu impiegato l’anno 174$ 
nell’esercito d’Italia. Continui) a 
servirvi fino al 1748 e fu creato 
ambasciatore presso il re di Sarde- 
gna nel 1749- Impiegato poscia 
nell’ esercito di Germania, com- 
battè a Kosback e mori il primo 
di gennajo 1758 in Hanan, dove 
comandava.il marchese di laChe- 
tardie era uno de’ più gentili e de’ 
più begli uomini del suo tempo . 
Naturalmente galante e ricercato 
dalle donne più vezzose è da pre- 
sumere ebe inspirasse gelosia all* 
imperatrice Elisabeta, e che i snoi 
ministri approfittassero di tale cir- . 
costanza per perderlo interamen- 
te nell’ animo suo. Il cavaliere d’ 
Eon dice nelle sue memorie che 
la condotta indiscreta del, marchese 
di la Cbétardie avera disgustatole 
corti di Francia e di Russia o eh» 
tale mala intelligenza sussisteva 
da quattordici anni- allorché egli 
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fu inviato per farla cessare, d* ac- 
cordo col cavaliere Douglas. 

D. L. C. 

CHEVALET (Antohio). V. Gin- 

VALET. 

CHEVALIER (Areremo Rotx>ie 
ro) nacque a Montchampa presso 
Viro nel 1507 da una buona fa- 
miglia, ma che de Thou qualifica 
a torto per famiglia nobile. Andò 
giovanissimo a Parigi a studiare 1 * 
ebraico sotto Vatahle e fu in bre- 
ve additato per le sue conoscenze 
in tale lingua. Protestante e ze- 
lante propagatore della riforma, si 
vide obbligato a lasciare la Fran- 
cia, Accolto nell' Inghilterra, ebbe 
l’onore di insegnare il francese al- 
la principessa Elìsabeta, la quale, 
salita sul trono, non cessò di dar- 
gli prove della sua considerazione. 
Essendo andato iu Germania a 
prendere le lezioni da Tretnellio, 
sposò la figliastra di esso dotto e si 
fortificò nell’ ebraico. Fa successi- 
vamente chiamato a Strasburgo 
ed a Ginevra per insegnarvi quel- 
la lingua. Quest’ ultima città lo 
scelse per sostenere le funzioni di 
primo professore nella sua accade- 
mia e gli accordò il titolo di citta- 
dino come iu ricompensa de’ suoi 
talenti) ma l’amore della patria lo 
indusse a tornare a Caca, dove gli 
fu fatta istanza che professasse. La 
guerra civile lo rimosse di là. Dopo 
la strage di s. Bartolorameo, fuggi 
a Gnernesey e vi mori nel 1572, 
lasciando un Gglio,ehe si ritirò nel- 
l’Inghilterra, ed un’edizione im- 
perfetta della Bibbia in quattro 
lingue. Chevalier fu l’interprete 
di Calrino po’ libri ebraioi, di cut 
esso avea <i’ uopo. Lavorò con Ber- 
tram e Mereerns nel Thesaurus tin- 
gane sanctae, di Bagnini, e fu in 
relazione con gli nomini più dotti 
del tempo suo. Oasanbnno e Scali- 
geri» facevano sommo conto del sao 
sapere. L’ultimo stimava soprat- 
tutto la sua grammatica ebraica. 
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la quale comparve col titolo: A ri- 
torni Roclolphi Cevalerii lingua* he- 
bmicae rudimento, in H.vo, a pud Hen- 
ricum Stephanum, l 567. Si trova in 
seguito a tale grammatica : Ep'uto- 
la divi Pillili ad Colatoi syriaca Ut- 
teris hebraicis, cum versione latina 
Antonii Cevalerii. La Bibbia poli- 
glotta di Walton contiene molte 
traduzioni di Chevalier: I. Targata 
hierosolymitanum in Pentuteuchum , 
latine, ex versione Cevalerii-, JI Tar- 
gum Pseudo-Jonathanis in Penlateu- 
chiun. latine none prvrnun icktum.ex 
versione Antonii Cevalerii ; III Tar- 
gare Jonathanis injosue, Jndic.es, li- 
bro < Regumjsaiae, Jeremiae, Ezechie- 
lis etduodecim prophetarum minorata, 
latine, ex versione Al phot ssi de Za- 
mura, a Benedictn Aria Montano re- 
cognita et ab Antonio Cevalcrie e- 
mendata. Chevalier ha tatto in ver- 
ri ebraici 1’ epìtafìo di Calvino , 
che ti trova nelle poesie di Beza, 
Ginevra, i5qe. 

L. R— «. 

CHEV ALI ER (Godi elmo), poe- 
ta francese, nato a St.-Pierre-Ie- 
Montier, nei Nivernais, era dottore 
in medicina. Sembra eh’ eserci- 
tasse la ina professione nel Poi- 
tou e forse a Niort, poiché in essa 
città fece stampare l’opera seguen- 
te : Opere o miscellanee poetiche, in 
Cui le pili curiose rarità e diversità 
della natura divina ed umana sono 
pattate in stanze, rondi, sonetti ed 
epigrammi, 1647, in 8.vo. Si viene a 
sapere nell’epistola dedicatoria di 
tale volutimene nei 1643, essendo 
ancora assai giovaste, aveva avuto 1' 
onore di presentare un sonetto a 
Lnigi XIV. Non bisogna dunque 
confonderlo con Guglielmo (e non 
Gastone), Chovallier, gentil nomo 
bearnese, secondo Lacroix du Mai- 
ne, o Agense, secondo i continua- 
tori di Moreri, e che pubblicò nel 
>584 una raccolta di quartine mo- 
rali, col titolo: la Morte o Fine del 
mondo, divisa in tre visioni in 4-to; 
ma «gli può esser* fautore del jfua- 
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*0 Corso di filosofia in versi, con alcu- 
ne osservazioni in prosa, stampato a 
Parigi nel i655, in 12. Noi non 
Avventuriamo qui tale eonghiettn- 
ra che per impegnare coloro, che) 
intendono alia storia letteraria, x 
rischiarare tale batto. Esiste dello 
stesso Chevalier (del Nivernais) la- 
na raccolta differente dalla prima, 
intitolata la Poesia sacra o Miscele, 
Linee poetiche in versi latini e fran- 
cesi, Elegie, ec. , che trattano de’Mt-i 
steri di iV. S. G. C. ; Panegirici e Pie 
te dei santi ; Sindacati tenuti a Cler- 
mont in Alvergna, Parigi, <669, iti 
12. 

W— I. 

CHEVALIER (Giovami), natè 
a Poligny nel <587, entrò nell'or- 
dine de' gesuiti in età di 20 anni 
e gli fu conferita la gran prefettu- 
ra del collegio di là bièche : uffizio 
importante, di cui sostenne le fun- 
zioni per pm di 3o anni. Le sue o- 
pere sono : I. Lyrica in potrei soc, 
Jesu in orar n canadmsem transmit- 
tendos, la Fiòche, 1 655, in 4-to , II 

Pro Ir suo poètica seu libri carminarsi 
heroìcorum, lyricorum, varinrumtfue 
poematum, la Fiòche, i538, in8.ro, 
ristampata con cambiamenti ed ag- 
giunte col titolo di Poljltymnia seu 
variorum carminum libri septem, la 
Fiòche, i 647» > n 8.vo. Il p. Clieva- 
lier era morto nel collegio di la 
Fliche ai 4 di dicembre t644s *<* 
età di 63 anni. — Cn altro gesuita, 
dello stesso nome, nato nella Per- 
che l’anno 1610, morto alf isola s. 
Cristoforo nel 1 G^q, è autore dette 
due opere seguenti: I. Risposta d’ un 
ecclesiastico alla lettere d’ una dama 
religiosa di Fonterrault, concernente 
le discordie di tale ordine, Parigi, 
i64t, in 4-to. Pubblicò tale rispo- 
sta sotto il nome supposto di Fran- 
cesco Chrétien ; II Pitti di Roberto 
df Arbris selle , j andature dell’ordine di 
Fontevrault, tradotta dal latino di 
Batdderico, vescovo di Dot, la Flè- 
cbq, 1647, in B.v*. 
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CHEV ALI EU , commediante 
deila compagnia, che recitava nel 
teatro dei Marau alla inetà del 
XVII lecolo, era morto nel 1675. 
Ha fatte molte composizioni tea- 
trali, le quali non sono che farse 
ignobili, simili a quelle, che rap- 
presentavano gli Enfanti sans son- 
ci : esse furono tuttavia stampate, 
ed eccone i titoli: I. il Cartello di 
Guillot o il Combattimento ridicolo, 
in un atto, 1661 ; II la Desolazione 
de manuali o i Malati che riarmo 
bene, in un atto, 1661; III i Calan- 
ti, ridicoli o gli Amori di Guillot e di 
Ragotin, 1663; IV l’Intrigo delle 
carrozze da cinque soldi, (653 ; V la 
Disgrazia dei Domestici, 1 663 ; VI i 
Barboni amanti e rioali de’ loro ■„ figli 
in tre atti, 1661 ; VII gli Amori di 
Calo tin, in tre atti, : 6<>5 ; Vili il 
Pedagogo amante, in cinque atti, 
■ 663 ; IX le Avventure notturne, in 
tre atti, 166Ò ; X il Soldato poltro- 
ne, un atto, 1668. Questi drammi 
tutti, che sono iu versi, sono pieni 
di molti triviali, di arguzie gros- 
solane e d’ indecenti equivoci ; 
nullaineno bisogna leggerli per co- 
noscere lo stato della commedia 
prima di Molière. Non si trovano 
più che nel gabinetto di qualche 
curioso. 

B— O — T. 

CIIEV AL 1 ER ( Nicola ), nato 
nella Fiandra francese, viveva in 
Olanda nel principio del XV 1 U 
secolo ed ha pubblicato le opere 
seguenti : I. Storia di Guglielmo Jll, 
ri d’ Inghilterra, per medaglie, iscri- 
zioni ed altri monumenti, Amster- 
dam, 1692, in fogl. fig, ; II Descri 
olone d' un antico pezzo di bronzo, 
con una Descrizione della camera 
delle rarità dell autore, ivi, 1694, * n 
11; III Dissertazione sopra alcune 
medaglie coniate intorno la pace di 
Rysuvsck , Amsterdam, i-oo, ind.vo; 
IV Lettera scritta ad un amico d’ Am- 
sterdam sulla questione se l’ anno 
1700 sia il cominciamento del XFUI 
Creolo, con un almanacco perpetuo , co- 
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niato in medaglie, ivi, 1700, in 13 ^ 
Descrizione della camera di rarità 
della città <li Utrecht, 1707, in fogl. 
con trentasei tavole e sedici pagi- 
ne di testo per la spiegazione; vene 
ticìnqiie tavole contengono le figu- 
re di trecento medaglie e monete, 
Tale opera fu ristampata con al- 
cune giunte e questo titolo: Ricerr 
che curiose d’ antichità ricevute d’ I- 
talia, di Grecia e d’ Egitto, e trovata 
a JVsmega, a Santen, a Wittenbourg , 
a BriUon ed a Tongres, contenente 
altresì Un gran numero d’ animali, di 
minerali ,• ili pituite delle Indie, che ri 
veggono nella càmera delle rarità di 
Utrecht, Utrecht, 1709, infog. fig. ; 
VI Descrizione del pezzo d’ ambra 
grigid,che la camera d’ Amsterdam ha 
ricevuto dall' Indie orientali, del peso 
di 1 8l libbre, con un trattatello del- 
la sua. origine e della sua virtù, Am- 
sterdam, 1700, in 4:to, idem tra- 
dotto' iu olandese. Tale massa con- 
siderabile (l’ambra grigia proveni- 
va dal gabinetto di rarità, che il 
celebre botanico Rumphitu aveva 
formato in Amboine, meutr’ era 
governatore ; VII Relazione della 
campagne dell'anno 1708 e 1709, U- 
trecht, 1709, in fogl.; 1711, in4-to; 
Vili Relazione delle feste date dal 
duca <t Ossona nel 1715 per la na- 
scita del principe Ferdinando di Ca- 
rtiglia, Utrecht, 1714, in 8 .vo, fig. 

I) — P — j. 

CHEVALIER ( Giovanni Da- 
mi aito), medico, nato in Angora, 
morto nel 1 770, andò a s. Domin- 
go col titolo di medico del re e vi 
esercitò 1’ arte sua verso la metà 
del XVIII secolo. Ha pubblicato: 
I. Riflessioni crìtiche sul Trattato del- 
l’ uso de differenti salassi, principal- 
mente di quello del piede , per Sylva. 
Parigi, 1730, in 13; II Lettere a 
Desiean tulle malattie di s. Dptnin- 
go, 1753, iu , il; III Lettere sulle 
piante di s. Domingo, Parigi, 175» 
in 8.to: è questo un trattato sull* 
pian te, che orescono spontaneamen- 
te iu quell’ isola. 11 catalogo della 
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piante e le più delle osservazioni 
sulle loro proprietà sono estratto 
da un’opera manoscritta composta 
nel 1713 da Andrea Minguet che 
esercitava allora la medicina in 
quella colonia con molto buon 
successo. Cbevelier vi aggiunse le 
osservazioni del p. Labat e di Pou- 
pè-Desportes. Si vede che l’auto- 
re era poco versato nella botanica 
propriamente detta: le descrizioni 
che dà delle piante sono incom- 
iute e scorrette; ma avendole in- 
icate coi nomi volgari, sotto i qua- 
li sono abbastanza generalmente 
conosciute nelle Antille, la sua o- 
pera è interessante ed utile per 
acquistare la conoscenza delle pro- 
prietà di quelle che sono in nso : e 
particolarmente a s. Domingo ; IV 
Chirurgia compiuta, Parigi, 1 j 5 a, a 
voi. iti 13-, tratta in essa altresì 
della materia medica ed indiea 
gli ordini dei medicamenti ; V u- 
na dissertazione, che è poco cono- 
scinta: An vipi potus salubri 1, 1 
in 4-to- 

D — r— s. 

CHEVÀLIER (Francesco Feli- 
ce), membro dell’accademia di Be- 
sanzone e della società d’agricol- 
tura d’Orléans, era nato a Poligny 
nel iyo 5 . Il suo genio per lo stu- 
dio delle antichità era avvalorato 
anche dall’ esempio e dai consigli 
di Dunud, di cui sposò la figlia. Il 
suo impiego di maestro dei conti 
presso la camera di Dole lo pose 
in grado di vedere facilmente e di 
consultare molti titoli originali, 
scritti ed atti preziosi per la storia 
adunati negli archivj di quella so- 
cietà. Il suo scopo, quello di tutti i 
«uoi lavori, era l'illustrazione della 
tua città natia; alla fine, in capo a 
venti anni, fece comparire l’opera, 
che lo aveva tenuto occupato sì 
lungo tempo, 00! titolo di Memorie 
storiche- intorno alla città di Poligny ■, 
Lous-le-Saunier, 1767 e 1769, a 
voi. in 4 .to. L’autore ha unito a 
tali memorie alcune dissertazioni 
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presentate all’accademia di Bo- 
sanzone, sopra diflèrenti punti con-, 
cernenti la provincia della Frsn- 
ca-Contea, una dissertazione sul- 
le vie romane esistenti nella con- 
tea di Borgogna, la descrizione di 
un monumento scoperto nel piano 
di Poligny, nominato le Camerette. 
(Caylus na inserito nel tomo IV 
della sua raccolta d’antichità un 
mosaico trovato nello stessosito) e 
finalmente nn discorso sul luogo 
della città d’ Olino, cui Chovalier 
stabilisce a Poligny. Gli fu rim- 
proverato, abbastanza giustamen- 
te, che si sia lasciato dominare dal- 
le sue prevenzioni per quella cit- 
tà e che ne abbia esagerato l’ an- 
tichità e l' importanza; ma la sua 
opera merita ciò nulla ostante di 
essere consultata. Stimato da' suoi 
concittadini, caro ad un pieciol nu- 
mero d’amici, Chevalier giunse ad 
un’età molto avanzata senza cono- 
scerne le infermità. E’ morto nel 
1800, di o(> anni. 

W — ». : 

CHEVANES (JaOopo Augusto 
di), nato a Digione ai 18 di gen- 
nai o * 6 a 4 > fu ricevuto avvocato nel 
164^ ed ottenne nel 1648 la cari- 
ca di segretario del re nella can- 
celleria di Digione, cui sostentai 
per ventiquattr’ anni. Le funzio- 
ni di tale impiego non tolaero chi 
battesse il foro, dove s’ acquistò 
11 uà grande riputazione, soprattut- 
to nelle materie ecclesiastiche. 
Chevanes viaggiò in Italia : era a 
Venezia nelr epoca del terremoto 
di Raglisi, che avvenne il giovedì 
•auto dell’anno 1667. Egli ne fe- 
ce una relazione, che si è conser- 
vata manoscritta. Morì ai ?.q di no- 
vembre 1G90. Baluzio, Baudeiot di 
Dairval, du Cange ed altri dotti 
hanno fatto elogio delia sua eru- 
dizione. Quest’ ultimo ci fa sapere 
che Chevanes intendeva a pubbli- 
care un’edizione francese delle 
Assise del regno di Gerusalemme : tale 
progetto nonfu posto in esecuzione. 
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Le sne opere fono: I. Statuti 
generali del paci e ducato di Dingo- 
gita, con la annotazioni di Begut, di 
Pringles e di Carlo Dumoulin, Oliai— 
lon, i6G5, in 4.to; Il Veni proci e 
Ialini, premessi ai dialoghi di Car- 
lo Ferrei, De ciati* fori bqrguiulici 
vralonbui, ed alcunealtre composi- 
zioni innanzi al Trattato dell’ uba- 
lo, dello stesso autore. La Mare gli 
attribuisce i manoscritti seguenti: 
Vieta i, leu de vita et tei iptis Nicolai 
Checimei (suo padre) ; le Vite, in 
latino, di CailoFevret, di Giovan- 
ni Cacume; quella (in francese) di 
G. b. le Menestrier; una Storia 
della inala cappella di D'igione, per 
gl’ interessi della quale fece stam- 
pare alcuni filettaci. Filippo Luigi 
Joly ha pubblicato un Chevaneana, 

0 Miscellanee di G. A. di Chevaru: 
tale raccolta, composta solamente 
di diciannove paragrafi, è del più 
mediocre momento e non merita- 
ta che fosse stampala. In seguito 
vengono undici lettere più impor- 
tanti diChevancs a du C inge, una 
di Nicola di Chevanes, suo padre, 
c cinque di Maurizio David allo 
stesso dn Cange. Tali lettore s’ag- 
girano intorno a diversi argomenti 
di critica, di filosofia o d’ antichi-* 
tà. I Chevaneana si trovano nelle sue 
J Memorie statiche e critiche di Bmys, 
Parigi, i^5i, in «2, toni. II pagi- 
na 5aq. 

D. L. 

CIILVANES (Giacomo), (ratei- 
lo del precedente, vesti l’abito di 
cappuccino e fu conosciuto sotto 

1 I nome di p. Giacomo d' Autun, dal 
luogo della sua nascita. Si applicò 
ai lavori del pergamo e mori a Bi- 
gione l’anno 1678, in età di oltre 
acttnnt’anni. Le sue opere sono: 
I. 1* Amore eucaristico, Lione, 1 655, 
1666, in 4-to: è questa una raccol- 
ta di sermoni; III Trattenimenti cu- 
riosi <f Ermodoro e <f un viaggiatore 
incognito, san Agran, Lione, Pille- 
hotte, t655, in 4-to: tale libro è 
scritto contro Camus, vescovo di 
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Belley, e contiene la difesa dello 
stato religioso. Camus vi risposo 
co’ suoi Rischiaramenti di Melitene ; 
111 Giuste speranze di salsezza, op- 
puile alla diqwrusione ilei tedilo, Lio- 
ne, 1O49, 3 voi. in 4.to; idem, in 
Ut., ivi, itàjp, in 4-to; IV Condotta 
degl’ illustri o Massime jter aspirare 
alla gloria ri’ una vita eroica e cri- 
stiana, Parigi, 1 ti r r], in 4to, 2 voi.} 
Aringa funebre di Luigi Gastone Car- 
lo di Foci della Valette,duca dt Cau- 
dale, Digiune, iG58, in 4-to; VI 
Orazione Junebre di Giovanni Batti- 
sta Gastone di Francia, figlio di Fo- 
rile il Grande, Lione, 1 litio, in 4to ; 
VII I* Incredulità dotta e la credulità 
ignorante, in proposito de’ maghi t 
fattucchieri , risposta all’ apologia 
di Naudé, Lione, 1671, in 4-to. 
„ Fortunatamente pel cappucci- 
„ no, dice assai spiritosamente 1’ 
„ abate Papillon, l’irascibile Nau- 
,. dò era morto da lungo tempo ” ; 
Vili Vita di san Francesco d Assisi, 
Bigione, 1676, in /f-'.o. — Cheva- 
nus (Nicola), padre doi due prece- 
denti, nato in Autun, morto a Bi- 
gione verso il t(>~>4, fu avvocato o 
ricevitore delle. decime. Ha lancia- 
to: I. Mausoleo alla memoria di Ce- 
sare Augusto di Bellegarde, barone di 
Termet, Lione, 1621, in 4-to; II 

à.it! \ ar.ua, s ' lee ,/ e duplici untili epi- 
scopi in eadem dioeceti sode disquisi- 
titi, pubblicala da La Mare nel sno 
Conspectui hi<t. burgunde. III Molto 
allegazioni per la difesa de’ reli- 
giosi cisterciensi. 

D. L. 

CIIEVASSU (Giuseppe), prete, 
nato a St.-Claude, nella Franca 
Contea, aiòdi novembrei6^4- Poi- 
ch’ebbe fattoi primi suoi studj, 
entrò nel seminario di sant’Ireneo 
a Lione. Crealo paroco di Roussea 
nella diocesi di San Claude, adem- 
piè ai doveri di tale uffizio con tino 
zelo superiore ad ogni elogio. L’a- 
vanzata età sna e le sue infermità 
avendolo costretto a dimettersene, 
si ritirò nella sna patria, dove mori 
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ai a 5 di ottobre i^ 5 a. La sua mo- 
destia non gii permise di con lessa- 
re pubblicamente le sue opere. Al- 
cune hanno però arato un gran, 
numero di edizioni. Il suo stile è 
chiaro e semplice ; imprende meno 
a piacere, che a convincere o per- 
suadere. 1 suoi scritti sono: I. Ca- 
techismo parrocchiale, Lione, 1 - ab, 
in 12; Il Meditazioni ecclesiastiche, 
Lione, 1737, 4 rol., 1 7 54 » 5 . voi. in 
la; III Meditazioni mila Passiono, 
Lione, 1741*1 in la : tali due ope- 
re sono state unite e ristampate 
più volle ; IV Compendio del Ritua- 
le romano con istruzioni sui Sacramen- 
ti, Lione, 1746, in la; V II Missio- 
nario parrocchiale o Spiegazioni del 
Vangelo ' per le domeniche e le feste 
dell’ anno, Lione, 1753, 4 voi. in la. 
Sovente ristampato. Si trova \’Elo- 
giodi Checassu nette Storia della pre- 
dicazione del p. Joly, p. Dig c se- 
guenti. 

w— *. 

CHEVERT (Francesco di), luo- 
gotenente generale degli eserciti 
del re, nato a Verdun-sur-Meuso 
■ai ai di febbrajo i 6 g 3 , seguì in età 
di nndfci anni una recluta del 
reggimento di Carncau, che pas- 
sava per Verdun; servì in qualità 
di soldato in esso reggimento li- 
no alla sna promozione a sotto 
luogotenente nel reggimento di 
licauce nel 1710. Giunto succes- 
sivamente al grado di luogotenen- 
te colonnello, fece in tale qualità 
la campagna di Boemia nel 1741 
ed ebbe l’onore di comandare i 
granatieri dell’ attacco del conte 
di Sassonia per la scalata di Pra- 
ga. Allorché si pose la prima sca- 
la, radunò i sergenti del suo drap- 
pello: „ Amici, dice loro, voi siete 
„ tutti valorosi, ma qui m’abbiso- 
„ gna un prode di tre peli (tali iu- 
,, rono le sue espressioni). Ecco- 
„ lo, ” soggiunse, volgendosi a cer- 
to Pascal, tergente \de* granatieri 
del reggimento d’ Alsazia. „ Ca- 
„ mcrata, monta primo, io li se- 
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guirò; quando sarai sul muro, il 
„ fazioiiai'io griderà cardò, non 
„ rispondere; egli tirerà la sua 1110- 
„ schettata e ti fallerà; tu spare- 
„ rai e lo avrai ammazzalo”. Tut- 
to riuscì, come aveva detto. Clic— 
Vert entrò primo nella città, do- 
ve mantenne un sì buon ordine, 
che uiuna ca»a fu saccheggiata. Il 
re lo creò brigadiere con diploma 
dei (5 di deccmbre dello stesso 
anno. Comandò nella città sotto il 
conte di Baviera, servì col più, 
grand'onore, durante l’assedio, c, 
mal grado la penuria d’agni sorta, 
a merito delle sue cure e di quel- 
le di Secbelles, intendente dell’e- 
sercito, regnò un ordine ed un’eco- 
nomia sì Itene intesa, clic le trup- 
pe non mancarono mai del neces- 
sario. Allorché il maresciallo di 
Belle Isle uscì di Praga con l’eser- 
cito la notte dei 16 ai 17 di di- 
cembre 1 7; a , conducendo seco 
quaranta Ostaggi dei tre stati, vi 
lasciò Clicvert con mille ottocento 
uomini, coi malati ed i convalo- 
sconti. Con una sì debole guarni- 
gione Chevert vi tenue forte itisi- 
no ai aG dello stesso mese; minac- 
ciò il principe di Lobkowitz, co- 
mandante dell'esercito austriaco, 
di far saltare una parte della cit- 
tà e di perire sotto le sue ruiue 
con la sua guarnigione, se non gli 
si accordava una capitolazione ono- 
revole, ed uscì dalla città ai a di 
genna jo 1 745 con la sua guarni- 
gione, gli onori di guerra, due pez- 
zi di cannone, e fu condotto ad 
Egra a spese della regina d’ Un- 
gheria. Impiegato poscia nel Delfi- 
nato e nell'esercito d’ Italia, vi mi- 
litò, sommamente segnalandosi; fu 
creato maresciallo di campo tiel 
1744 e luogotenente generale 1 ’ 
anno 1748. Fu desso che guadagnò 
nel 1 ^ ->7 la battaglia tV Hastem- 
bcck. Destinato ad attaccare il bo- 
sco, che copriva la sinistra del ne- 
mico, con le brigate di Picardia, 
di Navarra u della Marina, prete 
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per niano il marchese di Brillanta 
colonnello (li Picardia, uno dei 
niù prodi delle truppe del re, e gli 
disse : „ Amico, giurami da galan- 
,, tuono di perire con tutti i prodi 
„ che comandi, piuttostochè ar- 
„ retrare I nimici, vedendosi 
presi a rovescio e li -pinti da tale 
attacco vigoroso, si ritirarono in 
disordine. Commendatore dell’or- 
dine di san Luigi tino dal 1754, 
fu creato gran croce nel 1738, indi 
impiegato negli eserciti fino al 
17Ó1 .Chevert era grande e benfat- 
to ; i suoi occhi erano vivi e pieni 
di fuoco; aveva molto spirito na- 
turale, parlava con grande facili- 
tà, narrava bene e volentieri so- 
prattutto i fatti di guerra, ne’quali 
aveva avuto parte. Aveva con lo 
truppe que’ modi confidenziali , 
esaltati ed alquanto licenziosi, che 
piacciono al soldato, animano il 
suo coraggio e gli fanno af- 
frontare i più gravi pericoli. La 
sua rara capacità per gli eserci- 
zi militari in un tempo, in cui 
tale parte era negletta, lo fece co- 
noscere di buou’ora. Uno studio ed 
una pratica costante dell’arte del- 
la guerra, un’esecuzione pronta, 
un valore brillante, azioni romoro- 
se gli acquistarono a giusto tito- 
lo una grande riputazione. Oli 
uni lo facevano figlio d’ un bidello 
della cattedrale di Verdun, altri 
d’iin maestro di scuola; certo è 
eli’ era nato da genitori poverissi- 
mi e ebe rimase orfano quasi ap- 
pena nato. Parlava con indifferen- 
za della sua nascita, intorno a cui 
era ingiustamente accusato che il 
facesse per vanità. Mentre coman- 
dava il campo di Hichcmont nel 
’ 1753, una nttajuola del cantone 
andò a vederlo; ci l’accolse, la pre- 
sentò siccome sua parente e 1 ’ ac- 
commiatò assai contenta di lui. 
Chevert mori a Parigi ai 24 di 
gennaio 1769,10 età di settanta - 
quattro anni, e fu sepolto in Sant’ 
Eustachio. Gli fu eretto un monu- 


mento, attualmente deposto nel 
mnseo dei Petits-Augustins , dove 
il suo medaglione in marmo bian- 
co è somigliantissimo. Vi si leg- 
ge un epitafio, attribuito a Dide- 
rot. L'autore di questo articolo 
possiede di mano propria di Ghe- 
vert le particolarità della scalata 
di Praga e della giornata di Ha- 
stembeck. - 

DI. C. 

CHEVILLARD (A:vobe.\), reli- 
gioso domenicano, nato a Kennes, 
fu mandato missionario in Ameri- 
ca, dove restò lungo tempo e vi 
mori nel 1682. In un viaggio, che 
fece in Europa, pubblicò la se- 
guente opera : Disegni di S. E. di 
Kichelieu sull' America, ciò che av- 
venne di più notabile dopo lo stabili- 
mento delle colonie, ed un ampio 
trattato del naturale, della religione 
e dei costumi degl * Indiani isolari e 
della Terra- Ferma, Rennes, 1659, 
in 4 -to- Lenglet-Dnfresnoy attri- 
buisce per isbaglio tale opera a 
Gioì anni CheVillard il genealogi- 
sta. Vi si trovano documenti cu- 
riosi sugli avvenimenti politici e 
sulle missioni dello Antille dall’ 
anno i 635 : epoca, in cni la Marti- 
nica, la Cuadalupa e molte altre 
isole non erano abitate che dai sel- 
vaggi, i quali cagionarono sovente 
gravi imbarazzi ai nuovi coloni 
ed ai missionarj. Questi soffersero 
molto dal clima ; un gran numero 
ne morì, quantunque il generale 
dell’ ordine avesse loro inviato il 
permesso di non astenersi, pel nu- 
trimento e pel modo di vivere, al 
rigore degli statuti della loro re- 
gola. L’autore narra che i reli- 
giosi di san Domenico hanno nel 
tempo, in cui scrive la storia, con- 
vertito in una volta un numero 
prodigioso d’ Indiani, e più di tre- 
mila eretici, arrivati da Francia. 
Non parla di quanto concerne la 
geografia e non impiega che alcu- 
ne pagine nei costumi de’ selvag- 
gi. Il suo itile ò enfatioo e la sua 
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erndiziotic sovente prodigalizzata 
senza proposito. 

E— s. 

CHEVILLARD (Giovanni) ge- 
nealogista, nato nei XVII secolo, 
pubblicò la Grand * raccolta d’ armi 
gentilizie o Carte di blasone, di cro- 
nologia e di storia, Parigi, senza 
data, in fogl. Lasciò manoscritta 
Una Raccolta di blasoni ed armi 
gentilizie dei pret osti de' mercatanti, 
degli échevins, de procuratori ilei re, 
cancellieri, ricevitori, consiglieri e ca- 
porioni della città di Parigi, disposti 
in ordine cronologico dal i 268 fino al 
1729, con una tavola per alfabeto e 
blasoni coloriti, in 4 -to (V. il Catalo- 
go di Gaignat, N.° 534 ’»). — Che- 
villabd (Giacomo), figlio del pre- 
cedente, assumeva i titoli di ge- 
nealogista e d’ Storiografo di Fran- 
cia. Il primo poteva convenirgli, 
ma ninn diritto aveva al secondo. 
Compose un gran numero di ge- 
nealogie, che furono messe insie- 
me per farne libri genealogici di 
provincic. Le principali sue opera 
sono: I. Dizionario araldico, inta- 
gliato, Parigi, 1723, in 12: tale 
volume non contiene quasi che bla- 
soni; il la Francia cristiana oìoStato 
degli arcivescovadi e dei vescovadi di 
Fratxia, Parigi, i 6 g 3 , in 4 - to : ò 
questa una gran carta, eh’ era com- 
parsa due volte in forma grande 
e clt'è ridotta in libro per como- 
do de’ lettori ; III Carte geografiche, 
tavole cronologiche e tavole genealo- 
giche, con avvertimenti per imparare 
la geografìa e la storia di Francia, 
Parigi, ibg 3 , in fogl.; IV Idea ge- 
nerale della,stor'ia di Francia, conte- 
nuta in quattro istruzioni, Parigi, 
1691}, in 12: è questa la spiegazio- 
ne, delle tavole precedenti; 1 Dit- 
elli e pari, igrandi ufficiali ridia co- 
rona, i granili elemosinieri, i gran 
maggiordomi del re, il parlamento, la 
tour dei aidei, i prevosti dei merca- 
tanti e gli échevins della città di Pa- 
rigi , i governa tori capitani e lui gote- 
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nenti generali della stessaelttà, in 2 ) 
fog. intagliati, in fogl., che furono 
pubblicali separatamente e per 
parti ; Vii Cavalieri dello Spirilo 
Santo dal principio del!’ ordine fino 
al presente, in 4 fogli o intagli, in 
fogl.; VII la Raccolta delle armi 
gentilizie di Borgogna e di B.-rsse , 
Parigi, 1726. 8 fogli in fogl.; Vili 
il Blasone, de’ gentiluomini di Borgo- 
gna, 1726, 8 mezzi fogli, in 4-to 5 
IV il Quadro dell’ onore o Compen- 
dio della scienza del blasone, da af- 
figgersi. G. Clievillard lasciò ma- 
noscritte le Storie genealogiche delle 
case di Lorena, di Crouy e di Beau - 
vau, coi blasoni e quarti. La Storia 
della casa di Beanveau forma tre 
volumi in foglio, di cni due per 
le discendenze ; le altre compon- 
gono ognuna un voi. in fogl. — 
Chevillabd (Luigi), genealogista, 
morto nel iqSi, in età di anni sct- 
tautnno, e, secondo un gran nu- 
mero di biografi, lo stesso che il 
precedente, è autore «l’un Libro 
genealogico di Normandia, contenente 
il catalogo dei nomi, delle qualità , 
delle armi e de’ blasoni ilelle famiglia 
nobili dì essa provincia, in fogl. gran- 
de d’intaglio, senza testo, ma ri- 
cercato, perchè è la sola raccolta, 
che esista in tal genere. — Un al- 
tro Chkvillard (Francesco), cano- 
nico mamertino della chiesa d’Or- 
lcans, indi pnroco di San Germa- 
no, nel XVII secolo, fece stampa- 
re: i Ritratti parlanti o Quadri ani- 
mati, t646, in 8.vo: è quest'opera 
una raccoltadi poesie, tra lequali si 
trovano gli anagrammi di tutti i 
canonici d’Orléans : tali anagram- 
mi non valgono più di quelli di 
Trìpanlt; li L’ Ingresso pomposo e 
magnifico d? Alfonso it Elite ne nella 
sua Chiesa, descritto In quattro lingue^ 
francese, italiana , spaglinola * lati- 
na, Orléans, i(>5tS, in 4 -to; Hf JTpt* 
tu fio del reverendo padre in Dio M» 
Michele Le fare, dottore delia società 
di Sorbona e canonico nella chiesa di 
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Orh'ai u, Orléans, >C5f), in 4-1°: *3" 
le epi ta fio è un pocuia storico di 
olire dngento versi. 

V — VE. 

CHEVILLIER. ( A*bkea ), usto 
a Pontoise l’anno i(j5(i da genito- 
ri poco facoltosi, fu educato da un 
suo rio, dotto e pio ecclesiastico, il 
quale dopo i primi studj l’inviò 
:i Parigi a prendere i gradi in teo- 
logia. Sostenne la sua tesi di licen- 
za con tal onore, che l’ abate di 
Bienne, ch’era delta stessa licen- 
za, gliene cesse il primo luogo e ne 
volle lare le spese. Ricevuto dot- 
tore nella Sorbona, diventò biblio- 
tecario di quella casa e passò il 
rimanente della sua vita nell’e- 
sercizio de’ suoi doveri. A Ini è do 
tuia la conservaz-ione dello Spe- 
culimi humanae snh'alionis , che 
si vede presentemente nella Bi- 
blioteca rea'e. Tale raro volume 
era stato posto in vendita con al- 
cuni libri di scartamento, e Chc- 
villiet lo salvò da una distruzione 
inevitabile, comperandolo per al- 
cune monete. La sua carità sor- 
passava ancora la sua erudizione, 
e fu veduto spogliarsi e vendere i 
proprj suoi libri per assistere i po- 
veri. Questo modesto dotto mori 
agli 8 di aprile 1700, in età di ses- 
•.in'aquatiro anni. Le sue opere 
sono: 1. In synodam chalcedonensem 
diisertatio de formulis fidei subirri- 
bendis, Parigi, lfc : 64, in 4 t0 > H 1’ 
Origine della salmjia in Parigi , 

Parigi, i6c>4> ' n 4-to: qnesta è la 
sola ricercata delle opere di Che- 
villier; essa è curiosa, ina non c~ 
sente d' errori. L’ autore aveva al- 
tresì somministrato materiali al li- 
bmjo La Caille per la sua Storia 
della stampa ; I il II Gran Canone 
della Chiesa greca , tradotto con note, 
e la Vita di S. Maria Egiziana, che 
ne facilita V intelligenza , Parigi, 
iGqq, in la : quest’ opera è meno 
una traduzione, come il titolo an- 
nunzia, che una parafrasi di tal 
canone, composto di nove cantici. 
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di trenta a quaranta strofe ognu- 
no. L’originale greco, attribuito 
ad Andrea di Creta o di Gerusa- 
lemme, era stato pubblicato con 
una versione latina dal p. Coin- 
befis nel 16(14. Chevillier compilò 
il catalogo de’libri da sopprimere, 
che si trova in seguito alla pasto- 
rale dell'arcivescovo di Parigi su 
tale oggetto, iG85, ih 4-*°> di 35 
pagine; ed in 8.vo di t)5 pag., raro 
e ricercato dai curiosi. Ha compo- 
sto altresì un Trattato ilei voto di 
continenza per quelli che aspirano 
agli ordini sacri, 2 voi. in 8.vo, ed. 
alcune altre opere rimaste mano- 
scritte. 

W— s. 

CHEVREAU ( Urbano ), nato a 
Loudun ai ao d’aprile 1 Gl 3, in- 
tese con ardore allo studio e con 
tanto buon successo, che teneva 
un grado tra i dotti in un’ età, in 
cui i giovani si stanno ancora sili 
banchi della scuola. Il suo genio 
per 1’ independenz.a tolse che ab- 
bracciasse ninna condizione; ricu- 
sò un canonicato e preferì ad un 
matrimonio vantaggioso una vita 
libera che gli permise di abbando- 
narsi alla sua passione pe’ viaggi. 
Visitò pressoché tutte le corti d’ 
Europa senz’altro motivo che quel- 
lo d’istruirsi de’ costumi e dello 
usanze; vide in tutte le città, in 
cui si fermò, i dotti e dovunque 
fu accolto con onore. La regina 
Cristina di Svezia gustò i suoi mo- 
di spiritosi e, volendolo presso di 
ti, gli diede il titolo di segretario 
de’ suoi ordini. Compose alenni 
versi per quella principessa, fu il 
direttore delle sue feste (dal i65a 
al i6 r i4), »’ annojò della corte, 
chiese il suo congedo e ne profit- 
tò per recarsi a' Loudun, dove i 
suoi interessi esigevano la sua pre- 
senza. Non potè rimanere lunga 
pezza in seno alla sua famiglia, 
giacché fino dal 1662 aveva già 
ricominciato i suoi viaggi all’ este- 
ro. Nel i665 si trovava a Cassai ; 
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l'anno successivo a Copenhagen, 
dove il re di Danimarca I’ aveva 
indotto a condursi. Non passò colò 
che pochi mesi, poiché lo si trova 
pressoché subito nel paese d’An- 
novor, dove parve che le buone 
grazie dell’ elettore lo fermassero 
un momento; ma ertalo consiglie- 
re dell’ elettore palatino, andò ad 
Eidelb rga, dove vide la princi- 
pessa Carlotta Elisabeta, di cui le 
opinioni religiose erano vacillanti. 
Chevreau I* istruì segretamente 
nella religione catolica, la persua- 
se ad abbracciarla e contribuì con 
ciò al suo matrimonio col fratello 
di Litigi XIV. Accompagnò quel- 
la principessa lino a Metz, allor- 
ché si recò in Francia; indi tornò 
in Eidelberga a ripigliare le sue 
fnnzioni; ina l’ ardore ‘de’ viaggi 
gli fece dimenticare tutti i vantag- 
gi, di cui godeva presso l'elettore. 
Nel 1678 era a Parigi precettore 
del duca dii Maine. Molti anni 
prima che morisse, quest’ nomo si 
inquieto, sentendo le sue forze di- 
minuirsi, ritornò alla fine a Lon- 
dnn e vi passò il rimanente de’ 
snoi giorni nel ritiro e nell’eser- 
cizio di tutti i doveri di cristiano: 
ivi mori ai i 5 febbrajo 1701, in età 
di 88 anni . Chevreau amava la so- 
cietà e piaceva pel suo spirito e 
per la varietà delle sne cognizio- 
ni. La stia riputazione, massima al 
tempo suo, si è indebolita a tale, 
che non si leggono più le sue ope- 
re, di cui alcune però non meri- 
tano taleobblio. Eri versatoin tut- 
te In lingue ed aveva formato una 
biblioteca preziosa. Tutti i momen- 
ti, che gli lasciava l’errante sua vi- 
ta, gli spendeva dietro a’suoi libri 
cd a Ila cu II tira de’ fiori. Isuoi scrit- 
ti sono: I. Considerazioni fortuite, 
e Della tranquillità di spirito, line 
opere, tradotte dal l’inglese di Hall 
e stampate 'insieme, Parigi, 1660, 
in 12 ; la prima fu tradotta poscia 
da Jacquemot col titolo di Medi- 
tazioni occasionali; li Scuola siti 
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Saggio o il Carattere delle virtù e da 
riti, Parigi, 1664, in 12, tradot la 
iu parte cd ili parte imitata dallo 
stes.-o autore; III Lettere, Parigi, 
l 64 - ! i in H.vo; IV Scantlerlierg, l 644 » 
2 voi. in 8.vo; V Hermiogene, Pari- 
gi, 1648, 2 parti iti 8.vo, romanzo; 

VI il Quadro della fortuna, Parigi, 
l 65 l, in 4 *0 ed in 12, compilazio- 
ne storica che incominciò la ripu- 
tazione dell’ autore come erudito; 

VII Poesie, 1 636 , in 8.vo; Vili Sto- 
ria del mondo, Parigi, t686, 2 voi. 
in 4 -to;Aja, i(i 8 ^, 4 vol. in i2;Pa- 
rigi, 1689, ù voi. in 12; Aja, 1698, 
5 voi. in 12: tal’edizione, pubbli- 
cata da Giacomo Bernard, è la mi- 
gliore; Amsterdam, 1717, 8 voi. 
in 12. Il frontespizio annunzia al- 
cune aggiunte dell’ abate Vertol; 
ma questa è un’astuzia del lihrajo 
per assicurare lo spaccio dell’ edi- 
zione. l e addizioni, in generale 
cattive, sono di Bonrgcois di Cha- 
stcnct. Venne accusato Chevreau 
che abbia copiato tale libro da 
quello di Cristiano Mathias, inti- 
tolato: Theatrtimuniversum;mi tale 
fatto non è stato provalo e nulla 
induceva a far nuove ricerche per 
illustarlo: i Francesi hanno troppi 
e troppo buoni cotnpendj di storia 
universale, perchè 11 i u fio pensi a 
valersi di questo; VII Opere miste, 
Aja, 1717, un volume sovente di- 
viso in 2 tomi in 12, di cui segui- 
ta il numero delle pagine. V han- 
no cose curiose in tale raccolta po- 
co comune. Si trovano ordinaria- 
mente, dopo il secondo tomo, le 
Poesie di Chevreau, Aja, 171(1, iu 
12: sono desse osservabili per la 
nntnrale/za e la facilità ; VII! 
Chevraeana, Parigi, 1697-1700, 2 
voi. in 12; Amsterdam, 1700, 2 voi. , 
della stessa torma, pubblicata dall’ 
autore stesso, ed una delle miglio- 
ri opere di tal genere; si trovano 
alcune osservazioni sulla Chevraea- 
na nella Ducatiana, tomo II. , p. 
4 o 3 . Ha lasciato altresi Osservazio- 
ni sulle poesie di Malherhe, Saumqr 
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t litio, in piene d’ erudizione 
e stampate in alcune dell’ edizio- 
ni di quel {meta ( V . Malhi.ree ), 
e molli drammi : l’Amante o l' Av- 
vocato inpannato, ronunedia in cin- 
que alti ed in versi, Parigi, 1GÌ7, 
in 4 *o; la I.uprezia romana, tragedia, 
anno stetro; la Continuazione ed il 
matrimonio del Col, tragicomme- 
dia, 1 058 , in 12; Gisippo e Tito o > 
1 tue Amici, tragicommedia, i() 58 , 
in 4 -to; Corichino, tragedia, anno 
stesso; l’ Innocente esiliato, tragi- 
commedia, Parigi, iG 4 o, in 4 '°» 
sullo il nome di Provais; i Peri Fra- 
telli rivali, tragicommedia, it>4 1 - 
la» vita di Chevreau, per Ancil- 
lon, si trova nelle Memorie concer- 
nenti le vite e le opere di molti mo- 
derni, Amsterdam, i^oq, in 12. 

' \V— s. 

CHEVREMOIST (l’abate Gio- 
vanni Battista ri), nato in Lore- 
na, era inglese d’origine. Partito 
dalla Gran-Bretagna nel 1GG0 , 
impiegò tredici anni a viaggiare, 
visitò tutta l’Europa e parte dell’ 
Africa e dell’Asia. Fu segretario 
di Carlo V, duca di Lorena, o do- 
po la morte «li quel principe si 
ritirò a Parigi, dove morì nel 1-02. 
Le sue opere sono: 1 . Storia ed Av- 
venture di Kemiski, piorpiav.a, Brns- 
sellcs, iGqy, in 12, pubblicata sot- 
to il nome di Mad. D.; II Testa- 
mento politico del duca di Lorena, 
Lipsia, i6c,6, in fl.vo; III Stato at- 
tuate della Polonia, Colonia, 1702, 
in t2; IV la Conoscenza dii mon- 
do ; V la Fratu ia rovinata, perchè e 
tome-, VI il Cristianesimo illumina- 
to relativamente al quietismo. Clie- 
vremont ha lascialo in oltre un 
manoscritto alquanto curioso, in- 
titolato Accadevi a de'jvinggiatori e 
de’ politici: è dessa una specie di 
giornale, in cui si trovano molte 
articolanti sni costumi de’ Gi il- 
ei e d’altri popoli. Fu altresì 
trovato fra le sue carte l’Arte ili re- 
gnare per massime ed il Ministro di 
stato per massime. Cbcvreniont fi- 
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vera idee bizzarre ed il suo stile 
era affatto acconcio a farle valere. 

D. L. 

CHEVREUSE ( Maria di Ro- 
lli?! , duchessa di) natane nel 
1G00 da Ercole di Kohau, duca di 
Montiamo), e da Maddalena di 
Lenoncourt. Sposò noi iòle Car- 
lo d’ Albert, duca di Luynea, con- 
testabile di Francia, e «entrasse 
nel 1G21 un secondo matrimonio 
con Claudio di Lorena, duca di 
Chevreuse. Celebre pel suo spirito, 
del pari clic per la sua bellezza, il 
suo carattere raggiratore si spiegò 
principalmente nelle turbolenze 
della Fronde, ed ella venne per- 
ciò esiliata; successivamente la fe- 
ce cadere in odio a Luigi XIH, 
non che ai cardinali Ricneiieu e 
Mazzarino. Il re, allorché richia- 
mò gli esiliati, essendo al punto 
della morte, non le fece grazia, 
come agli altri; la dinotò anzi 
nella sua Diclùa’ azione della reg- 
genza siccome nua persona peri- 
colosa, alla quale non si doveva 
mai permettere il ritorno. Del ri- 
manente i suoi raggiri 0 le sue dis- 
grazie ebbero per principio unica- 
mente la debolezza del suo carat- 
tere. La Chevreuse ebbe un gran 
numero d’amanti; ella amò con 
trasporto, affrontando tutti i pe- 
rigli per l’oggetto della sua pas- 
sione; ma cedeva di leggieri alla 
più lieve distrazione: confessava 
ella stes a » che per nn capriccio 
J» non poco bizzarro non aveva 
>’ mai amalo più quello, cui aveva 
ti più stimato ” — 11 Io non ho mai 
» veduto che lei, dice il cardinale 
j) di Relz, in cui la vivacità sup- 
t’ plissé al criterio. Ella usciva in 
ssmotli si brillanti, che sembra- 
li vano come lampi, e si temperati, 
11 che non sarebbero stati iliscon- 
11 fessati dai più giudiziosi inlel- 
11 letti ”, Intima amica della re- 
gina Anna d’ Austria, la Chevreu- 
se ha dovuto necessariamente o- 
diare il cardinale di Richelicu . 
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Tale odio, di cui i) cardinale fu 
istrutto, non meno che i sopran- 
nomi oltraggiosi, che gli dava la 
duchessa in privato, lo determina- 
rono a farla esiliare. Accusata che 
avesse macchinato contro di lui, 
in procinto d’essere arrestata, in- 
seguita dalle guardie del cardina- 
le, ella non fuggi ohe a stento e 
passò nell’Inghilterra. Fu in tale 
tuga precipitosa eh’ ella traversò, 
dicesi, la Somme a nuoto per giun- 
gere a Calais. Si pretende però che 
il cardinale non fosse stato infles- 
sibile alle attrattive della duches- 
sa. La Chevretise , che portava 
dovunque il fuoco della guerra 
contro la Francia e faceva nascere 
1’ amore nel onore di tutti i prin- 
cipi, presso cui andava a cercare 
asilo, tornò alla corte dopo la mor- 
te del cardinale di Richelieu e 
vi addusse lo stesso spirito che ne 
l’avea sispesso fatta allontanare. 
Non sì tosto elle vi fu, che vi get- 
tò nnovi semi di perturbazione e 
di coofusione. Ella entrò nella le- 
ga, formata contro il cardinale 
Mazzarino, con cui ne aveva pre- 
cedentemente fatta una per far 
perire i principi, e si uni, onde 
perderlo, noi coadiutore, il duca 
di Beaufort, e con la duchessa di 
Montbazon. Il matrimonio pro- 
gettato di madamigella di Che- 
vreuse col principe di Conti, che 
però non avvenne mai, fu la gua- 
rentigia di tale nuova confedera- 
zione, la quale non ebbe niun re- 
sultato in pregiudizio del cardi- 
nale. LaChevreufe mori nel itì-9, 
di 77 anni. Pel secondo suo ma- 
trimonio il ducato di Chevreuso 
diventò appannaggio de’ figli del 
primo letto, giacché non ebbe di 
tal matrimonio che tre figlie: le 
due maggiori presero il velo e la 
terza non fu accasata. 

B— r. 

CHEVRIEtt ( Fr ancesco Anto- 
nio ), nato a Nanci nel principio 
del XVI II secolo da una famiglia 
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distinta nella magistratura, mo- 
strò in verd'età disposizipni felici. 
Militò come volontario nel reggi- 
mento del Tournnisis; ma in bre- 
ve, disgustato della milizia, andò 
a Parigi, lavorò pel teatro e si ab- 
bandonò senza freno alla sua in- 
clinazione per la satira. Poich’eb- 
be inondato la capitale di opusco- 
li più o meno licenziosi, ma so- 
vente mordaci, e che si ebbe fatto 
molti nemici, si ritirò in Germa- 
nia, indi all’ Aja. Perseguitato di 
nuovo in essa città, fuggi a Roter- 
dam, dove certamente non sareb- 
be stato più tranquillo, se morto 
non fosse d’ un’indigestione ai 3 
di luglio 1763, nello stesso giorno, 
in cni morì il sno amico, l’abate 
Late, sì spiacevolmente conosciuto 
per 1 ' epitafio, che gli fece Voltai- 
re. Chevrier aveva allora 4 a anni. 
Il suo avere, di else fatto venne I' 
inventario, consisteva in tre du- 
cati, un orologio ed alcune mas- 
serizie. Nato con moltissimo spiri- 
to, detestava gli sciocchi, lacerava 
spietatamente gli scrittori medio- 
cri, maneggiava con una pericolo- 
sa facilità I’ arma della satira; ina 
non rispettò nè i costumi, nè lo 
convenienze, e la sua inclinazione 
a dir male gli fece divulgaro 
sovente alcuno fra le partico- 
larità , di cui la pubblicazione 
può tnrlmre il riposo delle fami- 
glie. Gli scritti di Chevrier sono : 
I. Il merciaiuolo, storia morale o 
critica, senza data, in 12; II Al- 
manacco delle persone di spirito, d’ 
sin uomo che non è uno sciocco, 17(12, 
in 12; IH Divertimento delle darne 
di li. ( Brussclles ), 1762, 2 voi. in 
12; IV i Ridicoli del secolo, 1752, 
in 12; V Vita del famoso p. s\'vr- 
bert, ex muipnccmo, conoscisi to pre- 
sentemeiiW sotto il nome delV abate 
Plutei, 1762, in 12: queste cinque 
opere sono state unite nel 1774 e 
pubblicate col titolo non esatto d’ 
Opere compiute di Chevrier, Londra, 
3 volume in 12; por fare il terzo 
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yol. d’ una mole conveniente vi 
furono aggiunte le due opere se- 
guenti che non sono di Clievrier : 
Nuore libertà di pensare e Saggio 
sullo memonedi Guillaume ; VI Rac- 
colta di quette dame, <745, in n; 
VII Bibi, tq$6, .in ta; Vili Stag- 
gio di Ragliano , 1751, in 8.vo; lA 
Maga-Kou, storia giapponese, 1 7 Vi, 
in 1 a ; X Questo è singolare, storia 
egiziana, iq 5 o, in la; XI Saggio 
storico sulla maniera di giudicare gli 
uomini, 17^3, in la; XII Memorie 
per servire alla storia degl’ illustri di 
Lorena, con una confutazione della 
Biblioteca di Lorena di D. Calmet, 
1754, a voi. iu ta: opera satirica 
«lei pari che gli altri scritti dell’ 
autore, ed altronde di poco rilievo, 
perochè in essa Chevrier nota sol- 
tanto uno scarsissimo numero di 
errori del benedettino; XIII la 
Novella del giorno, commedia in un 
otto cd in versi, Dresda, 17%, in 
la; XIV Storia della campagna del 
1757, in 8.vo, 4 parti; XV Storia 
generale di Lorena e di Bar, in 8.vo ; 
XVI Risposta del re di Prussia a suo 
fastello, 1708, in 4 *°> XVII Dia- 
logo del principe reale di Prussia col 
maresciallo di Sci inveri 11 , in 4 *°> 
XVIII Dialogo tra il principe d’ /- 
semburgo ed il barone di fiora, in 
4 - lo ; XIX Risposta alle lettere del 
principe d’ Isembnrgo XX il Punto 
d’ appoggio di tutte le corti d’ Euro- 
pa, 1 in ta, 5 voi.; XXI Testa- 
mento politico del maresciallo di Bel- 
le-file, 1 -62 , in la, in società con 
Maubert di Gouvest, 1761, in la; 
tradotto in inglese, 17G3, in ta; 
XXII Fifa politica e militare del 
maresciallo di Belle- file, 1783, in 
la ; XXII I il Codicillo e lo Spirito 
o Commenti sulle massime politiche 
del maresciallo di Belle- Afe, 1 763, 
in ta ; XXIV Storia derisala di 
(Ionica, 174 9, in la; XXV Storia 
della vita di Maubert, si dicento ca- 
valiere di Gouvest, 1761, in 8,vo; 
XXVI Particolarità critiche, Lon- 
dra ( Bruiscile* ) , senza data, in 
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la; XXVII Paris, Storia veridica 
con la chiave, Aja, 1067, in ta; 
XXVI 11 Storia segreta d’ alcuni per- 
sonaggi illustri della casa di Lorena, 
1784, in la, a voi.: XXIX Cargu- 
la, parodia di Catiliua, 1749, in 
■ a. Chevrier ha dato al teatro ita- 
liano la Rivista dei Teatri, il Ritor- 
no del Gusto, la Campagna, la S /so- 
ia cameriera, lo Feste parigine, la 
Casetta ed il Risv gliamento di Tu- 
lio, che ai trova fra i drammi di 
Voisenon; XXX Alcune altre o- 
pere, che si troveranno citate nel 
Dizionario degli Anonimi di Ila r- 
bier e nella Francia letteraria, di 
cui abbiamo riparato le omis- 
sioni. 

D. L. 

CHEYNE (Gioitelo), medico 
scozzese, nato nel 1(171, studiò da 
prima la medicina in Edimburgo 
sotto il dottore Pitcaime. Essendo- 
si laureato, andò nell’ età di trent’ 
anni a soggiornare in Londra , do- 
ve pabblicò senza nome d’ autore 
una Nssora teoria delle febbri acute e 
delle febbri lente, ch’ebbe molte c- 
dizioni, di cui la 4 .ta è del 1734 : 
a tale trattato tenne dietro poco 
dopo la pubblicazione d’uno scrit- 
to d’ altro genere, intitolato: Flu- 
xionum methodus inversa, live quan- 
titatum fluentiitm leges generaliores . 
Tale libro, relativo al calcolo dif- 
ferenziale, fu vivamente criticato 
da Moivrc e da Giovanni Bernoul- 
li ; nullatneno per cognizioni, che 
si supponevano nel suo autore, 
Clieyne fu ricevuto l’anno 170» 
nella società reale di Londra. Egli 
fece comparire lo stesso anno in 
1 voi., in 8.vo, i suoi Principi filoso- 
fici della religione naturale, in cni 
mostra ad un tempo mollo sapere 
c molta pietà : ma quest* autore » 
che predicava si bene Umorale, 
era allora immerso in dissipazioni 
d’ogni sorta, in gozzoviglie, ch’eb- 
hero un* influenza funesta sulla 
stia salute; egli divenne d’ una 
grassezza eccessiva, da cui gli 
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risaltava nn’ estrema debolezza di opera soprattutto si lascia travia- 
capo e di corpo. Perdendo la lena re da una teoria assolutamente i- 
al più lieve movimento e non po- potetica : pretende che i dne prin- 
tendo montare di seguito due sca- ci pj delle malattie sieno pressoché 
lini, il suo stato peggiorava un di sempre il condensamento e la vj- 
piucchè l’altro, allorché dispose scosità, o l' acrimonia dei fluidi ed 
di cambiar vita. Fece uso delle ac- il rilassamento de’solidi. Tale teo- 
que di Balli, e gli giovarono tan- ria erronea si trova principalmen- 
to ihe le continuò per molti anni, te asserita nel sno opuscolo De fi- 
esereitando la sna professione nel- brae natura rjusque laica* morbi * , 
la state a Balh ed a Londra nell’ Londra, 17^5, infl.vo. Morì a Batb, 
inverno. Trasmise il resultato del- nel 1 74 a s in età di sessantadue 
la sua esperienza in tale proposi- anni. Ha lasciato altresì mi Saggio 
to in un Saggio culla vera natura sulla regola nel darre, seguito da eia- 
della gotta e la maniera di curarla , fine discorsi intorno a soggetti di me- 
seguito da un brace trattalo sulla na- dicina, di morale e di filosofia, 1740; 
tura e sulle qualità delC acque di e Metodo naturale per guarire le ma~ 
Jìath. In tale opera, che accrebbe lattie del corpo ed i disordini dello 
la sna riputazione e che fil più spirilo rhe ne. dipendono : opera, che 
volte ristampata, attribuisco la got- venne tradotta in francese da La- 
ta alle ostruzioni ile’ piccioli vasi, chapelle, Parigi, 1749, 2 voi. in ta. 
prodotte dall’amlnnsso di sali tar- Tali opere tutte sono scritte con 
tarasi ed urinarj, e vanta molto chiarezza, con uno stile vigoroso 
1 * uso tle’ diluenti e degli aperiti- e con mi carattere di sincerità e 
vi. Il Saggio sulla salate e lalonge- d’amore dell’umanità che preVie- 
vità ebbe ancora più voga; ne pub- ne in favore dell’ autore." La parte 
blicò molte edizioni in inglese, la metafìsica è di esse la più difetto- 
quarta nel 1715, in S.vo, ed lina in sa ; ma per quanto merito v’ abbia, 
latino, con aggiunte consideralo li : sotto certi riguardi, in tali opere, 

venne altresì tradotto dal latino i progressi, che la scienza ha fatto 
in francese, Parigi, 17^5, in 11. Vi dappoi, le hanno rese poco utili 
Taecotnanda in generale una rego- nella pratica, 
la di vita severissima; ma in que- X — s. 

stoni suoi precetti contraddiceva CHEYNELL (Francesco), teo- 
col sno modo di vivere. Non si to- logo presbiteriano, nato in Oxford 
sto la sua salute fu ristabilita, che nel 1608, esercitava le funzioni ec- 
riprese in parte le sue prime ahi- clesiastiche nella sua città natia, 
tudiui d’intemperanza, le quali allorché ni primo scoppio della 
raddosserò con più violenza i prc- guerra civile nel i64o si pose dal 
cedenti suoi incomodi. Ebbe ricor- lato del parlamento. Fu nel if >45 
so allora all’uso del latte e delle so- membro dell’assemblea de’teolo- 
stanze vegetali, e gli riuscì di ricu- ghi e nel 1646 uno de’commis- 
perarc ancora la salute. Pubblicò sarj inviati per convertire 1 ’ uui- 
nel 1755 la più celebre delle sue versila d’O.vford. Fu creato, due 
opere, almeno nel sno paese: è in- anni dopo, professore presidente 
titolata; la Malattia inglese o Trat- d’uno de’eolicgj di quella univer- 
tato delle malattie nervose d' ogni gè- sita ; ina, quantunque fosse dota- 
nere, siccome lo spleen, i vapori, la lo di sapere e di talenti, non ave- 
snahnconia,lc affezioni ipocondriache va, per quanto sembra, que’, ch’c- 
ed isteriche oc. Cheyneera della seno- sigevano simili impieghi, ed egli 
la di que’ medici elio si chiama- fu obbligato a cessarli. Venne ri- 
vallo meccanici, ed in qiiest'ultinm compensato col ricco benefizio di 
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Petworth, nella contea duSussex, 
di cui godè iìno alla ristaurazione. 
Ha pubblicato un rilevante nu- 
mero di sermoni ed altre opere. 
Nullameno egli sarebbe poco no- 
to oggigiorno senza le relazioni 
singolari, eh’ ebbe col famoso teo- 
logo Chillingworth. Nel 1645 • ' 
vide comparire stampato per ordi- 
ne superiore nn libro di Cheynell, 
intitolato : l’Origine, i progressi ed il 
pericolo d i socìnianismo, in cui l’ar- 
civescovo Land, Halesd'ÉtorijCbil- 
lingworth ed wltri teologhi rag- 
guardevoli erano presentati sicco- 
me capi d’ una lega contro la dot- 
trina protestante. L’anno seguen- 
te Oli i I i i rigwort li essendo morto, 
comparve del pari per ordine su- 
periore un’altra opera di Cbevnell, 
col titolo: Chili ingocort hi novissima, 
o la malattia, V eresia, la morte e la 
sepoltura diCuglielmo Chili in gvvurth : 
è questo un esempio ridicole ad 
nn tempo e deplorabile di quanto 
può partorire il fanatismo religio- 
so. Clicynell era stato destinato a 
curare e soprattutto ad esortare 
Chillingworth.NelIa relazione, che 
fa della malattia di quest’uomo di 
ragione ( giacché lo chiama così ) , 
narra minutamente i suoi sforzi 
ed i suoi pii travagli per converti- 
re il malato, e dice come pregava 
Dio « die gli concedesse lumi no- 
velli ed altri occhi, perchè potesse 
vedere, riconoscere e lasciare i suoi 
errori, abbiurare la sua ragione e 
sottomettersi alla fede In pari 
tempo, sempre inspirato da mio zelo 
fanatico, lo maltrattava con paro- 
le, a tale che si tenne generalmen- 
te dai partigiani del re, tra i qua- 
li era Cbillingwortli, che le bruta- 
li esortazioni di Cheynell aves-ero 
anticipato la sua morte. Poich’eb- 
be ricusato di seppellire il corpo 
di Chillingwortli, immaginò di sot- 
terrare la famosa di lui opera, in- 
titolata : la Religione de' protestanti, 
mezzo sicuro di salvezza. Si recò a 
tal line coi detto libro in mano 
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sul Inogo de’ funerali, e dopo un 
breve preambolo, dove dichiarava 
che sarebbe ottima cosa pel regno 
che simili opere potessero tutte es- 
sere sepolte in modo che non ri- 
suscitassero mai, « V’attene, gridò, 
» libro maladetto, che lia sedotto 
«tante anime preziose; vattene, 
« libro corrotto lino alla put^ìi- 
« zione; terra, torna alla terra; e 
«polvere, torna alla polvere”. 
Cheynell morì nel iti 05 iti uno 
stato prossimo alla lollia. 

S— -n. 

ClIÉZY ( Antoivio ) , direttore 
della scuola de’ ponti e delle stra- 
de, ed ispettore generale del sel- 
ciato di Parigi, nacque a Chàlons* 
sur-Marne nel 1 7 1 8 e fece conce- 
pire finodallapiùtenerainfanzia le 
speranze.cb’egli effettuòin seguito. 
Cominciò glistudj nella congrega- 
zione dell’Oratorio, e forse quella ce- 
lebre società contribuì a sviluppare 
il germe dei talentici cui ha lascia- 
to tante prove.Nonditneno, aven- 
do lasciato qnella congregazione in 
età di trent’ anni, fu ammesso al- 
la scuola dei ponti e delle strade, 
fatto sotto ingegnere nel 1561, in- 
gegnere in capo nel iy 65 o suc- 
cesse nell’ uffizio d’ispettore e d’ 
aggiunto di Pcrronet, a Pollin, di 
cui aveva sposata la figlia. Non ci 
faremo a partirnlarizzare tutti i la- 
vori, di cui ba immaginato i pro- 
getti o diretta l’esecuzione; ci con- 
tenteremo d’ indicare i più nota- 
bili, siccome le livellazioni relati- 
ve al canale di Borgogna e quelle 
del canale progettato per condur- 
re l’Ivette a Parigi, la costruzione 
del ponte di Nenilly, fatta confor- 
memente a’ disegni di Perronnet, 
ai quali Chezy aveva molto con- 
tribuito. Sotto la sua direzione al- 
tresì si eressero i ponti di Mantos 
e del Tréport, ammirati per la lo- 
ro Isella costruzione. Quantunque 
avesse scritto 1111 gran niimeio di 
memorie intorno alla sua patria , 
la sua modestia non gli permise 
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mai di cedere alle istanze de’suoi morte di suo zio entrò al servigio 
amici che le volevano stampare ; del cardinale Cornare, camerlingo 
una sola ( quella sui lioelli ) è com- del papa, e vi restò alcnni anni ; 
parsa nel tomo V delle Memorie dei ma essendosi vendicato d’ un in- 
dotti stranieri. Il suo metodo per sulto, che aveva ricevuto da un 
la costruzione dell’ equazioni in- gentiluomo romano, fu costretto a 
determinate, relative alle sezioni lasciar Roma e si ritirò in pa- 
tjoniche, venne pubblicato da Pro- tria . Un nuovo affare soprag- 
ny.JGhézy è morto senza beni di giunse a turbarlo di nuovo. Sem- 
fortuna ai 4 di ottobre 1 798. bra che in gioventù fosse facile 

J — sr. ad irritarsi e dilicato in punto d’ 
CHI A BRERA (Gabriello), ce- onore. Racconta egli stesso con mol- 
lebre poeta italiano, nato a Savo- ta semplicità che tale affare av- 
na, nello stato di Genova, agli 8 venne senza sua colpa, che fu fe- 
di giugno i 55 a, fiori nel XVI e rito, ne trasse vendetta , gli con- 
nel XVII secolo; quindi si trova- venne esiliarsi per molti mesi; ma 
110 ne’ suoi versi, secondo l’osser- che alla fine le inimistà si pacifi- 
vazione di Tiraboschi, tutte le bel- carono ed egli godè d’un. lungo 
lezze di stile che caratterizzano riposo, ^posò verso l’età di cin- 
il primo di qne’ due secoli, ed al- qnant'auni una nobile genovese, 
cimi diletti che si sono rimprove- di cui la madre era una Spinola, 
rati al secondo. Sua madre, rima- e non ebbe figli da tale matrimo- 
sta vedova quindici giorni prima nio. Quanto aveva lasciato a Ro- 
che si sgravasse di lui, si rimaritò ma era stato confiscato giuridica- 
e l’ abbandonò alle cure d’ un fra- mente ; ne ottenne la restituzion» 
tetto e d’ una sorella di suo padre pel favore del cardinale Cinzio Al- 
che non avevano figli. Giovanni dohrandini. Aveva fatto altre ner- 
Chiabrerrf , sno zio, dimorava a dite, cui non potè riparare. Nato 
Roma ; Gabriello fu colà mandato ricco, si vide ridotto ad una facol- 
in età di nove anni; incominciò tà mediocre, ma independente ; 
gli stndj presso un maestro che visse sano di corpo e di spirito fi- 
andava a dargli alcune lezioni in no ad un’ estrema vecchia] a. Il suo 
casa ; ma tale educazione domesti- ingegno poetico aveva tardato a di- 
ca gli riuscì male: fu attaccato in chinrarsi: non fu che, poich’ eb- 
piii volte da una febbre che inter- be lasciato Roma trovandosi ozio- 
rompeva tutti i suoi lavori e tar- so in patria, lesse con alcun’atten- 
dava i suoi progressi. Suo zio lo rione i poeti e si sentì il deside- 
inise alla fine nel collegio dei ge- rio di conoscere le regole ed i prin- 
suiti ; ivi ricuperò la sanità, sentì cipj dell’arte loro. Diede ai poeti 
1’ emulazione, acquistò forze e greci la preferenza su tutti gli al- 
fiere l’ intero studio delle belle let- tri e passò dall’ammirazione, che 
tere o della filosofia, cui non ter- concepì per Pindaro, alla brama d’ 
minò che di vent’ anni. Interven- imitarlo. Si fece con la guida di 
ne alcun tempo alle lezioni pub- sì gran modello una maniera ed 
litiche di Marc’ Antonio Mureto. uno stile che lo distinguono da 
Paolo Manuzio, di cui la casa era tntti gli altri lirici italiani. Non 
vicina alla sua, 1’ ammise alle sue riuscì meno ad imitare la natnra- 
dotte conversazioni. Durante un lezza ingegnosa e le grazie d'Ana- 
soggiorno di molti anni che Spero- .creonte; le su e canzonette hanno 
ne Speroni fece a Roma, Gabriel- tanta facilità ed eleganza, quanta 
lo lo vide famigliarmente ed ap- le sue grandi canzoni hanno sn- 
profìttò de’ suoi consigli. Dopo la bliroità. La sua riputazione si 
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sparse in breve per tutta Italia ; 
gliene visitò le principali città ; ma 
non fece lungo soggiorno che a Fi- 
renze ed a Genova. I grandnchi 
di Toscana, Ferdinando I, e Cosi- 
mo li, il duca di Savoja, Carlo Eui. 
manuele, Vincenzo Gonzaga, du- 
ca di Mantova, il senato di Geno- 
va e il papa Urlano VII! lo Colma- 
Tono in differenti occasioni di pre- 
senti, di distinzioni e di contras- 
segni d’onore. La cura, che mostra 
di riferirli nella sua vita, la qua- 
le ha scritta egli stesso, fa vedere 
come non era ad essi insensibile. 
Nel t(ja5, durante la guerra tra la 
repubblica di Genova e il duca di 
Savoja, il senato avendo mandato a 
Savona un corpo considerabile di 
truppe, esentò la easadi Chiabrera 
dall’alloggio de’ soldati. Fu altresì 
dispensato per un decreto specia- 
le dalle tasse imposte per lo stesso 
oggetto. 11 decreto è steso ne’ ter- 
mini piu onorevoli per lui : i motivi 
dell'esenzione sono non il suo inge- 
gno ed isuoi talenti sol tanto, ma al- 
tresì la purità della sua vita e le 
sue virtù. Chiabrera morì a Savo- 
na, ai i4 di ottobre 1637. La sua 
statura era mezzana, ma ben pro- 
porzionata; aveva gli occhi casta- 
gni, lineamenti nòbili, ma poco 
gradevoli, la vista debole e cortis- 
sima, I’ aspetto abitualmente pen- 
soso e preoccupato, quantunque si 
sollazzasse volentieri co' suoi ami- 
ci. Per far capire che una cosa era 
eccellente, diceva : „ Questa è poe- 
„ sia greca Quando alcuno pa- 
reva sorpreso dello arditezze e del- 
la novità del suo stile, si paragona- 
va al suo compatriotta, Cristoforo 
Colombo, ss Voglio aneli’ io, dice- 
„ va, scoprire un nuovo mondo 
,, o perire.” Diceva ancora, scher- 
zando, „ che la poesia era nata per 
la felicità degli uomini , ma i 
poeti pid loro supplizio ”. Era 
alieno dall’ imitare coloro, ohe re- 
citano sempre i loro versi, oche no 
parlano senza posa. Non diceva 
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mai tma parola nè de’ suoi, nè del- 
la poesia in generale, se non nella 
società più intima, e con veri co- 
noscitori. I versi furono però la so- 
la sua occupazione per più di ciu- 
quauf anni. Niun poeta ne com- 
pose in maggior numero ed in più 
differenti generi. Lo sue poesie li- 
riche sono il primo ed il più soli- 
do fondamento della sua gloria. 
Esse comparvero prima a Genova, 
in tre libri o parti, pubblicate nel 
tódC, iSdj e i588, in 4-to. Ne fu- 
rono fatte in seguito molte edizio- 
ni aumentate, di cui le migliori 
sono quelle di Roma, 1718, 5 voi. 
in S.vo, e di Venezia, 1751, 4 voi. 
in 8.vo. Le due edizioni di Vene- 
zia, 1768 e 1782, 5 voi. in ta, non 
sono belle, ma contengono molte 
poesie e prose, che non v’ era no 
nelle precedenti ; la più vaga edi- 
zione delle poesie liriche sole è 
quella di Livorno, 1781, 5 voi. in. 
12. Di lutti i poeti, moderni, ai qua- 
li fu dato il soprannome di Puniti- 
vo, sembra che ninno 1’ abbia me- 
glio meritato elle il Chiabrera ; v’ò 
in Ini la stessa elevazione, lo stes- 
so fuoco, la stessa audacia del poe- 
ti^ tebano. Pare che siavi identità 
fra essi. » Crede, al par «li quello, 
di tener la sua lira; s’indirizza a 
quell’ amica del canto, a quell’a- 
mante della danza ; ora discende 
dalle vette del Parnaso alle rive 
dell’Arno per cantare i sov rani di 
Firenze; ora adduce alle sponde 
della Dora un’ imtnortal corona d' 
oro, che ha scelta sull' Elicona e 
di cui vuol fr«-giare la fronte del 
giovane duca di Savoja. Se, in nna 
guerra ina ri Mima contro i Turchi, 
le galee di Toscana si segnalano, 
quando sole, quando nella flotta 
combinata «Ve’ principi cristiani, 
allora si è che a! l’ a urlaeia, alla 
gravità, alia novità de’ suoi canti 
con frammiste massime morali, 
tratti mitologici o storici e ricche 
comparazioni si crede veramen- 
te di riconoscere Pindaro in lui, 
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Egli riprende quattordici Tolte la 
tua lira, e tali quattordici odi for- 
mano un faccetto lirico che batte- 
rebbe per rendere immortale un 
poeta. Negli argomenti leggieri o 
graziosi si mostra rivale vl’Ana- 
creoule e d’ Orazio. In tal genere, 
del pari cbe nel genere eroico, la 
sua mossa è vivace e libera; sembra 
cbe altre leggi non segua cbe quel- 
le della sua fantasia, la quale vola 
sugli oggetti e risveglia ad ogni i- 
stante, per immagini ed idee ina- 
spettate e nuove l' immaginazio- 
ne del lettore, »> ( Mercurio di Fran- 
cia, a 5 luglio 1812). Le altre sue o- 
pere, nel le quali non sinistra tanto 
eccellente, ma peroni ha pur sem- 
pre per esse una distinta sede fra 
1 poeti, sono: I. i seguenti quattro 
poemi epici: 1.° la Gotiade a delle 
guerre dei Goti, canti XV in ottava 
rima, Venezia, i 582, in ta; Napo- 
li, 1604, in 4 -to; Venezia, ifiofi, in 
12 ; 2.» la Firenze, canti XI', in ceno 
sciolto, Firenze, t 6 i 5 in 4 -to ed in 
8,vo; 3 .o V Amédeida, canti XXJII, 
in ottava rima, Genova, 1620, in 
4 *0 ; 4.0 il Ruggiero canti X, in 
verso sciolto, Genova, | 653 , in 12; 
li alcuni Poemetti, Firenze, i 5 g 8 , 
in ;j to. Sono dessi brevi epopee so- 
pra argomenti tanto profani cbe 
sacri, i quali hanno tutti più o 
meno il merito dell’invenzione e 
d* una narrazione animata e poeti- 
ca ; fanno parte .delle ultime due 
•dizioni di Venezia, di cui empio- 
no il 5 .» volarne; III una trage- 
dia, intitolata Erminia, Genova, 
1622, in 12; IV molte commedie 
pastorali o Favole boscherecce, tra 
le altre Alcippo, Genova, ifio 4 ; Ve- 
nezia, t 6 o 5 , in 12; Gelopea, IVene- 
zia, 1607, in 12; Meganira, Firen- 
ze, 1608, in 8. to; Venezia, i6og,in 
la; V alcuni drammi per musica 
ed altre conqiosizioni teatrali per 
feste date a Firenze, a Mantova, 
cc. , stampate prima separatamen- 
te e raccolte nell’ edizioni di Ve- 
nezia; VI finalmente comparve 
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Terso la fine dell’ ultimo secolo 
una raccolta poco considerabile, 
ma preziosa (di poesie fino allora 
inedite del nostro poeta, col tito- 
lo: Alcune poesie di Gabriele Chia- 
brera, non rtiai prima d’ ora pubbli- 
cale, Genova, 1 7 f) 4 > *n 8.vo di 102 
pagine, contenenti : 1.° una bella 
Cantone sull’elezione del doge di 
Genova, Alessandro Giustiniano, 
nel 161 1 ; 3.° la tragedia d’ Ipjmda-, 
mia, in cinque atti, con cori; tali 
cori soprattutto sono d'una bellez- 
za, che uguaglia quella delle mi- 
gliori poesie liriche del l’autore. II 
volume è terminato dagli elogj iti 
prosa di alcuni uomini celebri, 
tra gli altri diG. B. Strozzi, d’Ot- 
tavio Rinuccini, di Ciampoli, di 
Galileo, del Marini e del Tasso. So- 
no dessi notizie concise e giudi- 
ziose, destinate certamente ad es- 
ser lette pubblicamente a nella 
quali Chiubrera si esprime ancha 
sui conto di quegli nomini celebri, 
eh’ erano i rivali della sua giuria, 
con pari aggiustatezza ed impar- 
zialità. L’ editore annunziava 1 ’ e- 
iistenza di molte altre opere di 
Cbiabrera ugualmente inedite, ed 
il disegno di farsi che di esse pur 
anche godesse il pubblico; ma ta- 
le progetto è rimasto fino ad on} 
senza esecuzione. 

G— B. 

CHIARA (Sauta)» vergine ed 
abbadessa, fondatrice delle reli- 
giose di S. Francesco, dette Cluris- 
se, nacque in Assisi nella fine del 
XII secolo. I suoi genitori erano 
distinti per la loro nascita e per 
le ricchezze loro. Suo padre si 
chiamava Favorino Sciffu , sna ma- 
dre Orlulana. Chiara aveva il ca- 
rattere dolce, lo spirito docile, ret- 
to il cuore.Mostrò sino dalla pueri- 
zia una pietà straordinaria. Ad e- 
sempio di Paolo, eremita dei de- 
serti di Scetea, che numerava con 
ciottoletti le trecento sessaulasei 
preghiere che ripeteva ogni gior- 
no, Chiara contava le tue con al- 
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cime pietruzze, chi! portava in se- 
no. S. Francesco d' Assisi era già 
celebre in Italia, allorché Chiara 
andò a consultarlo sul desiderio, 
ch’ella aveva, di consacrarsi a Dio 
e di non accettare lo sposo, che la 
sua famiglia le voleva dare. Poco 
dopo fuggì dalla casa paterna e, 
Seguita da una gioiane compagna, 
sr presentò al convento, detto della 
Porzioncala-, dove Francesco viveva 
co’ tuoi discepoli. Il santo andò a 
riceverla alla porta della sua chie- 
sa. Era accompagnato da’ suoi re- 
ligiosi con ceri ih mano. Chiara, 
condotta dinanzi all’altare della 
Vergine, lasciò le ricche sue vesti; 
Francesco le tagliò i capelli e la 
coperse d’ nn sacco legato con una 
corda : ella aveva allora diciotto 
anni. S. Francesco, non avendo an- 
cora istituito religiose del suo or- 
dine, collocò la giovane vergine 
in un convento di benedettine. In 
tal’ epoca ( l’anno i5ta) ebbe ori- 
gine r istituzione dell’ordine del- 
le ciarlile. Soiffo, che si reputò di- 
sonorato per la condotta della tà- 
glia, andò con altri parenti per i- 
strapparla dalla sua solitudine. 
Ella abbracciò fortemente l’alta- 
re, i suoi abiti furono lacerati; ma 
la violenza fu fermata dal timore 
del sacrilegio: Chiara trionfò. In 
breve Agnese, sua sorella, in età di 
quattordici anni andò ad unirsi 
con lei. 8. Francesco le vestì l’a- 
bito e pose le due sorelle in una 
piccola casa, dove la madre loro 
Orttilana e molte dame ragguar- 
devoli accorsero aneli' esse. Tale 
comunità nascente, di Cui Chiara 
era superiore col titolo di abades- 
sa, contala già ledici persone, di 
cui tre appartenevano all’ illustre 
casa degli' Ubaldini di Firenze. Il 
nuovo ordine crebbe rapidamente : 
ebbe in breve monasteri a Peru- 
gia, in Arezzo, a Padova, a Roma, 
a Venezia, a Mantova, a Bologna, 
a Spoleti, a Milano, a Siena, a Pi- 
sa ed in molte città di Germania. 
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Agnese, figlia del re di Boemia, 
fondò un convento di clarisse a 
Praga e viprese anch’ ella il velo 
religioso. Tale ordine era princi- 
palmente fondato sulla povertà. 8. 
Francesco avea voluto che le eia- 
risse non possedessero ninna ren- 
dita fissa: elle non vivevano che d’ 
elemosine. Erede d’ una sostanza 
considerabile. Chiara nulla riten- 
ne pel suo monastero e distribuì 
tutti i suoi beni ai poveri. Il papa 
Gregorio IX avendo voluto dota- 
re il monastero di S. Damiano, 
Chiara lo scongiurò a non fare 
mutamento alla regola ; e, mentre 
gli altri corpi religiosi chiedevano 
( nel ta5i ) ad Innocenzo IV che 
fosse loro permesso di posseder be- 
ni, ella presentò a quel pontefice 
una supplica onde pregarlo di 
conservare al suo ordine il privi- 
legio della povertà evangelica. In- 
nocenzo confermò tale privilegio 
singolare con una bolla, che scrisse 
di sua mano e che bagnò di lagri- 
me. Nullameno Orbano IV per- 
mise in seguito a molte case di tal 
ordine di possedere rendite. Le re- 
ligiose, che ottennero siffatta miti- 
gazione furono chiamate urbani- 
i te. Si continuò a denotare col no- 
me di povere clarìue quelle eh* 
osservano la riforma di santa Co- 
letta. Le cappuccine, le annunzia- 
te, le francescane o sorelle bigie, 
le zoccolanti, le religiose dell’ Ave 
Maria e della Concezione diven- 
tarono rami dell’ordine di santa 
Chiara, che contava alla fine dei 
XVIII secolo più di quattromila 
case. Chiara e le sne compagna 
praticavano austerità fino allora 
sconosciute tra le persone dei loro 
sesso. Camminavano a’ piedi nudi, 
si coricavano sulla terra nuda e 
stavano in nn silenzio pressoché 
continuo. Chiara portava un cili- 
cio di crine, stretto da una corda 
di tredici nodi.. Fastelli di sermen- 
ti formavanoTTsuo letto; nn tron- 
co d’albero le serviva di guancialai. 
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Spaventevoli erano i cuoi digiuni, 
ie »ue preghiere pressoché corti i- 
nue, le sue austerità concepibili 
appena. La sua sulule ne rimase al- 
terata, soprattutto negli ultimi ren, 
tinove anni della sua vita. Si nar- 
ra che la città d’Asvi-i essendo sta- 
ta assediata dai Saraceni, santa 
Chiara, allora malata, si presentas- 
se alla porta del suo monastero, 
tenendo in mano un ciborio, e gri- 
dasse :n Sarebbe possibile, o mio 
» Dio, che le vostre serve, che a- 
5> vele qui radunate e che mitri- 
si te avete nell-’ amor vostro, ca- 
si dessero nelle mani degl' infede- 
ri li! Salvatele, Signore , e me con 
si esse ”. Lo slorieo della sua vita 
aggiunge che i Saraceni scalavano 
già le mura del convento, ina che, 
compresi da subito terrore, si pre- 
cipitarono in tumulto giù dalle 
scale e fuggirono rapidamente. 
Quando Chiara fu prossima al suo 
fine, benedisse le sue compagne 
che si struggevano in lagrime; si 
fece leggere la passione ilei Salva- 
tore, durante la sua agonia, c ino- 
ri agli 1 1 d’agosto ti 53 , in età di 
Co anni. Innocenzo IV, ch’era an- 
dato a visitarla |mco tempo prima 
«he morisse, tornò per assistere a’ 
suoi funerali, o, quando i france- 
scani intuonarono l'utliziodei mor- 
ti, il pontefice volle prima far nau- 
ta re 1* uffizio delle itìrgiiti' sante, 
ed incorni nciarU cosi la caminiera, 
zione. Ne fu impedito dalle rimo» 
strauze de’ cardinali, che giudica- 
rono non doversi iti aio precipita- 
re. Due anni, dopo, Chiara fu ca- 
nonizzate da Alessandro IV, che 
già recitata aveva la sua orazione 
fnnelire, mentre ancor era cardina- 
le d’Ostia ir. gli Ariti Snnetorum dei 
Bollandisti, gli Annali dei france- 
scani di Wadding e la vita di san- 
ta Chiara in lingua inglese ). — 
Chiara ( santa ), nata a Monfefal- 
ce, presso Spoleti , verso il 1275, 
fu abadessa d’ un monastero di 
vergini, che osservavano la regola 

l«v 
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di sant'Agostino, e mori ai 18 di a- 
gosto ióo8. Il papa Giovanni \Xl[ 
ordinò il processo della sua cano- 
nizzazione. Dia é nominata nel 
martirologio romano. 

V— ITE. 

** CHI ARA MÓNTE (Greoovio 
Babxaba) nurqu- a Cesena il dì 
i 4 d’agosto 174^, del conte Sci pio- 
ne Chiaramente e della oontessa 
Giovanna Gli ini Non appena cbhe 
tocco il deciinoseato anno dell’ età 
suà che si consacrò alla chiesa, ve-' 
stendo l’abito di monaco cassinen- 
se : gli acquistò 1 ’ ingegno nel suo 
ordine quella considerazione fV 
quel lustro che superano qualun- 
que altra maniera di umana gran- 
dezza, avvegnaché è l’ ingegno sic- 
come un raggio d’ una luce pi ac- 
che terreno; ond’ egli con insigne 
merito e con lode lesse filosofia a 1 
l’arma, indi per nove anni a Ro- 
ma di que' dogmi teologici db 
coi i destini il volevano propu- 
gnatore più lavili, dettò dalle cat-* 
fedite. Se non. che provò anch’ egli,' 
dicesi, mal grado lo schermò d’unò 
esemplare pietà e d una dolco ÌIb-t 
rata rii tempera, gli effetti dal* 
la perpetua guerra fra la luce tr 
le tenebre che l’univèrso funesta, 
sì che uopo fuvvi, singolari immu- 
nità concedutegli dal pontefice Pio 
VI il preservassero dalle consegncn“ 
ze dell’Invidia, che il livido aspet- 
to dissimular si faceva da quello 
gravissiinodi claustrale disciplina. 
Goiuc poi Pio VI tornò dal pelle- 
grinaggio di Germania , avvisò di 
locarlo sì alto die più non l’aggiun- 
gesse il soffio delle volgari perse- 
cuzioni, e rimunerato fosse del zelo 
con cui adoperatoaveva a trasfonde- * 
re negli altri le ecclesiastiche dot- 
trine. Lo creò pertanto, vescovo di 
Tivoli il dì 16 di dccembre dell’an- 
no 1781, e tre anni dopo, ai 14 di 
febbraro 1786, lo tr.islatòialla sede 
d’ Imola, e lo insignì della porpora 
cardinalizia. Governò Chiaramen- 
te per alcnnianni tranquillamente 
z3 
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la «ut diocesi, modello sedendo 
delle cristiane virtù in mezzo a 
quella piena di tutte le letizie del- 
la vita, di che prima del 1796 la 
pacifica Italia era ridente. Ma so- 
pravvenne nel 1789 il grande soq- 
quadro di quella vasta terra d’ ol- 
tre l'Alpe tanto frequente di po- 
poli quanto attrice di cuori gene- 
rosi e caldi, di cui legeuti,ove man- 
cato loro non fosse un senato o con- 
ceduto loro avessero i destini unr 
condottiero piùsaggio,forseavret>be- 
ro posto il piede nelle grandi orme 
de’Rotnani; le vicende delle guer- 
re, a cui quel rivolgimento fu 1 
origine, condotte avendo nel 1796 
le armi de’ Francesi a correre vit- 
toriose l’Italia ed a suscitarvi falla- 
cemente il fascino direpubblica, 
il vesooto d’ Imola seppe con una 
condotta mezza tra’l cedere e ’l 
resistere, tenendo a vile ogni fine 
di propria utilità, fetta argine la 
dolcezza alla foga de’ vincitori, me- 
ritarsi dal suo gregge quell’ amore 
che si tributa ai benefattori del t’ 
Umanità, rispetto dai bollenti guer- 
rieri, e dagli uomini alzati ai pri- 
mi onori dalla chiesa tanta osser- 
vanza, ohe nel conclave tenuto a'> 
Venezia nell'anno 1800 lo elesse- 
ro successore di Pio VI il di 14 di* 
marzo . I piu dei ventitré an-^ 
ni del pontificalo di Pio VII, chù 
tale nome assunse, anni furono di 
tempesta, ed il novèllo pontefice 
t’ assise e durò sulla cattedra di s. ■. 
Pietre, quando scrollata ella più» 
fu con terribil forza da opin ioni di': 
novatori , da bellica fortuna, e da 
nn’ ambizione tanto smisurata ne’ 
concepimenti, quanto nell’ arte; 
* ardua di condurre politicamente 
i suoi disegni mal provetta. Breve 
tempo dopo 1 ‘ innalzamento di Pio 
VII combattuta venne a Marengo 
quella celebre battaglio- per cui le 
vie dell’Italia e le vie tutte del 
mondo dischiuse furono, ove cor- 
rerle avesse vapntOi al fortunato j-- 
lai iano che una Unente recata alla 
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fine aveva nel poderoso corpo del- 
la Francia. Pio Vilpoi che vide 1 ’ 
ardimentoso Buonaparte stringere 
con ferma mano i freni del fran- 
cese reggimento, avvitò saggiamen- 
te di giovarsene onde raddurre nel 
grembo delta cattolica credenza 1’ 
immenso popolo traviato da, quella 
frenesia, in cui la filosofia si per- 
verte allorché si arrabbatta fra il 
volgo. Alla santa e difficil’opra in- 
teso Pio VII, usando di quella tem- 
peranza dell’ animo che mostrata 
già aveva in tè tanto insigne, ri- 
messe, siccome più volevano i tem- 
pi, certe austerità di fasto e di di- 
ritti, riuscì a convertire nuovamente 
alla cristiana fede le Gallio ; nè si 
creda che al fine di esagerare il van- 
to dell'uomo oelebnechesi discor- 
re d» noi, ti scriva questa frase di 
c atterrire nuooammté ; perù che noi, 
scrittori di storie e non di panegi- 
rici. in ciò non siamo che ripetito- 
ri della sentenza di tutti i veggen- 
ti fra i contemporanei, i quali che 
spenta fosse la religione cristiana 
nella Francia prima del concordato 
oonohiuso il di 1 5 di luglio del l’anno 
1801 unanimi consentono. E bellis- 
simo esempio di cristiano zelo e di 
cristiana pietà diranno iposteri Pio 
VII,quando,n rassodar si bell’opra, 
a raocorre i dispersi avanzi d'Israe- 
le, ed a raccendere 1’ estinta fiac- 
cola di Davidde, ei tolse consiglio 
d’ imitare Stefano li, di pellegri- 
nare in Francia a recar fra i nuovi 
convertiti I* aspetto venerando del 
sovrano pontefice, e, sacrando unto 
del Signore quegli che ben meri- 
tato aveva si altamente della ro- 
mana sede, imparare ai popoli, co- 
me la folgore della potenza non 
iitringe nè del fulgore è raggiante 
della saggezza ninno su cui posato 
non siasi lo sguardo dell’Eterno. E 
si avverta che Pio VII intervenen- 
do all’ incoronazione di Napoleone 
uoponohebbedi esercitare quel l’al- 
ta prerogativa di rimettere su que- 
sta terra le colpe, senza cui Stefano 
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II mal avrebbe potato ri alige- 
re lo spergiuro Pipino. Occasione 
fu per vero a Pio VII quel primo 
viaggio di Francia quantodi cristia- 
na allegrezza, vedendo a palesi e 
sensibili segni riardere ne’Francesi 
la vetusta pietà .altrettanto a far bel- 
la prova di quella rara virtù che 
fa senno degli eventi, e sa con mo- 
di, in coi se l’orgoglio della persona 
soffre la dignità che si rappresenta 
non mai, moderare le contegnose e 
risentite usanze. Nella cerimonia 
dell'incoronazione Pio VII tollerò 
che sopra otto gradini soltanto sor- 
gesse il trono pontificio, mentre per 
trentatre si ascendeva a quello del 
fortunato guerriero, e non pur I’ 
inusitato impari seggio comportò, 
ma per tutti que’ gradini ascen- 
dendo proferte al novellò mo- 
narca da baciare la paoe, dove gl* 
imperatori coronati in Roma mo- 
vevano in tale atto incontro ai pon- 
tefici. Argomento fia d’epica am- 
plificazione per chi nn giorno for- 
ra a cautare,come l’autore del poe- 
ma di Carlomagno, la novella libe- 
razione della chiesa, che in quel 
giorno invernale, coperto essendo 
il cielo di fitte brume, nell’ istante 
in cni l’araldo bandiva essere Na- 
poleone imperatore, il sole repente 
disfavillò tatto di luce coprendo il 
di lui soglio, e subito disparte quasi 
sdegnoso dell’ oltraggiata maestà 
del vicario in terra di chi gli fu 
fattore ne’cieli. Se non che le guer- 
re, le quali ne’ primi i5 anni di 
questo secolo rinacquero da quel- 
le brevi tregue che, dette paci, fer- 
mate vennero di tempo in tem- 
po, imbaldanzito avendo con le 
spesse vittorie ed inasprito per le in- 
cessanti ostilità l’animo di Napoleo- 
ne, e fattogli tralucere nel pensie- 
ro, come ad un regnatore novello 
in mezzo ad antichi re altra non 
è salvezza che un’ immensa conge- 
rie di forze, egli mirando a com- 
prendere nell’ immenso cerchio di 
forza cui non seppe congregar* 
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saldo a bastanza gli stati par anche 
del patrimonio di s. Pietro, venne 
al di lui successore movendo do- 
glianze che i decreti di Berlino e 
di Milano, per coi esclusi voi le dal 
continente europeo i commercianti 
britanni, trasgrediti fossero negli 
stati romani ; ma Pio VII persisten- 
do nel l’affermarsi padre per dove- 
re e non oppressore delle genti, 
somministrò argomento a Napoleo- 
ne di annullare la donazione di 
Carlomagno, di unire alla Francia 

10 stato ecclesiastico, e poiché ne’ 
monitor] dati da Montecava Ilo, dove 

11 tenne sopravveduto alcun tempo, 
gli fulminò contro alla fine Pio VII, 
siccome a figlio ribelle, le censnre 
del la chiesa, di farlo trarre aSavona, 
indi a confine nella più riposta 
Francia in Fontainebleau. Ivi, non 
rifinita in Pio VII dal soffrir lun- 
go la costanza, ma pel bene delle 
genti, minacciate di ricadere in 
quella diperazione di religiosa cre- 
denza da cni le aveva salvate, ed a 
sanare i mali della chiesa, con Napo- 
leone, il quale inopinatamente dopo 
le sventare che afflissero le tue ar- 
mi nel i8i5 si reoò a visitarlo, di- 
scusse e fermò un novello concor- 
dato. Apparve allora come non con- 
sigli di vendetta, non terrene con- 
tici orazioni governavano 1’ animo 
del pontefice, ma rette, pure, an- 
geliche mire di concordia . Avve- 
gnaché a quel novello patto veniva 
quando già lungo il Reno stride- 
vano gli oricalchi delle infinite 
genti che breve tempo dopo rove- 
sciarono il trono del suo persecu- 
tore, nò le carceri nè l’esilioavova- 
no doma la ferma resistenza de’ ve- 
scovi, che, o ad nno ad uno richie- 
sti o congregati in concilio, dispet- 
terono come intrusi que’ di loro 
che, nominati dal principe, ottenu- 
ta non avessero dal papa l’istitnzio- 
n* canonica, nè più Napoleone gli si 
presentava in maestà a’ invincibile 
guerriero, ma con l’alloro sfronda- 
tosi ne' campi di Lipsia.Nondimetiq 
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affermali cita al novello concor- 
dato fonerò baie gravi concessio- 
ni, ed èverisimiie che senza i pre- 
cipiti «venti per cui tutto fu rirau- 
lato in brevi giorni, la fede rotta da 
Napoleone di non parlar di quel 
patto se prima il pontefice non lo 
pubblicane in oa concistoro, tolto 
non avrebbe che per esso oggigior- 
no Costoro governate le faccende 
della orili iaaità in Francia ed in 
Italia. Pertanto gli avvenimenti 
dal tornato avendo Pio VII 

alla pontificia aua ledo, e dalla 
giustizia delia lega europea che 
vinto aveva Napoleone vendu- 
tagli del patrimonio di t. Pietro 
quanto per usurpazioni successive 
al trattato di Csinpoforiaio era sta- 
ti» aggregato o alla Francia o al ra- 
gno d* Italia, gli venne fatto con. 
più tranquilla mente, di attendere 
al governo della chiesa ed a 
quello de’ suoi («polì- Quanto al- 
le cote per luì operate dopo ta- 
le epoca nelle cure dell’orb? cri- 
stiano, riuscirebbe ad marnatura 
sentenza quantunque cosa si dices- 
se i»«torno alla principale di esse» 
il ristabilire la compagnia di 
Gesù, avi «guarivo dell’ avvenire 
giudice è solo i« stesso- avvenire, 
nè dal lunga conflitto di opinioni 
tu quella società nelle epoche tra- 
scorse esce pur anche una luce si 
limpida, che disgombri ogni temen- 
za di errore nel favellarne, e tale 
parte dell’ ecclesiastica milizia sce- 
veri por importanza di meriti odi 
pericolo dalle altre- La civile am- 
ministrazione [ioidi Pio Vii fu sag- 
gia e [interna : del le innovazioni cut 
trovò fatte ne’ suoi, stali riaven- 
doli tolse le dannose o le incom- 
patibili con le fiottine del sacerdo- 
tale governamene»; le utili raffer- 
mò : corresse paternamente qne’ 
de’ suoi sudditi elio il talento di 
cose nuove, dopo tonto rinrtnr d’ 
eventi ancor superstite in Europa,, 
andò traviando, e nonconscntì che 
le punizioni tratte fossero oltre ai 
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termini dell’esilio : nè fu parco nel 
rimeritare gti eccellenti nelle parti 
dell’ingegno; nobilitò dal cantosuo 
e col titolo di marchese d’Iscbia pre- 
miò quel grande, che ne rioovrò 
nel i8t5 i depredati capolavori 
delle arti, e sé col proprio scarpel- 
lo nobilitò si che V Italia per es- 
so in questa età va superba d’ un 
Fidia a canto ad un Alessandro e 
ad uu Selce le; di cappello cardinali- 
zia serbò poi «serto al modesto Zur- 
la, solerte diciferatore della geogra- 
fia del medio evo. Delle preroga- 
tive della S. Sedo usò eoo aposto- 
lica fermezza, ma temperata da 
evangelica moderazione. Le infer- 
mitàdelia vecchiaia gli avevano già 
logora molta parte della vita, quan- 
do una cadnta nelle atte stanze, il 
di 6 di luglio t&a3, lo trasse al se- 
polcro nel gierno -no dei successivo 
mese d’agosto, in età d’ annidi. 
Egli lascia di sè gloriosa memoria. 
Molti de’ suoi predecessori con più 
frastuono vivono nella storia, molti 
folgorando accennarono con la tia- 
ra; psichi a più ardue prove sog- 
giacquero; ninno, forse con uno 
spirito più evangelico resse aito 
sfortune, nè alcuno per avventura 
si cotsinsetnororà con più nobii vau- 
todi quellosuo di ave* fatta trion- 
fatrice l’ austera religione di cui 
ora l'apostolo, non d’ un altro 
«ulto, ma dell* forza prepotente 
negl’ intelletti e ne’ cuori della fi- 
losofia e della licenza. 

S. G— z. 

CHI AR4MON.TI ( Scirrorsa | , 
dotto, nella filosofia e nelle mate- 
matiche, nato da un padre medico 
a Cesena, città della ilomagna , ai 
a» di giugno i5£5, morto ai 3 di 
ottobre i63a, aveva fondato, in pa- 
tria 1’ a ccs de mia degli Offiiseati. 
Gl tre molto opere contro T icone 
ftrahé sulle comete e sol sistema 
del mondo, altre di matematica , 
ed alcuni commenti sopra Aristote- 
le, ha lasciato; I. Una storia latina 
di Cesena, in sedici libri. Cesena , 
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ì&jt, >n 4 'to> Helinstadf, i 665 , in 
4-to : occorrono in elsa parecchie 
indicazioni ntili sulla storia d’Ita- 
lia; li un trattato: De conjeclan- 
dss oupuque minibus et latitanlibiss 
animi affect ibus . . , , Venezia, i(ii 5 , 
in 4 .to. Curean di la Chambre se 
n’ è molto valso per comporre la 
sua opera suU’arte <li conoscere gli 
uomini. 

C. T— r. 

CHIaRAMONTI ( Giovani»! 
Battista), letterato e giurecon- 
sulto italiano, morto a Brescia ai 
33 di ottobre 1796, vi era nato ai 
a di marzo 17S1. Giovane ancora , 
aveva meritato, pel tuo «more al- 
le lettere, d’ estero ammetto nelle 
congreghe di dotti e di letterati, 
cui il dotto biografo Mazzuchelli 
teneva in casa sua. In età di venti- 
tré anni vi lesto una dissertazio- 
ne di grande erudizione : ini Pa- 
terno impero degli antichi Romani , 
che fu stampatone! volume V del- 
la JSuma Raccoltad' opuscoli scienti- 
fici e filosofici, Venezia, 1709. Inco- 
raggiato dal buon successo, Chia- 
ramonti lesse nella stessa società 
l’anno 1756 nn’altra dissertazio- 
ne sna sopra il commercio, a cui 
tenne dietro in breve un’altra: 
Sulle accademie letteraria bresciane . 
Fece in oltre molti altri opuscoli 
non meno gradevoli che istruttivi, 
i quali furono stampati gli uni a 
parte e gli altri nei volumi delle 
Dissertazioni isteriche, scientifiche ed 
erudite, recitate nelV adunanza del 
Mazzuchelli, cui Chinramonti pub- 
blicò egli stesso ne! 17 65 a Bre- 
scia. Si dee al suo zelo per le let- 
tere l’edizione fatta nella stessa 
città in a voi. in 8.vo, l’anno 1763, 
di dugento qnarantatrè scritti pre- 
ziosi di letteratura del canonico 
Paolo Gagliardo. La penna di G. 
B. Chiarainonti diede al pubblico, 
indipendentemente da tali produ- 
zioni, alcune iVo/iaia intorno a Lui- 
gi Marcello, patrizio veneto ; a 1 1 re re- 
lative al p. Giampietro Berganti- 
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no, al p. Francesco Lana: quelle, 
che si riferiscono a ques:’ ultimo, 
sono seguite da una lettera sulla 
famosa barca velante di quel ge- 
suita : progetto, in cni ti tenne di 
vedere un preludio dell’invenzio- 
ne degli areoatati. — Suo fratello 
(Orazio), morto nel 1794, ha pub- 
blicato alcune opere ascetiche. 

G— r». 

CHIARANTANO (Paolo), na- 
to a Piazza, in Sicilia,neii 6 i 3 , en- 
trò nell'ordine de’gesniti nel i 65 t, 
« può essere oonnumerato tra ali 
nomini ragguardevoli, thè ha pro- 
dotti quell’ illustre compagnia . 
Poich'ebbe terminato i suoi stu- 
dj con buona riuscita, » applicò 
a materie piò serie a professò la 
filosofia, la teologia scolastica e la 
morale. Le matematiche fermaro- 
no altresì la tua attenzione e le 
sue cognizioni nelle lingue orien- 
tali erano profondissime. Fu due 
volte eletto rettore del collegio di 
Piazza e creato censore del Sant’ 
Uffizio. Mori in patria ai za di 
gennrjo 1701. I soni scritti sono: 
Piazza città di Sicilia noia et anti- 
qua, Messina, i 654 > >* 4 -* ’» inserita 
nel tomo X delle Antichità di Gre- 
via. Ha lasciato manoscritti : Oc ho- 
roto gii» roteslibus et solaribus ; De seg- 
menti s se u pnrtibus circuii ; De sphae- 
ra ; De modo erigendi figuram ; De 
astronomia. 

J— 1». 

CHIARI (Faawcksco Rumini ), 
autore italiano, nato a Pisa, scri- 
veva nel principio del XVIII se- 
colo e mori a Venezia nel ioSo. 
Vestiva l’abita ecclesiastico ed a- 
veva il titolo d’ahate. Publicò in 
latino ed in italiano alcune o- 
pore di devozione , di morale cd 
anche di medicina ; si citano tra le 
altre, in latino: Homiliae et orario - 
nei nliqttot Sacrile ; Apho'hmi phi- 
lolopici in sensu veritatis expressi ; ed 
in italiano, la Luce ocra del mondo -, 
il Penitente illuminato ; oc. Le sue 
opere di medicina , sono tradotte 
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dal latino : la Medicina italica di 
Santorio volgarizzata con •varie ag- 
giunte, tra le quali V opuscolo in- 
titolato il medico di se stesso : Del- 
la medicina di Aurelio Cornelio Cel- 
so, lib. 8 tradotti, Venezia, 1748, in 
8.vo. Ha tradotto altresì in italia- 
no alcune Lettere scelte di Cicerone. 

R. G. 

CHIARI (l’abate Pietro ), poe- 
ta comico e romanziere italiano, 
nacqye a Brescia verso l’ incomin- 
ciare del XVIII secolo. Entrò nei 
Ramiti all’ uscire dagli stndj, ma 
non vi restò lungamente; si fece 
prete secolare, si abbandonò inte- 
ramente al suo genio per le lette- 
re e visse estraneo ad ogni altro 
affare che la composizione non fos- 
se delle sue opere, e col solo titolo 
di poeta del duca di Modena. Fer- 
mò 1 ’ abituale suo domicilio a Ve- 
nezia, dove fece rappresentare nel 
periodo di dieoi o dodici anni 
più di sessanta commedie. Era ri- 
vale del celebre Goldoni. Se tede 
si presta alle prefazioni di Chiari, 
i suoi drammi non riuscirono me- 
no, che quelli del suo rivale; ma 
se ciò fu vero nella rappresenta- 
zione, non è altrimenti vero nella 
lettura, quantunque nella lettura 
anche la commedie del Goldoni 
perdano molto dell’effetto eh’ esse 
ebbero altre volte sulla scena. Il 
teatro dell’ abate Chiari è in io 
voi. di drammi in versi, e 4 - voi. 
di drammi in prosa. Ne comparve- 
ro due edizioni ad un tempo a Ve- 
nezia ed a Bologna, dal 1759 al 
1762, in 8.vo. Egli adottò per le 
sue commedie in versi, come Gol- 
doni, il verso rimato snartell'umo o 
di quattordici sillabe. Goldoni a* 
veva preso Molière per argomen- 
to d’una delle sue commedie; Chia- 
ri fece un Molière marito geloso ; 1’ 
uno avendo messo Terenzio sul 
teatro, 1 * altro vi mise Plauto ; la 
Sposa persiana del primo fece na- 
sceie la Schiava chinese del secon- 
do ; indi le Sorelle chincsi. » Il gran 


CHI 

remore , dice l' autore nella tua 
prefazione, che fece in quell’an- 
no stesso ( 1752 ) la Sposa persiana 
del dottore Goldoni m’invogliò di 
mettere in rivalità sui nostri tea- 
tri la grande novità de’ costumi 
ohinesi, che potesse eccitare ugual- 
mente la curiosità del pubblico e 
meritarne gli applansi . Le mie 
speranze non furono deluse ; la mia 
Schiava chinese si sostenne si bene 
contro il torrente della malignità e 
dell’ invidia, che fui incoraggiato a 
farne una seconda dello stesso ge- 
nere, che riuso! ancora più e fu 
accolta con trasporto dal pubblioo, 
allora diviso in due fazioni e che pro- 
cedeva con molta ostinatezza e calo- 
re. ” Tale ostinazione e tal calore 
non sono più, ed ecco qui pa- 
re un esempio di ciò, che diventa- 
no sovente in capo ad un mezzo 
secolo tali fazioni letterarie che 
menano tanto strepito. Chiari non 
mancane d’invenzione negli ar- 

S omenti, nè d’arte nella condotta 
e’suoi drammi, ma il suo stile 
non ha nè forza, nè vivacità, nè er- 
si r a comico: il suo dialogo è senza 
colore e senza verità, e cade ad 
ogni tratto nell’ affettazione o nel 
languore. Volle innalzarsi fino al- 
la tragedia e ne pubblicò quattro, 
di cui il cattivo successo lo rese 
avvertito non ne arrischiasse altre. 
Poich* ebbe terminato la dramma- 
tica sua corsa, si ritirò a Brescia , 
sua patria, dove mori nel 1788 o , 
secondo altri, in settembre 1787 , 
in età molto avanzata. Alcuni de’ 
suoi romanzi valgono meglio che 
le sue commedie, ma dipingono in 
generale piccioli oggetti e non an- 
nunziano una conoscenza profon- 
da del cuore umano, siocome i buo- 
ni romanzi inglesi e francesi. La 
Giuocatrice di lotto, la Ballerina o- 
norata, la Cantatrice per disgrazia 
fermano poco l’attenzione, sebbe- 
ne sieno i migliori. La sua Bella 
Pellegrina ne inspira di più,ma non 
è ;cbe 1 '(azione della Scozzese di 
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Voltmire, sviluppata e me«»a in ro- 
manzo: l'untore ne fece anche una 
commedia con lo slesso titolo del- 
la Bella Pellegrina : dessa è 1* ulti- 
ma della sna raccolta. Questo trop- 
po fecondo scrittore ha lasciato al- 
tresì Lettere scelte. Lettere filosòfi- 
che, Lettere scritte da donna di sen- 
no e di spirito per ammaestramento 
del suo amante ; una Storia sacra per 
dimando e risposte ; un'opera prete- 
sa filosofica, intitolata : Tratteni- 
mento dello spirito umano sopra le 
cose del mondo passate ; un’altra che 
ha per titolo: Genio e costumi del 
secolo presente, ec. 

G— a. 

** CHIAROMONTE (Girola- 
mo), lentinese, famoso medico, fiorì 
nel passato secolo XVII, insegnò e 
professò medicina in Napoli e di là 
passò in Firenze e in altre città 
riguardevoli d’Italia; ma non sap- 
piamo ove morisse. Egli pose in uso 
la polvere di Baida, cosi detta dal 
fendo di Baida nel territorio di Pa- 
lermo : sebbene vogliono se ne ri- 
trovi anche nelle vicine montagne 
di Monreale, e in molte parti del 
feudo del Gregoriano monastero di 
san Martino: incontrò iti questo 
la sorte si propizia nello spedale 
dell’ Annunziata di Napoli in per- 
sona dì quindici malati, che Giro- 
lamo Parisio, medico napoIitano.de- 
stinato dal reggente Fulvio di Co- 
stanzo, marchese di Corleto, alle os- 
servazioni delle cure da lui intra- 
prese perordinedel ducad’Ossuna, 
allora viceré del regno, non aologlie- 
I’ approvò, ma ne compose pur in 
di I ut onore distinta relazione,stam. 
pata in Firenze nel i6?o coi tito- 
lo : ’ Relazione dell’ esperienze fatte 
punicamente della Polvere o Elisir 
t litae da Girolamo Chiaromonte ec. 
£ nella stessa città di Firenze fu 
nello stesso anno appresso Zanohi 
Pignoni stampato quest’ altro opu- 
scolo, che si legge col primo nella 
biblioteca del Cinedi: Informazio- 
ni vere ed autentiche prese per la 
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gran corte della Vicaria di Napoli 
degli effetti ed esperienze fatte della 
polvere 0 Elisir vitae di Girolamo 
Chiaromonte, siciliano, in persona di 
diversi inferirà da varj morbi oppres- 
si e con tal medicamento liberati. In 
oltre altresì il Pignoni stampò in 
quell’anno 1610 un lib. in 4-to col 
titolo : La fenice della medicina. Di- 
scorso fisico naturale circa la polvere 
magistrale, denominata polvere catto- 
lica universale, sue facoltà, suo me- 
todo ed suo, suoi giovevoli e salutari 
effetti. Il Chiaromonte, passato da 
Firenze in Genova, ebbe due me- 
dici, che gli si opposero con due 
scritture, alle quali rispose coll’ 
operetta intitolata : Dichiarazioni 
contro il sommario metodo di don Gin. 
Antonio Bianchi e contro i' discorso 
di Pier Francesco Giraldini sopra la 
sua ritrovata polvere, che fu stimata 
Belzuar minerale, in Genova presso 
Giosefib Pavone, 1627, in 4-to, e co- 
là anche nell’ anno seguente stam- 
pò ti compendio del suo Elirir vi- 
tae ridotto in polvere, che nel i633 
fu ristampato in Napoli, e nel 1657 
si ritrovano stampate anche in 4-to 
nella stessa città di Napoli le sue 
Osservazioni e brieve discorso <lel con- 
tagioso mal di Canna. 11 Cinelli nel- 
la biblioteca Voi. tom. Il in fogl. 
129, parlando della polvere di Bal- 
da, nsata dal Chiaromonte, dice 
oh’ era di già cominciata a mettersi 
in uso al suo tempo sempre con 
buon su ocesso, efahhricavasi in An- 
cona ; e nel voi. IV soggiunge che 
un suo medico amico avrebbe fra 
brieve pnbblicato cosa sia e come 
si componga. Ella differisce, oome 
vogliono, da quella della montagna 
di Cane o del Diavolo, alquante 
miglia distante da Palermo tra 
Misilmeri e Caocano; poiché seb- 
bene amendue facciano qualche 
accensione sulle brago, come lo 
zolfo, la seconda dona una fiam- 
ma più densetta.c con arte da quel- 
la si è cavato del mepeurio, che non 
si è potato cavar dall’ altra. 11 p. 
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Baci ne nel ano museo di fìsica ci 
assicura che aia un anta rido spe- 
ciale, alquanto sulfurea , diaforetica, 
fi dissi etica, ad eri aliente per le pia- 
gli» putride, maligne e velenose. 

I). S. B. * 

CI I1COT, pentii nomo g nascono, 
pi condusse agli stipendi di Enri- 
co IV, coi servi con molto zelo e 
valine. Venne soprannominato il 
buffone, perchè, parlando ai gran- 
ili con franchezza^ frammischiava 
a' suoi pareri una quantità di mot- 
ti ameni. Essendo stato maltratta- 
to dal duca «li May erme, concepì 
contro di lui un odio si grande, 
che cercò in diverse occasioni di 
farlo perire di propria mano, ed eb- 
be in (lue anni tre cavalli uccisi 
sotto di sé, perchè in molti affari 
>’ espose molto per eseguire il suo 
progetto. Nella giornata di Bures, 
ranno iScj», face prigione il con- 
te Ciialiguy e lo cundnsse ad En- 
rico, dicendogli: »> Tieni, ti dono 
» questo prigioniere eh’ è mio ” . 
Chaliguy, irritato che fosse sfato 
presoda Chicot che palava lo sprez- 
zasse, gli diede sulla testa d’ na 
gran fendente, di osti morì quindi- 
ci giorni dopo. Nella camera, in 
cui era stato trasportato, li trovava 
am be un soldato inoliente ; il pa- 
xoco di «ptel Inogo, partigiano fa- 
natico del la lega, essendo stato chia- 
mato presso tale soldato, gli negò 
l’assoluzione, perchè era al servi- 
gio d’ un re eretico . Chicot, uden- 
do tale rifiuto, si lanciò dal suo 
letto per ammazzare il paroco; 
ina le forze gli mancarono, e spirò. 

B — G T. 

CHICOYNEAU ( Fraucxsco ) 
«acque a Montpellier. Suo padre, 
cancelliere dell' università, lo de- 
stinò prima alla marineria ; ma a- 
vendo perduto gli altri due snoi 
figli, Micliietc Amato e Gaspare, ai 
quali aveva procurato all’uno do- 
po l’altro la sopravvivenza de’snoi 
numerosi impieghi, volle riparare 
tale doppia perdila, scegliendo per 
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suo successore il figlio. Che gli re- 
stava. Francesco studiò dunque la 
medicina e fu dottoralo nel tC’q3, 
in età di ventun’ anni. Tre mesi 
dopo ottenne per le sollecitazioni 
di suo padre a la venale indulgen- 
za dell archiatra Antonio Dngiiin, 
gl' impieghi, che avevano sostenuti 
i snoi fratelli ; ma fece dimentica- 
re eoi sno zelo e col rno onesto 
procedere le usurpazioni, di cui 
la sua famiglia offriva tanti esem- 
pj scandalosi. Quantunque giova- 
nissimo, adempiè esattamente I 
suoi dovpri. L’anno iyzo fu il pitt 
glorioso della sua vita: inviato a 
Marsiglia, in etti regnava la peste , 
mostrò un coraggio imperturbabi- 
le; ottimamente secondato da’suoi 
due aggiunti, VerrsyeDeidier, pro- 
digalizzò agli abitanti consolazioni 
e cure. Allorché, dopo un anno di 
raggiorno in quell' infelice città, I 
tre professori tornarono a Montpel- 
lier, furono accolti in mezzo alle 
acclamazioni di un intero popolo, 
che, testimonj ® prove del suo en- 
«usiasmo,aizò loro archi trionfali é 
li festeggiò con illuminazioni. La 
loro condotta medièa non era pe- 
rò andata esente da rimproveri. 
Persuasi che la peste non fosse con- 
tagiosa , avevano negletto lepre- 
cauzioni che certamente avreb- 
bero moderato la violenza o ab- 
breviata la durata di tale flagello. 
Eletto nel iy5i medico de’ figli 
di Francia, Chicoynean successe 
l’anno dopo a snò suocero Chirac, 
primo medico del re; e conservò ta- 
le impiego fino alla sua morte, av- 
vennta ai 1 3 d’aprile lySa.L’ac- 
cademia delle scienze I’ aveva am- 
messo nel ij5i nel numero de* 
suoi s«icj liberi. Ghicoyneau non 
ha lasciato che alcuni opuscoli : il 
suo discorra latino e le sue lettere 
francesi sulla peste contengono li- 
na dottrina talmente erronea, che 
non merita una certa confntaz.io- 
ne; non è «osi della tesi, che com- 
pose e fece sostenere da Antonio 
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P^lltsery, 1’ atmtrTyi'8 : An ad at- 
ra ndam luem veneream frictionei 
mercuriale! in hunc finem adhiben- 
Jt le, ut salivae fluxtu conci t- tur ? L’ 
autore prova che la salivazione 
mercuriale, generalmente in uso 
al tempo suo per la guarigione del* 
la sifìlide, à sempre imitile e so- 
vente pericolosissima. Propone, in 
conseguenza, d’ amministra re i Ire- 
gainenti in minor dose ed a piè 
lunghi intervalli. Tale metodo, che 
forma la base della cura per Min- 
zione, ò di fatto preferibile a tatti 
gli altri : ma Chicovnean non n' è 
l'inventore , però che si trovn de- 
scritto nelle opere di Giovanni A1- 
mcuar e di Wendelin Hock, pub- 
blicate più di dae secoli prima.-— 
Suo figlio, Francesco Ghicoynean, 
nato a Montpellier nel tyo» e mor- 
to ai z di giugno iy4°> fu parimen- 
te cancelliere dell’università ed 
intendente del ginrdinodelie pian- 
te della sua patria. Amava multo 
la botanica e possedeva in tale 
parte di storia naturale estese co- 
gnizioni. Lesse alla società reale 
delle scienze di Montpellier, di 
eni era membro, due memorie 1* 
Tina sull* irritabilità degli itami di 
certe piante, l’altra sopra i mori- 
menti particolari che preientano i fio- 
ri cicoracei. 

c. 

** CHIERICATO (monsig. Gto 
variti Maria), nato di bassa, ma 
onesta condizione in Padova li 8 
settembre i633, si occnpò ne* pri- 
mi anni al servizio della chiesa e 
agli stndj relativi alla sua età. Ap- 
plicatosi poi alla filosofia e al drit- 
to civile e canonico, e ordinato sa- 
cerdote nel iG56 a titolo di benefi- 
zio semplice, conferitogli dalle Mo- 
nache di san Pietro, le quali fu- 
ron in ogni tempo le sue caritate- 
voli benetattriei, attese di proposi- 
to all’ecclesiastica avvocai -.ira, in 
cni aven lo date prove non equi- 
voche del raro suo talento, venne 
da monsignor Giorgio Cornarti, suo 


CHI SGi 

vescovo, di cni era stato già segre* 
tairio, destinato pioinotor fiscale 
della sna curia, poscia uditore, 
consultore ed esaminatore. Acca- 
duta la morie «lei suo benefico pre- 
lato nel i6o5, risolvette il chieri- 
cato di ritirarsi nella congregazio- 
ne di san Filippo Neri, dove già 
arca dati saggi del suo zelo e del- 
la sna pietà. Onorata intanto la 
sede vescovile di Fa lcia dal b- 
Gregorio Barba rigo, -a cni era trop- 
pe noto il suo merito, il volle pres 
so di *è in qualità di adibire del- 
la visita nella sna discesi. In tale 
occasione per comando dello stesso 
cardinale scrisse egli la saggia lette- 
ra enciclica per la frugalità del vit- 
to# delle spese della visita a tutti i 
porochi, segnata tra le stampata di 
questo prelato li ae settembre 1 664, 
la qual dovrebbe essere un model- 
lo di moderazione a que’ vescovi, 
che inquietano sa tale articolo con 
indecorose pretese le loro diocesi. 
Ottenuti anche i primi {sosti del 
suo istituto, che non avea abban- 
donato, si prevalse questo molto 
di lui e in Venezia e in Roma, do- 
ve ben tre voi le dovette portarsi in 
occasione di conclave col suocardi- 
nal vescovo, col quale parimente si 
condusse a Milano per visitare il 
sepolcro di sanOarloBorromeo.Nel- 
le note gravissime controversie, che 
per più di vent’ anni afflissero il 
vener. cardinale suo prelato nel 
difendere i diritti della sua chie- 
sa e dignità, l’assistè sempre il 
chiericato con costante sapere, fa- 
tica e fi-deità, promosso perciò al- 
la distinta carica di suo vicario ge- 
nerale. Se non che nel i6q5 col 
consenso di lui si ritirò egli dalla 
corte per vivere a de a’ suoi sto — 
dj. Sono celebri le sue eruditissi- 
me decisioni morali, che più volte 
pubblicate ricorri [larverò in'5 voi. in 
fogl. nel col titolo: Deci ionei 
lacrnmentales. Nell’ impiego di esa- 
minatore, che sostenne per anni 
quaranta in circa, die’ alle stampe 
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p«r tuo non «olo degli ordinandi e 
confessori, ma degli stessi esami- 
natori l'ottimo libro: Erotemata ec- 
citimi fica, nel qnale si ha in com- 
pendio tutta la morale con li oasi, 
che ogni giorno succedono in pra- 
tica. A comodo anche de’ giovani 
studimi, che aspirano all’ ecclesia- 
stiche prelature, pubblicò : Via la- 
elea, «iu* inititutionei jurii canonici. 
Compose pure : Diicordiae forense*, 
che piti volte stampate videro nuo- 
vamente la luce in 3 voi., in Ve- 
nezia 1787, siccome Ragionamenti 
sopra la sacra Genesi ec. Le Spi- 
ghe, che sono una raccolta di an- 
notazioni da Ini fatte nella lettura 
delle sacre e profane storie ; Le ven- 
tiquattro verità accresciute della vita 
dell’ Haino ciò, Venezia 1706 ed al- 
tri libri, tra’ quali la Vita del ve- 
nerando cardinale Gregorio Barbari- 
go, rimasta iris. In tutte le sue dot- 
tissime opere, alcune delle quali 
si citano per autorità anche al gior- 
no di oggi dalle Congregazioni di 
Roma, si scorge il suo ingegno e 
la sua abilità e insieme uu vivo ri- 
tratto dell' integrità della sua vi- 
ta, dell’ illibatezza de’ suoi costu- 
mi e della sua religione, per cui fu 
tanto caro al suo prelato e ad al- 
tri personaggi e letterati del suo 
tempo. Mori quest’uomo, veramen- 
te edificante ed esemplare e zelan- 
tissimo dell’ ecclesiastica discipli- 
na e dello spirituale profitto del- 
l’anima, li apdicembre 1717, d’an- 
ni 84, avendo lasciati diversi legati 
in segno di sua gratitudine e la 
splendida sua libreria al nobile si- 
norconteGiancarlo Borromeo, pa- 
ovano. Il cardinale Orsini, arci- 
vescovo di Benevento, poi Bene- 
detto XIII, oltre il fargli Celebra- 
re pubbliche esequie nella sua Me- 
tropolitana, gli eresse in attestato 
di stima una lapide memoriale. In 
più luoghi delleopere di Benedet- 
to XIV e del giornale de’ letterati 
d,' Italia si fa onorevole menzione 
di lui. Il signor abate Anton Bo- 
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naventura Sberti, già noto per al- 
tre dotte sne produzioni, ha rac- 
colte e pubblicate in Padova 1790 
le Memorie della sua vita e delle sue 
opere. 

D. 8. B. 

CHIESA ( Goraeno della ), se- 
gretario e consigliere di Luigi I. , 
marchese di Saluzzo, nacque nel 
i 3 g 4 a Saluzzo. Mandato dal suo 
padrone presso Luigi, delfino, vi 
mostrò tanta abilità negli affari, 
eh’ esso principe lo ritenne presso 
di sè oon la stessa qualità di con- 
sigliere e di segretario. Essendo 
andato per di lui ordine alla cor- 
te del re, mori a Parigi nel . 453 . 
Ha lasciato una cronaca della sua 
patria. — Chissà ( Agostino Fran- 
cesco della ) nacque a Saluzzo nel 
i 5 ao. Da prima podestà di Car- 
magnola e di Saluzzo, fu creato 
dal re di Francia vicario generale 
della contea d’ Asti ed al fine col-, 
laterale nel parlamento reale, in- 
stitnito a Torino. Compilò un co- 
dice di decisioni di tale parla- 
mento; ha lasciato altresì un trat- 
tato De privilegiis militum, tradotto 
dal latino in italiano, da Niccoli- 
no, suo fratello. Mori a Lione nel 
tara. — Chiesa (Lodovico, conte 
della), figlio d' Agostino France- 
sco, senatore e consigliere di stato 
di Carlo Emularmele I . , nacque 
a Saluzzo nel i 568 . I suoi scritti 
sono: I. Compendio delle storie di 
Piemonte, Torino, 1601 , in 4 - to » 
ivi, 1608, in 4-to: opera rara non 
poco, a cui renne unito un discor- 
so sull’origine e sulla nobiltà del- 
la casa di Savoja; II un Discorso 
sulla Saggezza civile o mondana ; III 
De vita et gestii masvhionum sala • 
ciensium, viennensium Delphinorum 
et comitum Producine catalogni, Ge- 
neoae comites, eo., Torino, i 6 o 4 , in 
4 -to ; IV Commenti sullo statuto del 
marchesato di Saluzzo-, V un trat- 
tato De privilegiis Religionis. Ha 
fatto altresì alcune poesie. — Chie- 
sa (Francesco Agostino della). 
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-nipote del precedente, consigliere 
ea iitoriografo diVittorioAmadeoI. 
e vescovo di Saluzzo, nacque in 
essa città l’anno i5<|3. Lesile ope- 
re stampate sono; I. Catalogo de- 
gli scrittori piemontesi, savoiardi e 
nizzardi, Torino, i6i 4, in 4-to, so- 
vente ristampato; II Teatro delle 
donne letterata, Mondovi, i6ao, in 
8-vo raro; III una parte della Vi- 
ta di Giovenale A acino, vescovo di 
Saluzzo ; IV una Descrizione com- 
pendiosa del Piemonte , tratta da u- 
ua descrizione compiuta, rimasta 
manoscritta ; V Corono reale di Sa- 
eo/a , Cuneo, 1 655-57 , a voi. in 
4-to; VI Fiori di blasoneria ; VII 
una Storia cronologica dei prelati 
nati negli stati de’ sovrani del Pie- 
monte, Torino, i 645, in 4-to, in la- 
tino . — Chiesa ( Giovanni Anto- 
nio, conte della ), fratello del pre- 
cedente, nacque a Saluzzo nei 
i5q4- Fn successivamente podestà 
di Saluzzo, prefetto di Mondovi e 
del marchesato di Saluzzo, consi- 
gliere di stato, senatore ordinario 
e presidente del senato di Torino 
e finalmente primo presidente del 
senato di Nizza. Mori a Saluzzo 
nel 1657. Le sue osservazioni sul- 
la pratica del foro sono stimate e 
sono scritte in latino, in uno stile 
molto migliore, che quello de'suoi 
contemporanei. Durandi ha pub- 
blicato nei Piemontesi illustri la 
vita de’ letterati della famiglia 
Chiesa. 


B — im. 

CHIESA ( Silvestro ) , pittore 

E enovese, nato nel t6a5, allievo di 
lUciaiio Borzoni, corrispose alle 
cure del suo maestro con rapidi 
progressi. Non aveva che diciott’ 
anni e le sue opere gli avevano 
già fatto degli ammiratori i suoi 
ritratti gli acquistarono nn gran 
nome. Aveva una capacità vera- 
mente notabile per cogliere la fi- 
sonomia delle persone, cui dipin- 
geva; e bastava che le vedesse una 
•°U volta per delincare fedelmen- 
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te i lineamenti della loro fàccia* 
Sovente' faceva il loro ritratto a 
memoria ; e quegli stessi, che non 
aveva mai veduti, erano affatto sor- 
presi di riconoscersi ne’ ritratti, 
che ne aveva, dicesi, fatti con la 
scorta di semplici indicazioni. Chie- 
sa ha lavorato alcu ne grandi compo- 
sizioni che annunziavano quanto, 
avrebbe potuto diventare, se for- 
se vissuto abbastanza per fare cho 
a maggior volo si alzasse il suo ta- 
lento. Moti a Genova nel 16^7, ia 
età di soli 34 anni. 

A — s. 

CHIÈVRES (Guglielmo di Ciiot, 
signore di ), governatore e mini- 
stro di Carlo V, d’ un casato anti- 
co, che trae il suo nome dal vil- 
laggio di Croy, in Picardia, entri 
per tempo nell’aringo delle armi 
e si segnalò pel suo valore sotto 
Carlo Vili e Luigi XII, re di 
Francia, nella conquista di Napo- 
li e di Milano. Essendosi ritirato 
poscia nell’ Hainaut austriaco, 1' 
arciduca Filippo lo creò coman- 
dante di quella provincia, allor- 
ché passò in Ispagna l’anno i5o6. 
Breve tempo dopo, Chièvres fa 
fatto governatore e tutore del gio- 
vane Carlo d’ Austria, iodi impe- 
ratore sotto il nome di Carlo V, di 
cui si cattivò la confidenza ed ii 
favore. Esso principe, alla sua e- 
saltazione alla corona di Spagna, 
lo elesse suo primo ministro. Inti- 
mo amico del cancelliere Salvage, 
Chièvres mostrò moltaavidità e tut- 
te vendeva le cariche della monar- 
chia. Tale indegno traffico irritò 
gli Spagnuoli contro la corte di 
Brusselles. Tutti i tesori dell’A- 
merica e della Spagna colavano in 
Fiandra, nelle mani de’ ministri 
di Carlo. Chièvres passò in Ispa- 
gna con esso monarca nel 1517. La 
sue depredazioni e l’ innalzamen- 
to di Guglielmo di Croy, suo ni- 
pote, all’arcivescovado di Toledo, 
terminarono di provocare contro 
di lui tutti i grandi, gelosi del sua 
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potere. Etti «parsero tra il popolo 
ch’egli aieva tutto passare in Fian- 
dra un milione di tendi: somma» 
norme allora e che Tossa stata ac- 
quistata coi mezzi più ingiusti. Lo 
spirito di aedizione ai manifestò a 
Vagliadolid nel i 5 ao. L'Intenzio- 
ne de’ malcontenti era di trucida- 
re Chièrica, il cancelliere Gatina- 
ra e tutti gli stranieri ; ma Carlo 
V s’ aperse un passalo a traver- 
so degli ammutinati con la ina 
guardia • la ena certe. Chièvres 

10 seguitò in Germania, allorché 
esso principe andò a farsi incoro- 
nare imperatore. Mori a Worms 
nel i 5 a«, in età di anni, avve- 
lenato, dicesi, da’ suoi nemici. Jl 
duca di Aarschot, suo nipote, gli 
Successe breve tempo dopo nel lesile 
cariche e nel favore di Carlo V. Lo 
sferica Vari lise ha pubblicato la 
vita di Chièvres nel 1684, di più 
divertimento che esattezza, col ti- 
tolo : la Pratica drlV educazione de’ 
principi o la Storia di Guglielmo di 
Croy, ec. 

B— r. 

CHIFFLET (Chedio), pro- 
fessore di diritto nell’ nuiversità 
di Dòlo, nate a Besanzone I’ anno 
1 54 1 , morto a Dòle ai 1 5 di no- 
vembre t 58 o, con la riputazione 
d’uno de’ più dotti uomini del 
ano secolo. Le sne opere sono : I. 
De substitutumibus ; De portionibus 
iegilimij ; De /tire fuleicommissorum ; 
De tee undo capite legii Aqailiae 
dìsquisitio , Lione, 1 584 , * n 8.vo. L' 
editore, Giovanni Morelot ( V. Mo- 
nitor ), ci fa sapere che CI. Chif- 
flet aveva lasciato un Commento 
tulle Istituzioni di Giustiniano, e che 

11 proponeva di pubblicarlo': non 
ha tenuto parola, e tale opera è 
probabilmente perduta. 1 diffe- 
renti trattati, ette abbiamo citato, 
sono stati ristampati più volte nel- 
le raccolte de’ giureconsulti tede- 
schi; Il De antiquo numismate hber 
posthumus, Lotanio, 16*8, in 6.vo; 
tale dissertazione è stata ristampa- 
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ta con quella di Enrico Tornavo 
Chifflet, Anversa, 1866, in 4 - ( 0 , nel 
Hummophylacium Luderianum , di 
Rodolfo Capellus, Amburgo, 1678, 
in fogl. , e finalmente nel tomo I. 
del Thesaurus noour antiquitatum 
romaeansm, di Sailengre ; III De 
A melico i Marcellini cita et libris re- 
rem gesta rum ; item status reipuhli- 
cne ntmanae sub Constammo magno 
te filiij, Levatilo, iSzj, in 8.ro : ta- 
le opera si trova d’ordinario dopo 
leprecedente; è stata ristampata 
e premessa alla storia di Amm. 
Marcellino, nell’edizione di A- 
driane Valois, Parigi, 1681, in 
fogl. CI. ChifRet aveva fatto un 
gran numero d’osservazioni sulla 
storia d’Ammiano Marcellino; le 
inviò a Canter, che ne preparava 
un’ edizione ; ma tali osservazioni 
sono state perdo te o impiegate sot- 
to altro nome che quello del loro 
autore. Ne aveva lascialo altre mol- 
to importanti intorno a Tacito, 
Orazio, Vegezio ed altri scrittori 
dell’antichità ; ma a’ ignora a qual 
uso abbiano servito. — ChiZZlet 
(Giovanni), fratello di Clandio, 
dottore di medicina, ed uno dei 
«((governatori di Balanzone, sua 
patrio, mori in essa città verso il 
1610, in età di circa tia anni. G. 
G. Chifflet, suo figlio maggiore, di 
cui (tarleremo nell* articolo se- 
guente, pnbblioò la raccolta delle 
sue osservazioni col titolo : Giugu- 
lare* ec cumtion'ibiu et cwìacensra 
seetionibus obserCationes, Parigi, 1 6 1 a, 
in 8.vo : tale opera è rara e curio- 
sa. Eloy dice che si pnò leggerla 
con frutto e che solo dispiace vi 
si mostri l’autore troppo credulo 
a’ deliri dell’ astronomia. Giovan- 
ni Chifflet ebbe quattro figli, Gian- 
Giacorao, Lorenzo, Filìppo'’e Pie- 
tro Francesco. Poche famiglie han- 
no meglio meritato delle lettere e 
somministrato si gran ninnerò di 
dotti. Voltaire l'ha osservato an- 
ch’egli, parlando di G. G. Chifflet, 
il piu celebro di essi. W — ». 
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CHIFFLET(Gia* Giacomo), fi- 
glio di Giovanni Chifllet, nacque 
a Uesanzone ai ai di gennajo i 588. 
Peicb’ ebbe studiato nell’ univer- 
sità di Góle, allora celebro o dove 
molti de’ a imm maggiori aveva no te- 
nute cattedre, ai rcoò a Parigi, di 
là a Monpellieri, indi a Padova 
qon la mira di studiare la medici- 
na e di approfittare delle lezioni 
dei valenti maestri, elle contavano 
quelle differenti città. Hi tornato a 
Góle, si' addottorò in medicina e 
pubblicò alcune oe-ert azioni me- 
diche. Il suo genio lo inchinava 
allo studio delle antichità ; per sod- 
disfarlo intraprese un secondo viag- 
gio ili Italia. VisitóMilano, Firen- 
ze, Bologna, e soggiornò per alcun 
tempo a Roma, «love ottenne il ti- 
tolo di citta«liiM>. Gali’ Italia pas- 
sò nella Germania, visitando da 
per tutto i gabinetti da' curiosi, le 
biblioteche, i monumenti, e tornò 
alla fine in patria, preceduto dal» 
la sua riputazione. I -noi concit- 
tadini si affrettarono di conferirgli 
i primi impieghi ilei governo : in- 
viato da essi con un’ importante 
commcisione alla principessa Isa- 
bella Chiara Eugenia, governatri- 
ce della contea di Borgogna e dei 
Paesi-liassi, se ne disimpegni) con 
tanta destrezza c prudenza, che la 
principessa lo Tolte al suo servigio, 
dandogli il titolo di suo primo me- 
dici). Il re di Spagna, Filippo IV, 
lo chiamò presso di sè con lo stesso 
titolo e gli ordinò di scrirore la 
storia dell’ ordine del toson d'oro. 
Come Uu ritornato nè’ Paesi-Bassi, 
eli furono addossate molte incom- 
benze che p sei a do la stima che ti 
faceva della tua capacità, o mori 
nel t(ibo, in età di settaiìtadue an- 
ni. Tre de’ suoi figli, Giulio, Gio- 
vanni ed Enrico Tommaso, si re- 
sero distinti pel. loro sapere e per 
la loro erudizioue. Si troveranno i 
titoli delle sue opere, in numero 
di'trentacinque^ nel tomo 25.» delle 
memorie del piJXicéron. Ci lirai- 
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teremo ad indicare qui lo nrinci- 
cipali, pari ardo soprattutto di quel- 
le, che i bibliografi hanno male co- 
nosciute: I. Pnuntio, eie ita» impe- 
riali», libera. Sequa itorum metropoli», 
Lione, r6i8, in .f.t» fig. Il p. Nlcé- 
ron, i continnatoridiMoreri e molti 
altri critici ne citano nn’ edizione 
riveduta ed a urne ntn fa, Lione. i65o; 
ma possiamo assicurare che tale o- 
pora non ha avutò else fina sola 
edizione e ehe gli esemplari con 
la data del rf>5» no» differiscono 
dai primi che pel frontespizio. Ta- 
le storia di Bwsauzone è scritta be- 
ne e si fa leggere con gusto; ma F 
autore, ancora giovane allorché In 
pubblicò, affetto troppo di moetra- 
re la ina erudizione; ammette al- 
tresì senza esame i racconti pop»» 
lari e tutte le tradizioni favolose 
delle leggende. Out»o«l ha notato 
una non breve quantità <F errori 
di Chilllet.ma ne ha lasciato sussi- 
stere molti. L’ ex hibliotecariodel» 
la citta di liesanzone, Coste, hai 
annnnziato nel Magnatilo ««ciclo» 
pedino, novembre i Sto, elve si prò-» 
poneva di tradurre in francese Y 
opera di Chifflet o di ccmtlmiart# 
fino ai nostri giorni; II De loco /e» 
f zitimo eonriiii epomentù conservati», 
Lione, itìa», in fy.tn. Chifflet [«ono 
il luogo di tale concili») a Nyou e 
Chorier ad Bpeniy città ilei t)elfi»< 
nàto, presso Vienna : altri critici 
lo collocano nel Vailese (V. Bwt- 
ctraT); III De linfe ir sepnlchrahbnt 
Chriili crisi» fosforica, Anversa, itva.jv 
in 4-to: tale dissertazione, nell» 
qnale I’ Bastone vuole provava la 
verità del sante Sudario, che sv 
conservava a Beiamone, venne tra- 
dotta in francese col tilolodi lerato- 
nia di G. C. o IKtOorto dei Stinti Su- 
dari di ÌV. S. È notabil cosa che 
Chifflet, il quale ha scritto in fa- 
vore del santo Sudario, abbia pub- 
blicato un Trattato contro la snnt* 
Ampolla, in latino, Anversa, 1 65 r-jp 
IV Porti»» Ircius Julii Corsari» demon- 
strati is, Madrid, 1626, in \ to; 
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aucta et recensita, Anversa, 1637, in «653 a Toumai del sepolcro di 
4 -to. Chifflet pone it luogo, in cui Childerico I. Si trovarono in tale 
Cesare si è imbarcato per tragit- tomba alcuni anelli di gran prez- 
tare nell’ Inghilterra, a Mardick, zo, alcune medaglie ed api d* oro- 
piccola città minata, nella diocesi Chifflet congettura che le api fos- 
di Saint-Omer; V II Blasoni rie llt sero le armi de’ re francesi della 


armi gentilizie de’ cavalieri delV ordine 
del tosone d’oro, opera curiosissima, 
divisa in i4 capitoli, in latino ed 
in francese, Anversa, i6ia, in 4 -fo. 
Questo non è che il saggio dell’o- 
pera che Chifflet aveva promessa 
intorno a tale ordine famoso, ma 
che non ha terminato; VI Opera 
politica et historica, Anversa, i 65 a, 
a voi. in fogl. E la raccolta di tut- 
te le opere, che aveva pubblicato 
separatamente contro la Francia, 
in favore della Spagna e della ca- 
sa d'Austria. Marc’ Antonio Do- 
minicy, David Blondel, Giacomo 
Alessandro Letenneur risposero a 
Chifflet. Tutte queste dispute po- 
litiche, nelle quali si mischiano 
sovente la mala fede e lo spiri lo di 
partito, sono ora di niun momen- 
to; VII PuloU febrifiigus orbis ame- 
ricani ventilati «, Anversa, « 653 , in 
8-vo, ristampata lo stesso anno, in 
fto, a Parigi. E‘ desse un’ invetti- 
va contro la China. Foppens, indi- 
cando tale Opera nella Biblioteca 
belgica, ha messa la parola vindica- 
tur, anziché ventilatisi, e, in conse- 

S ueuza, non esita a tenere Chif-t 
et per uno de’ difensori di tale 
scorza febbrifuga, quando che n’ 
era uno de’ più ardenti avversar].: 
Tale primo errore l’ba fatto in- 
cappare in molti altri, ancora più 
grossolani, e v’ ba di più singolare 
che cita come autorità, Nicéron, 
il quale dice precisamente il con- 
trario di quanto gli ha fatto dire; 
Vili Anaitasis Childerici primi. 
Francorum regis, live thesaurus se~ 
pulchrahs Tornaci Nerviorum effòs- 
sisset commentario illustratisi, Anver- 
sa, i 655 , in 4-to : opera rara, curio- 
sa ed una delle piò ricercate fra 
quelle dell’ autore. La compose in 
occasione della scoperta fatta nel 


prima stirpe, ed impiega a svilup- 
pare il suo sentimento una parte 
dei volume, pieno altronde d* un’ 
erudizione prodigiosa, ma alquan- 
to superflua e straniera all’ argo- 
mento. 

W— s. 

CHIFFLET (Pnm Francesco), 
fratello di Gian Giacomo, nato a 
Besanzone nel i5p3, entrò nell’or- 
dine de’ gesuiti, professò la filoso- 
fia, la lingua ebraica e la Scrittura 
sacra in differenti collegj del suo 
ordine. Alcune opere intorno a 
•oggetti d’erudizione avendolo fat- 
to conoscere vantaggiosamente.Gol- 
bdrt lo chiamò a Parigi nel 1675 
e gli affidò fa custodia del museo 
del re. Mori in essa città ai 5 d” 
ottobre 1683 di 90 anni. Le prin- 
cipali opere del p. Chifflet sono : 
I. Fulgentii Ferrandi diaconi cartha- 
giniensis opera, cum notis, Digione, 
i 64 q, in 4 >to; II Scriptorum vete- 
rum de fide catholica quinque optiseli- 
la, cum notis, Digione, 1 6*16, in 
4 -to; III Lettere intorno a Beatrice , 
contessa di Chàlon, Digione, i 656 , 
in 4-to; tale opera abbonda di 
ricerche. Gli atti originali e le 
carte, ohe il p. Chifflet ha fatto 
stampare alla fine e che non sitro- 
vano altrove, la rendono preziosa 
per coloro che studiano la storia 
di Franeia del medio evo. E sta- 
ta ristampata in 4-t° nel 18098 
Lons-le-Saunier , dn Delhorme, 
in venticinque esemplari soli, sot- 
to la data del 1 556 . Gli esemplar» 
dell’ edizione originale sono facili 
da distinguere dalla ristampa, giac- 
ché ne’ primi occorrono alquanti 
intagli in rame rappresentanti si- 
gilli ed armi gentilizie, che man- 
cano negli altri ; IV De ecclesia 0 
Si . Stephani diviorttnsts antiquitate. 
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Dizione, 1657, in 8.vo;V S. Bemar- 
diClarvvallensis abbai is genus illustr e 
interluni , Digione, 1C60, in 4 *0- Il 
p. Chifflet non è che l’ editore di 
tale dissertazione, alla quale ha 
unito altri scritti ed alcune osser- 
vazioni ; Paolo-Ferdinando Chif- 
flet, bernardino, uno de’ suoi ni- 
poti, è l’ autore ; VI Paulinus illu- 
itratut , tire appendile nd opera et rei 
geilat 1. Paulini, nolemii episcopi, 
Digiune, i66a, in 4 to - Lobrun- 
Desmarettes, a cui ai deve un’ ec- 
cellente edizione delle opere di 
aan Paolino, Parigi, t 685 , in 4 -to, 
faceva conto delle osservazioni del 
p. Chilflet; VII Victuris Vitetuis et 
Viglili Tapiemis opera, Digione , 
i(jt) 4 - in 4 -to , Vili .Storia dell'aba- 
zia t della città di Touriilii, Digiu- 
no, ititi;, in 4-to : tale opera è po- 
cu comune e non poco stimata. La 
storia della stessa abazia dell’abate 
Juenin {V. Jueniii) è però più 
compiuta! IX Dissertationes tra»; 
De uno Dionysio ; De loco et tempo- 
re comienionii CunUantini Magni ; De 
1. Martini Taronensii temporum ra- 
tinar, Parigi, 1676, in 8.vo: la pri- 
ma di tali dissertazioni è la più 
conosciuta; il p. Chifflet vuole 
provare in essa che san Dionigi 1 ' 
areopagita è passato in Francia. 
La tradusse egli stesso in francese 
e la fece stampare lo stesso anno, 
in ti: la sua opinione non pre- 
valse; X Bedae prelbyteri et F fede- 
rarli schnlaitici concordia ad teniorii 
Dngoberti definiendam munarchiae 
periodimi, Parigi, 1681; in 4 -to. Il 
p. Chilflet si propone, in tale ope- 
ra, di combattere il sentimento di 
Adriano di Valois, il qnale colloca 
la morte di Dagoberto I. all’ anno 
t> 38 . Adriano Valois ebbe in suo 
favore i più dotti del suo tempo. 
Il p. Chifflet era certamente un 
uomo assai istruito, ma mancava 
di discernimento e di critica. 

W — 3. 

CHIFFLET (Filippo), fratello 
di Gian Giacomo, nato a Besanzo- 
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ne ai io di maggio 1597, studiò 
nell’ università di Lovanio. Ivi si 
prese d’ amicizia col celebre Enri- 
co Dupuis, più conosciuto sotto il 
nome di Eryciui Putt anai ; e col 
tempo la loro amicizia crebbe an- 
cora per la conformità de’ loro gu- 
sti. Filippo Chifflet si fece eccle- 
siastico e fu creato canonico di 
Besanzone e gram icario dell’ar- 
civescovo di essa città. Godeva in 
pari tempo di molti benefizj, era 
priore di Bellefonte, abate di Ba- 
lerne, ed aveva il titolo di elemo- 
siniere. Spese una parte della sua 
lori una a fare una biblioteca de’più 
preziosi libri. Mori verso il itiìn, 
o, secondo alcuni biografi, nel 1663, 
in età di circa settantanni. Le suo 
opere sono: I. Lagrime funeree mila 
morte di Filippo III, re catolico, Lo- 
vanio, i6ai, in 4-to, latino e fran- 
cese, in versi. Colletet nella sua 
raccolta d’ epigrammi ne indiriz- 
za uno a Filippo Chilflet, in pro- 
posito di tale opera ; II La Fenica 
de' principi o la Vita del pio Alberto 
moriente, tradotta dal latino d' An- 
drea Tri, ire e di Ertelo Puleano (En- 
rico Dupuis): tale traduzione ò 
stampata nell* opera intitolata: 
Pompa funebri! Alberti pii, Belga- 
rum principi >, a Jacob. Fr acquar t ima- 
ginsb. espressa, Brusselles, ida 3 , 
in fogl. bislungo; HI Storia delf as- 
sedio d : - BreJa, tradotta dal latino d* 
Ermanno Hugon, in francese, Anver- 
sa, | 65 |, in fogl. ; IV Storia del prio- 
rato di Nostra Signora di Bellefon- 
taine nella contea di Borgogna, An- 
versa, i 63 i, in 4 -to. li suo amico 
Enrico Dapuis ne ha pubblicato 
una traduzione latina; V Devozione 
alle sante anime del purgatorio, An- 
versa, i 635 , in la; VI Concilii tri- 
dentini canone s et decreta, cum prae- 
fatione et notis, Anversa, 1640, in 
la: le note di Filippo Chifflet sul 
ooncilio di Trento sono molto sti- 
mate ; ne fu fatto un gran numero 
d’edizioni; VII i’ Imitazione di Gesti 
Cristo trad. in francete, Anversa, 
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i t>44i ‘ n 8.vo con fig. : "traduzione 
olie lia avuta fino sette edizioni ; 
Vili Titolane a Kempu'dc imitntione 
libri IV, ex recensione Ph. Chiffletii, 
Anversa, 1 é> 47 ; a.da edizione, 1671, 
in ia: Chifflet è nno dagli editori 
più stimati di tale libro; IX De* 
Lettere intorno al veto • autore dell' 
Imitazione di Gesù- Cristo : asse sono 
stampate con l’ Avviso di Gabriele 
Naude sulle allegazioni dei bene- 
dettini, Parigi, i65i, in 8.vo. Il p. 
Nioéron e dopo lui ditti biografi 
lianuo attribuite a Filippo Cbif- 
flet l ' Avvito di diritto tua eiezione 
all’ Ortivescoiodo di Brtnnton r: tale 
opeia è di Giulio Chifflet, suo ni*: 
potè, siccome lo diciamo nel tao 
articolo. Foppens, die lui copiato 
Nicérou nella site BM. belgico, sp 
giunge a tale fallo epa * ila di non 
dire in quale lingua sia scritta la* 
le opera, di chì dà il titolo in Isr* 
tino. 

., . ! ; w— «. 

CHIFFLRT (Locando), gesuita, 
3, : > fratello di Gian-Giacosno, nac- 
que a Besanzone nei i5q8. Si tre* 
rata a Dole, durante l’ assedio di 
essa città, l'atto dal principe dì 
Condé nel t6 36. Il suo se lo e Id 
sua pietà ingegnosa non contribui- 
rono poco a sostenere il coraggio 
degli abitanti. Boy viti , ebe ha 
«critto la storia di quell’ assedio, 
i dà i più grandi elogi ■ Il p. 
liifOet ha composto un gran nu- 
mero d'opere ascetiche, in Iran— 
case ed in latino, sovente rietastt- 

C te noi XVII secolo, ed anche 
più tradotte in. ispagtvaola ed 
ù* italiano, ma dòme 11 lina le. oggi- 
giorno. Aveva fatte uno studio par- 
ticolare delia lingua (ranccae eoe 
ha composto una grammatica, at- 
tribuita per errore a su» fratello 
Pier-Pranoeseo. Essa fi* stampata, 
per la prima volta, a cura d* alcu- 
ni do’ suoi coiafra tol li, coli titolo di 
Saggio d’ una perfetta grammatica 
déUu lingua francete, id Anversa, F 
anno iC»p, ita d.ve. Allcinand MÌ- 
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le tue Otterraxiom mila lingua fian- 
cete dice che tale grammatici è 
del numero delie buone. L’aba- 
te Desiòntaines dice per lo con- 
trario eh’ ella à eccessivamente 
cattiva: giudizio troppo severe , 
poiché fu utile in im tempo, in 
«uà non n’ esistevano di buone, e>- 
se fu abbandonata in regniti», av- 
venne perché ne abbinino di mi- 
gliori. Lorenzo Chifflet ha avute 
parte alla revisione del Dioionurur 
di Calepini in otte lingue, di cefi- 
furono fatte molte edizioni in 2 
Tol.in fog., ma ebe non è più di* 
WiOn uso. Morì nel coti venie del 
suo ordine, in Anvefsa, iti <y di lu- 
glio i658. 

■1 W— *. 

CHIFFLET (Gnu. io), figlio pri- 
megenito di Gas n ■‘Giacomo, nato 
a Besanzone verso il rGin, fé in- 
viato all co 14 egro di LOvanio, dove 
ebbe per maestro Kryoius Pntea- 
nu« ( Liupnii), uno degli uomini 
più dotti del sue secolo. Ritornato 
nella Franca Contea, sì dottorò in 
diritto nell’ università Ai Dòte ed 
alcun tempo dopo ottenne un ca- 
nonicato nella cattedrale di Be- 
sanzone. Filippo IV lo crei l’anno 
1648 cancelliere doli’ ordine del 
toson d’oro ed in ricompensa dello 
zelo, che aveva me strato in tale uf- 
fizio, gii oontèrì I* abazia di Ba- 
iarne dopo la morte db mio zio Fi- 
lippo. Giulio Chifflet fu- eletto 
nel s658 consigliere ecclesiastico 
pressa il parlamento di Dole e 
Utili in essa città agli 8 di luglio' 
1IÌ76, in età di seisuutasei'anni I 
suoi scritti sono : I. la. Storia elei 
buon cavaliere Giacomo di lalain, 
Ilrusselles, i654- in 4-t° : l’autore 
di tale storia è Giorgio Cbdtelatn. 
Giulio Chifflet la fesco stampavo 
con, la scorta d’ un manoscritto 
che si trovava nella biblioteca di 
suo padre, e l’arrioeh* <F una pre- 
fazione ohe contiene alcune curio- 
se particolarità intorno d Chàte- 
lain. li Piaggio di don Sinlenantlo,. 


CHI 

Cardinale infante, da Madrid a Bn.it- 
selles , tradotto in francete, dallo spa- 
go nolo di don Diedo Hacdo y Gal- 
lart, Anversa, i655, in 4-t°; IH 
Audomartsm obsetsum et libertilum, 
Anversa, i 6 jo, in la : è questa una 
relazione dell’ assedio dì Sant-O- 
mer, fatto dai Francesi nel (638; 
IV Crux andreana victrix , tea de 
ermee burgaudica, coelitut in orienti 
obsidione vita, Anvern, ib.ja, in ia. 
Chifflet afferma in tale opera che 
nel i 64<> durante l’assedio d’Aire, 
ai vide in cielo una croce di Satit’ 
Andrea (era quella, che i duchi di 
Borgogna e di Fiandra portavano 
nelle loro armi), collocata sopra 
d’una croce francese, e che tale 
miracolo rianimò il coraggio degli 
assediati, i quali rispinsero il ne- 
mico; V Trattato della casa di Rye 
( (644), * n fogl. ; VI i Contrassegni 
d' onore della rasa di Tassit, Anver- 
sa, i645, in fogl.; V'II Aula sarra 
principtsm Beigli, Anversa, i65o, in 
4.to : è questa la storia della San- 
ta Cappella dei duchi di Fiandra; 
Vili Asvito di diritto sulla collazio- 
ne del!’ arewe scossarlo di Besanzone, 
in fossore di tua maestà, Dole, t663, 
in 4.0 ; IX Breviarium ordinis velle- 
ris aurei, Anversa, (652, in 4-to, ri- 
stampato nell \ Jurispnsdentia herOi- 
ca di Chrystin, cancelliere di lim- 
itante, Brustolici, 1668 , in iogl. 
Non bisogna confondere tale sto- 
ria del tosone d’oro col Blasone de’ 
cavalieri di tale ordine famoso, 
pubblicato da G.-G. Chifllet. ( F. 
Gian— Giacomo Chifflet ). 

W-8. 

CHIFFLET (Giovanni), fratel- 
lo di Giulio, canonico di Tournai, 
elemosiniere dell’infante, gover- 
natore dei Paesi-Bassi, era nato 
a Besanzone verso il 1611 . Ha la- 
sciato un gran numero d’opere d' 
un’erudizione poco comune. Il p. 
Niréron, il p. Lelong ed i «onti- 
n ustori di Moreri dicono che Gio- 
vanni Chifflet era avvocato; il bi- 
b Ipotecario de’ Paesi-Bassi, Fop- 
11, 
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pens, afferma che profetò il di- 
ritto per alcuni anni nell’ univer- 
sità di Dole e che si dimise per 
farsi ecclesiastico; ma tutti questi 
biografi si sono ingannati ugual- 
mente: certo è che Giovanni Chif- 
Oet aveva preso gli ordini assai 
giovane, poiché nel (63s gli era 
stato conferito un canonicato di 
Besanzone. La corte di Roma a- 
vendo eletto in sua vene nno de’ 
suoi competitori, mosse reclami 
che non furono ascoltati; allora 
egli si ritirò in Fiandra, dove fu 
provveduto di molti benelìzj dal 
governatore di quella provincia. 
Mori a Tournai ai 27 di novem- 
bre 1666 , in età di circa cinquan- 
tadue anni. Il autore delle seguenti 
opere: I. Apologetica paraenesis ad. 
linguam sanctam, Anversa; i 6 ja in 
8 . vo; 1 1 Con si lium de sacra men to e neh a- 
riitiae, ultimo supplirlo affsei-ndis, non 
denegatolo. Brusselles, 1644 , in8.vo; 

J U l’almo e cleri anglicani, seu nar- 
ra fio ne s breves eorum qui in Anglia 
contigerunt circa Mortem, Brussel- 
les, 1643 , in 8 .vo; IV De sacris in- 
scriptionibiss, qisibus tabella D. Fi rgi- 
nis corner icensis illustratur, lucubra- 
tiuncula, Anversa, i64<i, in 4-to; V 
Apologetica dissertatio de jaris u~ 
triusipie architectii , Justiniano, Tri- 
boniano, Grattano et S. Raimondo, An- 
versa, i65i, in 4-to, ristampata nel 
Thesaurus juris romani, d’ Lverardo 
Otbo, tom. I. pag. itìi ; VI Joan. 
Macai UAhrtixas, seu apistopistus quae 
est antujuaria de gemmis basilidiar 
nis slisquisitio, commentari is illustr. , 

Anversa, 1637 , in 4- to ; tale di- 
sertazione di Giovanni Macarms 
o il Feline tratta delle pietre scol- 
pite con la parola Abraxat, con la 
quale Basilide, eretico del II seco- 
lo, indicar a Dio creatore e conser- 
vatore. Essa è curiosa, ed il com- 
mento, .che Chifflet vi aggiunse, è 
stimato; VII Annulut ponti/ìcust 
Pio papae II adsertus (i658), in 
4-to; Vili Vetus imago Del parar, 
in Iaspide viridi ìnscripta ? Nicephoro 
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Votaniatae^raecorum imperai (1661), 
in 4.I0; IX Sucre tei , tue de gem- 
mis , ejui imagine cneìatis , judi- 
cium (lòtri), in 4 -to; X Aqua vir- 
go, foni Romae celeberrima! et prisca 
religione tacer (1662), in 4- lo > r ‘“ 
stampata nel 4 .to volume del The- 
saurus anl'uputrtt. diGrevio ; XI /«* 
dici uni de fabula Joluinnae papiiiar, 
Anversaj 1 tiOG, in 4 -to: tale bre- 
ve dissertazione, curiosa non poro, 
è stata ristampata nella iVo va li- 
bi urum collectio di G roseli 11 Ili us , 

Halle, 1709, in 8.\o Chifflet 

(Enrico Tomaso), terzo figlio di 
Gian-Giacotno, vestì l'abito reli- 
gioso, come i suoi fratelli, e diven- 
ne elemosiniere della celebre Cri- 
stina, regina di Svezia. S’applicò 
allo studio delle antichità, princi- 
almcnle delle medaglie, e pub- 
licò una dissertazione in latino. 
De Olhonibus aereis , stampata in 
Anversa nel i 65 <), in 4 -to» col trat- 
tato di Claudio Cliifflet, suo a ur- 
lo, De antiquo numismule, ed inseri- 
ta nel primo volume del Thesau- 
rus antiquit. roman, di Sallengre. 
Vuole irrorare in essa opera che 
non esistono vere medaglie di Ot- 
tone in bronzo: è questa f opinio- 
ne di suo padre, cui difenderà (F. 
Ottone), lticonobbc in segnilo ebe 
si era ingannato e Io contesso in 
una lettera a C. l’atin, cui questi 
ba fatto stampare nella sua ojrera, 
iutitolata: Imperatoram romanorum 
immelmala , ex aere rned. et miiiim. 
formar descriptu, Strasborgo , 1671, 
in fogl. — Chifflet (Guido Fran- 
cato), nipote di Claudio, ottenne 
mPeanonicato nella chiesa di Do- 
le e la cattedra di professore in 
diritto canonico presso quell’ uni- 
versità. Sostenneie pretensioni del 
suo rapitolo centro gli arcivescovi 
di Dcsanzone e pubblicò in tale 
proposito un’operetta, scritta con 
forzar Disscrlatio canonica, istruiti a- 
luptid iuris competat illuitr. archie- 
piscopo IìisunTsno, circa visitationem 


CHI 

eccleiiae dolomie, Dole, i 65 a, in 
■a, 

W— s. 

CHIGI ( Fabio), papa. V. Ales- 
sandro VII. 

CHILDEBERTO I., terzo figlio 
di C.lodoveo, il secondo clic nascesse 
dal suo matrimonio conGlolilde, eb- 
be in retaggio il regno di Parigi ed 
incominciò a dominare nel 5 n. D’ 
accordo co suoi fratelli ruppe guer- 
ra a Sigismondo, re de’ Borgogno- 
ni, assediò Ant nu nel 55 s, fece pe- 
rire Sigismondo con sua moglie o 
co’ suoi figli, e chiuse per sempre 
Gondeinaro, che si era fatto suc- 
cessore di Sigismondo. Portai gui- 
sa fu onninamente incorporato nel- 
E impero francese ii reguo di Bor- 
gogna, die durato avea più d’ un 
secolo. Gliildehcrto accouscntì al- 
l’ assassinamento de suoi nipoti, fi- 
gli di Clodomiro, ai quali appar- 
teneva di diritto il regno d’Orléans, 
e Io divise con dolano. Teodeber. 
to, altro loro nipote, poiché era fi- 
glio di Tierri, re d’Austrasia , vi- 
de per tal esempio ciò, che dove- 
va aspettare da’ suoi zìi, ed essen- 
do già in età di difendere i suoi 
stati, fece alleanza ora con l’uno, 
ora con l’altro a seconda de’ suoi 
interessi e senza accordar loro nin- 
na confidenza. Si unì con Childe- 
berto per opprimere Clotario: i 
due eserciti erano a fronte, allor- 
ché una procella, che imperversò 
sul campo di Childeberto, fece li- 
na tale impressione sull’ animo de’ 
combattenti, cb’ essi ebbero in or- 
rore di scagliarsi gli uni contro gli 
altri ; fermarono pace e marciaro- 
no tosto contro la Spagna. Poich’ 
ebbero preso Pamplona, posero 1 * 
assedio a Saragozza, cui furono ob- 
bligati di levare dopo perduta gran 
parte dell'oste loro. Childeberto 
portò da tale spedizione la stola di 
s. Vincenzo, in onore del quale t'o- 
ve fabbricare uta chiesa, cui data 
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fu poscia il nome di St.-Germain - 
t Ui-Prvs ( V. Usuardo). Childeber- 
to, tenendo d’ aversi nuovamente 
a lamentare di Clotario, assecon- 
dò la rivolta di Chramne, figlio pre- 
diletto di quest’ultimo, e breve 
tempo dopo entrò nella Champa- 
gne di Heitns, cui saccheggiò in- 
teramente. Mori breve tempo do- 
po a Parigi nel 558, non lascian- 
do che renimi ne, per cui Clotario di- 
ventò solo re de’ Franchi, avvegna- 
ché la famiglia reale d’Austrasia 
si trovava estinta a quell’ epoca. 
E questo il primo esempio dello 
statuto francese che ricusa alle 
donno tutti i diritti alla corona: 
statuto, ohe non fu mai disteso in 
legge e che non avea bisogno di 
esserlo, perchè traeva la sua forza 
dai costumi d’una nazione guer- 
riera, la quale, non veggendo nel 
suo re che il capo degli uomini ar- 
mati, non supponeva che soldati 
potessero marciare sotto la con- 
dotta di una donna. Mal grado la 
sua ambizione e la sua crudeltà, 
Childcbertoè stato lodato, perchè 
fu caritaterolo verso i poveri e di 
gran zelo per la religione: laqual 
cosa prova che, se il cristianesimo 
non aveva si tosto cangiato il ca- 
rattere de' Franchi, raddolciva a 
poco a poco, inspirando loro saluta- 
ri rimorsi per azioni eli’ erano nlie- 
ni di tenere per delitti, primachè 
fossero siali convertiti. Non biso- 
gna, siccome hanno fatto leggieri 
scrittori, chieder conto alla religio- 
ne catolica delle crudeltà dei re 
della prima stirpe, ma ammirare 
1’ impero, che la morale cristiana 
riusci ad acquistare sopra barbari, 
i quali, altra virtù non conoscendo 
che il coraggio, ti vedranno sem- 

I ire a sufficienza giustificati dal 
>uon snccesso. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Vincenzo. Il suo sepol- 
cro è nel museo dei monumenti 
francesi. Sotto il regno di Cliilde- 
berlo. Pipino ruppe guerra a Fri- 
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soni e li costrinse ad abbracciare 
la religione cristiana. 

F— E. 

CHILDEBERTO II, red’Au- 
slrasia, figlio di Sigeberto e della 
regina Urunechilde, successe a suo 
padre nel 5^5, in età di soli 5 an- 
ni. Dopo l’assassinio di Sigeberto, 
Brunechilde ed il giovane Childe- 
berto furono arrestati per ordine 
di Fredegonda, nemica mortalo 
della loro famiglia; ma un signo- 
re austrasio, avendo avuto la de- 
strezza di trarre il giovane prin- 
cipe dalla sua prigione, lo menò in 
Austrasia, dove i grandi lo innal- 
zarono ini trono e rovesciarono 
cosi i progetti fonnati da Chi Ipe- 
rico I. e dalla sua sposa Frede- 
gonda per unire quel reguo alla 
corona loro. Durante la cattività 
di Brunechilde, i signori austrasj 
esercitarono la reggenza e s’ av- 
vezzarono si tiene al potere, che al- 
lorquando essa regina ottenne l i 
libertà di andare da suo tiglio, fu 
ridotta a tentare di riprendere per 
rigiri un’ autorità, elio teneva lo 
dovesse appartenere coinè madre 
del re minore. Childehorto IL in 
età di governare da sè mostrò pri- 
ma molta deferenza pe’ consigli di 
Brunechilde; ella perdè a poco a 
poco il suo credito per non averne 
saputo usare con circospezione ; e 
la storia l’accusa che abbia fatto 
avvelenare suo figlio, onde regnar 
sola sotto il nome de’suoi nepoti : 
delitto, clic non fu mai provato, 
qnantunque sia indubitato :cho 
Cbildeberto perisse di veleno nel 
596, in età di 26 anni; ma in Fre- 
degonda elio morisse quel princi- 
pe, v’era un interesse di gran lun- 
ga maggiore, diquelloebè si può 
attribuire a Brunechilde. I 11 effet- 
to pel testamento di suo zio, Col- 
trano, egli aveva unito atl’ Anstra- 
sia i regni d’Orlèans,diRoigugita ed 
una parte di quellodi Parigi, men- 
tre Clotario II, figlio diFredegonda, 
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e , come Childeberto, nipote di 
Gontrano, si trovava ridotto al re- 
gno di Soistons . Abbreviando i 
giorni di Childeberto, Fredegon- 
da poteva lotto sperare da una mi- 
norità tanto più procellosa , quan- 
to che ella non ignorata l’odio dei 
signori austrasj per Brunecbilde, e 
l’etenlo provò appieno quanto fon- 
data era si abbotninevole previ- 
denza, poiché al figlio di Frede- 
gonda riuscì di annientare il ramo 
reale di Austrasia ed egli ti trovò 
solo padrone della Francia. Chil- 
deberto li fece la guerra ai suoi 
li i e portò le tue armi in Italia. Tale 
spedizione non ebbe resultati van- 
taggiosi, non perché gli mancas- 
se il coraggio, ma perché s’ignora- 
vano allora i mezzi di far vivere un 
esercito ne’ paesi lontani, e d’uopo 
era pensare alla ritirata, quantnn- 
qne volta la conquista non fosse 
tanto generale da procacciare uno 
stabilimento. La morte di questo 
re ebbe una grande influenza sui 
destini della monarchia francese, 
giacché tutti i principi, tra i quali 
il regno restò diviso dopo di lui, e- 
rano minori, ed i maestri del pa- 
lazzo poterono incominciare a ren- 
dere la loro autorità rivale dell’ 
autorità sovrana. 

F— E. 

CHILDEBERTO III, figlio di 
Tierri I., fratello di Clodoveo III, 

f li successe nel regno eli Francia 
anno &) 5 , in età di soli io anni : 
è questo il terzo re, sotto cui Pipi- 
no il Grosso esci ci tò la sua potenza. 
Non solamente Childeberto non 
ebbe autorità ninna ne’ consigli, 
pinn’ azione diretta sopra i suoi 
sudditi, ma Pipino profittò della 
sua gioventù e del ritiro, in cui 1’ 
aveva tenuto fino allora, per ispo- 
gliarlo di quel corteggio pomposo 
che tanto può sull'immaginazio- 
ne dei popoli e serve per far loro 
distinguere il capo supremo, al- 
lorché si mostra ai loro sguardi. I 
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grandi officiali della corona cessa- 
rono di accompagnare il re e si or- 
dinarono, nelle cerimonie, attor- 
no al maestro del palazzo. Childe- 
berto, abbandonato ad alcuni do- 
mestici, di cui il primo impiego 
certamente era quello di render 
conto delle sue parole e d’ inter- 
pretare tutti i suoi movimenti, vi- 
veva chiuso in qnalche casa di 
piacere, donde usciva una volta o- 
gni anno per andare a presiedere 
l’ assemblea degli stati. Si aveva 
cura altresì di non mostrarlo al po- 

£ »lo che in un carretto tirato da 
noi, perchè tale vettura, riservata 
alle donne, in nn secolo, in cui gli 
stessi re non comparivano che a 
cavallo, era divenuta ridicola, da 
ohe Clodoveo II se n’era valso pri- 
ma. Per tal modo i maestri del pa- 
lazzo avvilivano qne’ giovani prin- 
cipi, di cui l’educazione era loro 
affidata. Nudamene Childeberto, 
senz’autorità, confinato lungi dal- 
la corte e non avendo per testimo- 
ni delle sue doti che servitori sen- 
za credito, ha ricevuto il sopran- 
nome di giusto. Convien forse cre- 
dere con Mézerai che tale titolo 
gli fosse dato dagli storici unica- 
mente per distinguerlo dagli altri 
Childeberti ? Questo re morì ai a 5 
d'aprile 711 dopo un regno di 
16 anni e fu sepolto nella chiesa 
di santo Stefano di Choisy, presso 
Compiègne. Lasciò un figlio, no- 
minato Dagobtrto, che gli successe. 

F — z. 

CHILDEBRANDO , uno de* 
prìncipi meno oonosointi della sto- 
ria di Francia e quello, tu cui 
venne più scritto, perchè un gran 
numero di storici edi genealogisti 
hanno voluto fare di lui Io stipite 
de’Capeti e derivare così la loro o- 
rigine dai gran Clodoveo. Era, se- 
condo Fredagario e gli autori che 
l’ hanno copiato, figlio di Pipino i( 
Grosso, detto d’ Heristal, e d’ Al- 
paide; fratello di Carlo Martello; 
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etmte e dnca di Malrie- Ciò, che 
addasse molta oscurità sn tale 
personaggio, è l’opinione adottata 
da molti scrittori e combattuta da 
altri, che alla stessa epoca esistes- 
se un Childebrando, principe o re 
de’ Longobardi, che andò al soc- 
corso di Carlo Martello. Non sem- 
bra che Childebrando, figlio di 
Pipino, abbia avuta una parte no- 
tabile nel suo retaggio ; ma nep- 
pure Carlo Martello I’ aveva avu- 
ta. La mairie, che distrutto avea I’ 
autorità reale, fu destinata da Pi- 
pino a suo nipote Teodaldo, e con- 
venne che Carlo trionfasse de’snoi 
rivali e de’ snoi nemici ( V . Cablo 
Mabtello). Childebrando accom- 
pagnò suo fratello, allorché nel 
7 5 ^ marciò contro i Saraceni che 
avevano sorpreso Avignone e de- 
solavano la Provenza ed il Lione- 
se. 1 due principi s’ impadroniro- 
no d’ Avignone per assalto, traver- 
sarono da vincitori le Sottìmania 
ed andarono ad assediare Narbo- 
na. I Mori di Spagna essendo ac- 
corsi in ajnto'di quella piazza, 
Carlo e Childebrando vennero con 
essi a battaglia, li posero in rotta , 
gl’ inseguirono fino ai loro vascel- 
li, se ne fecero padroni, ed i Mori 
furono tutti presi, uccisi o anne- 
gati. Childebrando continuò l’ as- 1 
sedio di Narbona, mentrecliè Car- 
lo andò a conquistare Bézier», Ag- 
ile e Nimes . E verisimile che 
Narbona si arrendesse ; ma le an- 
tiche cronache non parlano più di 
tale assedio, e s’ ignora quale ne 
fu l’esito. Carlo Martello avendo 
diviso il regno tra’ suoi figli, tale 
partizione occasionò l’anno 
perturbazioni nella Borgogna, toc- 
cata a Pipino il Corto, forse per- 
chè Grifone, quantunque legitti- 
mo figlio di Carlo, secondo Egi- 
nardo, non ottenne che una me- 
schina parte di al grande retag- 
gio. Comunque aia, te turbolenze 
furono in breve sodato da Childe- 
brando, il quale accompagnò su» 
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nipote Pipino alla guida d’ un e- 
sercito ( A nn. Aletemes, ari aimum 
)• Questo è quanto la storia ci 
fa conoscere di Childebrando, e 
tali nozioni sono ancora vaghe ed 
incerte, f eronicisti di quell’epo- 
ca non indicano enon distinguono 
nulla; non fanno sovente noti nò 
i luoghi, nè i tempi, nè le perso- 
ne. Boilean si è sorpreso con ra- 
gione che Carel scelto avesse per 
argomento d’ un poema epico Chil- 
debrando o i Saraceni di Francia 
( V . Cahel). Volendo spiegare uno* 
de’pnnti più intricati della storia, 
la discendenza di Ugo Capoto, si 
è molto parlato di Childebrando, 
senza farlo meglio conoscere. Tra 
gli autori, che 10 dicono fratello di 
Carlo Martello e figlio di Alpaide, 
si distinguono Duchesue, dii Bon- 
chet, les-Sainte-Marthe, d’Anteuil, 
le Cointe, Menagio (Storia di Sa- 
lii ), Marc' Antonio Dominici, l’a- 
bate di Camps ed il p. Tourucuii- 
ne. Il duca d’ Epernon nella sua 
Origine della casa reale di Francia 

10 fa figlio di Pletturide, prima 
moglie di Pipino. Tra gli autori, 
che hanno negata l’esistenza di 
Childebrando, si osserva G. G. 
Chififlet, che scriveva per la pree- 
minenza della casa d’Austria. Tra 
quelli, che hanno confuso Childe- 
brando, fratello di Carlo Martello, 
con nn Childebrando , principe 
longobardo, o che hanno avuto o- 
pinioni particolari, citereiho lam- 
ini, Mali! lion, il gesuita Jourdan, 
t.-Foiv eLcgendrediSt.-Aubin. 

11 p. Anseime nel tomo L della 
sua Storia genealogica , i St.-Mar- 
the nella Storia genealogica di 
Francia, libr.Xl, i benedettini nella 
Nuota raccolta degli storici di Fran- 
cia, prefazione del tomo X fanno 
conoscere le diverse opinioni di- 
scusse intorno a Childebrando e 
sull’ origine della casa di Francia. 
Foncemagne ne ha fatto I’ argo- 
mento d’ una Memoria , stampata, 
nel tomo X della raccolta della 
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accademia di belle letlere.Egli ri- 
duce tali opinioni a quattro ; i be- 
nedettini ne trovano sette. Fonce- 
magne esamina qnelle, che riferi- 
sce, e non ne adotta alcuna. 

V — VE. 

CHILDERICO I., tenuto per 
quarto re della prima stirpe de’ 
monarchi francesi, successe a Me- 
roveo, suo padre, nel 458- Gl* in- 
debolimenti successivi, che sotTerti 
aveva l’impero per l’ irruzione dei 
barbari, avrebbero permesso a que- 
sto principe di estendere il suo re- 
gno e di tàr riconoscere formal- 
mente la sua indepcndenza dagl’ 
imperatori, se la dissolutezza de’ 
suoi costumi non avesse provo- 
cato contro di Ini risentimenti si 
vili, che fu obbligato a lasciare i 
suoi stati ed a cercare un asilo in 
Turingia presso un re, di cui se- 
dusse la moglie ( V. Basina). L’au- 
torità reale, che significava ancora 
il comando dell’ esercito, fu confe- 
rita, dicono le vecchie cronache, al 
maestro della milizia dei Romani; 
la qual cosa difficilmente si crede, 
facendo riflesso ai costumi dc’F ran- 
chi, i quali non mancavano di ca- 
lli e presso cni ogni capo si consi- 
derava come ugnale del re; ma la 1 
storia di Childcrieo somiglia piut- 
tosto ad un romanzo, inventato per 
empiere il vuoto, che lasciava nel- 
la cronologia V ostinazione degli 
storici a far risalire sino a Fara- 
rnondo lo stabilimento del regno 
di Francia. Childcrieo aveva un. 
amico fedele; ruppe, avantichè 
partisse, un pezzo d’oro, di cni gli 
lasciò la metà ; e convennero che 
questo sarebbe per essi il contras- 
segno della fidanza, che prestereb- 
bero a'Ioro messaggeri rispettivi.il 
fedele amico si fece primo corti- 
giano dell’ usurpatore, onde avan- 
zare la sua caduta coi consigli, che 
gli avrebbe dati. Quando vide i 
grandi malcontenti del re che si 
erano scelti, ne istruì Gliilderico, 
il quale tornò, fn ricevuto con ac- 
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clamazione e ristorato venne nel 
suoi diritti. La sposa del re diTn- 
ringia, nominata Basina, abbando- 
nò suo marito per raggiungere il 
«no seduttore, che la prese per mo- • 
glie. Da tale matrimonio nacque- 
ro Clodoveo e tre figlie, di cni la 
prima sposò Teodorico, re degli 
Ostrogoti ; le altre due si fecero 
cristiane e si conservarono celibi. 
La condotta di Basina, narrata con 
semplicità dai primi storici fran- 
cesi, indica come i barbari, che ro- 
vesciarono l’ impero, non avevano 
uhm’ idea della santità del matri- 
monio, prirnachè fossero stati il- 
luminati dal cristianesimo; e si ve- 
de in effetto nel progresso della 
storia quanta fatica durarono i 
vescovi in tale proposito per sotto- # 
mettere i re della prima stirpe al- 
le leggi della chiesa. La morte di 
Childerico è stabilita all’ anno 48s, 
per cui avrebbe regnato ventitrò o 
ventiquattro anni ; ma bisogna ri- 
cordarsi che la vera storia di Fran- 
cia non incomincia che da Clodo- 
veo e che pei tempi, che 1’ hanno 
preceduta, è tanto difficile di ga- 
rantire l’esattezza della date, quan- 
to 1’ autenticità dei fatti. Fft se- 
polto presso Tonnati dove faceva 
la sua residenza. La sua tomba fu 
ivi scoperta nel i6à5, e l’iihpera- 
tore Leopoldo fece presente a Lui- 
gi XIV dot sigillo e d’nna parte 
delle armi e delle medaglie che vi 
si trovarono : si vedono nel gabi- 
netto delle antichità della Biblio- 
teca reale {V. Gian Giacomo Chif- 
flet). La tomba di Childerico è il 
monumento più antico della mo- 
narchia francese, o sembra ohe di- 
strugga l'opinione di coloro che 
non fanno incominciare la storia 
di Francia die da Clodoveo. 

F— E. 

CHILDERICO II, secondo fi- 
glio di Clodoveo e di Batilde, eb- 
be in retaggio il regno d’ Austra- 
sia ed incominciò a regnare 1’ an- 
no 66'o, in età di sett’anni appena. 
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Alia morte; di dotarlo IH, suo 
fratello, unì alfa corona, che già 
posseder a, i reami di Borgogna e di 
Nenstria. E desia la quinta .volta,' 
dopò l’ ingresso del gran Clodoveo 
nelle Gal lie, che là monarchia fran- 
cese si trora governata da un re 
solo. Dna grande inginìtizia era 
stata commessa alla morte di Clo- 
doveoll, poiché Ticrri, il terzo ed 
ultimo de’ suoi figli, non era stato 
contemplato nella dìtinoite del re- 
gno. Siccome esso principe era an- 
cora in fasce, si trasenrò di confi-' 
Tinrlo in un monastero secondo 1’ 
tuo di quel tempo; ma era fatila 
di prevedere che in mezzo alle fa- 
zioni, che partivano i grandi, si sa- 
rchile trovato un giorno qualche 
ambizioso che avrebbe tolto a so- 
stenere la causa di Tierri, se te- 
nuto avesse del suo vantaggio il 
diebararsi difensore dell’ innocen- 
za oppressa. Di fatto Ebrohto, mae- 
stro del palazzo sotto Clotario II, 
comprese che la morte d’ e»o prin- 
cipe lo metteva alla discrezione dei? 
grandi, eh’ egli aveva offesi con la 
sua alterigia, del popolo, vittima > 
della: sua avarizia, e lo esponeva i 
al risentimento della corte d’ Au- 
stralia, in cui tutti coloro, che te- 
mevano la sua ■ ambizione e la sua [ 
crudeltà, erano stati a cercare un 
rifugio. Solo, senza partito, odioso? 
a tutto le classi -dello stato, preinb 
de unàiBÌMluzione degna del suo 
carattere; fa salire Tierri sui tro-' 
no di Ciotario HI, gli conferisce* 
in tal guisa {'reami di Borgogna^ 1 
di Neustria, • senza ' consumila. "!'■ 
principali personaggi dello stato, e 
spinge l’imprudenza fino a divie- 
tar loro di vanire a •aiutare il ca- 
po, sotto il quale sta per regnare' 
di nnovoj Braequesto riparato nu’ 
ingiustizia in- modo troppo violen- 
to per fare) partigiani al ntiovo re-ì 
li disgusto' fu estremo ; Ebroino se 
lo aspettava certamente, ma spera, 
va di approfittare della moltipliei- 
tà de’ partiti -per debellarli : gli 
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manoò il tempo. Leggero, vescovo l 
d’Autun, seppe unirli ; esù dépn- 
tarono a Chi Merico, che venne d* 
Austrasia Con un esercito, fu ac- 
collo dai popoli come un liberato- 
re, s’ impadronì d’ Ebroino, cui a- 
vrebbe messo a morte, se Leggero 
non avesse ottenuto la sita del col- 
pevole, il quale fu in vece manda- 
to al monastero di Lnxeuil perfàt* 
penitenza. Taleindulgenza di Lfeiji 
gero è biasimata dagli storici: vero 
è ch’ebbe a pentirsene; ma que- 
sto prelato, tanto il luminato quan- 
to virtuoso, dava in un secolo di 
iàzionc c di crudeltà un esempio, 
di cui poterà prevedere che recla- 
mato avrebbe un giorno l'applica- 
zione per sé slesso. Tierri, re rTt 
«tu momento, fu raso e confinato 
nell’ abazia di san Dionigi, disino’ 
a tanto che nuovi avvenimenti lo' 
portassero di bel nuovo sul trono. 
Allorché suo fratello Chi IderiCo I’ 
interrogò su quanto poteva fare 
per mitigare la sua sventura, t> Io 
ir non chieggio null i a voi, rispo- 
si se, ma attendo da Dio la vendet- 
ti ta dell’ ingiustizià che mi vien 
i' fatta ”, I grandi, ché avevano dati 
dne regni a Childertco II, colsero 
tale occasione per esigere la rifor- 
ma degli alitisi che si erano intro- 
dotti nel governo; . la loro richiesta 
conteneva quattro articoli, i quali 
tutti tendevano a raildnrre I e leg- 
gi e gli statuti antichi e princi- 
palmente quello che' il re non de- 
jionesse nelle mani d’ un solo tut- 
ta l’ antorità, acciocché i signori 
non «vesserò il dolore di vedersi; 
sotto i piedi d’ nn fòro ngnale, ed 
ognnno avesse parte agli onori, ab 
cui la sua nascita data il diritto 
d’ ns|ii rare. Ebroino aveva loro in- 
segnato a paventare il potere d* Uà - 
ministro. La principale autorità fit 
affidata a Leggero, untore 1 - del ri- 
volgimento, che- si era operato sì 
felicemente; mà ad un re, domi-* 
nato dalie sne passioni, incapa- 
ce di condursi da «è, -gravi ni hi eie 



5j6 e h i 

riuscirono i consigli d’un ministro 
■virtuoso. Offeso delle sue rimo- 
stranze, concepì eontro di lui nn 
odio tanto più \ iolento, quanto che 
lo temeva po'scrvigj, che gli aveva 
resi, dopoché non ne conservava 
più riconoscenza. La morte del ve- 
scovo d’ Antun fu risoluta; egli I* 
evitò facendo mostra di non temer- 
la ; ma fu degradato e confinato 
nello stesso monastero di Luxeuil, 
dove languiva F.broino; e questi 
due uomini, in cui altri avveni- 
menti dovevano ridestare 1’ antira 
rivalità, si trattarono con amicizia, 
insino a tanto che vissero nella 
stessa disgrazia. Childerico li, sba- 
razzato dalla contenzione, che gl’ 
imponevano le virtù di Leggero, si 
fece detestare per le suo violenze’; 

n talmente in non cale iriguar- 
ovuti ai discendenti de’ com- 
pagni del gran Clodoveo, che fece 
attaccare ad un palo e battere, sic- 
come uno schiavo, un signore, no- 
minato Bodiglioì ie, j) perchè aveva 
>s osato, dice Velly, rappresentar- 
si gli il pericolo d’ un’ imposta con 
ss esclusiva, cui meditava di stabi- 
» lire ”. Questi, permeglio assicu- 
rare la sua vendetta, si unì a colo- 
ro che ni paro di lui avevano pro- 
vato ingiurie personali, ed appro- 
fittò d’ una caccia nella foresta di 
Livry per uccidere il re di sua 
propria mano; intantochè gli al- 
tri avrebbero trucidato la regina 
Blitilde,che era incinta, ed il mag- 
giore de’ suoi figli, nominato Dn- 
goherto. Il più giovane sfuggì alla 
rabbia de* congiurati e fu edurato 
in un monastero per ricomparire 
alla sua volta, come Tierri, cui la 
sporte violenta di. suo fratello fece 
passare dal l’abazia di 8. Dionigioal 

trono.Leggeroed Ebixiino uscirono 
anrh’essidal monastero, diLuxernl, 
trovarono partiti pronti ad asse- 
condarli,. ed il. regno in tale con- 
fusione, ehey secondo un autore di 
quel tempo, ognuno si attendeva 
la fine del mondo; aspettazione, 


CHI 

che altronde non sospese niahtf 
ambizione. Childerico li aveva ap- 
pena ventiquattro anni, quando 
fu assassinato nel Fu sepolto 
nella chiesa di san Vincenzo dt Pa- 
rigi. (K. Lacabry). 

F — E. 

CHILDERICO III, figlio di 
C.hilperico II, fu I’ ultimo re di 
Francia della prima stirpe. E chia- 
mato con ragione Childerico II da- 
gli storici, i quali non hanno vo- 
luto contare i monarchi francesi 
che dopo il loro stabilimento nelle 
Gallie : stabilimento, che non va ol- 
tre Clodoveo. La storia non dice 1' 
età ch’egli aveva, quandoincomin- 
ciò a regnare nel n^.btteressi, che 
non erano i suoi, lo fecero diventar 
re; giacché Pipino e Carlornanno, 
figlio di Carlo Martello, non fece- 
ro acclamare re un principe del 
sangue reale che per ritenere i si- 
gnori nell’ obbedienza. Allorché i 
partiti si temono ugualmente, non 
rinnnziano ai loro progetti ; si con- 
tentano di differirli ad altro mo- 
mento, e l’esaltazione di Childeri- 
colll non luche differire ad altro 
istante l'usurpazione meditata e da 
un secolo macchinata dalla fami- 
glia dei Pipini. Pipino il Corto, 
poich’ebbe pacificato il clero, eh’ 
era stato spogliato da Cado Mar- 
tello, suo padre, e ridusse i più 
dei vescovi dal suo lato, consultò 
il papa per sapere se conveniva la- 
sciare sul trono prinoipl che non 
ne avevano che il nome, o se noni 
foste più favorevole al f ordine ohe 
quello,iil qualeesercitava il potere, 
assumesse il titolo di re. La situa- 
zione del papa in quell’ epoca era 
crudele; non poteva at! e ndere soc- 
corso che dai francesi ; rivolgen—r 
dosi a luì, Pipino era. dunque si- 
curo d’ottenere una- ri«|>o«ta con- 
forme al «no desiderio. Egli rove- 
sciò il fantasima di re, ohe aveva 
creato. Io fece radere e condurre 
a Saini’-Oiner nel convento di Si- 
tino, poscia cUìaiuatoaòdziu di sais 
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Bertino. Cbilderico III vi fa rice- 
vuto monaco nel y5o o e mori 
alcuni anni dopo. Lasciò un tìglio, 
nominato Tieni, elle fu inviato al 
monastero di Fonlenelle (indi san 
Vandrillo), ed allevato nell’oscu- 
rità. In lui finì la prima stirpe dei 
re 'li Francia, di cui la successione 
è durata dugeuto settanl’ anni e 
che per la divisione del regno con 
ta da quaranta monarchi, benché 
il numero di que’, che hanno re- 
gnato in Parigi, non sia che di ven- 
tuno. Cbilderico III è stato sopran- 
nominato l’ Insensato, sia che lo 
fosse in effetto, sia che si facesse 
credere al popolo che lo era; giac- 
ché le accuse date ai principi lial- 
zati dal trono possono sempre es- 
sere poste in dubbio. Gli ultimi 
re della prima stirpe vennero in- 
colpati d’ infingardaggine e d’ in- 
capacità da tutti gli storici; ma se 
si riflette che dopo Clotario II, 
cioè per più d’ un secolo, non v’ 
ebbero che minorità e che 1’ edu- 
cazione di quegl’ infelici orfani 
coronati era affidata a coloro, che 
volevano impadronirsi del loro so- 
glio, saremo più disposti a compian- 
gere che a condannare principi, i 
quali certamente nulla fecero,per- 
chè ridotti erano all’impossibilità 
d’ opcraro (V. Caiìlo.iia.\.\o e Pipi- 
no ll Corto). 

F — s. 

CHILDREY (Giosuè), ecclesia- 
stico inglese nel XVII secolo, si 
applicò allo studio della storia na- 
turale con la scorta de’ principi 
del cancelliere Bacone e volle ese- 
guire uno de’progetti, che imma- 
ginati aveva quel filosofo, unendo 
in un volmncttotutti i fatti straor- 
dinarj, che presentano i tre regni 
della natura nella Gran Bretagna, 
col titolo di Uritannia Baconica, or 
thè naturai, ec., Londra, i litio, i6Gt 
e ititia, in ti.vp; fu tradotto in fran- 
cese (K. Briot). Childrey espone 
in tale opera quanto ogni contea 
offre di più notabile. Lo fa più 


CIII 5-75 

spesso stilla fedo degli antori pre- 
cedenti, soprattutto di Camden e 
di Speed; si mostra incredulo in- 
torno a qualche fatto, ma ne am- 
mette alcuni altri, di cui a’ inge- 
gna anche di dare la spiegazione 
c che ora sono annoverati tra le 
favole. Combatte in alcuni luoghi 
i sogni dell’ astrologia ; nullameno 
sembra di sentimento che tale 
scienza possa a vere qualche fonda- 
mento. Benché si lasciasse vincerò 
da raziocini capziosi, era osserva- 
tore. S’ applicava altresì con zelo 
a ricerche astronomiche ed era 
persuaso che la terra fosse un’ellis- 
soide e non una sfera regolare; 
ma contro l’opinione attualmen- 
te consentita teneva che il suo 
diametro maggiore fosse nella di- 
rezione del [solo. Egli espose le suo 
idee sull’ astronomia, ma troppo 
sovente imbevute d’ astrologia, in 
un trattatcllo, Col titolo: Syzigia- 
sticon instauratism, Londra, iti53. 
Tra gli altri fatti segnò duefeno- 
racni : il primo era una nuvolosità 
nella via lattea tra la testa di Ce- 
feo ed il cigno; il secondo era la 
prima osservaz.ione positiva di 
quella luce, che fu nominata poi 
zodiacale. Childrey non considera- 
va la sua Bntannia Baconica che 
siccome lo schizzo d' un lavoro as- 
sai più considerabile, nel quale si 

n ioneva di tutto discorrere nel- 
tesso modo quanto la natura 
presenta di singolare nell’ intero 
universo. Aveva radunato per ta- 
le scopo gran numero di materiali, 
i quali rimasero inutili per la sua 
morte, accaduta nel ifcn. 

D— P— s. 

CHILLAC (Timoteo ni), nato 
nel XVI secolo, aveva otteunto fi- 
no dall’età di vent’anni una co- 
rona pe’ suoi versi. Quando ne 
pubblicò la raccolta, ebbe cura di 
fregiarla del ano ritratto incorona- 
to d’ alloro. Nè gli elogj, nè le co- 
rone de’suoi contemporanei hanno 
impedito che cadesse nell’ obblio. 
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Alcuni biografi congetturano clic 
fosse nslo in Linguadoca , nel- 
la città del Puy. Aveva avuto 
per professore un facitore di versi, 
nominato Pontaymeri, ed il maestro 
si piaceva- molto d’ aver formato 
tin rimile discepolo. Le sue opere 
comparvero a Lione l’anno i r )rjo» 
in 12 1 tale volume contiene gli 
Amori ri' Angelica e gli Amori di 
laurifile (la seconda poesia è un’al- 
legoria, in cui l’ autore mostra la 
sua vana passione per le muso e 
per Apollo); sonetti, epitafj, tra i 
quali se ne-trovatio alcuni in ono- 
re di Gabriella d’ Estrées, ed uft 
poema intitolalo: la Litiade france- 
te, di cui Eurico IV è 1 ’ eroe. Bru- 
net nel tuo Manuale del librajo at- 
tribuisce a Timoteo di Cbillac la 
Commedia delle Canzoni : tale dram- 
ma, clic non comparve che nel t64o, 
in la, venne fatto da alcuni bio- 
grafi di Chilliard, autore della 
Commedia de’ Sauffleurs ; ma si sa 
ora eli’ esso è di Carlo Bevs^ 

CHILLIAT (Michele), scrittore 
lionese della fine del secoloXVII, 
ha pubblicato sotto il velo dcl- 
l’ anonimo molte opere che furo- 
no in voga al tempo loro ; le più 
conosciute sono: I. il Trionfo della 
MUerioordia di Dia sopra un cuore 
indurito o le Confessioni dell’ Agosti- 
no di Francia concertilo, scritte da 
Ini stesso, Parigi, ifiSa; idem, 1686, 
in 12. Chilliat afferma sé non esse- 
re che editore di tale storia; non 
vi ha posto ninna data ed ha tra- 
vestito il nome del principale per- 
sonaggio a motivo, die’ egli, dell* 
onore della sua famiglia, abbastan- 
za conosciuta in Parigi. La molti- 
plicità delle situazioni c la singo- 
larità delle avventuro farebbero 
piuttosto supporre che tale opera 
non sia che un romanzo storico 
net genero ascetico, e può ancora 
somministrare una lettnra edifi- 
cante, che offre utili precetti per 
tu^ti gli stali delia vita ; li V Amo- 
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re alla moda, satira storica, Parigi, 
l6q5, in 12 ; 111 la Censura dei vizi 
e de’ modi del mondo, Lione, t (*)!>, 
in 12; IV Metodo facile per impa ra- 
re la storia di Savoja , con una descri- 
zione storica di quello stato, Parigi, 
1697; seconda edizione, 1698, iti 
12, con tre quadri genealogici. L' 
occasione del matrimonio del duca 
di Borgogna, allievo di Fenclon, 
con una principessa di Savoja, al- 
la quale dedicato è tale libro, gli 
diede una certa voga; ne compar- 
ve una terza edizione nel 1007. 
Del rimanente, qnantunque il ti- 
tolo annnrtzii una storia di Savoja, 
essa non è di fatto che una sto- 
ria del tutto superficiale de’ prin- 
cipi della caia di Savoja, tratta 
pressoché interamente daGuiehe- 
non e da T. Leblanc, e compilata 
er domande e risposte. Si trova 
opo una Dissertazione (di Carlo 
Delisle), intitolata: A’uoco ricerea 
sulla vera origine della reai casa di 
Savoja. Vi considera Bcroldo come 
un personaggio immaginario, e fa 
discendere la casa di Savoja da Um- 1 
berto (dalle bianche mani), figlio 
(secondo Ini) di Giraldo, conte di 
Ginevra e di Vienna; V Metodo fa- 
cile per imparare la storia della re- 
pubblica di Olanda, dalla sua origine 
fino al presente, ron una descrizione 
storica di quello stato, Parigi, 1701, 
in 1 2 ; ivi, 1705, in 12. 

C. M. P. 

CH 1 LLTNGWORTH (Gugliel- 
mo) nacque nel 1602 in Oxford 
e fu educato nell’ università di 
quella città. Il re Carlo I., accor- 
dando allora nell’Inghilterra mol- 
ta libertà ai preti catolici, il gio- 
vane Cliillingworth ebbe sovente 
occasione di trattenersi col gesuita 
Pisher, il quale lo converti alla re- 
ligione catolica. Verso l’età di di- 
ciassette anni lasciò l’ Inghilter- 
ra c si ritirò nel collegio de’ ge- 
suiti di Douay, dove dimorò fino al 
i 65 t. Ritornato alla sua prima 
credenza, secondo gli uni, per gli 


Digitiz 


Google 


C H I 

argomenti del dottoro Land, veaco- 
to di Londra, suo padrino, con cui 
aveva continuato un commercio di 
lettere ; secondo gli altri ributtalo 
dalle prove del noviziato e ferito 
soprattutto da'lavori servili, «'quali 
era sottomesso, ripassò nell' Inghil- 
terra, protestante dichiarato. Nnl- 
lameno alcuni scrupoli sn tale 
nuovo cambiamento, di cui scrisse' 
in una lettera indiretta al dottore 
Sheldon, fecero giudicare che una 
seconda conversione alla fede ca- 
tolica fosse stata seguita da un se- 
condo ritorno alla credenza del 
suo paese ; comunque sia, divenne 
uno degli zelanti avversar] della re- 
ligione romana, cui attaccò prin- 
cipalmente nell’ opera intitolata: 
la Religione da proiettanti mezzo si- 
curo di salim- Sa, Oxford, tG3^, tra- 
dotta in francese, Amsterdam, t j5o, 
3 voi. in i a. L’abitudine però di esa- 
minare edi dubitare l'aveva appa- 
rentemente indotto in una specie 
d’incertezza, almeho nel Suo me- 
rlo d’ esprimersi, in guisa cito le 
sue opinioni parvero ad alcuni so- 
spette di socinianismo ed anebedi 
puro deismo. Qualunque “i fossero 
le sue ragioni, il suo metodo di ra- 
ziocinare è sì forte e conseguente, 
else Locke ha consigliato al suo 
giocane gentiluomo una lettura as- 
sidua del le opere diCInll ingtvorlh, 
t) le migliori, die’ egli, eh’ iocono- 
>» sca per formare alia chiarezza ed 
» all' aggiustatezza rii raziocinio”. 
Si aveva nell' università d’ Oxford 
una tale opinione della forza di 
ragionare di Chillingworth.e dell’ 
intimo suo amico, Lucio lord Fal- 
kland, che si diceva comunemente 
che » se il diavolo o il gran turco 
»t potessero essere convertibili, lo 
w sarebbero da essoloro Verso il 
1637 ricusò un benefizio che gli 
era offerto, tenendo die la sua co- 
scienza nori gli permetteva di sot- 
toscrivere ai trentanovo articoli, 
imposti alla chiesa d’ Inghilterra 
e rigettati dai pantani, siccome 
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confràrj alla vera dottrina del Vani 
gelo ; ma CliillingwortU era avvez- 
zo ad adottare dopo quanto ave- 
va rigettato prima : pochi mesi ap- 
resso sottoscrisse al simbolo al 
ant’ Atanasio ed accettò un be- 
nefizio. Avvezzo altresVa combat- 
tere vivamente per la causa, a cui 
era stato da prima contrario/ si 
mostrò nello perturbazioni di quel* 
l’epoca affatto ligio alla corte 0 
zelante difensore dell’ episcopato. 
Seguitò Carlo I. nlPasseaio fliGlo-’ 
cester e suggerì anzi alcune kriae- 
chine di guerra nel genere di quel- 
le de’ Komani. Essendo caduto ma- 
lato per le fatiche di tale campagna, 
fu preso dai ribelli nBl castello 
di Sussex, dove si era fermato, 4 
morì nelle loro mani ai So di gen- 
naio i(>4{. Fu opinione che i mali 
trattamenti, che aveva provali per 
parte loro, affrettassero gli ultimi- 
suoi momenti. Ha lasciato, oltre la 
sua opera sulla religione prote- 
stante, nove sermoni stampati nel 
i 664 , un trattato in favore deli’ 
episcopato e molti altri scritti di 
controversia ( V. Chetnell). ' 
S— o. 

CHItMEAD (Edmoxoo), nato 
a Stowort-tlié-Wold, nella contea 
di Gloeester, professò filosofia e bel* 
le lettere nel collegio della Madda- 
lena d’Oxford, efa cappellano del-» 
la chiesa di Cristo nella stessa cit- 
tà; ma la sua fedeltà a Carlo I. a- 
vendogli fatto perdere tale benefi- 
zio, fu ridotto a mettere in opera, 
per vivere, i suoi tàlenti per la 
musica ed andò a soggiornare a 
Londra, dove morì il 1 .» di marzi» 
r654, nuovo stile. E autoredi mol- 
te traduzioni in lingua inglese : I' 
del Trattato latino dei Globi, dì 
Roberto Muez, Londra, t65q, >65q, 
in 4-t°i II dell’opera di Gaffarei 
sui Talismani , Londra, i65o, in 
8 .vo; III del libro di Giacomo For- 
rand, medico d' Agen, intitolato! 
Della malattia <t amore 0 Malinco- 
nia erotica } Londra, t64o, ia 8. vo ; 
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IV del Trattato di Campanella, 

sulla monarchia spagnuola, Londra, 
ib54, >65g, in 4-to: tali due edi- 
zioni non ne l'anno che una sola ; 

V del libro di Leone di Modena 
sulle Ceremonie ed Usanze de' Giu- 
dei, Londra, i65o, in 8.vo; VI Eb- 
be parte all’edizione dorato, pub- 
blicata da Giovanni Fell, Oxtord, 
1673, in 8.vo, ed alla traduzione 
inglese di Holbroke, della Storia 
delle guerre di Giustiniano, di Pro- 
copio, Londra, i655, in fogl. Chil- 
mead ha lasciato altresì; VII un 
Trattato De musica antiqua graeca ; 
Vili un Catalogo de’ manoscritti 
greci della biblioteca bodlejana : ca- 
talogo, che non è stato stampato ; 
IX Joannis Antiocheni, cognomen- 
to blalalae, historiae chronicae libri 
XVIII, e manuscripto bibliothecae 
lodleianae nunc p'imum editi , curii 
interpretai ione et notis : tal’ edizio- 
ne non fu pubblicata che lungo 
tempo dopo la morte di Cbilmead, 
Oxford, 1691, in 8.vo, per Urafre- 
do Hodius, il quale zi aggiunse 
una notizia intorno alla vita ed 
alle opero dello scrittore ingle- 
se. 

D. L. 

CHILONE, figlio di Damageto, 
lacedemone, fu annoverato fra i 
sette sapienti della Grecia. Si ap- 
plicò agli affari pubblici siccome i 
più di que'che meritarono tal no- 
me, e divenne sforo a Sparta nel 
primo anno della 56.* olimpiade, 1’ 
anno 556 avanti G.-C. Tale ma- 
gistratura era stata fino allora di 
poco momento c le sue funzioni 
si riducevano ad amministrare la 
giustizia, quando i re erano assen- 
ti. Chitone diede agli efori mag- 
gior potere e gli oppose come un 
contrappeso all’autorità reale, .cui 
furono destinati a contenere ne’ 
suoi limiti : per tale ragione cer- 
tamente Diogene Laerzio dice eli’ 
egli è il primo che sia stato eforo. 
Fece diversi viaggi fuori della sua 
patria, ed è probabile che andasse 
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a Sardi, presso Creso, che ricerca- 
to aveva l’alleanza de’ Lacedemo- 
ni : colà vide per certo Esopo. Mo- 
ri di gioja in età molto avanzata, 
abbracciando suo figlio che aveva 
riportato il premio del pugilato a’ 
giuochi olimpici. Si citano mol- 
te sue massime che giustificano la 
di lui riputazione. Diceva che la 
vera virtù era di prevedere per la 
forza del raziocinio quanto dove- 
va accadete. Suo fratello, sdegnan- 
dosi perch’era eforo, mentr’ egli 
non aveva potuto diventarlo, ss Io 
lì sono divenuto eforo, gli disse, 
ti perchè so tollerare le ingiusti- 
si zie ; ciò che tu non sai fare ”. Le 
altre sue massime erano : » Si pro- 
si va l’ oro con la pietra di parago- 
ss ne e con l’oro si provano gli uo- 
ss mini. Fatti garante per alcuno, 
ss il pentimento è vicino. Colui, 
ss che Ita la forza in retaggio, dee 
ss unirvi la dolcezza per inspirare 
ss il rispetto, piuttostocbè il timo- 
ss re. Conosci te stesso ”. Non è 
possibile che abbia predetto al pa- 
dre di Pisistrato, prima del sue 
matrimonio, che avrebbe un figlio 
ebe sarebbe un tiranno ; di fatto 
Pisitrato usurpò la tirannia l’an- 
no 56i prima ai G.-C., cinque an- 
ni avanti che Chitone fosse eforo: 
non doveva dnnqne esservi tanta 
differenza d’ età fra questi due 
uomini celebri. 

C— R. 

CHILONIDE. figlia di Cleada- 
te, moglie di Teopompo, re di 
Sparta, avendo risaputo che sua 
marito era stato fatto prigioniero 
dagli Arcadi, andò a raggiunger- 
lo. Gli Arcadi, tocchi del silo a- 
roor coniugale, le permisero eh’ 
entrasse nella prigione, in coi egli 
era, ed ella ne approfittò per farlo 
fuggire, cambiando vesti con esso. 
Teopompo essendo tornato a Spar- 
ta, trovi» mezzo di prendere la sa- 
cerdotessa di Diana Iinnide e gli 
Arcadi gli resero sua moglie in 
cambio. Ha dovuto ciò accadere 
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dorante la prima guerra di Mes- 
sene, tra 1’ anno 74 ^ e 1^ avanti 
G.-C. — Chiuuude, figlia di Leo- 
nida II, re di Sparta, fu celebre 
pel modo esemplare, con cui adem- 
pì successivamente i doveri di fi- 
glia* di sposa. Volle piuttosto se- 
guire suo padre in esilio, che di- 
videre il .trono, che Cleombroto , 
suo sposo, gli aveva usurpato. Leo- 
nida essendo stato richiamato al- 
cun tempo dopo da un altro par- 
tito, volle far morire suo genero; 
allora ella prese la di lui difesa, 
ed avendo ottenuto a forza d’i- 
stanze che gli fosse lasciata la vi- 
ta, ella se n’andò in esilio seco 
lui, per quanto facesse suo padre 
onde ritenerla. 

C— R. 

CHILPERICO I., il piti giova- 
ne de’ figli di Clotario I., si armò 
incontanente dopo la morte di suo 
padre e marciò per alla volta di 
Parigi con l’ intenzione di farne 
la sede del suo regno. La sua con- 
dotta in tale momento occorre in 
appoggio di quanto è detto all’ar- 
ticolo Clotario I., sulle ragioni 
politiche che alla divisione con- 
dussero degli stati del re morto 
tra’ suoi figli, poiché tale partizio- 
ne si sarebbe fatta necessariamen- 
te con le armi in mano, se le leg- 
gi non l’avessero regolata, non a- 
vendo, nè potendo i principi di 
tal’ epoca avere altra destinazio- 
ne che qnella di essere capi delle 
genti armate, cioè de’ Franchi, i 
quali formavano ancora una na- 
zione separata dai Galli. I tre fra- 
telli di Chilperico si unirono per 
costringerlo a lasciar Parigi ed a 
starsene alla sorte che gli assegnò 
il regno di Soissons l’anno 56i. 
Un anno dopo tale divisione, men- 
trechè ino fratello Sigiberto era 
inteso a rispingere gli Abari, Chil- 
perico inyase i suoi stati e gli tol- 
se la città di Heims. Due anni più 
tardi Sigiberto si vendicò di tale 
invasione e non solamente riprese 
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le città che gli erano state tolte, 
ma s’impadronì anche di Soissons, 
cui ebbe la generosità di rendere 
a Chilperico. Questi, obhliando ta- 
le benefizio, gli mosse anco guerra 
nel 5y5 e 5^5, insino a tanto che, 
trovandosi assediato in Tournai e 
ridotto all’estremità, non isfuggì 
a tale pericolo che per l’assassinio 
dell' infelice Sigeberto, ordinato 
da Fredegonda. Chilperico ebbe 
altresì molte contese con Gontra- 
no, ed indarno uomini dabbene 
procurarono una conferenza che 
si tenne a Troyes e nella quale i 
tre monarchi, toccandosi la mano, 
promisero solennemente di restare 
uniti : ma tale promessa fu presso- 
ché tosto violata, e il destino de’ 
tre fratelli fu d’ essere sempre 1’ 
uno contro I’ altro armati. La pri- 
ma moglie di Chilperico si nomi- 
nava A ndoearia ; la lasciò per amo- 
re di Fredegonda, cui rimosse in 
seguito, onae sposare Galsninda, 
figlia del re di Spagna Atanagil- 
de, e sorella di Brnnechilde; ma, 
ritornando poco tempo dopo alla 
sua bella, la incoronò, poicn ebbe 
fatto assassinare Galsninda. L’ uc- 
cisione di questa principessa fu 1’ 
origine dell’odio tra Brunechilde 
e Fredegonda: odio, che produsse 
più delitti che in qualunque al- 
tra epoca della storia di Francia ; 
quindi non dee sorprendere se gli 
antichi hanno chiamato Chilperi- 
co il Nerone e l’ Erode del suo tem- 
po. Vero è che tali storici erano 
ecclesiastici , e eh’ esso principe 
non risparmiò nè i privilegi, ne i 
beni del clero ; ma non è questa 
una ragione per mettere in dub- 
bio il loro giudizio ; poiché il cle- 
ro, allora rispettabile pe’ suoi lu-> 
mi, lottava contro la barbarie con 
un coraggio che merita l’ammira- 
zione della posterità, e la condot- 
ta di Chilperico ha giustificato l’ 
accusa che gli fu data. Misero co- 
me guerriero, non trionfò che per 
delitti ; bello spirito io no secolo, 
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in cui il coraggio era la prima vir- 
tù de’ re, non lece servire l’ istru- 
zione, die aveva riccv litiche a ten- 
tare innovazioni ridicole; barbaro 
verso le sue mogli, fu tanto cicco 
e debole per Fredegonda che le 
sagrificò sino i suoi figli; aggra- 
vando i suoi sudditi d’imposte, 
suscitò rivolte ed una grande mi- 
grazione tra essi, in cerca di più 
propizia sorte ne' regni vicini. Lu- 
dibrio delle sue passioni e degli 
artifizj di Fredcgooda, fu assassi- 
nato a Cliclles 1’ anno 5tji{> in età 
di quarantacinque anni, nel ritor- 
nare dalla caccia. Alcuni storici 
lianno affermato che venne am- 
mazzato per ordine di sua moglie, 
istruita che il re si preparava <a 
vendicare il commercio scandalo- 
so, che aveva con Landri, signore 
della sua corte ; ma furonvi in tal’ 
epoca tanti delitti o soprattutto 
tant’ arditezza ne’ due partiti per 
accusarsi reciprocamente, che si 

S uo mettere in dubbio la verità 
i un' accusa, che non si trova in 
ninn autore contemporaneo. Fre- 
degonda, anziché fuggire, ebbe 1’ 
inconcepibile fortuna di farsi ac- 
cordare la tutela del solo figlio,che 
restasse a Chilpcrico di tanti, che 
aveva avuti da differenti donne. 
Esso fanciullo, il quale allora non 
aveva che quattro mesi, regnò poi 
sopra tutta la Francia sotto il no- 
me di Chi'irio II. La reggenza del 
regno di Chilperico fu data» Gon- 
trano. Venne sepolto nella chiesa 
di S. Vincenzo. 

F— E. 

CHILPERICO ir, re di Fran- 
cia, salì sul trono nel ^iS, poich’ 
ebbe mennto lungo tempo una vi- 
ta ignorata. Questo principe era il 

r ifa giovane de’ figli di Childerico 
I, che fu assassinato nel 6^3, del 
pari che la sua sposa ed i suoi fi- 
gli da alcuni signori, i quali non 
rinvennero che quel triste mezzo 
di vendicarsi delle ingiurie perso- 
nali, ebe avevano ricevute dal re. 
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Chilperico sfuggì alia strage della 
sua famiglia, fu educato in un mo- 
nastero sotto il nome di Daniele e 
si fece chierico, cioè si consacrò al 
servigio della Cbiesa.S’ignora quan- 
do lasciasse il chiostro per lasciar 
crescere la sua lunga capellatura, 
segno distintivo dei re della prima 
stirpe, nè che avvenne di lui fino 
al giorno, in cui Ranfredo, maestro 
del palazzo di-Neustria dopoPipino 
il Crosso, 1’ acclamò re in vece 
di Ticrri, figlio unico di Dagober- 
to II, di cui l’estrema gioventù 
non poteva convenire ad un parti- 
to di buoni Francesi , i quali, vo- 
lendo ristorare gli eredi del gran 
Clodoveo all’intera dignità loro, 
avevano d’ uopo d’ un principe in 
età di governare da sè; ora Danie- 
le, che assunse il nome reale di 
Chilperico II, era allora in età di 44 
anni. Comparve di fatto alla guida 
degli eserciti, il che non era acca- 
duto a ninno de’ suoi predecessori 
dopo l’innalzamento de’ maestri 
dei palazzo; ma incontrò in Carlo 
Martello, figlio di Pipino il Gros- 
so, un nemico valente, infaticabi- 
le, cni ninna difficoltà fermava. 
Ottenne però da principio sopra 
di fui alcuni vantaggi, ma, poiebn 
fu battuto ad Amblet, cadde alla 
fine in suo potere. Carlo Martello 
gli lasciò tutti gli onori delia rap- 
presentanza, lo colmò di rispetti e 
conservò per Ini il (intere. Chilpe- 
rico II, vittima dell'ambizione de’ 
maestri del palazzo d’ Australia e 
delle fazioni da lungo tempo for- 
mate dai grandi per iscuotere il 
giogo dell'autorità, è stato confuso 
a torto tra i re infingardi. Combat- 
tè e regnò tre anni senza padrone, 
e non ne sopravvisse che due all* 
umiliazione d' essere dominato, es- 
sendo morto in Attigny nel -pia. 
Fu sepolto a Noyon. Tierri, figlio 
di Dagoberto gli successe. 

F— K. 

CHIMENTELLI ( Valerio ), 
dotto grecista edantiquario italiano 
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del XVII secolo , successe nel 
1646 a G. B. Doni nella cattedra 
d’eloquenza e di lingua greca del- 
1* università di Firenze . Ottenne 
poscia la stessa cattedra in quella 
di Fisa ed ivi pubblicò una dotta 
dissertazione latina sopra un mar- 
ino antico,, trovato a Pisa : la sola or 
pera, che rimasta sia di ini, è inti- 
tolata : Marmor pisanum de /umore 
bissetlii, e non altrimenti Risei si , 
siccome è scritto nel Ti rabeschi 
dell'edizione di Modena in 4- to > 
tomo Vili, pag. aq4- Alcuno, in- 
gannato da tale cattiva ortografia, 
diceva che non conosceva il Bise- 
lius , in onore del quale era stata 
scritta quella dissertazione di Chi- 
ineriteli!, quando essa ha per og- 
getto la seggiola con due braccia, 
ch’era presso i Romani una sedia 
ed un contrassegno di dignità . L’ 
autore coglie occasiono ui parlare 
di tutte le specie di seggiole degli 
antichi. Grevio lia raccolto tale 
scritto curioso nel suo Thesaurus 
antiquitatum romanarum, voi. VII. 

G— è. 

CHINCIION ( Bernardo Perez 
he), canonico della chiesa colle- 
giale di Valenza, nato a Gandia o 
a Jaen nel XVI secolo , pubblicò 
le opere seguenti: L lo Specchio 
della vita umana, in ispaguuolo. 
Granata, 1587, in 8,vo, ed Atcala 
di Ifenares, i58q, in 8.vo; II //»- 
storia, y guerra* de Mslnn , 1 556 e 
i55a, infogl., ristampata col titolo 
seguente : Historia rie lo succeduto 
desile el anno 1 5a 1 basta 1 55o, sabre 
la restitucion de Francisco Sforza en 
Milan, Valenza, i63o : è questa una 
traduzione dall'originale latino di 
Galeazzo Capei la. Lo stessoautore 
ha composto contro i settatori di 
Maometto un voi. intitolato: Ariti- 
Alcornn , rive tossirà errore/ s,c tue 
machometanae. 

■età ;■ V — te. 

CHINI A C DI LA B ASTI DE 
DUGLACJX ( Pietro ), nato in A- 
lassac, presso Brives nel Limosino, 
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ai 5 di maggio 1741, si era da pri- 
ma fatto ecclesiastico, ma lasciò in 
breve tale condizione per battere 
la strada del foro. Studiava il di- 
ritto, allorché pubblicò il Discorso 
dell’ abate Fleury sulle libertà delle 
chiesa gallicana , con un com- 
■ mento , dell’ abate di C. di L., ol- 
t remonti, all’ insegna della Verità 
( Parigi, Butani ), 1765, in 12: ta- 
le commento è pieno di ricerche {. 
ma lo zelo troppo vivo del giovane 
autore ed uua; parzialità troppo! 
evidente in favore del giansenismo 
adendolo indotto in espressioni po- 
co circospette, ebbe a soffrire molto: 
critiche, allo quali rispose con que- 
sto titolo: Riflessioni importanti al 
apologetiche sul nuovo commento, eo., 
Parigi, 17G6, in 12. Gli fu altresì 
attribuito una Dissertazione sulla 
preminenza dell’ episcopato sul sa - 
cerdozio, 1766, in 4-to, e la tradu- 
zione del Trattalo del potere dei ve- 
scovi ( 1772, in 8.vo), composto in 
portoghese da Ant. Pereira. L’ au- 
tore si fece poscia ricevere avvoca- 
to presso il parlamento di Parigi. 
Pubblici) verso lo stesso tempo un 
Discorso sulla natura e sui dogmi della 
religione gallica, else serve di prelimi- 
nare alla storia deliri chiesa gallicana, 
Parigi, 1769, in 12. La composizio- 
ne di tale opera volto avendo il suo 
spirito verso le ricerche delle an- 
tichità galliche, pubblicò l’ anno 
successivo la Storia ilei Celti, di Pel- 
loutier, nuova edizione, riveduta, 
corretta ed aumentata, Parigi, 1770 
c 1771, 8 voi. in 12 o 2 voi. in .j.to. 
Tal' edizione è molto più ampia 
che la prima ; I’ editore vi ha uni- 
to una Dissertazione sul tempo, in cui 
la religione cristiana fri stabilita nel- 
le Gallie : egli cerca di provare che 
tale stabilimento non è che del se- 
condo secolo e non del primo. Lo 
sue ricerche sulle antichità nazio- 
nali si estesero altresì sulle primo 
leggi della monarchia. Baluzioa- 
veva lasciato un esemplare dell’e- 
dizione dc’C pitolari, pieno di noto 


Digitized by Google 


584 C II I 

« dì varianti, scritte di propria 
inano. Chiniac se ne valse per pub 
blicarne una nuota, 2 voi. in fogl. 
1780 ( V. Bazuzio). Tra lo addi- 
zioni, che Ghiniac vi fece, ai trova 
il trattato di Deroye: De misti s do- 
minici!. Chiniac pubblicò a parte, 
in francete, la prefazione della rac- 
colta di Baluzio col titolo di Sto- 
ria de’ capitolari dei re della prima e 
seconda stirpe, 1779, in 8.vo: n' esi- 
steva già una traduzione di Lesca- 
lopier, ma quella di Chiniac è pre- 
feribile sotto ogni aspetto. Chiniac 
eramembro dell'accademia di Mon- 
ta libali e di alcune altre società let- 
terarie. Essendosi nuovamente ap- 
plicato alle ricerche di diritto ec- 
clesiastico, pubblicò nel 1782 una 
nuora edizione del Trattato delC 
autorità del papa (di Burigny) Vien- 
na (Parigi ), 5 voi. in 8. ve: tale o- 
pera fu criticata, e Chiniac rispo- 
se. Ila lasciato altresì un Saggio di 
filosofia morale, 1802, 5 voi. in 8.vo. 
Era stato, sotto 1 * antico governo , 
luogotenente generale del siniscal- 
cato d’ Uzercbe. Tenne aleuni po- 
sti di giudicatura, durante la rivo- 
luzione, e segnatamente quello di 
presidente dei tribunale criminale 
della Senna nel 17 96 : vi si fece 
osservare per uno spirito d' equi- 
tà e di moderazione, raro in quel 
tempo. 

B — 1. 

CHINIAC DI LA BASTIDE 
( Matteo), probabilmente fratello 
del precedente, nato in settembre 
1759, morto in giugno 1802, era 
membro anch’ esso dell’ accademia 
di Montauban ed intraprese in so- 
cietà con d’ Ussieux un Compen- 
dio della itoria letteraria di Francia, 
pubblicata dai benedettini ilei la 
congregazione di s. Mauro ( V. Ri- 
▼et ) sopra un disegno troppo e- 
steso per le persone di mondo, giac- 
ché i primi dodici volumi in 4-to 
di tale dotta opera non vanno che 
aino alla fine avi XII secolo. I due 
primi volumi comparvero insieme 
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(Parigi, 1772, in 12) ed arrivano 
fino all’ anno 4 a 5 , col titolo : Storia 
della letteratura francese , dai tempi 
pili remoti fino a’ nostri giorni, con un 
quadro dei Iprog re„o delle arti nella 
monarchia : quest* opera importan- 
te, arricchita di numerose citazio- 
ni, di tavole e di note, quasi tanto 
estese quanto il testo, non è stata 
continuata. Chiniac s’ è parimente 
occupato d’nna tradazione de’ Com* 
mentarj di Celare, accompagnata da 
dissertazioni e note ; ma il suo 
lavoro à rimasto manoscritto: non 
ne ha pubblicato che il tomo pri- 
mo della seconda parte, con questo 
falso titolo : Diisertazione intorno ai 
Batchi, Parigi, senza data, ( 1786 ), 
in 8.vo di Vili e 5 o 4 pagine, ed 
una stampa rappresentante l’anti- 
co giuoco geografico de’ Fenici , 
che offriva la posizione della me- 
tropoli di Tiro con tutte le sue co- 
lonie : giuoco, che secondo l’ auto- 
re s’ è conservato fino ai nostri 
giorni , con qualche alterazione , 
sotto il nome di Morelle, e eh’ è la 
vera origine degli stemmi della 
Navarra. Quest’ opera rara è de- 
gna di curiosità per le investiga- 
zioni, che contiene, ma è piena d’ 
idee sistematiche e d’ un’ estrema 
prolissità. L’ autor era magistrato 
di sicurezza del quinto circondario 
di Parigi nel 1800. — Chiniac di za 
Bastide ( Giovanni Battista ), mor- 
to nel 1768, è l’autore dello Spec- 
chio fedele, ovvero Ragionamenti di 
Aritto e di Filindro, Parigi , 1766 , 
in 12. 

G M P 

CHIN-NONG, il secondò dei 
nove imperatori detlaChina,i qua- 
li precederono lo stabilimentodel- 
le case regnanti. Il regno di que- 
sto principe ci fa risalire ai primi 
tempi della monarchia ehinese. ti- 
gli fu t’ amico ed il consigliere di 
Fou-hi, che si considera pel firn- 
datore di quell’ impero, ed a lui 
successe. I suoi sudditi ebbero in 
breve motiva di lodarsi d’ averlo 
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per signore. Alni si attribuisce la 
scoperta del Immotilo. Il popolo 
s’ era prodigiosamente moltiplicato 
sotto il lungo regno di Pou-lii. Gl’ 
incerti prodotti della caccia e del 
la pesca, la carne delle greggi, I* 
erbe ed i frutti spontanei della 
terra erano stali lino a quel mo- 
mento il solo'cibo de’Cbinesi.Que- 
«ti mezzi di sussistenza divennero 
insufficienti. Chin-nong erasi ap- 
plicato da lungo tempo ad osser- 
vare un gran numero di piante e 
ad esaminar la natura de' grani 
cbe producevano. Ne avea notati 
parecchi, cbe tenne proprj a som- 
ministrar* agli uomini un alimen- 
to salubre, come per appunto quel 
li del frumento, del riso, del mi- 
glio, della saggina e de’ piselli. Do- 
o tatto qualche saggio che giusti- 
co le sue congetture, fece rac- 
còrrò una quantità sufficiente di 
tali diversi grani. Vasti terroni in- 
colti furono poi dissodati per ordi- 
ne suo ; furono segnati i primi cam- 
pi, ed offrirono per la prima tolta 
Il gradevole aspe. lo della eoltiia- 
zione. Il principe, rapito da questo 
successo, inventò parecchi stru- 
menti aratmj, fra iqualiè l’aratro 
che (iurta il suo nome e d. cui si 
fa uso aurora alla China. Avendo 
compresa la necessità del commer- 
cio e dello stabilimento de’ merca- 
ti pubblici, regolò la forma di que- 
sti mercati , determinò i luoghi 
ed i giorni, ne’quali si terrebbero. 
Furono in oltre dovuti a Chin- 
nong, i primi medicamenti trat- 
ti da vegetabili Non poteva per- 
suadersi che il sovrano padro- 
ne del cielo , il qnale prodi- 
galizzava si lilieraluieute il nu- 
trimento all’ uomo, non gli a- 
vesse altresì preparilo in quel- 
la lòlla inoumerahile di pian- 
te, che coptouo la terra, qualche 
soccorso conira le malattie. Pieno 
di questa idea, studiò la natura 
de’ semplici; n’ estrasse i succhi, 
ne comparò i sapori, impiegò Pae- 
si, 
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qua ed il fuoco a separare i loro 
principj, e perrne/.z.o di questi nu- 
merosi esperimenti giunse a de- 
terminare parecchie delle loro pro- 
prietà medichi di. Nel corso di ta- 
le studio delle piante ebbe cara 
di raccoglierne una d’ogni specie 
e di descriverla, e ne formi) una 
sorte di storia naturale, che si co- 
nosce sotto il nome d’ Etbolajo di 
Chin-nong: memoria preziosa eli’ è 
a lui attribuita e che sussiste an- 
cora. La China non aveva per an- 
che conosciuta la guerra; scoppiò 
per la prima volta sotto il regno di 
Chin-nong, di cui gli ultimi anni 
furono meno tranquilli e meno 
prosperi, diquellochè stati fosse- 
ro i primi. L’amore de’ popoli per 
qm ■sto principe a’ eri insensibil- 
mente affievolito. Sia eli* egli trop- 
po fidasse sull* antica affezione dei 
suoi sudditi, sia die l'avanzata e- 
tà sua lo avesse reso meno attivo e 
meno fermo, pane che più non 
desse le medesime cure agli affari 
pubblici. Questa rilassatezza nell* 
«immillisi razione destò l'ambizione 
di alcuno de’ governatori, cbe a— 
spiravano segretamente al trono. 
Il più potente ed ubile fra essi e- 
ra Sooan-ynen, che tu poi il ce- 
lebre Hoang-ti. Convocati da lui 
i principali governatori si aduna- 
rono, e il risultamento della loro 
deliberazione fu d’ indurre Chin- 
nong a dimettere l’ impero. Glie- 
ne fecero lare la proposizione; rna 
questo principe aveva invecchiato 
nell'esercizio del potere supremo; 
non potè rinunziurvi. Trattò i go- 
vernatori da faziosi e da ribelli, e 
fece leva (fi truppe, cni avviò con- 
tro Souan-y iteti. Questi non per- 
de tempo a raccorre le sue e quel- 
le degli altri governatoti cbe te- 
nevano le sue parti. I due eserci- 
ti si affrontarono in una vasta pia- 
nura della provincia di tlo-nan. 
L’ azione durò tre giorni, e si com- 
battè da una parte e dall'altra con 
una ferocia cbe non ha esempio, 
3/ 
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tranne nelle encrre civili. L’ e- 
ventofu a un di presso eguale, du- 
rante i due primi giorni ; ma il 
terzo la vittoria si dichiarò contro 
l’esercito imperiale, che fu obbli- 
gato a darsi alla fuga. La nuova di 
questa sconfitta oppresse l’ infelice 
Chin-nong. Soccombendo sotto il 
peso del sno dolore, ei mori pochi 
giorni dopo, l’anno atiqq prima 
dell’era cristiana. Questo principe 
era contemporaneo di Alenete, pri 
mo re d’ Egitto. Il popolo dopo la 
sua morte conferì il potere so- 
vrano a Souan-yueri e lo acclamò 
imperatore sotto il nome di Honng- 
ti. 

G R. 

CIIIN - TSONG , altrimenti 
OUANLT, i 5 ."“ imperatore della 
casa dei Ming, ascese al trono del- 
la China nel non essendo 

ancora che in età di dieci anni : 
sua madre e tre ministri di stato 
esercitarono la reggenza ed ammi- 
nistrarono l’ impero. Questo prin- 
cipe ebbe la biioua sorte d'esscr e- 
durato da un ministro integro e 
virtuoso, e le savie lezioni di quel 
precettore non furonoperdnte per 
lui, come lo sono per la maggior 
parte de’ giovani sovrani. Nemico 
del lasso, rispose a coloro, che gli 
rammentavano il gusto de’ snoi 
predecessori pei diamanti c le 
perle, »> che le gioje più preziose 
>» per un imperatore erano le per- 
ii sone d’abilità”. Fu amato da' 
suoi popoli, temuto «la’ nemici, ri- 
spettalo dai re dell’Oriente, de’ 
quali la maggior parte erano suoi 
tributar]. Il vassallaggio di questi 
non era un titolo vano alla sua 
protezione ; li coprì del sno pote- 
re e si mostrò sempre pronto a di- 
fenderli co'ntro g'i assalimenti stra- 
nieri. Perciò sostenne una guerra 
lunga e micidiale contro i Giap- 
ponesi, che avevano disegnato d’ 
impadronirsi della Gireu, imo de’ 
regni tributar) dell’ impero chi- 
ueie. In tale guerra, che durò set- 
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Canni, si avvicendarono i prospe- 
ri successi ed i rovesci, le sospen- 
sioni d’armi eie negoziazioni, che 
non poterono ravvicinare le due 
potenze. I Giapponesi , benchà 
molto indeboliti «falle loro perdi- 
te, erano già padroni d’ una parte 
della Corea; ma s’affrettarono a 
lasciarla libera, tosto eh’ ebbero a- 
vuta la nuova della morte del loro 
sovrano Fide-Jos.(F.FinK Jos.). Nel 
1601 il gesuita Alatteo Ilicci, dopo- 
ché provati ebbe mille ostacoli, de’ 
quali il sno coraggio ed una pa- 
zienza inalterabile lo fecero trion- 
fare, comparve alla corte di Pe- 
king; vi fu cortesemente accolto 
da Cliin-tsorig. Questo principe, 
non ostante I’ opposizione e le ri- 
mostranze del tribunale de' riti, 
permise al missionario di fissarsi 
alla China e di predicarvi la sua 
legge. L’amministrazione di que- 
sto imperatore fu savia, pacifica e 
tranquilla. I Tartari, eterni nemi- 
ci della China, vennero tenuti a 
freno in tutta l’ estensione delie 
sue frontiere, ed egli fu debitore 
della loro tranquillità forse meno 
alla sua potenza, che alle conces- 
sioni graziose, che a loro seppe far 
a proposito. Ciò non ostante, mal 
gratto tutte le sue cure per cou- 
servare la pace, fu dessa crudel- 
mente turbata negli ultimi suoi 
della sua vita. La fine del suo re- 
gno è l’epoca delle prime rileva- 
zioni de’ Tartari mantcheonx, i 
quali, divenuti più audaci sotto i 
suoi successori, condussero e con- 
siimarono quella memorabile rivo- 
luzione che rovesciò la casa dei 
Aling, la quale avea sussistito eoa 
gloria pel corso di 266 anni sotto 
sedici imperatori . Quei Tartari 
nel itiib non erano ancora che u- 
na torma osenra, cni faceva trema- 
re un mandarino ehinese; nel 
tfi/(4 erano i padroni dell' impero 
ed il possedono ancora oggigiorno. 
Chin-tsong trascurò di reprimerò 
le prime loro commozioni, e parve 
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in principio die le tenesse ili po- 4 to ; VI Muieum Francaci Calcio- 
ca importanza. Mori nel I (ha ilo-, larii junioris, Verona, Ibi?, in fo- 
po un regno di 48 anni. elio (f. Calgeolari) . Alcuni bi- 

P. — ». Eliografi ne indicano nn' altra edi- 

GHIOCCARLLLI ( Bartolo- zione in 4-to> latta nella città me- 
lico ), giureconsulto, napolitano, desiina nel t6a3; ma è cosa dub- 
nato nel i58o, morto nel 1646, bia ch’ella esista. Le descrizioni 
raccolse un gran numero di ope- partecipano dello spirito del tent- 
re, tanto stampate che manoscritte po c dello stato, in cui era allora la 
intorno alla storia della sua patria, storia naturale: non hanno la pre- 
di cui area fatto lino studio parti- cisione di quelle che ti fanno cir- 
colare. e rie compose egli Messo al- gigiorno, e sono sopraccaricale di 
«une, fra le altre. I. Anlistitum ec~ troppa erudizione. Questo libro, 
clesiae napolitanae catalogar ab apo- importante pel suo soggetto e |ier 
itolorum tempore ad annum iG45, l’epoca, in cui fu dato alla luce, è 
in fogl., senza data; II De illustri- uno de' primi che sieno stati pub- 
lus scriptoribm qui in c olitale et re- blicati su tale materia; fu dedica- 
gno JXmpolif ab orbe condito ad un- to da Francesco Calceolari, il gio- 
num iG.jG floruerunt , pubblicata vine, a Ferdinando Gonzaga di 
dietro il manoscritto dell' autore, Mantova ; VII De collega vrronen- 
da Giovanni Vincenzo Meola, Na- sii illuitribus medicis et phibnophu, 
poli, i -80-81 , a voi. in 4 *0 : vi qui coltegium, patriam et honas artes 
si trova un breve ragguaglio sulla illustrarunt, Verona, i6a3, in 4-*o. 
vita dell’ autore. A detta del Top- D — P— s. 

pi non si deve porre questo scrit- GII IONE, nativo d’ Eraclea, cit- 
tore nella classe de'compi latori or- tà del Ponto, andò giovane ad Atc- 
dinarj : parecchi critici fecero e- ne ed uno fu dei discepoli di Pia- 
gualmente intorno ad esso un giu- tone. Glearco, suo concittadino a 
dicio vantaggioso. * condiscepolo, essendosi reso tiran- 

W — s. no d’ Eraclea, Chione vi tornò con 

CHIOCCO (Andrea), professore lamiradi liberare la sua patria, 
di medicina a Verona, sua patria, ed avendo associati Leone, Eusse- 
dov’ è morto nel 1624, coltivò con nore ed alcuni altri al suo proget- 
ti ircesso la filosofia sotto gli aspetti to, essi circondarono Glearco nel 
della storia naturale ed anche ab- momento^ in cui era occupato ad 
belli delle attrattive della poesia i un sacrificio, e Chiane gli vibrò un 

S recetti dell'arte tua. E' autore colpo di spada, di cui mori pochi 
elle opere seguenti: I. De balsami giorni dopo, l’anno 35a avanti di 
natura et vi rihai iurta Dioscoridis G. C. Ciò, che i Greci di quell’ 
placito, carmen, Verona, i5q6, in epoca chiamavano la libertà, altra 
4-to, poemetto didascalico; II De cosa non era che il diritto, cui un 
co eli veronemit dementiti, ivi, 1 Spj, partito s’arrogava d’ opprimerne 
in 4,to; HI Quaestionum philoiophi- un altro, ed il popolo il qual era 
carum et medienrum libri tres, Verona, ricorso a Glearco onde sottrarsi al- 
i5q3,in4-to; Venezia, 1604, in 4-to; la tirannia de’ grandi, non si nio- 
IV Pioricon, leu de Scabie libri duo, strò sollecito di tenera le parti di 
Carmine conscripti, Verona, l5i)5, in cospiratori. Furono adunque tutti 
4-to; V Commentario s quaestionum arrestati,eSatiro, fratello di Clear- 
quarumdam de febre mali morii et de co, li fece morire. Kimangotio di- 
morbii epidemica ; item Disputati» de ciassette lettere sotto il nome dei 
sectione vena e in ob'tructione ab Ito— Chione: esse non sono piume che 
morum qualitate, V enezia, 1 bo.j, in quelle, oui abbiamo sotto i nomi di 
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parecchi nomini grandi dell’ an- 
tichità : si trovano in diverse rac- 
colte. e separatamente in greco, 
Venezia, ; in greco ed in la- 

tino, con note ed una tavola di 
Giovanni Teofilo Cober, Dresda, 
1^65, in 8.vo: edizione riveduta 
sopra tre manoscritti del secolo 
decimoquiftto, che sono a Firenze. 

C — R. 

• CHIRAC (Pietro) nacque nel 
t 65 o a Conqnes, piccola città del 
Rouergue. I suoi genitori, poco for- 
tunati, lo destinarono allo stato ec 
clesiastico. Dòpo studiate le belle 
_ lettere a Roder., si recò nel 1678 a 
Montpellier onde studiarvi la teo- 
logia. Collocato presso uno spezia- 
le in qualità di precettore, v’at- 
tinse il gusto della medicina e non 
tardò a rendervisi ragguardevole 
fra gli allievi dell'università. Mi- 
chele Chicojrneau, che n’era can- 
celliere, gli affidò I’ educazione 
de’ suoi figli. Estremamente labo- 
rioso e molto assiduo alle lezioni 
pubbliche de’ professori, Chirac fu 
ben tosto in grado di dame egli 
stesso di particolari. Insignito della 
laurea dottorale nel i 685 , ottenne 
nel 1687 una cattedra, che occupò 
con altrettanto zelo, che successo. 
Dichiaralo nel ibpa medico dell’ 
esercito di Catalogna, comandato 
dal maresciallo di Noailles, giunse 
a guarire prontissimamente e per 
mezzi semplicissimi una dissente- 
ria epidemica che faceva grandi 
rovine. Non cessò quelle funzioni 
che passando medico del porlo di 
Roehefort. Tocco egli stesso dall’ 
epidemia micidiale, che regnava in 
quella città malsana, fu curato se- 
condo il metodo, che aveva indi- 
cato, il che non impedi che la sua 
convalescenza tosse lunga e peno- 
sa. In capo a due anni andò a ri- 
prendere la sua cattedra a Mont- 
pellier, ed il concorso degli allievi 
vi fu piucchè mai numeroso. Chia- 
mato nel i^oCdal duca d’ Orléans, 
poi reggeute , accompagnò quel 
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principe nelle spedizioni d’Italia 
e di Spagna, tornò con lui a Pari- 
gi e fu scelto per suo primo me- 
dico nel i-i 5 : allora tutti i favo- 
ri, tutte le dignità si sucrederono 
rapidamente. Onorato nel ijifidel 
titolo di socio libero dell’accade- 
mia delle scienze, sostituito fu a 
Fagon nella soprantendenza del 
giardino reale delle piante nel 
*7‘8; ottenne lettere di nobiltà 
nel 1718 e diventò nel 175» pri- 
mo medico di Luigi XV ; ma non 
ha goduto lungamente di tale uf- 
fizio, però che mor)aMarlyaI pri- 
mo di marzo dell’ anno susseguen- 
te. Chirac aveva un’ ambizione 
smisurata ed una vanità ridicola; 
voleva essere l’oracolo della me- 
dicina, e, siccome poteva distribui- 
re impieghi, una folla d’adulatori 
giustificavano tale orgogliosa pre- 
tensione. Desiderava vivamente d‘ 
istituire a Parigi un’accademia di 
medicina, la quale dovesse tenere 
commercio di lettere coi medici di 
tutti gli ospedali* del regno e dei 
paesi esteri, al fine di proporre ad 
essi rimedj, cui prevare nelle dif- 
ferenti malattie, raccorre con atten- 
zione il risultamentodi siffatte espe- 
rienze, egualmentechè le osserva- 
/ioni somministrate rial I* apertura 
de’ cadai eri, e (orinare per questo 
mezzo un corpo di medicina fonda- 
to sopra fatti certi. La facoltà diPa- 
rigi, gelosa dc’suoi privilegi, ch’ella 
tenne messi in compromesso, fece 
andar a voto tale utile progetto; 
quella di Montpellier, più facile, 
adottò contro il voto de’ suoi an- 
tichi statuti un altro progetto, di 
cui nonèquesto il Inogo di discu- 
tere i vantaggi e gl’inconvenienti. 
Essa accettò dottori medici-chirur- 
ghi, soltanto durante la vita di 
Chirac. Questo uomo, di cui In ri- 
utazionc s’è sostenuta pel corso 
■ lunghi anni, non ha lasciata 
una sola opera veramente degna 
della posterità : I. Lettera (a Regis) 
tuìla struttura de’ capelli e de' peli. 
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Montpellier, 1 088, in il. L’ auto- 
re paragona la radice di tali fila 
dilicale a quella delle piante bul- 
bose, indica il loro modo di nutri- 
zione, d’ ingrandimento e le alte- 
razioni che provano in quella sin- 
golare malattia, eli’ è conosciuta 
sotto il nomo di plica polacca. Pla- 
cido Soraci, giovine medico italia- 
no, fece stampare una i isposta, nel- 
la quale reclama 1’ anteriorità del- 
la scoperta eh’ erasi attribuita Chi- 
rac , II Dissertatio academica, in qua 
disquiritur art incubo ferrum rubigine- 
turn afferra., Montpellier, 1691, in 
13; III Dissertatio academica, in 
qua disquiritur an passioni iliacae 
globuli plumbei hydrargyro prat f cren- 
di, Montpellier, iffqqjin 13. L’au- 
tore si decide per la negativa: spie- 
ga assai esattamente V ineaginazione 
degl’ intestini; IV De mola cordis , 
arlbersaria analytica, Montpellier, 

■ 698, in 13; rapsodia pessima sot- 
to un titolo specioso; V Lettere sul- 
V apologia di Vieussens, Montpel- 
lier, 1698, in 8.vo. L’ illustre ana- 
tomico Raimondo Vieussens lu- 
singato era dalla credenza d’aver 
primo dimostrata I' esistenza d’un 
acido nel sangue: Chirac reclama 
come sua questa scoperta pura- 
mente immaginaria; VI Quaestio 
medico-chirurgica de vulneribus : re- 
frain absuluta suppuratane, ad pro- 
movendam cicatncen, ec. , resp. Ant. 
de Jussieu, Montpellier, icoc, iu 
13. Il buon successo, cui Chirac 
aveva ottenuto dall’ uso delle ac- 
que di Balaruc nella guarigione 
d’ una grave ferita del duca d’Or- 
léans , lo determinò a pubbli- 
care questa dissertazione, la qua- 
le fu tradotta in francese a Pari- 
gi nel t-4a con I’ opuscolo di Fi- 
zes sulla suppurazione delle parti 
molli; VII O’iewazioni sulle malat- 
tie, alle quali sono soggette le ciurme 
de' vascelli, e sulla maniera di curar- 
le, Parigi, Ija4, in 8.vo. La tesi 
di Chirac intorno all’ incubo, so- 
stenuta da G. B. di Romei, quel- 
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la della passione iliaca ed altre pa- 
recchiesono state tradottee pubbli- 
cate da Bruliicr, unite alle disser- 
tazioni c consulti di Silva, Parigi, 
1744. 3 voi. in 13. Tutte le opere 
di Chirac sono difformate per uno 
stile ad un tempo scorretto, scuro 
ed affettato ; la maggior parte del- 
le sue teorie sono erronee. Non 
basta forse dire che negava alla 
peste, al vajuolo, alla rogna stessa 
la qualità contagiosa e che avea I’ 
arte pericolosa di sedurre i suoi 
allievi con tale falsa dottrina (V. 
CmcoiKEAu)? Si deve di più rim- 
proverargli l’ingiusto suo disprez- 
zo per Ippocrate e Galeno. 

C. 

CHIRINOS { Pietro ) , gesuita 
spagnuolo, nato ad Osanna, passò 
una gran parte della sua vita nel- 
le isole Filippine 0 morì a Manil- 
le nel i634, in età d’anni settan- 
totto. In uno de’ suoi viaggi a Ro- 
ma fece stampare una relazione 
delle fatiche de’ missionari del suo 
ordine nelle Filippine: Relacion 
de Filipinas , y lo que en ellas a hecho 
la compania ae J H S. , Roma , 
itìo4, in 4-t° — Chibinos (Giovan- 
ni), religioso trinitario di Granata, 
consigliere giudice della fede in 
quella città ed in quella di Cordo- 
va, fece stampare in lingua spa- 
gnuola un Compendio storico delle 
persecuzioni, che la chiesa ha sofferte 
dalla sua origine in poi, Granata, 
t5o3, in 4-to. — Chirihos di Sa- 
Lvzvn (Ferdinando) , gesuita, nato 
a Cuenqa, insegnò pubblicamente 
la sacra Scrittura in Alcalà d’He- 
nares, ottenne la confidenza del 
duca d’ Olivares, fu predicatore di 
Filippo IV e morì nel Usuo 
Commento latino sui Proverbj di 
Salomone fu stampato a Parigi nel 
1819, in fogl. La sua difesa Pro im- 
macolata deiparae Virginis concepito- 
ne, ha avuto quattro edizioni, Al- 
calà, 1G18; Parigi, i 635; Colonia, 
1631 e ifia». 

V— v». 
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CHISHULL (Edmoitdo), nato a 
Jiyworth, nella contea di Bedford, 
verso il i (iKo, si rese ragguardevo- 
le di buon’ora per la vhacità del 
sno spirito e lino dall’anno 1(192 
ubidirò un poema latino sulla 
attaglia della Hogue. Dopo d’ es- 
sersi dato allo studio delle lingue 
antiche ottenne nel 1698 il grado 
di viaggiatore istituito dal colle- 
gio di Corpus Chrisli ad Oxford. Si 
trasferì nel Levante, in cui visitò 
le diverse regioni della Grecia, e fu 
fatto cappellano della fattoria in- 
glese di Smirne: impiego, ch’eser- 
cito fino al principio del 1702. Tor- 
nato in Inghilterra, fu eletto nel 
1-08 rettore di Walthainpton in 
Es;ex; nel 17M cappellano della 
regina Anna.- Occupossi allora ad 
unire i numerosi materiali, che a- 
vea raccolti nel suo viaggio, e. do- 
po dieci anni d’ un lavoro inter- 
rotto da lunghe e dolorose malat- 
tie, pubblicò la sua opera, intito- 
lata A ntiquitates asiatica e chri tia- 
ruim aeram antecedente s, ec. , Lon- 
dra, 1728, in fogl. , fig. : è una rac- 
colta preziosa d’iscrizioni e di me- 
morie scoperte particolarmente nel- 
la Grecia asiatica dallo stesso Chi- 
shull o dagli amici suoi. Vi si tro- 
va la famosa iscrizione di Sigea 
in caratteri greci ItuustrophMnsi, n- 
110 de' più antichi monumenti co- 
nosciuti in questa lingua; ne avea 
già pubblicata una descrizione se- 
paratamente , Londra, 1721 , in 
fogl. alla quale uni un supplemen- 
to (ivi, 1727, in fogl., e Leida, 
1727, in 8.vo). Il solo monumento 
latino, che vi si trova, è la copia del 
testamento d’ Augusto, incisa in 
marmo e posta nel tempio di que- 
stoimperatore ad Ancira. Chishull 
è morto ai 18 di maggio del 1753. 
Esistono alcune sue jiocsie latine 
ed opere di controversia. A torto 
gli si attribuisce la Dissertazione 
sulle medaglie coniate a Smirne in 
onore de’ medici ; ella è del dottore 
Mcad, il quale l’ha compilata sol- 
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le note ed osservazioni che gli so- 
no state comunicate da Chishull , 
e che 1’ ha fatta stampare in se- 
guito della sua Oratio harvaeiana , 

nel 1724, >n 4 -*o, ristampata a Got- 
tinga, 1748. Mead ha pubblicata la 
relazione del viaggio di Chishull 
in Turchia e del suo ritorno in 
Inghilterra, 1747, in fogl. 

T— tv. 

CHI-TSONG, nndecimo impe- 
ratore della casa chinese do’ Min g , 
nacque nel 1507 ed ascese al tro- 
no nel t 5 at. Questo principe creb- 
be il numero di que’ sovrani ino- 

f 'franti e da nulla, cui il solo tito- 
o della nascita chiama, per la dis- 
grazia de’ popoli, al governo degl’ 
imperi. Egli non fu nè perverso, 
nè crudele; ebbe anche le virtù e 
le qualità amabili dell’uomo pri- 
vato; ma la storia gli rimprovera 
giustamente di non aver avuto 
quelle d’ un imperatore. Debole, 
rreduloe snpersi izioso, amante del- 
l’ozio e dell’ effemminatezza, sem- 
brò non s’occupasse che malvolen- 
tieri delle cure del governo. Fino 
dai primi giorni del sno regno 1’ 
imperatrice vedova fu sollecita di 
far arrestare e condurre a Pe-king 
il mandarino Kiang-ping, faiorilo 
dell’ultimo imperatore, uomo n- 
niversalmente detestato e che a- 
vea desolato l’impero con la sua 
avarizia e le sue concussioni. Fu 
processato, condannato a morte, ed 
i suoi beni turono confiscati. Gli 
si trovarono settanta casse piene d’ 
oro, duemila dugento casse d’aiv 
gerito, altre cinquecento dieci col- 
me di verghe d oro e d* argento 
misto, quattrocento grandi piatti , 
sì d’ oro che d’ argento ; un am- 
masso prodigioso di pezze di seta 
delle più ricche, nn' enorme quan- 
tità di perle, di diamanti e dì pie- 
tre preziose, ed un’ infinità di 
gemme del massimo valore. Sotto 
il regno precedente un altro fa- 
vorito del medesimo imperatore 
aveva incontrata la stessa sorto 
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nel i 5 io. I suoi beni furono pari- 
mente confiscati e le perquisizioni, 
che furono fatte in sua casa, vi fe- 
cero scoprire le somme seguenti : 
primo aijo.ooo pani «l’oro, ciascu- 
del peso di dieci taeh, ossiano on- 
ce chinesi, i quali uniti a 57,800 
taeli in moneta, o piuttosto in pez- 
zi e frammenti dello stesso metal- 
lo, formavano una somma totale di 
2,457,800 taeh d’oro (t); a.do cin- 
que milioni di pani d’argento, 
pesante oiascheuuno So taeh, e 
1 5 ,o 83 , 6 oo taeh in moneta; totale 
in argento, a 65 ,o 83 , 6 oo taelt (a). 
Si trovarono in oltre presso di quel 
favorito disgraziato «lue teou ( 5 ) di 
pietre preziose, due corazze d’oro, 
tremila anelli dello stesso metal- 
lo, quattromila cento sessantarlue 
cinture ornate di gemme, cinque- 
cento grandi piatti o bacini d'oro, 
abiti senza nnmero e mobili che 
per la loro magnificenza adegua- 
vano quelli de’ palazzi dell'impe- 
ratore. Questi fatti, i quali appar- 
tengono ai tempi moderni della 
China, ci parve che meritassero 
d’ essere notati . Quale adun- 
que dev' essere la prodigiosa o- 
pulenza di quell’ impero , poi- 
ché un sol uomo in carica ed 
in favore può rendervisi colpe- 
vole di si enormi ruberie ? Ma 
torniamo all’ imperator Chi-tsong : 
la sua avversione per la fatica e 
per gli affari, la sua indolenza spen- 

(l) II taf! ì ovvero onci* chi neve, sta all' 
oncia di Parigi come nove ad otto ; l’oncia 
parigina contiene otto grossi , quella della 
China contiene de’ medesimi grossi nove. L’o- 
ro e V argento non si coniano in monete nel- 
la China ; i due metalli si circolano in pesai 
irregbJar» e sottili che si spostano e pesano, 
secondo eh? 1 * 3 il richieggono le faccende del com- 
mercio. 

( a) Il tati d'argento vale 7 franchi, 10 
•oidi. La proponione tra 1 oro e 1 ’ argento 
varia nella China secondo le circostante , ma 
il pih vidi** volto late proporzione dell'oro col- 
1’ argento è come 17 t/a ad uno. 

(3 ) Il t*om p una misura di capacità, con cai 
usauo misurare il riso e frimv-nto. La quantit.'i, 
che vi rapite'’, pesa i5 libbre Ài 16 oucc l u- 
na ; dieci team formano il tan o cAe, altra mi- 
sura che dà un peso di i 3 o libbre. 
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sierata sugli avvenimenti, eccita- 
rono la cupidigia «le’ Tartari , i 
«piali in «|uasi tutto il corso «lei 
tuo regno non cessarono d'infesta- 
re le sue frontiere del settentrio- 
ne. Bruciavano lè città, depreda- 
vano le campagne, rapivano i be- 
stiami egli abitatori e non si riti- 
ravano che carichi di ricche spo- 
glie. Indotti dal loro esempio, i 
pirati del Giappone e delle isole 
vicine depredavano le spiagge me- 
ridionali, saccheggiandone le abi- 
tazioni. Gli uni e gli altri per vero 
furono alcuna volta vivamente ri- 
spinti ed obbligati a ritirarsi con 
perdita; ma tali rotte passeggere 
non impedivano che rinnovassero 
le loro correrie. Se Chi-tsong si à- 
stcneva da tutte le cure del gover- 
no, ciò non toglieva che occupato 
fosse nell’ interno del suo palazzo. 
Ne’ primi anni del suo regno ere- 
si acceso di grand’ ardore per la 
poesia e passava tutti i snoi gior- 
ni a romper versi. Li leggeva a suoi 
ministri, e non voleva che d’altra 
rosa si parlasse alla sua corte. Que- 
sta ridicola mania gli attirò per 
parte de’ tribunali rispettose , ma 
vive rimostranze, alle quali da 
passionato metromano rispose che 
la roteate poesia non era in uiun 
modo incompatibile con la digni- 
tà e le funzioni d' un imperatore. 
Al gusto di «juesto principe pei 
versi sottentrò un altro più serio, 
che lo flominò pel rimanente del- 
la sua vita; si preoccupò della chi- 
mera che avea già traviati tanti 
altri imperatori della China. Alcu- 
ni bonzi impostori promisero di 
fargli sroprire il beveraggio che 
procaccia l’immortalità. La ricer- 
ca di questo segreto meraviglioso 
lo tenne d’ allora in poi onnina- 
mente occupato. 8 ’attorniò de’bon- 
zi ho-chang e tao-ssé, s’iniziò nel- 
le loro pratiche superstiziose , che 
ripeteva in mezzo alle sue mogli 
nel palazzo , fece chiamar dalle 
provincia fis i capi di que’ bonzi 
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quelli, ch’erano in voce dipiuabi- 
li in tale scienza, ed ordinò gli si 
mandassero tutti i libri che trat- 
tavano di quella esposizione ini* 
steriosa. Gliene vennero mandati 
fino settecènto sessantanove volu- 
mi. Nè le rimostranze de* suoi mi- 
nistri, nè 1* esempio de* suoi pre- 
decessori, si crudelmente ingan- 
nati da una simile illusione, nè la 
stessa morte de* dottori, che consi- 
derava come suoi maestri e che a* 
revano dirette le sue ricerche, non 
poterono farlo rinunziare alla sua 
chimera, fino a tanto che fu sano; 
ma a uri gli ocelli, qua mio assalito 
si vide dalla malattia, che lo con- 
dussealla tomba. Volle anche ri- 
conoscere solennemente il suo er- 
rore con una dichiarazione.che det- 
tò e volle si pubblicasse dopo del- 
la sua morte. Questa specie di 
confessione pubblica, nella quale 
questo principe adoperò con un 
coraggio ed una grandezza d’ani- 
ma, di cui sembrava che non si do- 
vesse attenderla dal suo carattere 
frivolo e spensierato, era concepi- 
ta in questi termini :v Sono -q na- 
ti rantacinqiie anni che «to sul tro- 
>1 no. Era mio dovere d’ onorare il 
ti Tien (il Signore del cielo) e d ? 
j> aver cura de*mi“» popoli ; tuffa- 
ti via, animato dal desiderio di cer- 
ti car sollievo «ni mali, da cui sono 
ti flato quasi sempre afflitto, mi vo- 
ti no lasciato sedurre da impostori 
li che mi pi omettevano il segreto 
51 di rendermi immortale. Questo 
t? delirio tn* ha fatto dare un catti 
ti vo esempio ni miei grandi ed ai 
li miei popoli; pretendo di riparar- 
ti lo con questo scritto, e voglio 
5i quindi che sia pubblicato iu tut- 
ti to l’impero dopo della mia mor- 
ii te ”, L'imperatore Chi- tsoug ino 
ri nel i 066 , nel sessantesimo anno 
dell’età sua. 

G — n. 

CHI-TSOU, altrimenti HOU- 
P 1 L.M oKOUBLAI-KHAN, fon- 
datore della jo.im caj# di regna- 
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tori chinesi, chiamata 1* casa di 
Mongous o degli K/w»u. Questo prin- 
cipe, nipote di Gengiscan, si mo- 
strò «legno dell’avo suo per le sue 
qualità guerriere e fu in nari tem- 
po giusto, prudente e benefico. 
Nato nel 1 2 1 4 * suepedè nel 1260 
a suo fratello Mongko-Kban e fu 
acclamato imperatore de'Mogoli in 
un’adunanza generale «le* Tarta- 
ri. In quell' epoca i Mugoli e- 
rano padroni di Pe-king e di tut- 
ta la parte settentrionale della 
China, eh’ essi avevano conquista 
ta sopra i Kin, altri Tartari orien- 
tali, che i Mantcheoux d’oggi gior- 
no riconoscono per loro antenati. 
Gl imperatori della rata dei Song, 
scacciati dai Kin «Ielle provincia 
del settentrione , si erano rico- 
vrirai i al di là del Kiango fiume 
Turchino, nelle provi noie meri- 
dionali, ed avevano stabilita la lo- 
ro corte a Nan-kmg. Honpilaì- 
Khan. armato di tutta la potenza 
de’ Mongoli e già in possesso del- 
la inetà della China, do' ea natu- 
ralmente far ch’entrasse ne’ suoi 
disegni I* intera «l'istruzione «Iella 
casa dei Song. Tuttavia non la de- 
siderava, e man lò parecchie volto 
a far proposizioni di pace. Sareh- 
besi contentato che i Song pa- 
gato gli avessero un tenne tributo, 
come tanti altri regni che si rico- 
noscevano dipendenti dalla poten- 
za de’Morigoli ; ma sembrò che gli 
ultimi imperatori di quella casa, 
principi deboli edotninati «la mini- 
stri inabili e presimi non, cercassero 
tutte le occasioni d* irritare il mo- 
narca tartaro; fecero arrestare v 
tennero per lungo tempo prigio- 
niere uno de’ suoi ambasciatori e 
ne fecero assassinare un secondo. 
Quest i insulti determinarono Hon- 
pilui-Khan a non usar più irguar- 
di. Nel 1267 ordinò a’ suoi gene- 
rali che passassero il Kiang e^l in- 
vadessero quanto rimaneva ai Song 
dell* antico impero chinesec Pa- 
recchi eserciti entrarono per varj 
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punti nelle provinole meridiona- 
li, e, non ottante la resistenza, olio 
opposero i governatoli delle ruta 
forti e la maggior parte de’ gene- 
rali chinesi alla testa delle loro 
truppe, essi v'ottennero successi 
prosperi e costanti, cui favorirono 
la viltà e la pei lìdia d’ un gran 
numero di mandarini in carica. 
Questa guerra durò dodici anni 
e fu notatale per gran numero di 
tratti sublimi di coraggio e di fe- 
deltà dalla parte de Chinesi pei 
loro antichi signori. Nondimeno 
questi soccomberono;! Mongoli >’ 
impadronirono della capitale de' 
Song e vi fecero prigionieri l’im- 
peratore, giovine principe, in età 
solamente di seti’ anni, el' impe- 
ratrice reggente, sua madre. Tut- 
ta la loro corte fu sottoposta alla 
sorte medesima. Il generale dell* 
esercito vittorioso s’ affrettò a far 
trasportare quegl’ illustri prigioni 
a Pe-king, dove il monarca tarta- 
ro gli accolse cou i riguardi dovu- 
ti all’ infortunio. Due fratelli del 
gioì ine imperatore, rapili dalla ca- 
pitale e condotti n Ile provincia 
marittime da una tnano di Chine- 
si fedeli, sostennero ancor quella 
guerra per qualche tempo; ma 
gli sforzi, che fecero in lor latore i 
prodi loro paiti“iani, non potero- 
no impedire eli entrambi non pe- 
rissero miseramente, fu tal modo 
fini la casa dei Song, celebre per 
la sua inclinazione alle arti ed al- 
le lettere, cui protesse, e che avea 
governata la China durante tre- 
cento diciannov’ anni sotto diciot- 
to imperatori. Padrone della Chi- 
na intera, Houpilai Khan prese il 
noine di Chi-twu e si occupò ben 
tosto di nuovi progetti di conqui- 
sta. Tentò quella del Giappone ; 
ma lastra flotta, montata da cento- 
mila uomini, fu bersagliata dai 
venti e dalla tempesta, nè aggiun- 
se la terra, cui doveva invadere. L’ 
armata giapponese piombò sugli 
avanzi dispersi di quella spedizione 
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e trucidò o menò prigionieri una 
prodigiosa moltitudine di Mongoli 
e di Chinesi. Chi-tsou fu più av- 
venturato nella conquista del re- 
gno di Pegu, che i suoi generali 
gli sottomisero. Parecchie delle 
sue flotte, spedite ne’ mari al mez- 
zogiorno della China, sottoposero 
alle sue leggi dieci isole, qualifi- 
cate col titolo di regni, e di tal 
numero fu la grande isola di Su- 
matra. Niun principe, che si co- 
nosca dalla storia, ha regnato in 
una monarchia tanto vasta, nè co- 
mandila tanti popoli. L’impero di 
Chi-tsou comprendeva la China e 
la Tarlarla chinese, il Pegu, il 
Thibet, il Tong-king, la Gochin- 
china; altri regni all’occidente ed 
al mezzogiorno della China, come 
anche il Leaotong e la Corea al 
settentrione, si professavano da lui 
dipendenti, somministravano trup- 
pe agli eserciti suoi e concorreva- 
no ad alimentare il suo tesoro. Di 
più tutti i principi, della sua ca- 
sa, i quali regnavano in P rsia, in 
Assiria, nel Turkestan nella gran- 
de e pìccola Tar'aria, dal Dnieper 
fino al toar del Giappone, e dalle 
Indie fino al mar gelato, erano suoi 
luogotenenti, soni vassalli, e gli 
pagavano tributi annui nella sua 
qualità d' imperatore de’ Mongoli. 
Nè Alessandro il Granile, nò i Ro- 
mani. nè Gengisean, le tante volte 
citati per le immense loro conqui- 
ste, hanno goduto d’ urta domina- 
zione tanto estesa, quanto quella di 
Chi tsou, monarca chinese appena 
noto e cui neppur ricordano i no- 
stri dotti storici moderni. Gli sto- 
rici chinesi [tartan > poco vantag- 
giosamente di questo principe, 
perchè avea conqui-tata la loro pa- 
tria; ma i Mongoli lo considerano, 
a giusto titolo, uno de' più savj e 
piu celebri de’ loro sovrani. Egli 
operò grandi cose nella China e 
vi si contenne da monarca illumi- 
nato, giusto e benefico. Uno de’ 
suoi generali , in tempo delle 
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guerra, che avvennero nelleprovin 
ciemeridionali.avea fatti prigionie- 
ri da trentamila Chinasi egli area 
venduti schiavi. Chi-tson li fece 
riscattare e restituì loro la liher 
tà. Qnesto principe amava la glo- 
ria e si mostrò geloso di far bene- 
dire il suo regno e d* illustrarlo. 
Arrossì della rozzezza barbara de’ 
Mongoli, adottò i costumi de’Chi- 
nesì, studiò i loro libri e v’attin- 
se savie massime di governo. Ac- 
colse i dotti ed i letterati senza 
distinzione di paese e di religio- 
ne, accordò loro privilegi onorevo- 
li e volle che fossero esenti da tri- 
buti e da sussid]. Egli lòndò il col- 
legio degli Han-lin, il primo tribu- 
nale letterario della China. Spar- 
se il gusto delle matematiche e fe- 
ce lavorare ad nna nuova astrono 
mia, ben superiore a quella, che 
conoscevanoallora i Chlnesi. Pnb 
Miohe scuole aperte vennero d’ 
online suo nelle principali città 
dell’ impero e per l’istruzione 
de’ suoi proprj compatriota fece 
tradurre in mongolo tatti i buoni 
libri chincsi, indite opere stranie- 
re, indiane, persiane, tibetane. 
Ghi-tsou non risparmiò nè fatiche, 
nè spese onde crescere splendore 
al suo impero e contribuire alla 
felicità ed al ben essere de’ suoi 
popoli. Incoraggiò pure 1 ’ agricol- 
tura. Dugento Nintcbes o Tar- 
tari orientali vennero ad offerirgli 
pesci del loro paese ; la pesca for- 
mava la sola occupazione di quei 
popolo; l’imperatore li fece trat- 
tar con bontà; ma gli esortò a dar- 
si all’ agricoltura, assegnò loro va- 
rie terre e fece dare ad essi buoi 
ed ogni maniera di strumenti ru- 
rali. Nello stesso tempo alcuni 
commissari riceverono l’ordine dr 
partire seco loro e di provvedere 
de’ medesimi soccorsi tutti i loro 
coni pai riotti. Le manifatture ed il 
commercio fnrono egualmente in- 
coraggiati sotto il suo regno. Nu- 
merosi canali furono scavati nelle 
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sue provincia. Si vide uscire di! 
cantieri una moltitudine di bar- 
che e di vascelli. Ghi-tsou apri i 
suoi porli agli stranieri, loro accor- 
dò la libertà del commercio, e fu- 
rono veduti i mercatanti arabi, 
quei della Persia e delle Indie 
approdare in folla ne’ porti del 
Fou-kien, donde facevano con tut- 
ta la China un commercio consi- 
derabile. Questo imperatore coro- 
nò tanti beneflzj 000 pubblica- 
zione d’un nuovo codice, per cui 
diede ai Chincsi leggi più savie e 
più umane di quelle, alle quali al- 
tri Tartari gli avevano assoggetta- 
ti. Gli si rimprovera nulladimeno 
che troppo amasse il denaro, le 
donne ed i bonzi ; ma questi di- 
fetti furono cancellati da tutte le 
doti brillanti che formano i gran- 
di monarchi. Alla corte appunto 
di questo principe andò il celebre 
viaggiatore Marco Polo e vi passò 
diciassett’ anni. Ghi-tsou morì nel 
iso4. * n età d’ ottani’ anni, nel 
3 j."‘o d e | suo regno come impera- 
tore de’ Mongoli e nel 1 4 . UH> come 
imperatore della China. 

G — ». 

CHIUSOLE (Antonio), disceso 
di un’antica famiglia, nacque a 
Lagaro, vicino a Roveredo, ai i8 d’ 
ottobre del 1679. Mandato a Salz- 
bourg a farvi gli studj , fece sì 
grandi progressi, che gli aveva ap- 
pena compiuti, quando fu eletto 
professore di matematica. Dopo oc- 
cupata tale cattedra per un solo 
anno, desiderò di viaggiare e seguì 
prima in qualità di maggiordomo 
il principe Ercolani, ambasciatore 
a Venezia per I’ imperatore Carlo 
VI. Fu in seguito ajo del conte 
Carlo di Castelbarco ed accompa- 
gnò il suo allievo ne’ suoi viaggi 
in Germania, Inghilterra, Francia 
ed Italia. Tornato in patria, si am- 
mogliò, cominciò nuovaiqente ad 
insegnare le matematiche e le lin- 
gue; esercitò altresì alcun pub- 
blico impiego , essendo stato 
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addottorato in legge nella sna gio- 
vinezza. M iri a Roteicelo ai i 3 di 
marzo del 1 755. Scrisse le opere 
seguenti : I. la Geometria comune, 
legale, ed aritmetica, esposta in pra- 
tica colle sue dimostrazioni ; 11 la 
Genealogia delle case pih illustri di 
tutto il mondo da Adamo in qua , 
rappresentata su 5 a 5 tavole colle sue 
dichiarazioni accanto per dar lume al- 
la storia-, III la Genealogia moder- 
na delle case pili illustri di tutto il 
mondo, distesa sino all'anno tq/\ti,ec.; 
IV il Mondo antico, moderno e novis- 
simo, ovvero breve trattato ileìl'anlica 
e moderna geografìa con tutte le no- 
vità «crune circa la mutazione de' 
domini, ec. ; V Compendio di tutti 
tre i tomi della Geografia antica, mo 
derno e novissima . Queste opere 
geografiche hanno avute parecchie 
edizioni, quantunque non sieno 
esenti da difetti anche in ciò che 
appartiene al paese nativo dell’au- 
tore. Lasciò manoscritta la Storia 
politica universale ridotta in compen- 
dio, in nove grossi volumi in l . 
Fa d’ uopo convenire che il meto- 
do de’ compendi storici s’ è multo 
perfezionato dappoi. 

R. G. 

CHIUSOLE ( Manco Azzorvz ), 
nato nel 1738, ad Arco, piocola cit- 
tà d’ Italia, nel Trentino, fu un 
dotto giureconsulto e diventò con- 
sigliere del vescovo principe di 
Trento. Dominato dalla sua passio- 
ne pei versi, ch’era in lui una ve- 
ra metromania, ed ingannato dal- 
l'estrema sua facilità di comporne 
di mediocri, riuscì una riprova del 
poco accordo che regna tra il foro 
ed il Parnaso. Le sue poesie sono 
state stampate coi seguenti titoli : 
I, Saggio jmetico di sacre traduzioni, 
e morali sonetti, ec. , colf aggiunta 
df alcuni componimenti per la memo- 
rabile inondazione dell ' Adige del 
; II la Passione di N. S. Gesù 
Cristo, tratta spezialmente dal vange- 
lo di s. Matteo, ec., in ottava rima 
con alcuni sonetti morali ; 111 Sonct- 


C HI 595 

ti sparsi in diverse raccolte. Fece 
dono all’accademia degli Agiati, di 
cui era membro, d’ un’altra rac- 
colta de’ suoi versi che sono rima- 
sti inediti. Muti a Chiusole ai 37 
d’agosto del tr 65 . 

R— G. 

CHIUSOLE ( Adamo) nacque 
nel 1728 in quel medesimo villag- 
gio di Chiusole, del quale s’è det- 
to nell' articolo precedente. Dopo- 
ché studiato ebbe a Siena presso 
i gesuiti, intese onninamente alla 
poesia ed alla pittura; uni pure 
ad esso il genio della musica ; stu- 
diò pel corso di parecchi anni la 
pittura a Roma sotto il celebre Bat- 
toni e sotto altri grandi maestri, 
ed acquistò cognizioni estese nel- 
1’ architettura , nell' anatomia • 
nella plastica. Alloggiava nel pa- 
lazzo del gran contestabile Loren- 
zo Colonna, eh’ era stato suo con- 
discepolo, e vedeva pure familiar- 
mente i principi Borghese ed Al- 
bani. Avea formata a Roveredo una 
specie di galleria curiosissima, cui 
faceva conto di legare con tutti i 
suoi beni al cardinale Scipione 
Borghese, suo protettore particola- 
re, sotto la sola condizione di man- 
tenere a sue spese tre allievi nello 
tre arti del disegno; ma il cardi- 
nale mori prima di lui. Chiusole 
fu creato conte del sacro palazzo 
e cavaliere dello speron d’oro dal 
papa Benedetto XIV. Federico il 
Grande, al quale aveva spedito un 
quadro ed alcuni suoi libri, gli of- 
fri l’impiego (l’ispettore della gal- 
leria reale di Berlino con la so- 
prantendenza delle belle arti nel 
regno. Chiusole ricusò 1’ impiego 
e si contentò dell’ onore. Scriveva 
con facilità in versi ed in prosa; 
il suo stile era chiarissimo, ma so«i- 
za energia . In poesia , egnal- 
mentechè in pittura, fece pròva 
di tutti i generi, dal lirico £no 
al drammatico : Sottoponeva le 

sue produzioni alla censura de’ 
suoi più celebri contemporanei • 
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particolarmente a quella di Meta- 
atasio e del Tabi le pittore Cignaroli. 
Morì di vajnoloaRoreredoiT dì pri- 
mo di giugno del 178 ^. Ha pubbli- 
cato le opere seguenti : 1. Compo- 
nimenti poetici sopra la pittura trion- 
fante ; li Dell 9 arte pittorica libri 
Vili, coll'aggiunta di componimenti 
diversi'. III De 9 precetti della pittura 
libri IV in versi, ec., eh* è I* opera 
medesima, corretta ed onninamen- 
te rifatta ; IV Itinerario delle pittu- 
re, sculture ed architteture più rare 
di molte città (T Italia ; V II perfet- 
to modello del valor militare , raffi, 
pianto in Federigo il grande , compo- 
nimento drammatico ; VI Componi- 
mento drammatico in lode di Cate- 
rina II, ec. ; VII Componimento per 
il felice arrivo a 9 suoi fenili del con- 
te Cesare da Cnstelbarco , ec. ; viri 
Componimenti portici pel tenente ma- 
resciallo, Giancarlo Pnrtini ; JX So- 
pra l’Onore , lettera ad un amico ; X 
Sopra il teatro delle piccole città , 
lettera-, XI Sopra il villaggio, detto 
Chiusole, lettera-, XII Della vita 
nobile, e cavalleresca-, XIII Notizie 
antiche e moderne della valle Laga- 
rina e degli uomini illustri della me- 
desima-, XIV Componimento poetico 
alla santità di Benedetto XI V. 

R— G. 

CTTIVALET £ Antonio ), gen- 
tiluomo, nato ne’ contorni di Vien- 
na, in -Dellìnato, è autore d’un Mi- 
itero intitolato : Sensuyt ec. o la 
Vita di S. Cristoforo, elegantemente 
composta in rima francese e per per- 
sonaggi. Questo Mistero, diviso in 
quattro giornate, fu rappresentato 
a Grenoble nel |5 in , e la stampa 
ne fu terminata nella città mede- 
sima ai 28 di gennajo del i53o, in 
4-to, a spese di maestro Annemon- 
do Amalberti : è una delle più ra- 
re opere di questo genere e sale 
nelle vendite a prezzi altissimi. 
Lamonnoye rimprovera all’ autore 
» d’impiegare termini del parlar 
>' furbesco, arguzie triviali contra 
ss i monaci, buffonerie sopra nomi 
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ss ideali di santi, equivoci osceni 
ss ed anche taluni di quei detti 
s' che si trovano soltanto ne’ libri 
ss più infami Si congettura con 
ragione che Chivalet era morto da 
Inngo tempo, quando fu stampata 
la sua opera, poiché v’ è qualifica- 
to ss altre volte supremo maestro 
ss in tale composizione Si scorge 
pure da essa come avea composti 
altri Misteri o moralità, che non 
giunsero fino a noi e di cni anda- 
rono in dimenticanza fin anche i 
titoli. Duverdier sospettava che il 
nome ili Chivalet fosse supposto, 
poiché soggiunge: ss II suo nome 
ss proprio m’è incerto ”. Il biblio- 
grafo della provincia del Debbia- 
to malamente lo chiama Clautlio 
Cheealet e s’ inganna, facendo in- 
tendere che questo autore vivesse 
ancora nel i53o. Fonrnier gli dà 
pure fuor di proposito il sopran- 
nome dì Claudio. 

W— s. 

CHIVERNY (Filippo Hubault, 
conte ni ) nacque a Chfverny, in 
Bretagna, ai i5 di marzo del tùa 8 , 
da Raoul di Ohiverny, il quale 
morì all’ assedio di Napoli in set- 
tembre del tfiiy, e ila Maria de 
Beanne, figlia di Giacomo, haron 
di Samblanijay. Due de’ suoi mag- 
giori erano stati uccisi alla batta- 
glia d’Aurai, a fianco di Carlo di 
Ulois. Studiò a Poitiers eil a Pa- 
dova : i suoi antori favoriti erano 
Tacito e Comines. Nel i555 I’ Ho- 
pital, il quale fu poi cancelliere, 
rinunziò in suo favore alla carica 
di consigliere nel parlamento di 
Parigi. Dopoch’esercitate n’ efebo 
le funzioni per nove anni, Cliiver- 
ny fu eletto referendario nel 1 5<ia. 
D’allora in poi cominciò ad aver 
parte negli affari del governo e fu 
debitore del suo innalzamento al 
cardinale di Lorena ed a Caterina 
de’ Medici. Accompagnò Carlo IX 
nel viaggio.che fece in diverse pro- 
vincie del suo regno ; fu inviato 
presso Giovanna d’ Albret, regina 
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dì Navarra. c commissionato ven- 
ne d’acquetare parecchie contese 
in Delfinato, Provenza e Lingua- 
doca. Era stato destinato alla con- 
dizione d’ ecclesiastico, ma sposò 
nel 1 566 Anna, figlia di Cristofo- 
ro de Thou, primo presidente. E- 
letto cancelliere del duca d An- 
giò, Io segui nelle sue spedizioni 
militari ed intervenne alle batta- 
glie di Jarnac e di Moncontour. 
Allorché il duca d' Angiò fu in- 
nalzato ai trono di Polonia, Chi- 
vernv prese il titolo di cancelliere 
d' Angiò e di Polonia, ma non ac- 
compagnò il suo signore a \ arsa- 
via ; la regina madre ed il nuovo 
re giudicarono che Chiverny sa- 
rebbe loro più utile, rimanendo a 
Parigi. Di fatto se la intese con 
Miron, primo medico di Carlo IX, 
di cui la salute andava mancando 
tutti i giorni, e tenne col fedi 1 o- 
lonia un commercio di lettere in 
cifra «ni granili interessi che dal- 
le rive (iella Vistola chiamavano 
costantemente il suo pensiere a 
Parigi. Immediatamente dopo la 
morte di Carlo ÌX Chiverny inviò 
vari signori in qualità di corrie- 
ri al re di Polonia e gli andò in- 
contro fino a Torino. Enrico IH 
non dubitò che il suo cancelliere 
non avesse molto contribuito a ren- 
der vane le trame, con le quali si vo- 
leva allontanarlo dal trono. Gii con- 
cesse nel (5^8 la carica di guarda 
sigilli, lo creò commendatore, can- 
celliere csoprantendente de denari 
del r ordine dello Spirito Santo : era 
già cancelliere dell ordine di s. Mi- 
chele. Fn creato luogotenente ge- 
nerale dell’ Orleanese e del pae- 
se Chartrain nel i58i. Dopo la 
giornata delle barricate Chiverny 
ed i ministri d’Enrico, divenuti 
sospetti al monarca, decaddero dal- 
la sua grazia, e Chiverny si ritirò 
nella sua terra d’ Escliinont. Dopo 
la morte d’ Enrico IH, Chiverny 
fu a sè chiamato da Enrico IV , che 
gli conseguo i sigilli e gli disse in 
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presenza de’ principi e degli nln- 
zìali della sua corte : „ Ecco, si- 
li gnor cancelliere, due pistole, con 
11 cui desidero che mi serviate, e so 
» che voi potrete benissimo maneg- 
« giarle. Mi avete con esse cagiona- 
»> to danno parecchie volte; ma io va 
il lo perdono, ruentr' era per co- 
li mando e servigio del fu re, mio 
» fratello. Servitemi egualmente, 

„ ed io v’ amerò altrettanto ed an- 
„ che meglio di Ini, e darò retta a’ 

„ vostri consigli ; giacch’ egli ebbe 
,, motivo di pentirsi di non aver 
^voluto seguirli”. Chiverny ba- 
ciò umilmente le mani del re, il 
quale soggiunse:,, Amatemi, vi 
,, prego, come io v’ amo ; e credete 
„ che voglio che noi viviamo come 
„ se voi foste mio padre e mio tu- 
„ tore ” . Indi volgendosi verso 
quelli eh’ erano presenti, „ Signo- 
„ ri, disse, quelle due pistole, che 
„ ho affidate al signor cancelliere, 
„ non fanno tanto rumore, quanto 
„ quelle, con le quali spariamo i 
„ tutti i giorni : ina esse colpiscono 
„ molto più torte e più da lontano, 
,, ed io lo so per esperienza per 
„ i colpi, che ho ricevuti” . Fu 
Chiverny che fece nel t5p4 lutti 
gli apparecchi per la consecrazio- 
ne ed incoronazione d’ Enrico IV. 
Allorché questo monarca entrò al 
Louvre, dopoché ridotto ebbe al- 
l’ ubbidienza la capitale del suo 
regno, disse a Chiverny, di cui i 
servigj avevano facilitata quella 
fortunata conquista Signor can- 
„ celliere, sietevoi d’avviso che deh- 
„ l»a credere di essere dove ini tro- 
,, vo? — Sire, rispos’egli, credo che 
,, voi non ne dubitate. — Io non 
„ so, riprese Enrico, giacché qnau- 
„ to più vi penso, o piume nestu- 
., pisco, mentre stimo che non 
j, v' ha fatto d’ uomo iu tutto ciò ; 
„ è opera di Dio straordinaria, ve- 
„ rumente delle più grandi ” . A 
Chiverny fu commesso di ristabi- 
lire il parlamento di Parigi e gli 
altri tribunati supremi del regno. 
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Godè costantemente ilei favor del 
«io signore e mori a Chiverny, 
dov’cra con permesso ai 39 di lu- 
glio del i 5 pq, nel anno del- 

t età sua. Lo storico de XI1011 , 
Scevola di Sainte-Marthe e Nico- 
lò Rapin, uno degli autori della 
Satira Menippea, hanno lodata la 
prudenza e l’ accortezza di Chi- 
verny negli affari : aggiungono che 
niu no usci afflitto dal la sua udien- 
za. Tuttavia si vede dai libelli di 
quei tempi procellosi che non fu 
senza nemici. Bodìo scrisse parec- 
chie satire e pasquinate contro di 
lui. Pare che Chiverny non sia 
stato inaccessibile alla suborna-, 
«ione. Allorché una camera reale, 
istituita nel tSqy, ebbe commissio- 
ne di procedere contra gli appal- 
tatori delle regie rendite o teso- 
rieri , „ A Molati il più gran ladro 
„ di quella masnada, disse l’F.toi- 
j, le, perdonò il cancelliere per 
„ denaro” ; ed uno de’ giudici 
della camera disse al capo della 
magistratura in questa occasio- 
ne : Che non era già far giusti- 

,, zia il salvar per denari i più 
,, grandi e più colpevoli, e puni- 
„ re i piccoli ” . Si trovano negli 
Amori ilei grande A Leandro (Eurico 
IV), opera attribuita» Luigia di Lo- 
rena , principessa di Conti, parti- 
colarità curiose intorno ai lunghi 
amori del vecchio cancelliere con 
la marchesa de Sourdis, zia di 
Gabriella d’ Estrées ( V. la' Bonn- 
d visière) . Enrico mandò un gior- 
no ( 1 5 <y 4 ) de Lomenieonde dicesse 
a Chiverny:,, come avea molto 
„ piacere eh’ egli avesse creato un 
„ sì bel tìglio a madama de Som— 
„ dis e che voleva esserne il com- 
„ pare” : tenne di fatto quel barn* 
bino a battesimo con Gabriella 
d 1 Estrées. Gabriella, prendendo- 
lo onde presentarlo, esclamò : „ 
„ Mio Dio! quanto è grosso! iote- 
„ mo che mi fuga : tanto è pesan- 
,, te. — Corpo di 1 >.ieco, disse il re, 
m non temete; egli noi farà: è ben 
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„ imbrigliato e ben suggellata ” . 
Nel itoli furono stampate a Pari- 
gi in 4 -to le Memorie di stato di met- 
ter Filippo Huraut conte di Chicer- 
ny, ec., con due Istruzioni a’ suoi 
figli, e la Genealogia della casa de- 
gli Huraults. L’ opera fu ristampa- 
ta a Parigi, i^ 44 ì 3 voi. in ia;Aja 
i 644 e 1730, 1 voi. in 13 : la prima 
edizione è la più compiuta e piu 
pregiala. Tali memorie principia- 
no nell’anno 1067 e finiscono ai 
1899. Legendre reputa le istruzio- 
ni eccellenti e le memorie poco 
degne di curiosità, secche e spesso 
non esatte. De Sallo all’ opposto fa 
poco conto delle istruzioni e dice 
che le memorie sono eccellenti ( V. 
il Giornale de' Dotti, iGti 5 ): que- 
ste due opinioni sono esagerate . 
Anquetil non è "più ragionevole, 
allorché dice che il cancelliere, es- 
sendo ,,'alla direzione degli affari, 

avrebbe dovuto scrivere in se- 
„ guito alle sne cognizioni segrete 
„ ed alle sue proprie idee” . Egli 
dimentica che Chiverny , caduto 
in disgrazia nel i 588 , non riprese 
i sigilli che nel làqo, e che non 
ha potuto scrivere sui grandi avve- 
nimenti che empierono tale intesa 
vallo se non se >’ perle relazioni al- 
„ trizi, siccome lo dice egli stesso, 
„ e pel rapporto de’ suoi amici ” . 
Del rimanente si conviene gene- 
ralmente sulla preferenza eh’ è 
dovuta alle istruzioni sulle Memo- 
rie. Chiverny avea tolto per impre- 
sa la stella di Vespero in un cielo 
luminoso, con queste parole : Cer- 
ta/: majaribus astris. — Filippo di 
Chiverny. uno de’ suoi figli, fu ve- 
scovo di Chartres dopo la morte 
di Nicola di Thou, suo prozio. 
Egli ha composta una Reiasione 
dell' ultima malattia e ilella morte 
di suo pailre : si legge in seguito 
alle memorie. Questo prelato mo- 
rì ai 17 di maggio del 1630. 

V VE. 

CHlVOT (Maria Antonio Fran- 
cesco), nato nel 1753, a ltoye, in 
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Picardia, morto nella città medesi- 
ma nel 1786. Dopo studj brillanti 
nell’nniversitàdi Parigi, vi divenne 
professore di belle lettere e visi rese 
ragguardevole pei suoi talenti per 
l’ insegnamento. Celebrò secondo 
I’ uso della classe, a cui appartene- 
va, con discorsi d’apparato e con 
poesie ingegnose, greche, latine, 
francesi, gli avvenimenti che in- 
teressavano la nazione; ma l'og- 
getto principale de’ suoi lavori tu 
lo studio delle lingue, che daila 
stia prima gioventù era stata la 
sua inclinazione dominante. Una 
parte della sua vita fu consacrata 
alla composizione d’ una grande 
opera, intitolata Dello spirito ovvero 
della figliazione delle lingue, di cui i 
materiali empivano parecchie car- 
telle, le quali dopo la sua morta 
furono mandate dagli eredi a Vii— 
loisoti, ma non sono state rinvenu- 
te fra le carte di questo dotto. I soli, 
che siano conservati, consistono in 
un esemplare delle Radici greche, 
carico di note, con fogli aggiunti, 
ne’ quali il critico, spiegando o 
rettificando il testo, fa ravvicina- 
menti per I’ etimologie o pei suo- 
ni tra la lingua gTeca e le diverse 
lingue, che conosceva. Questo ma- 
noscritto può formare circa quat- 
trocento pagine in 1 a. E a lui do- 
vuta altresì la traduzione di alcu- 
ni frammenti di Menandro, inseri- 
ti nella Storia de’ Teatri. Chivot a- 
vea per lo studio una passione 
straordinaria e, per appagarla, si 
privava sovente del cibo e dal son- 
no. Questo ardore alterò la sua 
complessione dilicata e lo rapi nel 
fiore delt’ età sua. Crozuet, che fu 
suo amico e successore, recitò il 
suo elogio alla nuova apertura del- 
le classi : questo elogio è stato stam- 
pato nel 1787. 

N— L. 

CHLAltNY (Mabtiho), teologo 
protestante, nato nel ittici, a Cre- 
mnitz.in 1 ngheria.Suo padre, Gior- 
gio Chladny, noto per uu libro, in- 
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titolato ; Tncentarium Templamm , es- 
sendo stato costretto ad abbando- 
nar la chiesa, della qual’ era pasto- 
re e che fu restituita ai catolici 
nel 16.73, si ritirarono entrambi 
nella Sassonia, dove, dopo frequen- 
tate diverse scuole. Martino fu no- 
minato nel 1710 professore di teo- 
logia a Wittemberg e vi mori ai 
■ a di settembre del 1735. Ha la- 
sciato un gran numero di scritti, 
tanto in latino che in tedesco; noi 
citeremo soltanto; I. De fide et ritir- 
imi ecclesiae graecae liodiernae ; 1 1 D a 
diptychis veterum-, 111 Epistola de a- 
btuu chemiae in rebus sacri i ; IV Disser- 
tano de ec c/esiis, col chic ir, eansmque 
statu,doc trina et ritibus, Wittem berg, 
1703, in 4 .to; V Disiertatio teol. . qua 
revelationes Brigittae. excutit. , Wit- 
temberg, 1715, in 4 .tn. — Giovanni 
Martino Chladwt, suo figlio, nato 
nel 1710, fu professore di teologia 
ad Erlang, dove inori ai io di set- 
tembre del 1759. Oltre ad un gior- 
nale eddoraadario di questioni so- 
pra la Bibbia, cui compilava negli 
anni 1754,55 e 56 , in 8 .vo, ha pub- 
blicato tin gran numero di opere, 
tanto in latino che in tedesco; noi 
non citeremo che: I. Logica practica, 
seu problemista logica, Lipsia, 1741, 
in o.vo; li Programma defatisbi- 
bliothecae A agostini in excidio hippo- 
nensi, ivi, 1742, in 8.vo ; 111 f)pu- 
scula academica, ivi, 1741 e 1750, 
3 voi in 8.vo ; IV Vindiciae arnorù 
Dei puri adversut subtilissimas Fene- 
lenii corruptelas, Erlang, 1757, in 
4-t0. — Ernesto Martino CntADrrr, 
fratello del precedente , nato nel 
1715, fu nel 1746 professore di 
diritto feudale a Wittemberg. do- 
ve mori nel 1783; non ha pubbli- 
cato che alcune dissertazioni acca- 
demiche. 

C. M P. 

C.HMIELECIU8 DECHMIEL- 
NICK ( M abuso ), nato a Lnblino 
ai 5 di novembre del i 55 q, fece i 
primi studj in quella città ed an- 
dò a continuarli nell’ università 
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di Basilea ne! 1.^77. Cora' ebbe 
compiuto lo studio Hi filosofia, si 
applicò con ardore alla medicina 
ed ni 5 o di indugio del 1^87 rice- 
vè la I aurea dottorale dalle inani 
del celebre Felice Plater Nel i 58 g 
fu dicbiara'io professore di logica 
ed occupò tale cattedra per anni 
■ventuno. Ai 18 di decembre del 
1610 ottenne quella di fisica e la 
conservò fino alla morte, che im- 
provvida il colse ai 3 di luglio del 
i(i 3 'j. Chmieleoius era membro del 
collegio di filosofia e di medicina, 
e parecchie volte fu promosso al 
decanato dell* una e l’altra facol- 
tà. Una fìsonomia graziosa, un ca- 
rattere dolce e cortese, maniere af- 
fabili, eloquenza persuasiva gli a- 
vevano procacciata una pratica e- 
stesissima. Due vescovi di Basilea 
lo scelsero successivamente per lo* 
ro arcliiatro c 1* università lo eles- 
se parecchie volte suo rappresen- 
tante presso uno d’essi. Non ha 
pubblicato che un breve numero 
d’opuscoli: I. Dissertatiti de h umori' 
bus , Basilea, 1619, in 4 -to; li Dù- 
sertatio de element'u , Basilea, i 6 i 5 , 
in 4 ' io; HI Epistolae medicinale * , 
inserite nella Cista medica di Gio- 
vanni Hornung, Nuremberg. t(j2D, 
in 4 do. 

G. 

CHODKIEWfCZ (Carlo, con- 
te ni), nato nel i 56 o, era figlio di 
Giovanni, palatino di Vilna, che 
avea conquistata la Livonia. di cui 
divenne governatore. Chodkiewicz 
visitò in gioventù la maggior par- 
te deli* Europa ed attinse i prin- 
cipi dell’arte militare nella socie- 
tà de* più illustri guerrieri . Tor- 
nato in patria, più d* una volta 
con Zolkuwski calmò le sedizioni 
de* Cosacchi ed ebbe gran parte 
nelle vittorie, che Zaynioyski ri- 
portò sopra Michele , principe di 
Valachia. Sigismondo 1 1 1 gli affi- 
dò nel 1600 la carica di gran ma- 
resciallo di campo di Lituania. Du- 
rante la guerra di Svezia, vegliò 
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alla conservazione della Livonia . 
Spesso vincitore mai vinto, si con- 
ciliò la stima e la grati'tadine del 
suo re e del suo paese. Alla batta- 
glia di Kirrkolm sconfisse con tre- 
mila settecento Polacchi l’esercito 
svedese, fòrte rii quattordicimila uo- 
mini. comandati da Carlo IX in 
persona : noterai la furono uccisi e 
fatti prigionieri. Il re fu costretto 
a levare l’assedio di Biga e du- 
rò molta fatica a salvarsi. Questa 
vittoria meritò a Chodkiewicz le 
congratulazioni di parecchi sovra- 
ni. Gli affari avendo preso a Mo- 
sca nel 161 1 una piega sfavorevo- 
le per la Polonia, Sigismondo chia- 
mò, onde ristorarti nel pristinosta- 
to, Chodkiewicz, il quale inutil- 
mente adoperò con tutta l’attività 
sua. La tomba dello czar Sznyski, 
morto prigioniere di guerra de* Po- 
lacchi, fu la sola memoria durabi- 
le delle geste di Zotkiewski e di 
Chodkiewicz. I Bussi, dopo ricon- 
quistata Mosca , vollero impadro- 
nirsi di Smolen-ko. Chodkiewicz 
fece andar a voto i loro progetti e 
ottenne in seguito altri vantaggi, 
che frutiarono alla Polonia la ces- 
sione di parecchi distretti nel 1619. 
La guerra contro i Turchi, che al* 
lobi allora era scoppiata, riuscì fu- 
nesta ai Polacchi. Affiliarono la lo- 
ro sorte a Chodkiewicz ; fu acciai 
maio ad unanimi voti dalla dieta 
comandante della spedizione e ri- 
cevè dalle mani del re il bastone 
di gran generale del a corona. Era 
allora gran generale di Lituania: 
fu questo I* unico esempio dell* u* 
nione di tali due dignità in una 
stessa persona. Chodkiewicz, aven- 
do sotto gli ordiui suoi Uladislao, 
figlio del re, trentamila Pula* - hi 
e tren Incinquerai la Costcchi Za<- 
portiglfi, si pose in un campo trin? 
cerato vicino a Ghocirn. Il sultano 
O-mano venne ad assalirlo duce 
di quattroctmtornila combattenti, 
e fu parecchie volte ballutu, spe- 
cialmente ai 7 di settembre del 
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i6at, in cui 1’ eroe polacco con set- 
tecento venti soldati a cavallo sba- 
ragliò sedicimila Turchi, che pen- 
derono da seimila uomini. Non o- 
stante questo prospero successo , 
la penuria, che già si era messa 
nell’ esercito polacco, fece nascere 
una sollevazione. La malattia del 
duce iucoraggiava gli ammutinati; 
dicevano altamente che Insognava 
ritirarsi al di là del Dniester. Il 
generale, fremendo a tale proposi- 
zione che tendeva a perdere la Po- 
lonia, immaginò uno stratagemmi 
clic salvò l’onore dell’esercito e I’ 
esistenza della sua patria. Fece ve- 
nire presso al suo letto i primarj 
guerrieri ed in presenza d’ Ula- 
dislao li consigliò con voce mez- 
zo estinta a fuggire. ss Quanto 
sia me, soggiunse, mi lascerete 
ss nel cam|>o, affinchè la mia toni- 
si ba s’ unisca a quelle de’ nostri 
ss antenati, morti gloriosamente in 
ss questo paese ”. I Polacchi, ben 
comprendendo I’ intenzione del 
loro generale , giurarono con en- 
tusiasmo di morire, piuttostochè di 
dover la vita ad una fuga ignomi- 
niosa. Contento d’ aver ricevuto 
simile giuramento, Cbodkiewicz 
inori pochi giorni dopo, rì 33 di set- 
tembre i6ai. Independentemente 
da’ suoi talenti militari, era versa- 
tissimo nella cognizione delle lin- 
gue morte e vive, e nelle scienze 
matematiche. Non fu mai ferito, 
nè mai provò una perdita. I Polac- 
chi citano con orgoglio Chodkie- 
wicz fra gli eroi eh' hanno illustra- 
la la loro patria. La sua vita, in a 
voi., scritta da Adamo Narusewicz, 
vescovo di Luck , è una delle mi- 
gliori opere della letteratura po- 
lacca. 

E-s. 

CIIODOWIECKI ( Daniele Ni 
cola ), pittore ed incisore, nacque 
a Danzica ai iti d’ottobre del i^ats. 
Suo padre, ch’era droghiere, volle 
allevarlo pel medesimo commer- 
cio. Tuttavia, siccoui’cgli stesso a- 
i k. 
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reva imparata la miniatura, inse- 
gnò a suo figlio quanto no sapeva , 
ed il giovine Chodmviecki inco- 
minciava a formare lo studio suo 
principale di ciò, che insegnatogli 
era con la sola fine di distrarlo da 
più utili travagli, quando suo padre 
inori, ltimasto ancor giovanissimo, 
a carico d’ una madre senza fortu- 
na, fu collocato presso un droghie- 
re, da cui era impiegato nelle par- 
ticolarità del commercio dallo sei 
ore della mattina fino alle undici 
della sera. Chodosviecki , che una 
inclinazione decisa pel disegno 
chiamava ad altre occupazioni, «of- 
feriva di tale violenza e soprattut- 
to delia situazione «li sua madre, 
che vedeva nel bisogno. La spe- 
ranza di procacciarle co’suoi di- 
segni qualche soccorso, lo incatenò 
al lavoro; nella notte, ritirato nel- 
la sua camera, vi lavorava fino a 
quattr’ore della mattina. Non tar- 
dò a fare disegni meritevoli dell’ 
attenzione degli amatori; ma fu 
obbligato ad abbandonare il suo 
droghiere in «xsnseguenza della 
decadenza del commercio. Privo 
piucchè mai de’ mezzi di sovveni- 
re ai bisogni della madre sua , fu 
mandato nel 1^45 n Berlino in ca- 
sa d’uno zio, dov’egli terminò la 
sua garzonezza, frequentando le fie- 
re in qualità di giovane di banoo 
che tiene i libri. Nelle sue ore d’ 
ozio pingeva in miniatura piccoli 
soggetti sopra tabacchiere, cui ven- 
deva ad alcuni mercanti di Berli- 
no. Suo zio, che trovava vantaggio 
in questo nuovo genere di commer- 
cio, pensò che Jivcnuto sarebbe an- 
cora più lucroso, ove suo nipote co- 
nosciuto avesse i melodi della pit- 
tura iu ismalto c quindi gli faces- 
se un gran numero di scatole smal- 
tate. Chodosriecki ignorava ancora 
i principj della composizione, al- 
lorché il caso gli fece vedere alcu- 
ne figure accademiche ed altri «li- 
segni. llinunziò d’ allora in poi a 
dipingere le tabacchiere, che suo 
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zio vendeva, si applicò interamen- 
te a nuovi studj, ed i suoi primi 
saggi in tale genere Don lardarono 
a tesare gli sguardi degli artisti 
più ragguardevoli: soprattutto uu 
picciolo intaglio, eseguito nel 
e die ha per titolo il Passedix, tras 
se sopra di lui l’ attenzione deli* 
accademia di pittura di Berlino. 
Questa società gli commise le fi- 
gure del suo almanacco, che non 
ara stato fino allora se non se me- 
jdiocronientn ricercato. Le inclsio- 
li ì di Chodoariecki, piene di spirito, 

f i i diedero nna voga straordinaria, 
ncise nel tempo della guerra de' 
seti’ anni varj soggetti ohe ave- 
vano ad essa reiasione, e fra gli 
altri i Prigionieri russi a Berlino , 
soccorsi dagli abitanti : è questo uno 
tde’ più rari de’ suoi intagli. Uscì 
alla luce a un di presso nello stes- 
so tempo a Parigi una stampa, in- 
titolala la Sventurata famiglia di 
Calas. Da tale mediocre produzio- 
ne Chudowiecki tolse 1’ idea de’ 
suoi Addio di Calai ; scelse il mo- 
mento, in cui il padre lasciai suoi 
.figli per essere condotto alla piaz- 
za del supplizio. Questa scena, che 
Veramente lacera il cuore, era fat- 
ta eoo tant’ anima ed espressione , 
che Clodowiecki, il quale l’avea 
dipinta all’ acquarella , la incise a 
.punta secca, ad istigazione di tut- 
te le persone ohe avevano veduta 
la sua pittura . Questa incisione, 
terminata nel 1707, non comparve 
che nell’ anno sussegnente . Le 
prove, che hanno la data del 1767, 
tono molto ricercate , perchè non 
ne furono-stampate che cento. A- 
vea dipinto qualche anno prima 
la Passione di Gesù Cristo in dodici 
parti : non era dessa che una mi- 
niatura ; ma d’una finitezza sì pre- 
gevole ed in pari tempo d‘ un’ e- 
nrrgia sì ammirabile, che ognuno 
avea voluto vederla e conoscerne 
l’ autore. Chodoariecki ebbe d’ al- 
lora in poi molta occupazione ; fu 
anche obbligato a rinunziare alla 
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pittura , onde concedere tatto il 
suo tempo alla composizione de* di- 
segni e delle incisioni che gli ve- 
nivano chieste da ogni parte . Di 
quasi tutte le stampe, che abbelli- 
scono la grande opera di Lavater 
sulla fisiognomonia, egli fece i dise- 
gui 1 e ne ha incise altresì parec- 
chie con una perfezione inimita- 
bile. Si rinviene lo stesso spirito di 
Composizione nelle stampe, delle 
quali ba fregiate le opere di Base- 
dow e l’ almanacco di Gotha. La 
sua fama s’accrebbe a segno che 
tutti i librai volevano avere de’suoi 
intagli per ornarne le opere, ohe 
pubblicavano, e non usciva libro 
alla luce in Prussia che non aves- 
se almeno un frontespizio inciso da 
Chodoariecki. Avea fatto uno stu- 
dio particolare della storia, ed ha 
vestito ciascun personaggio secon- 
do il costume del tempo e del pae- 
se, in cui visse. La raccolta de’snoì 
intagli è composta d' oltre a tre- 
mila pezzi. Ha molto lavorato per 
I’ Ariosto, Gessner ed il romanzo 
di Don Chisciotte, per la Messiarie 
diKlopstock. Alcune commedie di 
Lesaing gli hanno pure sommini- 
strato il soggetto di vaghe compo- 
sizioni. Sembrava che facesse col 
suo botino il compendio di tutti i 
libri, ohe leggeva. Pare che i con- 
trasti, per cui in noi si rinuvellano 
i pensieri , altresì rinovellino le 
sue composizioni; ora malizioso, 
ora patetico, mette in ridicolo con 
Voltaire o congiura con Shake- 
speare ; disegna con la matita di la 
Bruyère o intaglia con l’ energia 
di Tacito; ride con la Fontaine o 
spia con Lavater i segreti della fi- 
sonomia. £ stato detto eh’ egli fu 
l’Hogarth della Germania: non 
gradiva per altro che gli si dessa 
tale nome; meno bizzarro nelle 
sue composizioni dell* artista in- 
glese. è parimente meno originale. 
Con doti sì notabili, nou è da stu- 
pirsi sei raccoglitori sonosolleciti in 
ricercare le opere di Chodoariecki. 
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Parecchi intesero a far Compili* 
ta la raccolta de’ suoi lavori ed 
i loro sforzi sono stati più o me- 
no fortunati. Per una bizzarria, 
che non è senza esempio fra gli ac- 
listi, si piacova di far qualche mu- 
tamento alle sue opere, quando ne 
aveva impresso un piccolo numero, 
dimanieracbè tutte le prove d’ 
una stampa non sono mai le stes- 
se, e, per avere l’ opera suà com- 
piuta, conviene procurarsi, per co- 
si dire, il lavoro compiuto di cia- 
scheduna delle sue incisioni . -Si 
trova il catalogo de’ suoi intagli 
nel Dizionario degli artisti del ba- 
con d’ Heinecken ) nella Miscelìa- 
neo artistischen Jnhalti di Alenaci, 
tomo I., num. i3t; nel Manuale 
degli amatori dell' arte , di Hubert, 
scuola tedesca, tomo I. , pag. t65. 
Questo artista è morto a Boriino 
nel 1801, essendo direttore dell’ 
accademia delle arti e scienze mec- 
caniche di quella città. 

A — ». 

CHOFFARD ( ptxtSo Filippo) , 
disegnatore ed incisore, nacque a 
Parigi nel l^3o da una famiglia 
poco fortunata Rimasto orfano 
nell’ età di dieci anni, fu colloca- 
to dietro le disposizioni, che ma- 
nifestava per l'incisione, presso 
Oheulland, incisore di disegno; 
Ina ben tosto, trovando questo ge- 
nere troppo limitato, si provò ’à 
comporre in principio I fregi e gli 
ornamenti ordinarj delle corte geo- 
grafiche, ed in seguito le vignette 
ed i vasi di fiori che adoinnno lo 
ielle edizioni. Si applicò con tale 
ardore allo studio qel disegno, che 
ben presto intrapreso ed esegnl 
dalle pitture a guazzo di Beau- 
donin due stampe che ottennero 
grandissimo applauso. Ove diChof- 
fard si giudichi siccome composi- 
tore, lo considereremo 'in alcuna 
gnivh creatore d’ un galere nuo- 
vo . Nulla v’ ha che sia più inge- 
gnoso degli ornamenti, che ha com- 
posti per le tavole di la Feataine, 


C H O ifn3 

come anche di que’ della Storia 
della casa di lìotbone, delle Meta- 
morfosi d’ Ovidio e delle vignette 
d’ima opera del principe di Ligne, 
intitolata : Le Preoccupazioni milita* 
ri, nelle quali ha rappresentato , 
in un piccolissimo spazio un cam- 
po vasto, l'icco di scene vaglie e 
pittoresche. Se consideriamo Chof- 
l'ard come incisore, non dovremo 
fargli minori elogj : il fino e spiri- 
toso suo bulino animava qualun- 
que cosa delineava. 80 v’è rimpro- 
vero da fargli, sarebbe forse quel- 
lo d’ una frequente e soverchia 
squisitezza nelle sue produzioni, 
il che distruggeva quella maniera 
larga, cui desiderato si avrebbe in 
esse. Qnesto artista à morto a Pa- 
rigi ai j di mnrzo del 1809, com- 
pianto tanto per lo sue qualità 
morali, che pei suoi talenti. Ha pi- 
scia to un Ragguaglio storico sul- 
l'arte dell’incisione, Parigi i8o5, in 
8.vo,chetenne ristampato nel 1809 
col Dizionario degl’ Incisori ( Veci. 
Basan) e nel quale occorrono ci- 
tili note ed osservazioni giudizio- 
se. Il compilatore di questoartico- 
loha pubblicato intornoaCh-iffard 
una notizia più estesa nell’ Annua* 
rio della società delle arti grafiche. 

P— p.. 

CHOIN (Mabia Emilia Jolt di), 
nata a Bourg-en Eresse da una 
famiglia nobile, fu collocata pres- 
so alla principessa di Conti, sotto 
il regno di Luigi XlV, ed inspirò 
al delfino ima viva passione. Per 
altro, dice Duclos.il suo oonuner» 
» ciò con qnesto principe fu per 
» Inago tempo segreto, senzacliò 
J> ciò tog liesso che fosso conosciu- 
ti to. Quando il delfino andava a 
l) Meudon, la de Choin vi si reca- 
ti va da Parigi in una carrozza da 
n nolo e ne tornava nella stessa 
tt maniera, altorchà I’ amante suo 
t» tornava n Versailles. Non ostante 
ti tale contegno da osenra amante; 
t» sembrava cho ogni cosa conenr- 
» resse a profare' un matrimonio 
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» segreto. Il re, devoto coni’ era 
>? e che in prima area dimostrato 
» disgusto, lini, esibendo a .«no fi- 
si glio di far pubblica la sua pro- 
si tica con la de Choin ed anche di 
il darle un appartamelo a Ver- 
>r sailles : ma ella rifiutò costante- 
il mente Sembrava che fosse a 
ii Mcudon quel ch’era la Mainte- 
« non a Versailles, stando seduta 
11 in presenza del duca e della dil- 
li cliessa di Borgogna, nominando- 
li li familiarmente il duca, la dil- 
li cliessa senza aggiunta di signore, 
si né di-signora ... La duchessa di 
si Borgogna faceva alla di Choin 
li quelle stesse minute carezze.che 
u faceva alla Maintenon ... La fa- 
ll vorita di Meudon arova dilu- 
ii que tutta I' apparenza, l’ aspet- 
ti to ed i modi il’ una matrona; e, 
11 siccome non mostrava carattere 
li insolente con niuno, era natura- 
li lo di concbiudere la realtà d’un 
li matrimonio col delfino”. Voltai- 
re combatte nnlladimeno vivamen- 
te tale asserzione. Dopo la morte 
del delfino la de Choin visse nel- 
la solitudine, in mediocrissima for- 
tuna, e morì nel 1 744- Area sempre 
dati al principe i migliori consigli 
e Cavea indotto a savie riforme nei 
suo modo di vivere ( V. Luigi ). 
Il suo aspetto non era regolare , 
ma aveva hegli occhi, dolcezza, spi- 
rito e dignità uelle maniere. 

M — DJ. 

CHOIN (Luigi ALSKRro.Toi.rDi), 
della famiglia medesima della pre- 
cedente, nacque ai za di gennajo 
del 1-02, a Bourg-en-Bresse, di cui 
suo padre era governatore. Dopo 
studiata la teologia nel seminario 
di s. 8ulpizio a Parigi, fu decano 
della cattedrale di Nantes o gran 
vicario di quella diocesi. Il cardi- 
nale di Flenry lo feoc nominare 
nel 1758 al vescovado di Tolone. 
Lo stupore del nuovo prelato fu 
estremo, leggendo la lettera del 
ministro che gli faoeva conoscere 
la sua elezione . Volte in vano 
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non accettarla ; il cardinale insi- 
stè, egli nhbidi. Da che arrivò nel- 
la sua diocesi, più non ne usci che 
per assistere alle adunanze del cle- 
ro, quando v’era deputato. Fece 
rivivere nel sno palazzo la sempli- 
cità de’ primi tempi della Chiesa, 
non vestì che abiti di lana , serbò 
tutte le sue rendite pei poveri, ac- 
cordò n tutti i suoi diocesani un 
libero accesso presso di sè, mostrò 
nno zelo ardente e puro per la con- 
servazione della fede, non ebbe 
che per poco tempo un gran vica- 
rio, e volle che tutti gli affari pas- 
sassero per le sue mani, Il sno di- 
sinteresse pii fece ricnsare una ba- 
dia che gli era stata conferita on- 
de supplire alla tenuità delle ren- 
dite del suo vescovado. Pubblicò 
un gran numero di lettere pasto- 
rali, frutto della sua carità, della 
sua pietà e della sua scienza. Scris- 
se al cancellier di Lainotsnon nna 
lettera veramente apostolica sugl’ 
interessi della religione e su i di- 
ritti della Chiesa; ma è special- 
mente noto perla sna eccellente 
Istruzione- tul Rituale., Lione, 1778, 
3 voi. in 4 -to > ristampata nella cit- 
tà medesima nel 1790. Quest’ope- 
ra, divenuta classica pel clero e 
che potrebbe quasi tener luogo di 
biblioteca ecolesiastica, è il risnl- 
tamento d’ un’immensa lettura de’ 
libri santi, de’ padri, de’ dottori e 
de’ casisti. Contiene i principi più 
savj e le decisioni piu necessarie 
ai parnehi ed ai confessori sulla 
teoria e la pratica de’sagramenti e 
della morale. Il dotto e virtuoso 
prelato, autore del prefato libro, 
morì nella sua diocesi ai 16 d’a- 
prile del 1739. 

V — YK. 

CHOISEUL ( Carlo di ), conte 
du Plessis-Praslin , maresciallo di 
Francia, d’ un’ antica ed illustre 
famiglia, discesa dai conti di Lan- 
gres, ramo della casa sovrana di 
Champagne e di cui i numero, 
si rampolli discendono tutti dal 
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matrimonio di Rainardo IH, tigno- 
re di Choiteul, con Alice di Dreux, • 
nipote di Luigi il Grosso, nel i ìtfa 
( V . il Compendio cronologico del 
presidente lfénault, tomo 1. , pagi- 
na 1 63, e il Dizionario di Moreri ), 
era figlio di Ferri di Glioiseul , il 
quale morì delle ferite, che arca 
ricevute nella battaglia di Jarnac. 
La tua educazione fu tutta guer- 
riera. La Francia era allora divisa 
tra Roma e Calvino. I popoli si 
battevano per opinioni religiose, la 
nobiltà per l’ambizione e gli ono- 
ri, i grandi per disputarsi il pote- 
re, e la lega incominciava a furia- 
re. Carlo di Choiseul imparò la 
milizia sotto il maresciallo di Ma- 
tignon. Segnalossi all'assedio della 
Fere nel C.atolico senza es- 

sere partigiano della lega, rassodò 
nella Champagne l’ autorità reale; 
un quando Enrico IH, obbliando 
i doveri e la maestà del trono, di- 
chiaro.-si capo, senza credito, d’ li- 
na fazione armata onde distrugge- 
re la sua autorità, Choiseul fu tra- 
scinato sotto i vessilli della lega. 
Servi cqn Matignon sotto Mayen- 
ne, del quale aveva allora sconcer- 
tati i progetti nella Champagne; 
ma, dopoché segnalato si fu per 
coraggio nella presa di Montsegur 
e di Castiglione nel 1 5cG, rioonob- 
he nei Guisa i nemici a un re de- 
posto ; abbandonò un esercito che 
operava piuttosto per rovesciare il 
trono che per sostenerlo; e si riti- 
rò nella Champagne, divenendo in- 
docile per esser più fedele. Intan- 
to Enrico IH esauriva nello feste 
i tesori dello stato. La sfrenatezza 
militare ora estrema. Il saccheg- 
gio, T incendio, le stragi copriva- 
no la Francia intera di lutto e di 
rovine. Choiseul allontanò questi 
flagelli «lai Bassigni, dalla Cham- 
pagne e da una parte della Borgo- 
gna. 1 sttoi congiunti e gli amici si 
unirono a lui: represse gli eccessi 
e gli scaudali della lega , fece ri- 
spettare l'autorità del troue e quel - 
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la delle leggi. Sulla fine del regno 
d’ Enrico III, Choiseul impegnò 
i suoi beni, fece leva di soldati, an- 
dò a militare sullo pii stendardi dei 
due Enrichi, e fu il primo , /lon d’ 
Aumont, d’Humiercs e Oivri, a ri- 
conoscere Enrico IV per re. Era 
con esso, quando Parigi fu tornata 
all’ ubbidienza nel t5p4- In quel- 
l’anno medesimo Enrico lo elesse 
capitano della prima compagnia 
francese delle guardie e governa- 
tore di Troyes; gli conferì pure 1’ 
ordine dello Spirito Santo. Nel 
tCoz Choiseul ebbe commissione 
d'arrestare nel Louvre il duca di 
Biron. Padrone del cuore de’ suoi 
sudditi, Enrico non aveva potuto 
fissar quello di Gabriella; ella ama- 
va, dicesi, Bellegarde, grande scu- 
diere. Nel furore della gelosia, En- 
rico dà al capitano delie sue guar- 
die ordini sauguiuarj. Choiseul si 
reca all'abitazione di Gabriella , 
teme di sorprendere i due colpe- 
voli, entra con rumore, fa ricer- 
che ovunque era sicuro di non tro- 
var nessuno, dà in tal modo ci Bel- 
legarde il tempo di salvarsi c con 
siffatto innocente tradimento in- 
ganna il suo signore onde salvar la 
sua gloria ed evitargli qualche ri- 
morso. Dopo la fine funesta di quel 
gran rea Choiseul fu commesso 
dalla regina reggente che andas- 
se da Sully, il quale, creduto es- 
sendosi in pericolo, si era chiuso 
nella Bastiglia. Choiseul diede 1* 
inviolabile sua parola e Sullv com- 
parve al Louvre. Ammesso in tut- 
ti i consigli segreti della reggente, 
Choiseul le parlò sempre da sud- 
dito sollecito della sua felicità e 
della sua gloria. Nel idi i ristabi- 
lì la calma nel Louvre, tutto a 
soqquadro per la contesa insorta 
tra i primi gentiluomini della ca- 
ntera, il duca dì Bellegarde ed il 
maresciallo d’Autnonl) erano bran- 
dite le spade ed il sangue stava 
già per versarsi a favore e ronlra 
il diritto d'entrata a cavallo ojn 
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carrozza nella corte ili quel palaz- 
zo. Nell* anno medesimo Ghoiseul 
calmò le violenti turbolenze, sorte 
nella citili di Troyes a motivo de* 
gesuiti; tutti gli abitanti erano in 
anni ed in procinto d* uccidersi 
fra loro. Il p. Coton era presente. 
Clioiseul lo forzò ad uscire dalla 
città coi gesuiti, e la calma fu ri- 
stabilita. Nel 1613, allorché la cor- 
te palliava le calamità dello stato 
sotto il velo de’ piaceri , Clioiseul 
si segnalò nel torneo della piazza 
Reale. Due anni dopo, i principi 
ribellarono dalla corte e solleva- 
rono il popolo, sempre pronto ad 
attendere da una rivoluzione il 
line delle sue disgrazie. Choisenl 
ebbe l'incombenza d’apprestarsi 
alla guerra e di negoziare, la pace. 
L’ odio pel maresciallo d’Ancre in- 
grossava l’esercito de’ malconten- 
ti; quello del re fu affidato al ma- 
resciallo di Bois-Dauphin; Cboi- 
senl comandò in secondo. Sconcer- 
tò i progetti de’ principi, liberò 
Sezanne, sottomise la città di Sens, 
forzò il duca di Luxembourg nel 
Cbanlay . La pace fu concniusa 
nel tòlti a St.-Menehould, ma le 
turbolenze continuarono. Il prin- 
cipe di Condò era stato allora al- 
lora arrestato in Parigi. Clioiseul 
ebbe commissione d’ ordinare al 
duca di Guisa di andare al Lou- 
vre: ti Poss’io fare, disse il duca, 
11 ciò che voi m'ordinate da parte 
v del re ” ? Il capitano delle guar. 
die, non sapendo pè fingere, nè 
tradire, rispose : i> Vi dico sempli- 
i) cernente ciò, che il re m'ha co- 
si mandato di dirvi : sta a voi di de- 
n cidere se potete o no andarvi ” . 
Guisa, sbigottito da tale risposta , 
andò ad unirsi ai ma I contenti. Nel- 
l’ anno seguente Cboisenl militò 
come maresciallo di campo sot- 
to quel medesimo dnca di Guisa , 
tornato al spo dovere, e fu ferito 
all’assedio di Rhotel. Improvvisa- 
mente l’assassinio del marescial- 
lo d’Ancre alle porte del I<ouvro 
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ristabilì la pace nella Francia. Par- 
ve che Luigi XIII volesse gover- 
nare da sé stesso o piuttosto per 
mezzo di Luynes, suo favorito, il 
quale pigliò le redini con mano 
debole e senza esperienza. Maria 
de’ Medici si ritirò a Moulius, in- 
di ad Angers, ed agitò lo stato eoa 
nuove dissensioni. Choiseul fu 
creato maresciallo di Francia nel 
1619 e comandò l’esercito sotto 
gli ordini del giovine re. Egli en- 
tra in Normandia; Rouen lo acco- 
glie ; Caen si sottomette ; marcia 
ad Anjon. Richelien preparava in 
quel tempo il tuo innalzamento . 
Fingendo d’ operare per la regina 
madre, scopriva i suoi segreti e la 
serviva, forse agevolando i mezzi d’ 
abbattere il suo partito. La pace 
fn conchiusa tra la madre ed il fi- 
glio. Allora il maresciallo ebbe 
commissione d’andare incontro al- 
la regina e di ricondurla alla cor- 
te. A quell’ epoca il Rearn ricusa- 
va ancora di ricevere la religione 
romana. Ghoiseul, commissionato 
di sottomettere i ribelli, feoe can- 
tar la messa a Navareins, il giorno 
anniversario di quello, in cui Gio- 
vanna d’Albret l’aveva abolita cen- 
t’ anni addietro. De Luynes aveva 
allora ricevuta la spada di conte- 
stabile. Choiseul servi sotto di lui 
all’assedio di St. Jean-d’ Angeli o 
vi fu ferito; lo fu pure all’assedio 
di Montauban, e rimase per qual- 
che tempo sepolto sotto una mina. 
Il giovine re gli disse all’ assedio 
di Ronen : 11 Spetta a voi ad istruir- 
ti mi di ciò eh’ io devo fare : è la 
i> prima volta che mi trovo a simil 
u festa ", La città capitolò nel mo- 
mento dell’assalto; Negrepelisso 
fu ridotta in cenere. Il marescial- 
lo assistè in Carcassona ad un ca- 
pitolo dell’ ordine dello Spirito 
Santo, espugnò Lunel; Montpel- 
lier gli aprì le porte.In fine la cal- 
ma fu ristabilita nelle provincia 
nel itia 3 ; ma le procelle continua- 
rono nella corte. Il maresciallo. 
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eletto governatore del Saintonge , 
dell’ Angoumois e dell’ Ànnis, si 
ritirò nel «uo governo di Troycs, 
dove mori il dì primo di febbraio 
del itiofi, in età di sessantatrè an- 
ni. La sua orazione funebre fa re- 
citata da Dionigi Lantrecey e stam- 
pata a Troyes in 4 -to- Area milita- 
to pel corso di cinqaant’ anni ; in- 
tervenuto era a quarantasette bat- 
taglie o combattimenti. Avea sog- 
giogate cinqaantatrè città ribelli, 
comandati no e eserciti e ricevu- 
te trentasei ferite. Si pretende che 
fosse più esperto nella gnerra de- 
gli assedj, che in quella de’campi; 
ina segnalimi nell’ una e nell’al- 
tra, ed ano fu de' primi capitani 
del suo tempo (F. la sua Vita, scrit- 
ta da Turpin, nel 26."*° volume 
degli Uomini illmtri di Francia, 
di d’Auvigny e Perau ). 

V — VE. 

CHOISEUL ( Cesare, duca ni), 
signore di Plessis-Praslin, mare- 
sciallo di Francia, figlio di Ferri 
di Choiseul, secondo del nome, ni- 
pote del precedente, nacque a Pa- 
rigi ai 12 di febbrajo del 1598 ed 
ebbe il suo nome di Cesare da Ce- 
sari, duca di Vendóme, che fu suo 
padrino. Gl’Italiani avevano, i 
primi, introdotto in Europa l’uso 
di sostituire ai santi del calenda- 
rio alcuni nomi famosi ne’ secoli 
antichi, e la casa deiCosséBrissae 
fu la prima in Francia che adot- 
tasse quest’ uso, prendendo il no- 
me di Timoleom. La vivacità di 
spirito e la giocondità, che mostra- 
va nella sua infanzia Cesare di 
Choiseul, lo fecero collocare da 
Enrico IV in qualità di paggio 
presso del delfino. Choiseul otten- 
ne un reggimento nell’età di quat- 
tordici anni. Quasi umiliato di co- 
mandare si giovane ancora a sol- 
dati invecchiati ne’combattimen- 
ti, decise di farsi partecipe delle fa- 
tiche loro e di marciare sempre a 
piedi alla guida de’ medesimi. Mi- 
liti». la prima volta .nella Cbarnpa- 
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gne sotto gli occhi di suo rio, Car- 
lo di Choiseul. Il conte di Boute -1 
ville aveva istituita nel sno palaz- 
zo a Parigi una sala di scherma. 
I giovati» signori v’ accorrevano in 
folla per esercitarsi a giuocar di 
scherma. Choiseul, il quale fre- 
quentòquella scuola, divenne ben 
presto famoso pe’ suoi duelli, de’ 
quali il più notabile è quello, che 
sostenne nel bosco di Boulogne 
contro 1 ’ abate di Gondi, sì noto' 
poi sotto il nome di Cardinal dì 
Rrtz. Choiseul accompagnò Luigi 
XIII all’assedio di St.-Jean-d’An- 
geli, in cui i soldati francesi per 
l’ ultima volta usarono lo scudo. 
In tempo dell'assedio della Rocel* 
la fn spedito col sno reggimento 
nell’isola d’Oleron, onde opporsi 
allo sbarco degl’ Inglesi, e fece an- 
dar a voto i loro sforzi, cui rivolse- 
ro contro l’isola di Ré. Toiras la 
difendeva; e già era costretto di 
arrendersi, allorché Choiseul, sfi- 
dando sopra fragili barche una 
flotta formidabile, approda nell’ i- 
sola, batte il presuntuoso Buckin- 
ham, protegge la discesa di Schora* 
erg, taglia a pezzi la retrognar- 
dia nemica, s’ impadronisce dello 
sue bandiere e de’ suoi cannoni, 
ebe furono condotti in fe9ta a Pa- 
rigi. Allora la Rovella, la quale 
non era che bloccata, potò esser 
assediata regolarmente. Choiseul 
mostrò in quell’ assedio memora- 
bile (1628) i grandi talenti, che 
sviluppò poi nell’attaoco delle cit- 
tà forti. La città s’arrese per fa- 
me e Choiseul vi comandò. Subi- 
to dopo sì segnalò sotto gli occhi 
del re negli assedj di Privas e di 
Montanbnn -, agevolò la conquista 
di Pignerolo ed ottenne tutta la 
confidenza del cardinale di Riche- 
lieu, comandante dell’esercito col 
titolo di generalissimo, che fu per 
lui creato. Schomberg consultava 
Choiseul. Luigi XIII vedeva sem- 
pre in Ini il compagno della sna 
infanzia. Inscio d’ ogni rigiro , 
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ottenne la stinta di tutti i partiti. 
Impiegato roti successo in nego- 
ziazioni difficili, ambasciatore pel 
corso di tre anni presso i principi 
<T Italia, staccò dal partito degli 
Spagnooli i duchi di Savoja, di 
Parma e di Mantova. Nel t656 
servi in qualità dì maresciallo di 
campo, sotto Crequi, il catdinale 
di la Yalette ed il conte d’ Har- 
court, i quali comandarono succes- 
sivamente nelle guerre del Pie- 
monte. Crequi riguardò sempre 
Choiscul come suo tiglio ed alcu- 
na volta come sito maestro. La Va- 
lette, creatura di Richelieu e che 
il duca d’Epernon, suo padre, 
chiamava il cardinale Valet,t i mo- 
strò geloso di Choiseul, volle al- 
lontanarlo, a lui fu debitore di al- 
cun prospero successo e fu obbli- 
gato a lodarlo. Harcourt aveva or- 
dine di non intraprendere cosa 
ninna senza il parere di Choiseul. 

S 'uest’ onore particolare fu eonsi- 
erato da Choiseul istesso per «n 
oltraggio fatto a Turena ed a la 
Molhe-Houdancourt, suoi coller 
giti. Scrisse per lamentarsene a 
Richelieu, che gli rispose:» Ciò 
» non vi affligga: Turena e la 
>’ Mothe-Iloudancourt sono due 
ss oneste persone, le quali non ve— 
» gliono che il bene degli affari: 
i) quando si ha tanto merito, quan- 
ti to essi ne hanno, non si conosce 
si la bassezza dell'invidia’’. Choi- 
setil si segnalò nel combattimento 
di la Route, nel quale ottomila 
Francesi batterono ventimila Spa- 
gnuoli. Vinse Legauez dirimpetto 
a Casale, investi Torino, ette si 
arrese dopo nn assedio di tre mesi 
e mezzo. Choiseul fu eletto gover- 
natore di quella ci ita. Nel ‘ * 64* 
batté ancora gli Spugniteli, prese 
Ceva, Alandovi e Cuneo. Hatconrt 
avea ripassati i monti e Choiseul 
era alla testa dell’ esercito, allor- 
ché il duca di Bouil Imi venne ad 
assumerne il comando. Sembrò 
clic Richelieu, il quale temeva ed 
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odiava questo principe, pericoloso 
pe’suoi talenti e pel suo caratte- 
re, non l’avesse spedito in Italia 
clte per farlo arrestare più facil- 
mente: a Choiseul fu ciò commes- 
so, ed egli il fece con dispiacere. 
Prese di nuovo il comando dell’e- 
sercito e lo consegnò nel l64> al 
duca di Longueville, che gli reoò- 
la promozione a luogotenente ge- 
nerale. Era quegli un principe 
prode e magnifico, amico de’ pia- 
ceri e cattivo generilo; ma si at- 
tenne ai consigli di Choiseul. Ri- 
chelieu morì e Mazarini a lui 
successe. Choiseul, che s’era stret- 
to d amicizia con questo ultimo, 
mentr’era nunzio alla corte di Tu- 
rino, continuò a governare la guer- 
ra al di là de’ monti. Il gran nu- 
mero delle città, che avea conqui- 
state o difese, lo faceva metter a 
paro col principe d’ Orange e Spi- 
nola. I Catalani, stanchi della do- 
minazione spago noia, essendosi da- 
ti alla Francia, il maresciallo di 
Brézé ne fu eletto viceré. Choiseul 
era indicato dalla opinione pub- 
blica come il solo generale che po- 
tesse superare la maggior fortezza 
delia Catalogna, e Roses a lui si 
rese dopo trentacinque giorni di 
trincierà aperta nel ifbjù (t) : più 
non rimanevano nella fortezza che 
cinque case; il cannone avea tutto 
distrutto. Choiseul fece nn viag- 
gio a Monserrato onde visitare 1’ 
immagine che vi si venera, e ren- 
der grazie a Dio della sua vittoria. 
L’ entusiasmo de’ Catalani fu som- 
mo : si videro le donne presentare 
al guerriero francese nel suo pas- 
saggio le pietre, che avevano tolte 
dalle rovine di Rosea e cui porta- 
vano quali reliquie. La presa di 
casa fortezza fece creare Choiseul 
maresciallo di Francia. Tornò in 
Italia, dove i soldati accorsero in 

(O GII Spftgniroli, amido m appresso ri- 
conquistata tutta la Catalogna, non poterono 
rendersi padroni di IIoipi, cui bloccarono 
per note mesi, e non ricuperarono tal Cor- 
tea* che pei trattato d«’ Pirenei nei 
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folla lotto le sue bandiere, ei li co- 
nosceva tutti per nome, e, ad e- 
sempio di Cesare, area costume 
di chiamarli suoi camerati. Nei 
1646 i marescialli di Choiseul e 
di la Meilleraye ebbero ordine di 
marciare verso Roma , la quale 
contava sull’ajuto degli Spagnuo- 
li. Dopo la conquista di Porto-Lon- 
gone e di Piombino Innocenzo X 
acconsentì a trattare. Choiseul fu 
eletto plenipotenziario, ma alla 
voce del suo arrivo il pontefice «es- 
se. I Barberini, perseguitati per- 
chè tenevano le parti della Fran- 
cia, furono ristabiliti nelle loro di- 
gnità e ne’ loro beni, ed il cappel- 
lo, ricusato all’ arcivescovo d’Aix, 
a lui fu promesso : questo rifiuto 
d’un cappello aveva accesa la guer- 
ra. Choiseul convocò in quell’ an- 
no medesimo gli stati della Lin- 
guadoca. La provincia era agitata 
da turbolenze; egli le calmò. Nel 
i64» assunse di nuovo il comando 
deU’esercito in Italia, passò il Po, 
difeso da un esercito superiore al 
ano; superò le trinciere formida- 
bili, che il marchese di Caracena 
aveva alzate da Cremona fino all’ 
Oglio; perdè il suo seconda figlio 
in quella brillante spedizione; 
sconfisse a Trancerone l’ esercito 
nemico, di cui gli avanzi si chiu- 
sero in Cremona. Il Milanese era a- 
perto; Mazarini per altro nulla a- 
veva apparecchiato per l’esito feli- 
ce di questa guerra, incominciata 
sì gloriosamente. Choiseul tornò 
alla corte , dopoch’ ebbe speso 
4òo, òoo franchi del suo per dar 
pane ai soldati. Aveva diritto a 
guiderdoni ; non ottenne ch’elo- 
gj. Parigi era allora in preda alle 
prime turbolenze della fnmde. La 
corte si ritira a St.-Germain; Cboi- 
seul ha ordine di seguirla; pren- 
de il comando di St.-Denis e guar- 
da con quattromila uomini tut- 
to il paese, da Charenton fino a 
St.-Cloud. I] maresciallo di Grani- 
moni è collocato oltre il fiume con 
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un ugual numero di genti. Con- 
dé, che ha vinto appena nelle pia- 
nure di Lens, comanda l’assedio,ov- 
vero il blocco diParigi; non ti calco- 
la sulla forza, ma tutto si spera dal- 
la fame. Il principe di Conti è al- 
la guida de' Parigini. I duebi d’ 
Elbeuf, di Bouillon, di Beaufort, 
di Longueville, ed il cardinale di 
Retz sono gli eroi di tale ridicola 
guerra. Charenton è superato da 
Condé e Choiseul; Brie-Comte- 
Robert è preso da’ Parigini e ri- 
conquistato. Un esercito spagnuo- 
lo s'avanza in soccorso de’ ribelli : 
Choiseul, senza combattere, l’ ob- 
bliga ad una ritirata precipitata. 
In quell’epoca fu dichiarato ajo 
del duca d’ Orléans, unico fratello 
del re. Nel t65o la Guienna es- 
sendosi sollevala contra la tiran- 
nia del duca d’Epernon, Choiseul 
fu inviato in qualità di negozia- 
tore a Bordeaux, che riousò di ri- 
ceverlo nelle sue mura. Intavolò 
alcune conferenze in una piccola 
casa, fuori della città, coi deputati 
che gli vennero mandati. In quel 
momento stesso i ribelli demoli- 
vauo il Cliàteau-Trompette ; osa- 
rono chiedere che richiamato fos- 
se d’ Epernon e l’abolizione di tut- 
te le imposizioni. li maresciallo 
chiamò a sé suo fratello, vescovo 
di Comminges, il quale, ricevuto 
in Bordeaux, poteva negoziare con 
maggior profitto. I ribelli avevano 
scosso il giogo dell’autorità, ma 
conoscevano il freno della religio- 
ne. Il prelato parla, persuade ; la 
sedizione andava a terra, quando 
Sauvebeuf, capo de’ sollevati, an- 
nunzia altamente che il vescovo il 
Comminges è entrato in Bordeaux 
peraccendervi la face della discor- 
dia. Il popolo, irritato, s’ammutina; 
i macellai, armati de’ loro coltelli, 
minacciano la vita del prelato, il 
quale è costretto a fuggire. Il mare- 
sciallo non vede più altro mezzo 
espediente che la forza. Il duca d’ 
Epernon s’avvicina con un esercito. 
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Il conte d’ Oignon si mostra con 
un’ armatetta nella Gironila. Fi- 
nalmente dopo parecchi combatti- 
menti l' arcivescovo di Bordeaux, 
fatto mediatore, propone al mare- 
sciallo, eh’ erasi rilirSftoaBlaya, di 
ricominciare le negoziazioni.Choi- 
senl prescrisse condizioni che fu- 
rono accettate ; ma il principe di 
Condè, il quale proteggeva i Bor- 
deleaì e dominava allora la reggen- 
te e Mazarini, dettò il trattato, che 
Cboiseul fa obbligato a sottoscri- 
vere. I Bordelesi furono ristorati 
ne’ loro privilegj e I’ orgoglio d’ 
Epernon perdi il suo governo. In- 
tantoebè Cboiseul assicurava in 
Bordeaux I’ esecuzione del tratta- 
to, Mazarini, stanco di piegare sot- 
to Condè, lo fece arrestare e con- 
durre a Vincennes col principe 
di Conti e il duca di Longueville. 
La corte era tornata nella capita- 
le. Choiseul venne ad assumervi 
di nuovo le sue funzioni presso al 
principe affidato alle sne cure. La 
ribellione non tardò a sooppiare in 

K recchie provincie. Turena era a 
enay con ventioinquemila fanti 
e quattordicimila cavalli. Choi- 
seul solo parve degno d’ essergli 
opposto ; egli fece un' avveduta 
guerra, copri le grandi città della 
Champagne e con forze inferiori 
trattenne Turena, il quale marcia- 
va per alla volta di Vincennes on- 
de liberare i principi. Choiseul, 
avendo ricevati rinforzi, costringe 
Turena a combattere, e succede la 
battaglia di Rhetel. La vittoria si 
dichiara pel maresciallo; i nimici 
perdono tutti i loro cannoni e tutti 
t loro bagagli, venti bandiere, ot- 
tanta stendardi, duemila morti e 
tremila prigionieri : fra questi ul- 
timi ti noverano Boutcville, Ger- 
sey, Qnentin, ribelli senz’ambi- 
zione e senza motivi, infedeli al 
loro re per esser fedeli alle loro 
innamorate. Augusto di Cboiseul, 
figlio del maresciallo, peri ne’ pri- 
mi fuochi della battaglia. Si tenne 
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da prima che Turena fosse prigio- 
niere ; il tuo cavallo era caduto 
trafitto da cinque archibugiate: 

» È cosa dolorosa per la Francia, 

» disse Choiseul, che un si grand' 

» nomo sia esposto al rischio d' una 
» prigione, e compiango lo stato 
n che debba punire nn generale 
ìì che può un giorno prestargli i 
» più grandi servigi ". Il cardina- 
le Mazarini crasi ritirato a Colo- 
nia, donde governava la Francia 
meno da ministro caduto in dis- 
grazia, che da padrone assoluto. 
Choiseul, il quale dirigeva allora 
(t65i ) il consiglio della reggente, 
senzachè vi fosse ancor ammesso, 
fece deliberare ohe ritornasse il 
cardinale; egli tornò scortato da 
un esercito. li re gli andò incon- 
tro e seco cenò in casa del mare- 
sciallo. Cboiseul entrò nel consi- 
glio. Dopo la conquista di St.-Me- 
nehould, che fu opera tua (i65i). 
Luigi XIV, pranzando in casa del 
maresciallo, gli disse: » Voi avete 
ii avuta la commissione di questa 
ìì impresa soltanto perchè siete il 
11 solo capace d’ eseguirla : le cose 
ti impossibili agli altri non sono 
»i che difficili per voi ”. Il mare- 
sciallo di Choiseul portò la corona 
nella contecrazione di Luigi XIV ; 
insegnò al monarca l’ arte della 
guerra; lo accompagnò nelle sne 
prime spedizioni militari, agli as- 
sedj di Stenay, d’ Arras, di Dun- 
kerque, a quello di Landrecy, do- 
ve l' ultimo de’ suoi figli fu grave- 
mente ferito sulla breccia. Choi- 
seul acquetò la Provenza, t' impa- 
dronì della città d’ Orange, dires- 
te le fortificazioni di Perpignano 
e per le sue cure tale fortezza di- 
venne il baluardo della Francia 
dalla parte de’ Pirenei. Fu creato 
cavaliere dello Spirito Santo nel 
ifitiz, duca e pari nel i665. La 
Francia aveva nel 167 » tre eser- 
citi in piedi e Choiseul esprimen- 
do il tuo rammarico a Luigi XIV 
di non aver comando, il monarca 
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gli (liste, abbracciandolo: » Signor 
» maresciallo, non si fatica che per 
» accostarsi a Ila riputazione che voi 
>1 vi siete acquistata : è cosa grade- 
n vole di ripotarsi dopo tante vit- 
» torio Ma ss più nou fu impie- 
gato nella guerra, ebbe parte nel- 
le negoziazioni, che ne convalida- 
rono i prosperi successi. Accompa- 
gnò Enrichetta, sorella di Carlo II, 
allorché andò in Inghilterra, sotto 
pretesto di veder suo fratello, e 
maneggiò il trattato d’ alleanza 
contro gli Olandesi. Ebbe commis- 
sione di ricevere sulla frontiera 
la principessa Carlotta Elisabeta, 
figlia dell’ elettore palatino, allor- 
ché venne in Francia a sposare il 
duca d’ Orléans. Avea già perduti 
dne figli sul campo del l’onore, un 
terzo fu ucciso dinanzi Arnheim. 
Mori egli stesso ai z 3 di decembre 
del 1675, in età di quasi settantot- 
to anni. Ingegno atto tanto allo 
negoziazioni che alla guerra, poli- 
tico istrutto degl’ interessi della 
Francia e di quelli de’ suoi vicini, 
conoscendo il pericolo senza te- 
merlo e non cercandolo 6enza mo- 
tivi ; non credendo una vittoria 
gloriosa se non che in quanto era 
necessaria ; conservando un aspet- 
to tranquillo, quando l’anima sua 
era agitata; onesto uomo senza fa- 
sto, religioso senza superstizione; 
unendo alle doti del cuore le gra- 
zie d’ uno spirito coito; grave sen- 
za essere austero; sempro mode- 
rato, non amando nè di ascondersi, 
nè (li mostrarsi, e sembrando che 
non volesse lasciare ai suoi figli al- 
tra eredità che la stia gloria : tale 
fu Choiseul. Le Tellier, ministro 
di stato, diceva come conosciuti 
non aveva altri nomini in Francia 
che avessero operate cose più de- 
gne di lode e che meno mostrasse- 
ro desiderio d’essere lodati. 8i cu- 
stodiscono nella biblioteca reale 
due raccolte manoscritte di Lettere 
di Choiseul, ambasciatore in Sa- 
voia e comandante in Piemonte 
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dal i 65 a fino al i 65 r. Esistono I» 
sue Memorie dall'anno 1628 fino 
al 1671, Parigi, 1676, in 4 -tt>. Se- 
grai ricopiò le miuute del mare- 
sciallo; il vescovo di Tournai le 
compilò, ed esse furono pubblica- 
te da Saint-Victor. Lo storico Le- 
gendre reputa che tali memorie 
sieno meno una storia che un pa- 
negirico, nel quale il maresciallo 
s’ attribuisce l’ onore di quanto è 
stato operato di glorioso nelle guer- 
re del Piemonte. 

V-TB. 

CHOISEUL (Gilbirto ds), ve- 
scovo di Tournai, fratello del pre- 
cedente, si consacrò dalla sna gio- 
vinezza allostatodi ecclesiastico, fa 
ricevuto dottore della Sorbona ver- 
so il i 6 /|o e nominato nel 1644 al 
vescovado di Comminges. Diocesi 
ella era in preda al disordine ed 
alla ignoranza, ma cambiò presto 
aspetto: Choiseul intraprese visita 
pastorali, corse i luoghi più inac- 
cessibili de’ Pirenei, riformò i co- 
stumi de’ montanari mezzo selvag- 
gi; alimentò i poveri in un anno 
di carestia, ed assistendo in perso- 
na in tempo di peste gli ammalati 
ed i moribondi, fn attaccato dal 
contagio senzà divenirne vittima. 
Ristabilì la disciplina nel clero, 
fondò seminar], riparò le case epi- 
scopali ohe andavano in rovina. 
Intervenne nel i 65 o all’adunan- 
za de’notabi li, tenuta a Parigi on- 
de occuparsi della convncaziona 
degli stati generali, e recitò nn’ a- 
ringa ohe in stampata nel i 657 ,in 
8 .vo. Venne impiegato nel iòtì 4 
nelle negoziazioni che avvennero 
onde ridonare alla chiòsa la paca 
turbata dal libro di Gianscnio, 
Tali negoziazioni non feòero che 
inasprire gli animi da una parte e 
dall'altra, e furono rimproverate 
al vescovo di Comminges le me 
relazioni troppo strette coi gian- 
senisti. Nel 1666 gli fu commesso 
di scrivere l ’ Orazione funebre d‘ Art 
mano di Borbone, principe di Conti, 
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stampata in Parigi l’anno medesl- 
tno, in 4-to. Ebbe molta parte nel 
1667 alle conferenze degli stati 
diliinguadoca sull’ affare dei quat- 
tro vescovi e ne scrisse la relazio- 
ne. Dopo ventiquattr’ anni di tra- 
vagli apostolici nella diocesi di 
Comminges Cboisenl fu trasferi- 
to nel 1670 al vescovado di Tour- 
nai. Recitò nel 1672 I’ Orazione fu- 
nebre di Carlo Paride d' Orléans, fi- 
glio d'Enrico II, duca di Longuenlle, 
stampata a Parigi, in 4 -to. Stret- 
tamente unito in amicizia con 
Bossuet, ebbe la gloria di coope- 
rare con Ini alla celebre dichia- 
razione del clero di Francia nel 
1682. Il rapporto, che scrisse in 
quella occasione, è un' opera im- 
portantissima sul poter ecclesia- 
stico e fu giudicato degno dello 
stesso Bossuet. E' stampato con la 
traduzione della difesa di questa 
\ dichiarazione, scritta in latino dal 
' vescovo di Meaux, Parigi, 1745, 
5 y ol . i n 4-to; nell’ edizione, fatta 
da il’ abate Dinouart, del Trattato 
del poter ecclesiastico e temporale, di 
Dupin, Parigi, 1768, 3 voi. in 13, 
e nella Raccolta sulle libertà della 
chiesa gallicana, pubblicata a Pari- 
gi, presso Pillet, 181 r, iti 8. vo. Le 
altre opere del dotto vescovo di 
Tournai sono ; I. Istruzione concer- 
nente il sagramento della penitenza. 
Lilla, 1679, in 1 2 ; II Memorie in- 
torno alla Religione, Parigi, i 68 i- 85 , 
3 voi. in 12. L'autore combatta 
nel primo volume gli atei, i deisti a 
i libertini; i protestanti nel secondo; 
c nel terzo imprendeaconfutarJu- 
rieu che avea pubblicato capziose 
riflessioni intorno ai primi ; III 
Una Traduzione de' Salmi, de' Can- 
tici e degl' Inni della chiesa, che ha 
avute parecchie edizioni ; IV Let- 
tera pastotale sul culto della beata 
Vergine, pubbl icata' per difendere 
gli A Vi minienti salutari della beata 
Vergine a’ suoi devoti indiscreti, di 
Baillet, e stampata in principio di 
Vso libro» Tournai, 1711, in tar 
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l'opera e la lettera pastorale fe- 
cero molto romore ; V la compila- 
zione delle memorie di suo fratel- 
lo ( V . Cesare di Choijkul). Dopo- 
ch’ ebbe governata la diocesi di 
Tournai col medesimo zelo e la 
medesima saviezza, che avea mo- 
strate nella diocesi di Comminges, 
Gilberto di Cboisenl inori a Pari- 
gi ai 5 i di decembre del 1(189, in 
età d’anni settantasei. Si trova il 
suo elogio, in istile lapidario, nel 
nono Giornale de' Dotti, 1 690. — 
Choiseui. Baserai; (Gabriele Fio- 
renzo di), vescovo di Mende, nato 
a Diuant, diocesi di Liegi, nel me- 
se di giugno del l 685 , consacrato 
vescovo di St. Papoul ai 17 di lu- 
glio dei 1718, nominato vescovo di 
Mende nel 1723, fece stampare 
varj Statuti sinodali per quest’ ul- 
tima diocesi, Mende, 1739, inS.vo, 
e mori nel 1767 decano de’ vesco- 
vi di Francia. — Choiskul-Stais- 
ville (LeopoldoCarlo di), nato nel 
castello di Luneville ai 6 di de- 
cembre del 1724, consecrato vesco- 
vo d’ Evreux ai 29 d’ottobre dei 
1758, arcivescovo d’ Alby nel 1739, 
a cui fu sostituito in tale sede net 
1764 il cardinale di Bornia ; nomi- 
nato arcivescovo di Cambrai e mor- 
to nel 1781, pubblicò gli Statuti si- 
nodali della diocesi <t Alby, 1763, in 
8.vo. Esiste nella fine uno stato 
delle chiese principali, aunesse, 
monasteri, ec. (1). 

• , « V — vk. 

CHOISEUL - FRANCIERE 3 
(Claudio, conte di), maresciallo di 
Francia ed uno de’ più grandi 

(r) Vi sono siali nella rasa di Cboisenl 
parecchi altri vescovi; Clandio Antonio di 
CuoistuL-BttuFftl, vescovo, conte di Ch&- 
lotis kur-Marnp, nel XJ& 6 . Jl cavalicr di la 
Toochc ha fatto stampare una Relazione del 
suo ingresso solenne nella sua città vescovi- 
le nel 1735, in fogL — Antonio Clrriado di 
CMOisufi-Baaupaè, arcivescovo di Brsanao- 
ne, nnio ai 28 di settembre del T707, const— 
crafo nel i^ 55 , cardinale nel 1761, morto ai 
7 di gennaio del 1774. H *uo Elogio storico^ 
scritto dall* abaie de Canne, b conservato ma- 

J ocritfo no’ registri deU* accademia di Bc- 
anaoue . 
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capitani d’un secolo si fecondo di 
eroi, nacque ai a^di decembredel 
■ 65 a. Militò la prima volta nel 
«t>4r> in qualità di volontario; mae- 
stro di campo d’ un reggimento di 
cavalleria,di cui fece levanel i£ 53 , 
segnalossi nel combattimento di 
Vitry-sur-Seine e specialmente 
nella guerra d’ Ungheria sotto 
Coligni nel i 6 <> 4 . Fu a lui gene- 
ralmente attribuita la vittoria nel- 
la famosa battaglia di san Gottar- 
do. I Veneziani lo chiesero a Lui- 
gi XIV e nel 1669 sotto il ma- 
resciallo di Nouailles difese glo- 
riosamente, per la repubblica 1’ 
isola di Candia, assalita dai mus- 
sulmani. L’ Europa risonava del 
grido delle sue geste, allorché, tor- 
nato in Francia, servì nella guer- 
ra di Fiandra sotto Tnrena eCon- 
dé. Vincitore di Marcio, valente 
generale, che sosteneva solo la po- 
tenza vacillante degli Spagnuoli 
ne’ Paesi-Bassi, fu creato luogote- 
nente generale nel 1676, dopoché 
mostrato ebbe grandi talenti mili- 
tari nel combattimento di Senef 
nel 1674- Dopo la morte di Con- 
dè, Lnxemboiirg, degno allievo di 
quel grande uomo, affidò la retro- 
guardia dell’ esercito suo al conte 
di Choiseul e, tToppo superiore 
agli altri uontini per conoscere 1’ 
invidia, dichiarò più d' una volta 
che a lui dovea l’onore della vit- 
toria. L’elettore di Colonia lo creò, 
con 1’ assenso del re, generale ma- 
resciallo di rampo degli eserciti 
suoi nel 1684 | ridusse Liegi all' 
nbbidenza di quel prinoipe, che 
gli fece dono di tre pezzi di can- 
none. Allorché l’elettore di Ba- 
viera alla guida d’ un esercito nu- 
meroso minacciava la Francia ed 
i suoi alleati, Choiseul con un de 
bolo esercito riuscì a coprire le 
nostre frontiere aperte ed indife- 
se, e sconcertò i progetti dell’elet- 
tore, il quale non provò che ro- 
vesci. In tal modo la procella, che 
minacciava la Francia, f ^.dissipa- 
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ta e Luigi diede nel 1695 al con- 
te di Choiseul il bastone di ma- 
resciallo di Francia, che avsa ai 
ben meritato. Eccellente guerrie- 
ro e cattivo cortigiano, decano de’ 
marescialli di Francia dal 1707 in 
poi, mort ai i 3 di marzo del 1711, 
in età di settantotto anni, e non 
lasciò discendenza. Il p. Desternes, 
agostiniano, recitò la sua Orazione 
funebre a Langres ai 3 i d’agosto: 
fu essa stampata a Grav in 4-to. 

V— vs. 

CHOISEUL ( Stefano France- 
sco di), duca di Choiseul ed’ 
Amhoise, colonnello generale de- 
gli Svizzeri, cavaliere degli ordini 
del re e del toson d’ oro, nacque 
ai 38 di giugno del 1719. Inco- 
minciato avendo a militare sotto 
il nome di conte di Stairwiile, mo- 
strò un coraggio brillante ed ot- 
tenne un rapido avanzamento. Co- 
lonnello nel 174^1 maresciallo di 
campo nel 1748, fa luogotenente 
generale nel 1759; ma era chia- 
mato a più alti destini. Un im- 
menso stato, cui gli assicurò il suo 
matrimonio con una ricca erede, 
sorella della duchessa di Gontaut, 
gli procacciò il solo vantaggio, cui 
j»rve che gli mancasse, e la sua 
intima unione con la marchesa di 
Pompadour gli concesse la speran- 
za d’ appagare una grande ambi- 
zione, che non ha mai dissimulata. 
Amico divoto, forse abile cortigia- 
no, seppe ad un tempo affezionar- 
si per sempre la favorita, e soddis- 
fare una giusta alterezza, ancor 
più forte in lui che 1’ amor del 
otere. Coloro, i quali senza dub- 
io non comprendevano questo 
genere di sentimento , gli han- 
no apposto che avesse aagrificato 
alla Pompadour una delle sue 
congiunte, di cui scoprì la segreta 
pratica col re e cui fece allonta- 
nare. Voleva sì servirsi, pel sno a- 
vanzamento, del credito dell’ami- 
ca del suo sovrano, ma non voleva 
che l’ onore del «no nopio fosso 
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immolato alla cura della ina for- 
tuna. Del rimanente ciò, che un 
motivo nobile e dìlicato gli aveva 
inspirato, gli riuscì parimente uti- 
le. La Pompadour gli fu affezio- 
nata sino alla fine della sua vita 
e non cessò di dargliene prova, li 
contegno di de Choisenl in tale 
occasione avrebbe ancor meno di 
bisogno d’ esser giustificato, se ve- 
ro fosse che avesse inspirato piuc- 
chè amicizia alla favorita. Cboi- 
seul diede principio alla sua cor- 
sa politica con V ambasceria di 
Roma, riputata allora la prima d’ 
ogni altra, ed importante per la 
natura delle contese religiose che 
agitavano l' interno della Francia. 
Il nuovo ambasciatore piacque a 
Benedetto XIV per le grazie del- 
la sna conversazione, ne fu trat- 
tato con grandissima considerazio- 
ne, ed indusse il pontefice ad e- 
manare quella famosa ietterà pa- 
storale che avrebbe dovuto dar fi- 
ne alle lunghe dispute sulla bolla 
Urrigenitui . Egli altresì ottenne 
dal papa moribondo la promessa 
del cappello cardinalìzio per l’a- 
bate conte di Bernis, allora mi- 
nistro degli affari esteri, ed a citi 
non s’ immaginava di dover esse*) 
si tosto sostituito. Choiseul fu in- 
viato all’ ambasceria di Vienna 
aell’ ottobre del 17 56. La perfida 
aggressione dell’ Inghilterra e la 
sna unione con la Prussia aveva- 
no determinata la Francia ad a* 
scottare le proposizioni dell* Au- 
stria. La Pompadour, lusingata, 
innebriata dalle dimostrazioni di 
cortesia, alle quali la necessità fa- 
ceva consentire la grande ed au- 
stera Maria Teresa, colse avida- 
mente l’idea d’ un’ alleanza con 
la sovrana che si degnava di scri- 
verle e di chiamarla iua amica. 
La negoziazione, maneggiata da 
quello stesso principe di iva unite, 
che poi ha per si lungo tempo go- 
vernata la politica austriaca, ebbe 
uo pienò successo, ed il cardi nato 
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di Bernis, incaricato dell* ammi- 
nistrazione degli affari esteri nel 
giugno del ma anteriormen- 
te ammesso nel consiglio, sotto- 
scrisse quel trattato, argomento di 
tante discussioni e di cui sui van- 
taggi .e sugl’ inconvenienti divise 
sono tuttora le opinioni degli uo- 
mini di stato più illuminati. Il 
cardinale avrebbe voluto evitare 
la guerra; e, quando la Francia vi 
fu trascinata, certo non dipendeva 
da lui d’ arrestarne il corso. Ina- 
sprito dalle contraddizioni, presen- 
tò con alquanta inconsideratezza 
là sna rinunzia che fu tosto accet- 
tata, perchè la Pompadour prese 
nn nobilissimo impeto deir ani- 
mo per ingratitudine, ed il mini- 
stero fu dato a Choiseul, il quale 
approfittò della disgrazia del car- 
dinale, senzachè questi l’abbia 
mai incolpato d’ averla provocata. 
Il unovo ministro salso rapidamen- 
te nel massimo credito, fn creato 
duca e pari, uni al ministero de- 
gli affari esteri quello della guer- 
ra dopo la morte del maresciallo 
di Belle-Isle, poi cesse il primo di 
questi ministeri al tao engino, il 
conte di Choisenl, che fa anch’egU 
creato tosto duca e pari sotto il no- 
me di duca di Praslin, e due anni 
dopo ministro della marina - Il 
duca di Choisenl, giunto al più 
alto credito e disponendo di tatti 
gl’impieghi, era primo ministro 
senz’ averne il titolo e diriger» 
solo tutti gli affari. Quello de’ ge- 
suiti agitava in quel tempo gli a- 
nimi, ed il ministro, che loro era 
stato sempre contrario, si uni ai 
parlamenti onde consumare la lo- 
ro perdita. L’ordine trovò uoo ze- 
lante protettore nel virtuoso del- 
fino, padre di Luigi XVI, e la sua 
sollecil utline pei gesuiti fn la pri- 
ma causa della sna malevolenza 
pel ministro, che non seppe farsi 
perdonare da qnel prìncipe, ed il 
potere di cui era insignito, e I’ e- 
ttrema sicurezza concili ne osava , 
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Il del fitto contegni direttamente 
al re una memoria contro il duca, 
opora d’ un gesuita molto intri- 
gatore ed affezionato al duca di la 
Vaugnyon. Autorizzato dui re a 
giustificarsi ed a spiegar egli stes- 
to il modo sno d’ operare al delir- 
ilo, il ministro ebbe il torto di ri- 
spondere all’ erede del tròno, di 
cni 1' espressioni lo avevano feri- 
to, « Che potrebbe aver la disgra- 
di zia di diventare suoi suddito, ma 
ss che non sarebbe mai suoiervi- 
S) tore I re perdonano senza 
sforzo i falli che dinotano una pas- 
sione esclusiva per la persona lo- 
ro, ed è assai facile di tranquillar- 
li intorno a ciò che può spiacere 
ai loro successori, li favore dei mi- 
nistro non soffri pel risentimento 
è le doglianze de) delfino. Intanto 
la guerra continuava, e la Frati- 
eia non provava che perdite. I pro- 

r ri -successi di Federico^ l’ abban- 
10 della Russia, gli errori de' 
generali, le perdite dèlia marine- 
ria e, più di tutto, il cattivo statò 
delle (manze imposero la rigoro- 
sa necessità di conchiudere a pe- 
nose condizioni la pace del iy65. 
Le calamità non potevano esser 
ascritte ai due ministri, fre’jcùiidi- 
-viso era il potere, ed altri con mi- 
nori talenti sarebbero forse stati 
forzati ad acconsentire a maggiori 
sacrifizj ; ma i duchi di Choiseul 
e di Praslin erano colmati d’ono- 
ri e di benefizj, » tanto bastava 

r -rchè loro ti apponessero colpe. 

nemici di essi pretesero che non 
avessero prolungata la guerra ad 
altro fine che di rendersi necessa- 
ri, e li rimproverarono di i.a i a- 
ver fatta più pretto la pace : se a- 
vessero preso questo partito, sa- 
rebbero stati probabilmente accu- 
sati di Don aver avuto- il coraggio 
di cercare un riparo alle prime 
perdite e d’ aver disperato del va- 
lor francese. La Pompndonr morì 
nel 1 dopo una lunga malat- 
tia. li delfino, oggetto 41 tante spa- 
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ranze, mori dì mal di petto ai io 
di decembro del iy65. La sua vir- 
tuosa sposa, la quale, curandolo 
senza riposo, era stata attaccata dal 
suo male, soccombè dne anni do- 
po. Quegli, di cui la costante for- 
tuna resisteva con una maniera d’ 
audacia agli assalti moltiplicati 
de’ suoi nemici e ohe sembrava 
sfidarli ; quegli specialmente, eh* 
avea provocata la distruzione de’ 
gesuiti, non poteva farà meno di 
non esser esposto alla calunnia, 
ultimo espediente ed ultima con- 
solazione dell’invidia contro l’a- 
bilità » la fortuna. I giusti ram- 
marichi per un principe, di cui 
•le virtù promettevano un regno 
separatore, incoraggiavano alcuni 
vili agenti a spargere sordamente 
la più odiosa, la più esecrabile im- 
putazione. Tutte le circostanze 
della malattia del delfino, di quel- 
la della delfina , egualmentechè 
le unanimi dichiarazioni de' me- 
dici, confutavano tale orribile i- 
dea; e tutti qne‘,che conoscevano 
il dnca di Gheiseu), qneglino stes- 
si che avrebbero voluto perderlo, 
soffocarono col loro disprezzo il 
tentativo d* un sì assurdo e si atro- 
ce sospetto, I nemici del dnca di 
Choiseul, sempre più irritati dall’ 
inutilità de’ loro sforzi, a’ abbassa- 
rono ai più vile di tutti gli espe- 
dienti, e furono veduti il duca*!’ 
Aiguillon, l’ abate Terray, oonlro- 
hrt generale, ed il cancelliere di 
Francia Maupeoii,attenderedi riu- 
scire mediante le attrattive d’ una 
cortigiana, di cui la giovinezza e 
la beltà, pubblicamente profana- 
te, non davano certamente speran- 
za che sottomettere potesse un 
gran monarca. Una segreta prati- 
ca non era bastante per coloro die 
la destinavano strumento della lo- 
ro ambizione; le persuasero facil- 
mente eh’ era troppo poco per lei . 
Cedendo alle sue importunità. 
Luigi XV, mal grado le istanze 
del suo ministro, mal grado la 
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promessa datagli di non farlo, pre- 
sentar fece alla corte la contessa 
dn Barry, dando in tal modo alla 
tua passione una pubblicità, un’ 
approvazione, cbe attestavano la 
tua debolezza e degradavano ne- 
gli ultimi anni suoi la dignità 
del trono, che avea fin allora sapu- 
to conservare. Colpita dallo splen- 
dore, cbe cingeva il duca di Cboi- 
teul, sedotta dalla lama della tua 
grande amabilità, temendo forse 
altresì di soccombere nella lotta. 
Cui si trovava a suo mal grado co- 
stretta, non vi furono cortesie se- 
grete cbe la du Berry prima non 
fosse a fare al ministro, cui aveva 
commissione di perdere, per otte- 
nerne la pace ed un’alleanza, della 
quale la prima condizione era 1’ e- 
silio de’suoi proprj amici, che, ella 
diceva, l’annojavano mortalmente. 
Ambiziosa ella era di succedere 
alta Pompadour ; nè meglio chie- 
deva che di prenderla in tutto per 
modello. Il duca rigettò con alte- 
rigia tali proposizioni ; e fino a tal 
termine la nobile tua condotta non 
merita che elogi : ma senza incor- 
rere nella taccia d’ una morale piu 
rilassata della sua, si potrà tenere 
che per dovere e riconoscenza do- 
vesse gemere in segreto tulle de- 
bolezze del .tuo re e soprattutto 
del suo benefattore; mostrarsene 
afflitto, ma senza mai permettersi 
sarcasmi, sempre reprensibili ed 
in tale caso criminosi. Finalmen- 
te non doveva che sventare con 
circospezione e decenza, per quan- 
to vergognosa ella estere potesse, 
la passione di colui che,obb!iando 
anche la sua propria dignità, non 
poteva francare il suo suddito ed 
il tuo servitore dalle testimonian- 
ze esterne di rispetto. Il duca di 
CHoiseui con più condiscendenza 
avrebbe forse ancora potuto per- 
suadere il suo sovrano; egli nou 
lece che irritarlo c dare nuove ar- 
mi ai raggiratori, di cui l’influen- 
za doveva essere funesta al riposo 
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del re ed alla felicità della Fran* 
eia. » La du Barry è nulla per tè 
» stessa, dice la du Deffant nella 
» tua lettera LXXX a VValpole; 
r> Cboiscul solo poteva fare di liti 
» ciò ch’egli avrebbe voluto. Non 
»» posso indurmi a credere che la 
»> sua condotta sia stata buona e 
» che la sua fierezza sia stata bene 
» intesa . Sono d' avvito che la 
» Beauvau e la Grammont I’ ab- 
» biano assai mal consigliato La 
du Deffant vedeva giusto in tale 
occasione : l’alterezza del duca di 
Choiseul era eccitata, di continuo 
incoraggiata da quelle due dame, 
del pari distinte per uno spirito 
superiore c pel più nobile carat- 
tere. Senza pretendere di dettar 
leggi negli appartamenti inter- 
ni del re, potevano ricusare di 
cenarvi con una donna si poco at- 
ta a trovarsi seduta fra esse; se nou 
che tale rifiuto, per sè di grandis- 
simo coraggio ed estremamente 
meritorio, doveva esser espresso con 
le forme che sole potevano farlo 
scusare dal monarca: cosa, cui di- 
menticarono amendue. La duches- 
sa di Grammont, sorella del mini- 
stro, aveva sempre avnto un gran- 
de impero siti suo spirito; essa no 
usò senza misura in tale circostan- 
za e fu applaudita dai pubblico 
malcontento, che allora parteggia- 
va pei parlamenti attaccati dal can- 
celliere Maupeou. La causa di tali 
corpi antichi si confuse con qnel- 
la del ministro e la loro sorte par- 
ve congiunta alla sua. Si persuase 
al re eh’ ei gli eccitava alla resi- 
stenza, ed un biglietto senza data, 
scritto ali’ abate Chauvelin nel 
tempo della faccenda de’ gesuiti, 
conservato dal più strano acciden- 
te e caduto nelle mani del can- 
celliere, divenne agli occhi del re 
una prora certa di complicità coi 
magistrati, di cui lo sbigottiva 1’ 
energia. Nullameno 1’ antica sua 
bontà pel suo ministro lottò al- 
cun tempo ancora contro tutti gli 


C HO 

sforzi del nemico raggiro, e soltanto 
ai a4 d* decembre 1770 il re gl’in- 
dirizzò la lettera che gli annun- 
ciava in termini severi la ma dis- 
grazia e lo rilegava a Chanteloup. 
Fu qnella l’epoca più brillante 
della vita intera di Choiseul; la 
sua partenza fu un vero trionfo, 
ed il pubblico, sempre immodera- 
to nelle sue affezioni come ne'suoi 
odj, presso cui germinava già quel- 
lo spirito d’ opposizione, poscia, ca- 
gione di tanti disastri, vide una 
calamità nazionale in un atto d’ 
autorità, al quale si sarebbe mo- 
strato abbastanza indifferente al- 
cuni anni più tosto. Per la prima 
volta alcuni cortigiani incensaro- 
no la sventura, insultarono il par- 
tito vittorioso e si piacquero di 
bravare i nuovi distributori delle 
grazie: una sola era universalmen- 
te sollecitata con un coraggio lino 
allora senz’ esempio, la permissio- 
ne d’andare a Chanteloup. Parigi 
e. le provincie mostrarono gli stessi 
sentimenti e Io stesso dispiacere. 
11 ritratto dell’illustre esiliato fu 
su tutte le tabacchiere, e, tosto- 
chè il re, stanco dell’ importunità, 
non trovò altro mezzo onde soltrar- 
visi che di non proibire più nulla, 
la strada di Chanteloup fu coper- 
ta di vetture. Tali testimonianze 
luminose delta benevolenza gene- 
rale crebbero, siccome doveva at- 
tendersi ognuno, l’odio di coloro 
che si trovavano per tal modo in 
guerra con ropinione pubblica. 11 
ministro sì brillantemente disgra- 
ziato fu costretto a dimettersi dal- 
la carica di colonnello generalo de- 
gli Svizzeri, della quale non si po- 
teva spogliarlo senza fargli il pro- 
cesso, nè s’ebbe tutte le compen- 
sazioni pecuniarie, di cui la sua 
magnificenza, divenuta per lui un’ 
abitudine difficile da vincere, gli 
faceva provare il bisogno. Egli vi 
supplì con la vendila de’ suoi qua- 
dri e de’ diamanti di sua moglie. 
Per tre anni il felice duca di 
li. 
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Clioiseul visse nel più bel soggior- 
no, in seno ad una società brillan- 
te e scelta, di cui faceva la delizia. 
Gli oggetti più cari al suo cuore 
non lo lasciavano; gli altri si rin- 
novavano di continuo ed andava- 
no a godere della sua giocondità, 
del suo umore sempre uguale. Si- 
curo di eseereapplaiidito, era sem- 
pre amabile, eu allorché stava for- 
se per provare alla fine aleuti raf- 
freddamento per parte di coloro 
che soltanto avevano ceduto ad un 
impulso generale, troppo vivo per 
esser durevole, Luigi XV morì. 11 
duca di Choiseul ricovrii la liber- 
tà, non essendo stato esiliato che 
precisamente il tempo necessario 
per crescergli riputazione, per ri- 
cevere gli omaggi più lusinghieri 
e comprovare la stima e il rincre- 
scimento del pubblico. Ma so cu- 
rioso è l’osservare l’andamento ed 
i capricci della fortuna fino nella 
vita privata d’ un uomo che lumi- 
nosamente figurò, non altrimenti 
che alla norma delle sue azioni e 
sul resultato de’ suoi lavori può 
essere giudicato. Ministro della 
guerra dopo sett’ anni di sinistri 
cambiò la conformazione dell’eser- 
cito. I mutamenti, fatti nella tatti- 
ca dal gran Federico, ne imponeva 
la necessità; ma gli uomini non ri- 
nunzianodi buon animo a lunghe 
abitudini, a vecchie preoccupazio- 
ni. La nuova ordinanza del gior- 
no 10 di decembre 1762 suscitò il 
disgusto e cagionò il ritiro di un 
gran numero d’uffiziali: fu ad essi 
surrogata una gioventù attiva e bel- 
licosa, clic adottò con zelo il nuo- 
vo sistema e riconobbe la sua uti- 
lità. Il tesoro reale fu, è vero, gra- 
vato di numerose [fensioni, genero- 
samente accordate agli antichi ser- 
vigi, lna tal® sopraggiunta momen- 
tanea di spese fu compensata da 
economie bene intese, ed in breve 
non v’ ebbo niun militare che non 
applaudisse a talo riforma, senza 
la quale le truppe francesi, mal 
27 
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grado tutta la loro prodezza, ri- 
masta sarebbero inferiori a quelle 
delle altre potenze. Il corpo dell’ 
artiglieria assunse anch’ egli in 
pari tempo una forma novella; ec 
celienti scuole furono istituite; uf- 
fiziali del più gran merito si for- 
marono e resero rartiglieria fran- 
cese il modello e lo spavento dell’ 
Europa. Il corpo degl’ ingegneri 
ebbe gli stessi incoraggiamenti e 
non si segnalò meno. Si è vedu- 
to poscia,- si vede ancora tuttodì 
uanto tali due corpi sono capaci 
i fare, e ai può dire eh’ essi furo- 
no i sostenitori degli eserciti nell’ 
epoca, in cui l'anarchia gli aveva 
disorganizzati. Le Antille, sole pos- 
sessioni che rimanessero alla Fran- 
cia in America dopo la perdita del 
Canada e la celtione della Luigia 
na, furono l’oggetto d’ una parti- 
colare sollecitudine; la Martinica 
fn di nnovo fortificata e san Do- 
mingo portato venne al più alto 
grado di prosperità. Finalmente, 
allorché i duchi di Chotseul e di 
PrasJiir uscirono del ministero nel 
tjjo, le perdite della marineria 
in meno di sett’ anni erano state 
riparate;ella contava s.’ssantaqnat- 
tro vascelli da linea d’ una costru- 
zione superiore a quella de’ va- 
scelli inglesi, e cinquanta fregate 
o corvette. I magazzini erano- ab- 
bondantemente provveduti, e sr 
poteva' incominciare la guerra con 
vantaggio, «e gli eterni nostri ne- 
mici vi avessero ancora forzata la' 
Francia. Già ih duca- di Choisenl 
aveva’ con grande previdenza se- 
minato i germi di divisione ebe 
dovevano in breve togliere all’In- 
ghilterra i suoi stati d’ America. 
Ministro degli affari esteri, egli' é 
anfore del Patto di famiglia, di quel 
trattato, che, unendo tutti i' sovra- 
ni della casa di Borbone, ne for- 
mava nn fascio di potenza formi- 
dabile agl'inglesi e metteva per 
sempre, a disposizione delia Fran- 
cia la marineria spagnuoia. lutale 
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guisa un nobile ed accorto politi- 
co riparava ai sinistri della guerra 
precedente o rendeva al nome 
francese in Europa quella consi- 
derazione e quell’ influenza, che ai 
erano tenute siccome perdute per 
gran tempo. Mostrava all'occasione 
una fermezza che sembrava talvol- 
ta al di sopra de’mezzi reali della 
Francia,e nondimeno tale fermezza 
eli riusciva. Egli fa la conquista del- 
la Corsica, senzaohè l' Inghilterra 
arrisebii d’ oppon isi ; forza la sua 
fierezza a piegare ed a non sommi- 
nistrare che soccorsi clandestini ed 
inutili. Un Inglese è sorpreso, men- 
tre disegnava la pianta di Brest; 
è giudicato e punito di morte, senr- 
zaclié 1’ ambasciatore sia autoriz- 
zato a reclamarlo. Il governo bri- 
tannico tórma pretensioni sopra al- 
cuna possessione spagnuoia; le 
truppe sono tosto avviate verso le 
coste e si armano i vascelli. Il du- 
ca di Clioiseul scriveva su tale og- 
etto nn dispaccio che decidere 
oveva della pace o della guerra, 
allorché il duca di laVrillière, 
sempre destinato a tal getterò di 
messaggi, gli portò l'ordine del 
suo esilio. Persuaso dell’ importan- 
za che independente fosse la Po- 
lonia per mantenere la bilancia 
dell’ Europa, attraversò sempre t 
progetti ambiziosi della Russia e 
te fece romper guerre dalla Porta 
Ottomana, cui avrebbe ajutats con 
più energia, se il re, intimidito dai 
nemici del duca, considerando’ le 
conseguenze, che avrebbe potuto’ 
produrne un atto di vigore, non 
vi si fosse opposto nel suo Consi- 
glio. Allorché la flotta russa, co- 
mandata dal conte Orlow, entrò 
nel Mediterraneo, era già pronta 
a Tolone una squadra di dodici 
vascelli di linea, che avrebbero al- 
meno fattocorrere ipiù grandi pe- 
ricoli a genti di mare poco speri- 
mentate, stanche da un lungo tra- 
gitto e di cui la bandiera svento- 
lava per la prima volta lungi dal 
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Baltico. Parecchi uffiziali francesi ne provò alcun rammarico inter- 
erano in pari tempo mandati prea- no, dissimularlo. F. di fatto, se I’ 
so i confederati di Polonia, presso ambizione -non fosse di tutte lo 
i Turchi e le potenze dell’ India, passioni la sola che s’ accresca con 
cui il ministro sperava di solleva- I’ età e non conosca limiti, coma 
re un giorno contro gl’inglesi in non sarebb’ egli rimasto soddisfatto 
pari tempo che le loro colonie d’ della bella e lusinghiera esistenza 
America. Qualunque sia la sere- che gli era conservata ? Egli ebbe 
rità, con cui si voglia giudicare il tale accorgi mento, per quanto però 
duca di Choiseul, non è uomo or- un ministro dimesso n'è capace, e 
dinario quegli, di cui il ministero l'occulto suo dispetto non poteva 
offre un simile quadro d’ attività, riconoscersi che nelle facezie, di 
di zelo e d’ ideo utili o gloriose, cui era talora troppo prodigo ver- 
Fcderico e Caterina si sono lasnen- so i suoi successori. Il uuct di Cboi- 
tati sovente e talvolta con modi seni fa il ministro più amato da 
d’ ira che antevenir sapesse sem- un sovrano, di cui l’anima era po- 
pre ai loro progetti : simili rimpro- co amante ; Luigi XV conservò un’ 
veri riescono un onorevole suffra- alta opinione de' suoi talenti e Re- 
gio. Questi fatti sono conosciuti; meva sovente in segreto della de- 
nsa conosciuto non è tanto che, prò- bolezza, che glielo aveva fatto al- 
digo fino all’ eccesso delle sue prò- lontanare. Esclamava, udendo la di- 
prie sostanze, fu economo di quel- visione della Polonia : » Ah ! qne- 
le dello stato ; che soppresse la più usta cosa non sarebbe accaduta, 
gran parte de' sussiaj accordati a » se Cboiseul fosse stato ancora 
principi, ch’egli seppe mantenere » qui ”. Niun ministro fece più 
devoti alla Francia, senzacbè ne onore al suo sovrano de’ suoi he- 
toccassero stipendj; e che diminuì nefizj, non ne usò con più gran- 
di molti miliuni le spese dei due dezza, nè consacrò più nobilmen- 
dipartimenti che gli erano affida- te i suoi proprj averi a dare al po- 
ti. Luigi XVI, salito sul trono, ac- tere un lustro che non è mai sen- 
cordò tosto al duca di Cboiseul, za utilità. La sna fortuna non è 
con la permissione di lasciare mai venuta meno un solo istante ; 
Chanteloup, quella di ricompari- e, perché nulla vi mancasse, l’ab- 
te alla corte. Gli fece un accogli- biamo veduto morire nel punto, in 
mento favorevole, ma aveva posta cui I’ esaurimento delle sue so- 
la sua confidenza nel conte di stanze gii avrebbe imposto penose 
Maurepas; e, quando esso vecchio privazioni: soprattutto allorché si 
ministro terminò la sua corsa, li avvicinava già I’ epoca terribile, di 
regina tentò indarno di far richia- cui sarebbe certamente stato una 
mare al consiglio quello che, fa- delle prime vittime. Egli non ha 
Cendo il suo matrimonio, I’ aveva avuto il dolore di veder rovesciare 
collocata sul trono. Il re non igno- il trono, cui aveva sostenuto, e dei 
rava l’opinione, che ne aveva avuto faziosi tradire la Francia a tutti i 
sno padre; e si suppone anzi con furori dell’anarchia. Non ha vedu- 
bastante verisimiglianza che ne to perire quella' sorella prediletta, 
avesse trovata la prova nelle carte che portò fino al patibolo il corng- 
d ' esso principe. II duca di Choi- gio d’ un carattere abituato a do- 
seul, aj u tato dall’ inesauribile sua minar'su tutti, che stupir fece i 
giocondità e, per dir tntto, d’ai- giudici carnefici che le annunzia- 
quanta leggerezza naturale, seppe vano il supplizio, e la quale, poi* 
abbastanza consolarsi di non aver chè rallegrata si fu dinanzi a Io- 
potute riprendere ii potare, e, se re di essere in breve libera dallo 
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spettacolo de'Joro delitti, li commos- 
se, quasi trattando la causa del la sua 
dolce ed eccellente amica, la du- 
chessa duChastelet, invocando so- 
pra sè stessa la rabbia, che si van- 
tava d’aver meritato ; donna straor- 
dinaria, cui bisognava che odiasse 
chi non si proponeva seriamente 
d’ amarla molto , che priva del van- 
taggio, per cui più facilmente sia- 
mo sedotti, era dotata di tutte le 
qualità che soggiogano ed affezio- 
nano; che incominciava con l’ im- 
padronirsi d’ un cuore, appieno si- 
cura che gli farebbe in seguito pre- 
diligere la sua dominazione, e che 
bruscamente trasportata dal pacifi- 
co ritiro di Remireinont alla cor- 
te, parve fino dal primo istante 
non vi fosse andata erre per coman- 
darvi. Il duca di Choiseul non ave- 
va niuno de’ vantaggi dell’aspetto; 
fu nondimeno si fortunato in amo- 
re clic non ebbe occasione di lamen- 
tarsi della privazione di essi. La 
sua bruttezza piaceva a forza d' 
annunziare spirito; il suo brio vi- 
vo e naturale; i suoi modi franchi, 
aperti, sovente pungenti e soste- 
nuti da quella maniera d’ autorità 
che per non dispiacerò uopo ha 
gli siano concomitanti infinite gra- 
zie, irta che si preferirà sempre ad 
una disobbligante freddezza; pron- 
to nelle sue risposte, suscettivo e 
talvolta collerico, temeva la noja 
e respingeva 1* importunità ; ma 
era essenzialmente buono e ripa- 
rava sul momento il danno, che gli 
fosse accaduto di fare; godeva del 
bene ebe faceva e poneva il suo 
amor proprio nell’ imporre la ri- 
conoscenza. Quindi ha avuto, piuc- 
chè altri mai, la rara ventura d’in- 
contrarla, e se fece alcuni ingrati, 
1’ indignazione, che inspirarono, 
valse vie più ad aumentare I’ en- 
tusiasmo de’ suoi amici. Non ebbe 
figli dal suo matrimonio con Lui- 
gia Onorata Crozat du Chàtel, la 
quale mostrò sempre per lui la 
più viva ed assoluta passione : è 
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anzi permesso di credere ch’ella 
non provò o non s’ impose benevo- 
lenza per niuno che non profes- 
sasse lo stesso culto. Nata con mol- 
to spirito e maritata quasi fan- 
ciulla, ebbe il coraggio dì prolun- 
gare la sna educazione e d’ acqui- 
stare cognizioni solide e variate. 
Ella inspirò rispetto ai nemici stessi 
di suo marito, e Luigi XV d’accor- 
do col pubblico rendeva omaggio 
al suo raro merito, allorquando era 
più irritato contro il suo ministro 
ed avvolgeva l’intera di lui fami- 
glia nella stessa disgrazia. Il duca 
di Choiseul morì nel mese di mag- 
gio i -dò con immensi debiti e non 
lasciando che deboli avanzi delle 
sostanze di sua moglie. Tale situa- 
zione, cni non ignorava, non fu un 
ostacolo alla sua generosità ; egli fi- 
nì magnificamente com’era vissuto, 
facendo un testamento, col quale 
legava ecoessivi benefizi a 1 tutti 
que’che lo avevano servito. La du- 
chessa, a cui i suoi agenti propo- 
nevano di star attaccata a ciò, eh’ 
essi appellavano i suoi diritti, ri- 
spose essere appunto sua intenzio- 
ne d’ usare d'un dritto, a cui nul- 
la potrebbe farla rinnnziare: ella 
prende la penna, garantisce tutti 
i doni, anzi ne aumenta molti, s* 
impegna a pagare tutti i debiti, e 
la domane si riseppe ch’ella ri- 
tirata si era in uno de’ più poveri 
conventi di Parigi con una sola 
donna per servirla. Ella è vissuta 
abbastanza per adempiere a forza 
di privazioni le sue promesse per 
reclamare con la più perigliosa 
energia il suo celebre ed eccellen- 
te amico, l’abate Barthelémi, in un 
momento, in cui non si cercava che 
di farsi obbliare,e per offrire,duran- 
te la più orribile anarchia, il corag- 
gioso modello di tutte le virtù al 
cospetto di tutti i delitti. Duclos 
mostra il duca di Choiseul nelle 
sue Memorie sotto un aspetto mo- 
no favorevole che quello, sotto cui 
venne ora presentato. Si sa che i 
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giudizj di etto scrittore sono sovente 
dettati damai umore e da uno spi- 
rito di malignità che gli fa ricer- 
care le occasioni ed il piacere di 
biasimare. In questo caso egli co- 
de ad uno specie d’ orbo personale 
che proveniva dalla stia devozione 
al cardinale di Bemis, verso cui 
supponeva nel duca di Choiseul 
torli, ch’egli non ha mai avuti. Du- 
clos aveva piena ragione d’amare, 
d’onorare il cardinale de Bemis, 
e tali sentimenti gli sono comuni 
con tutti que’che l’hanno cono- 
sciuto; ma per farlo valere, non 
occorreva che mostrarlo. Non era 
necessario di deprimere il suo suc- 
cessore, e si può affermare che in 
ciò Duclos sarebbe stato contrad- 
detto e disconfessa lo altamente dal 
cardinale. Per un’ infedeltà trop-- 
po comune, durante le ’pcrturba- 
7 ioni della rivoluzione, vennero 
stampati alcuni frammenti che non 
erano stati scritti pel pubblico. On- 
d’ eccitare la curiosità, firrotio in- 
titolati : Memorie del duca di Choi- 
teul, titolo che non conveniva a 
tale raccolta di scritti diversi, i 
quali non avevano potuto essere 
d’ alcun momento che per gli ami- 
ci intimi de’conjugi Choiseul. 

• ' Z. 

CHOISEUL, duca di Praslin. 
V. Pbasun. 

CHOISY (Fiuwcesco-Timoleo- 
NF. di), nato a Parigi ai 16 d'ago- 
sto 1644, fu destinato da giovanet- 
to allo stato religioso. Sua madre, 
da cui era adorato, si piaceva di 
fargli portnre vesti donnesche, ed 
il suo aspetto, ch’era assai bello, si 
prestava di leggieri a tale manie- 
ra di travestire. Abusò, presso di 
molte donne, dell’erróre, in cui le 
faceva cadere, e della sicurezza 
che inspirava loro. Il racconto di 
tali avventure si trova nella Storia 
della contessa di Barre s, nome che 
aveva preso per compiere quel suo 
iipraascherarsi. Tale opera, pubhli- 
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rata per la prima volta, Brusselles 
(Parigi), 17*1!, in 12, gli è generai 
mente attribuita. Desiderando di 
cancellare la memoria d’ una tale 
condotta, parti per Roma comò 
conclavista del cardinale di Bouil- 
loti e contribuì all’elezione del 
papa Innocenzo XI. Appena tor- 
nato in Francia, fu attaccato da li- 
na malattia pericolosa che operò 
la sua conversione; il primo uso, 
che fece della sua sanità, fu di 
pubblicare Quattro dialoghi sull' 
immortalità delC anima, la Procvi- 
denza, l’esistenza di Dio e la religio — 
ne, Parigi, t68.{, in 12. Essi sono il 
resultato delle conferenze, che a- 
veva avute con 1 ’ abate di Dan- 
geau , suo amico : 1’ opera ebbe 
molta voga. Eseguendo il precet- 
to del Yangelo: « Qnando sarai 
ti convertito, adopra a convertire i 
»i tuoi fratelli ”, chiese ed otten- 
ne di fnrparte dell'ambasciata che 
s’ inviava a! re di Siam per farlo 
cristiano. Esso monarca restò nel- 
la sua religione; ma l’abate di 
Choisy, il quale fino allora non e- 
ra che conserrato, si fece conferire 
il sacerdozio in qnattro giorni a 
Siam, e disse la sua prima messa 
sul vascello che lo radduoeva in 
Francia. Come fu ritornato, pub- 
blicò il giornale del suo viaggio 
(Parigi, 16S7, in 4 -t° ed ' n >a ). 
Talerelazione,che non è «tè istrnt, 
1 iva, nè tampoco importante pel suo 
oggetto, viene letta ancora con pia- 
cere, perrhè è scritta con uno sti- 
le facile, leggiadro e, per cosi di- 
re. di garrulità , che rende il letto- 
le presente a quanto l’ autore rac- 
conta. Siccome aveva ottenuto dal 
re di Siam alcnni presenti pel car- 
dinale di Bouillon, suo antico be- 
nefattore, tale contrassegno «li de-, 
tozione per un prelato allora iu 
disgrazia fece cadere in disgrazia 
liti stesso. Onde rimettersi in fa- 
vore, pubblicò una Vita dì Da.id 
ed' una Vita di Sahthone, la pru- 
ina corredata d’ una parai rasi 
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salmi : esse non erano entrambi che 
un panegirico rlel re di Francia 
sotto il nome dei due re d’ Israele. 
Scrisse in seguito le storie di san 
Luigi, di Filippo di Vaioli, di Gio- 
vanni, di Carlo V e di Carlo VII, 
le quali, pubblicate prima separa- 
tamente, in 4-to , sono state unite 
in 4 voi. in 13 , i^ 5 o. Non sono mol- 
to esatte, ma piacciono per la na- 
turalezza, per la facilita e pel ca- 
lore dello stile. Il duca di Borgo- 
gna aveva chiesto all’autore come 
si spiegherebbe per dire che .Car- 
.lo Vi era pazzo; egli aveva rispo- 
sto: t» Monsignore, dirò eh’ egli era 
» pazzo ”. A tali storie successe 1 ’ 
Imitazione di G. C., in, la. Parigi, 
1693. Si pretese che la prima edi- 
zione foste dedicata alla Mainte- 
non e che una stampa, rappresen- 
tante essa dama a’ piedi della cro- 
ce, portasse per iscrizione questo 
versetto d' un salmo: Audi, film, et 
vide et inclina aurem tuam , et obli- 
viscere domum patrie tui, et concu- 
pirei rtx decorem tuum. Se convie- 
ne prestar fede ad un bibliogra- 
fo istruito, I’ iscrizione non pre- 
sentava che il principio del ver- 
setto, e furono i maligni motteg- 
giatori di quel tempo che l’hanno 
terminata ( Vedi il Dizionario degli 
anonimi, tomo I., pagine 3 qi ). De- 
dicato ormai alle opere pie, 1’ a- 
bate di ‘Choisy pubblicò nel 1706 
la t'ita della Miramion, sua prossi- 
ma parente ( 1 voi. in 13), ed, al- 
cun tempo dopo, un volume di Sto- 
rie di pietà eoi morale, Parigi, 1718, 
in 1 3, eil una Storia della Chiesa , 
in 1 1 voi. in 4-to ed in 13, ch’egli 
aveva, dicea, intrapresa ad istanza 
di Bossnet per le persone poco i- 
strutte, a cui quella dell' abate 
Flenry non potrebbe convenire . 
Un uomo di spirito, paragonando 
tali due storie, diceva, scherzando 
sulle parole, t’cbe la prima era un’ 
n opera fiorita {fleuri j, l’altra un’ 
>’ opera scelta ( choisi). Si narra che, 
allorquando l’abate di Choisy eb 
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be finito l’ultimo suo volume, gri- 
dò : e Grazie a Dio , ho terminata 
» la Storia della Chiesa ; ora mi ac- 
» cingo a studiarla ”. Gli si attri- 
buisce altresì 1 ’ Apologia del cardi- 
nale di Bouillon, Colonia ( Amster- 
dam), 1706, in la. Morì a Parigi 
ai a di ottobre 1734, in età di ot- 
tant anni, decano dell’ accademia 
francese. Una raccolta intitolata : 
Opuscoli sulla lingua francese, di di- 
versi accademici, pubblicata dall’a- 
bate d’Olivet, 1 voi. in la, Parigi, 
■754, contiene un giornale, in cui 
aveva inserite le discussipni e le 
decisioni grammaticali d’ un uffi- 
zio dell’ accademia, di cui era se- 
gretario . Non si stamparono che 
dopo la sua morte le sue Memorie 
per servire alla storia di Luigi XIV 
( V. D. F. Camus vr). » Vi si trova- 
ti no parecchie cose vere, dice Vol- 
ti taire, alcune false e molte di ar- 
>1 rischiate ; sono scritte con uno 
11 stile troppo famigliare”. L’a- 
bate di Choisy aveva il cuore buo- 
no ed i costumi dolci, ma di quel- 
la dolcezza, osserva d’ Alembert, 
che deriva più da debolezza e dal- 
l’amore del riposo, che da un fon- 
do di benevolenza verso i pmprj 
simili. 11 Grazie a Dio, die’ egli nel- 
11 le sue Memorie, non ho nemici, • 
11 se sapessi che alcuno mi volesse 
11 male, andrei ogni momento a far- 
li gli tante buone grazie che di- 
” Vftr * e kbe mio amico, suo mal gra- 
11 do ". La sua conversione fu sin- 
cera, ina poco solida; degli antichi 
suoi pinceri si rammentava, dolen- 
dosi di averli perduti, piuttpstochè 
se gli rimproverasse . Passava un 
giorno con uno de’ suoi amici 
presso una terra, cui i} disordine 
de suoi affari l' aveva altre volte 
obbligato a vendere, ed a tale vi- 
sta mandava profondi sospiri . Il 
suo amico, tenendo di vedere nel 
suo dolore l’espressione d’ un pen- 
timento edificante, se ne congra- 
tulava : ti Ah ! gridò egli, quan- 
ti to me la mangerei voloutieri 
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yt nuovamente ” . L’ abate di O- Heidemanni, Liegi , t6a5, ia 8.vo; 
livat ha pubblicato una Vita delV IV Notae et diitertationei in Om>- 
abate di Choity , corredata d' un madri Strutegicum : tali note sono 
catalogo ragionato delle sue opere, fatte sulla traduzione latina d’ O- 
Loiauria, 1708, in 8.vo. nosandro, di Rigaut, Roma, 161 1, 

A— o — a. in 4-to ; Magonza, 161 3, in 4,to, e 
CHOKIER ( Erasmo di Suiu.et, nella a. da parte del Thesaur. apho- 
signore 01 ), nato a Liegi ai 2 5 di rism. di Cbokier ; V De permutatio • 
febbrajo i56g, fu in grido di valen- nibas bene/iciorum , Liegi, 1616 e 
te giureconsulto e mori ni 19 di i6a5, in8.ro; e Roma , 1700, in 
febbrajo i6a5, iti età di 56 anni. Ha fogl, con altri trattati sulla stessa 
lasciato un trattato De juriidictione materia; VI De re nummaria pr'uci 
ordinarti in exemptos, in a voi., di cui oev’i coltala ari aeitimationem praesen- 
il secondo non comparve che dopo tir, Liegi, >619, in 8.vo ; VII Corn- 
ili sua morte, per cura di suo padre ; ritentar, in glouemata Alph. Soto tu- 
uu altro De adcocatu/eudtilibur,e ne per regalai Cancellatine romanae , 
annunziava un terzo, De privitegiis Liegi, 1621; e con giunte, |658, 
senectuctis, che non è venuto alla lu- in 4-to; Vili Delegato, Liegi, 1624, 
ce. — C hokier (Giovanni Ernesto), in 4-to ; IX De tenectute, 1647, in 
suo fratello, nato a Liegi ai 14 di 4-*°- Tali opere sono le più impor- 
gennajo iSti, studiò il diritto nel- tanti di Chokier; le altre non so- 
1’ università di Lovanio ed in pa- no ora di uiun momento. — Cho- 
ri tempo la storia e le antichità kier ( Giovanni Federico ), zio dei 
sotto Giusto Lipsio, si addottorò in precedenti, dottore di teologia, can- 
Orléans e si condusse a Roma, celliere di Liegi e prefetto del col- 
dove fu Accolto dal papa Paolo V. legio di Walcour, aveva composto 
Ritornato a Liegi, ebbe un canoni- un gran numero d'opere, di cui la 
cato a s. Paolo, indi un altro nella sola stampata è una Raccolta di pre- 
cattedrale di s. Lamberto, fu fatto ci, in latino, Liegi, i656, in 12. Era 
abate di sant’ Udelino di Visel morto 1’ anno precedente, allorché 
ed alla fine vicario generale della stava approntando una nuova edi- 
sua diocesi. Si léce stimare per la zione del Breviario della diocesi, 
dolcezza de’ snoi costumi e per 1’ W — s. 

inesauribile sua carità verso i po- CHOLET (Giovanni), dello di 
veri, fondò un ospizio per gl’ in- JJointel, cardinale legato in Fran- 
curabiti ed un altro per le penti- eia e fondatore del collegio de* 
te; morì nel i65o e fu sepolto nel Colets, nacque a Nointel, fu cano- 
coro della sua chiesa , dove i suoi nico della cattedrale di Beauvais, 
parenti gl'innalzarono un magni- e, poich’ ebbe, dice Duchesne , 
Eco mausoleo. Le sue opere sono: n consumato alcuni anni sotto la 

I. Notae in Senecqe libellum de tran- ri mozzetta ” , fu fatto cardinale 
quillilate animi, Liegi, 1607, in del titolo di santa Cecilia nel 1281 
8.vo;lI Theiaurut aptwrism. politi- dal papa Martino IV, Nel ia85 
corum, rea commentar, in JiuttLiptii esso pontefice lo inandò legato in 
politica, Roma, 1610; Magonza, Francia per predicare la crociata 
161 3, in 4-to ; e con addizioni, Lie- contro Pietro d’ Aragona, che ave- 
gi, 1642, in fogl. Andrea Heidman va usurpato la Sicilia . Lo stesso 
tradusse tale opera in tedesco; ina papa Martino dava gli stati d’ esso 
si fece lecito di reciderne molti principe a Carlo di Valois,secondo 
passi e di sostituirsene altri di sua figlio di Filippo 1’ Ardito. II car- 
fattura. Cliokier se ne lagnò nell’ dinaie legato fece il suo ingresso 
opera, intitolata ; Specimen candori' in Francia con molta solennità- 
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Tenne a Parigi nel 1284 un con- 
cilio, nel quale il re Filippa ed i 
*uoi duo figli presero la croce con- 
tro Pietro d’ Aragona. Il cardinale 
aveva portato da Roma le provvi- 
sioni del regno d’ Aragona pel 
principe Carlo, nipote di Pietro, 
dal latodi sua madre Isabella. Nel 
1285 Filippo I’ Ardito, seguito da’ 
suoi due figli e dal cardinale le- 
gato, andò a Narbona, conquistò 
le fortezze del Rossiglione, entrò 
nella Catalogna e nell’ Aragona, 
prese Girona e la contea di Empii- 
rias. Hi tornava vincitore, allorché 
mori a Perpignano e verso lo stes- 
so tempo Pietro d’ Aragona mori 
aneli’ egli delle ferite che aveva 
ricevute in Ispagna. Poiché s’ eh- 
be disìinto nella legazione d’ Ara- 
gona e di Catalogna , il cardinale 
Cholet fu destinato dal papa Ni- 
colò IV a negoziare un accordo tra 
Filippo il Bello e D. Sancio, re di 
Cartiglia. Egli suggellò col suo si- 
gillo il trattato di pace, che fu sot- 
toscritto a Lione nel 1289 tra i 
due monarchi. Lo stesso anno le 
genti del cardinale avendo avuto 
lina rissa violenta con parecchi sco- 
lari dell’università, uno scolare fu 
necci so,' varj altri furono feriti; il 
rettore perseguitò i colpevoli ed 
il cardinale Cholet accomodò tale 
faccenda, impegnandosi di fondare 
nna rappellania di venti lire pari- 

f ine di rendita, alla collazione dei- 
università. Produsse per cauzio- 
ne della ina promessa un merca- 
tante di Firenze ed un altio di Pi- 
stoja. Col suo testamento, fatto nel- 
la stessa epoca (128,;), legò tutti i 
suoi beni a pii di centocinquanta 
monasteri, ai capitoli, alle chiese, 
agli ospitali ed ai poveri di molte 
diocesi. Tra i legati, che sono in 
grandissimo numero e che fanno 
supporre una sostanza immensa, 
citeremo quello di cento calici d’ 
argento, del peso di due marchi, 
con le loro patene, di eui sessanta 
per la diocesi di lloucn e trenta 
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per quella di Beauvais. La dote dì 
trenta donzelle nobili e di trenta 
ragazze prese dalle classi inferio- 
ri ; cento lire parigine ai cavalieri 
del Tempio; 3 , 000 lire pel soccorso 
della Terra santa e 6,000 lire per 
lagucrra d’Aragona: ma taleguer- 
ra non essendo accaduta, gli esecu- 
tori testamenlarj del legato, che 
mori ai a d’agosto 1291, impiega- 
rono questi ultimi legati a fondare 
il collegio dei Choleths sulla mon- 
tagna di santa Genevieffa. Il car- 
dinale Cholet fu sepolto nella chie- 
sa di s. Luciano, presso Beauvais , 
in una magnifica tomba, su cui si 
vedeva la sua effigie d’argento mas- 
siccio, arricchita di pietre prezio- 
se. Ella fu venduta in seguito per 
rifabbricare la chiesa eh’ era stata 
abbruciata dagl’In j,e 3 i. 

, V — VE. 

CHOLIERES (Niccolò), avvo- 
cato presso il parlamento di Gre- 
noble, ha pubblicato alcune ope- 
re, cui la rarità loro, piucchè il lo- 
ro merito, fa ricercare ancora : I. le 
Noce Mattine del signore di Còo tó- 
rri, dedicate a monsignore di Vend6- 
me, Parigi, l 585 , in 8.vo, seguite 
da un altro volume; II i Dopopran- 
zo, 1587, in 12. Antonio du Breuil 
uni nel 1611 e 1 61 3 tali dne o- 
pere col titolo di Racconti e Ditcor. 
si varj del signore di Cholihres, 2 vot- 
in 12. Tali racconti presentano al- 
cuna erudizione,alquanti fatti let- 
terari ed nna censura grossolana 
de' costumi di quel tempo. Le ri- 
flessioni dell’autore sono triviali, 
sovente indecenti , e lo stile è al 
disotto del mediocre; HI La Guer- 
ra de’ maschi contro le femmine : que- 
st’ ultima opera, pubblicata con lo 
Miscellanee poetiate deir autore nei 
i 588 , forma un voi. in 12; IV La 
Potestà nuziale, 1600, in 12. 

B — e — x. 

CHOMEL (Natale ), paroco di 
s. Vincenzo a Lione, dove mori in 
età di circa ottani’ anni, ai So 
di ottobre 1712, è autore d’una 


loogle 





cito 

compilazione sull’ economia dome- 
atica e sull’agricoltura, pubblicata 
dopo la sua morte col titolo di Di- 
zionario economico, Lione, 1709, a 
sol. in fogl. ; Parigi, 1718, ed Am- 
sterdam, 17^2, in fogl. Chornel vi 
ha fuso la Casa rustica di Liger, 
per quanto concerne I* agricoltu- 
ra. Vi si trovano parecchie notizie 
sulle piante usuali ; ma sono pre- 
te senza scelta dalle sorgenti più 
vetuste e con tutti i difetti di 
quel tempo, senza ninn sinonimo, 
e sono poco degne di fede. Nulla- 
mono, in difetto d’ un’ opera mi- 
gliore , questa fu considerata uti- 
lissima ed ebbe molte edizioni . 
Comparve a Lione nel 1713 un 
supplemento di essa in fogl., che 
fu ristampato con nuove giunte a 
Lione nel 1718 ed in Amsterdam 
nel 1740; ma dopo il 1718 fu ri- 
fuso nell’ edizioni susseguenti. Ta- 
le volume contiene alcuni articoli 
nuovi, e, di più, le leggi ed i de- 
creti che concernono la campagna. 
Fu aumentato da Giovanni Mar- 
ret nell' edizione d’ Amsterdam 
del 1732 e più recentemente in 
quelia di Lamare, 3 voi. in fogl., 
Parigi, 1767. L’opera intera è sta- 
ta tradotta in tedesco, Lipsia, ilio; 
in lingua inglese, da Roberto Óra- 
dley, Londra, 1722 e 1 *733 ; ed in 
fiammingo, a Leida, 1 743. 

D— P— s. 

CHOMEL (Preti Giovanni Bat- 
tista), nipote del precedente, nac- 
que a Parigi nel 1671. Di quat- 
tordici anni i suoi stndj letterari 
essendo finiti, s’ applicò a quello 
della medicina c particolarmente 
alla botanica. Nel 1692 interven- 
ne alle lezioni ed all 'erborazioni 
di Tonrnefòrt, e divenne sno ami- 
co. L’anno seguente avendo dovu- 
to recarsi in Alvergna per alcuni 
affari di famiglia , spese colà tntti 
i momenti d’ozio nello studio delle 
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ceto di Digione ed ariiàtore di bo- 
tanica, avendo attaccato Tourne- 
fort e criticato il suo metodo con 
dite lettere inserite nel Giornale 
dei Dotti, Chomel gli rispose con 
due lettere che co ih parvero nello 
stesso giornale, col titolo: Risposta 
di Chomel a due lettere, scritte da Fi- 
lib. Colle t, Parigi, 1697: Nicéron 
attribuisce tale risposta a Tourne- 
fort stesso. L’esercizio della medi- 
cina non fece che aumentare il suo 
genio per la botanica, pel deside- 
rio eh* ebbe di piacere a Fagon , 
primo medico del re, che amava 
tale scienza . Toitrnéfort Avendo 


formato il progetto di fare la sto- 
ria generale delle piante del re- 
gno, Chomel volle aiutarlo e farne 
la ricerca. Nel 1700 visitò P Al- 
vergna e principalmente il Pur 
di Dòme e la sommità del Cantal, 
il Borbonese e le montagne circon- 
vicine, si fertili di piante medici- 
nali. Impiegò i momenti d’ inter- 
ruzione, a cui il liquamento delle 
nevi lo costringeva nelle sue ricer- 
che, ad analizzare le acque mine- 


rali della Limagna, visitò le acque 
di Vie, quelle di Chaudes-Aigue», 
perfezionò le osservazioni sopra 
quaranta specie di acque minera- 
li e tornò a Parigi con nn’ abbon- 
dante raccòlta di piànte, di coi le 
più erano sconosciute; e, dopo a- 
ver ragguagliato Tournefort dell' 
esito del suo viaggio, andò a pre- 
sentare a Fagon le ricchezze, che 
aveva inviate al giardino del re . 
Esso medico avendo mostrato al- 


cun dispiacere perchè molte pian- 
te preziose mancavano alla raccol- 
ta, Chomel partì di nuovo incon- 
tanente per 1 ’ Alvergna ; svelse di 
sotto alla neve, che incominciava a 
coprire le ifiontngne, le piante, che 
Fagon aveva desiderate, ed andò a 
fargliene omaggio. Comunicò suc- 
cessivamente all’accademia delle 


piante. Tornò a Parigi nel i 6 (l 4 scienze dal 1703 al 1720 sette Me- 
e fu ricevuto dottore nel 1697. In morie che contengono la descrizio- 
tale a uno Filiberto Colici, avrò- ne e la storia d’altrettanto punterò 
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di piante,non che molte osservazio- 
ni sulle acque minerali e sulle ma- 
lattie straordinarie. Nel 1707 fu 
presentato da Facon a Luigi XIV 
in qualità di medico di quartiere, 
in sopravvivenza a suo padre, che 
si era dimesso. La ricerca del- 
le piante, la nomenclatura del- 
le diverse loro specie e m la cono- 
scenza delle loro forme esterne 
uon 1’ avevano tenuto occupato 
interamente ; le loro proprietà e- 
rano state I* oggetto d uno stadio 
suo particolare. Allora risolse d’ 
insegnare agli studiosi le virtù del- 
le piante d’ uso . A tal effetto 
uni in un giardino del sobbor- 
go di san Giacomo le piante che 
gli erano necessarie, e nella state 
vi tenne pubblica scuola. L’epilo- 
go delle sue lezioni fece 1’ argo- 
mento della principale sua opera, 
eoi titolo: Compendio delle piante 
usuali , nel quale l’ indicano i diffe- 
renti loro nomi, tanto francesi/) canto 
latini, il modo di calersene, la dose e 
le principali composizioni di farma- 
cia, in cui sono adoperate, con osser- 
vazioni di pratica sugli sui loro, Pa- 
rigi, 171», 1715 e 1725, 3 voi. in 
sa; Amsterdam, 1750. Pubblicò 
un Supplemento al Compendio delle 
piante usuali, Parigi, 1730, in la. 
il figlio dell’autore ne na pubbli- 
cato un' edizione l’anno 1761, in 
5 voi- in la, nella quale ha rifuso 
il supplemento : è dessa la più 
compiuta e la migliore. Maillard 
nc ha fatto una nuova a Parigi 
nel 1810 con aggiunte, a voi. in 
H.vo. Dubuisson ha pubblicato 
uua raccolta nel 1809 di 6S0 tavo- 
le, poco dispendiose e della forma 
in B.vo, che possono servire per 
tal’ edizione. L’ opera di Chomel 
ebbe un grande spaccio, perchè in 
tal genere e sotto tale forma com- 
pendiosa e popolare è stata lunga 
pezza la piu compiuta ; ma non è 
sempre uua guida sicura, quan- 
tunque P autore citi soveute la 
sua propria esperienza. La Mate- 
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ria medica di Geoffroi, sub oontera- 
poraneo e suo confratello nell’ac- 
cademia, merita più fede. Chomel 
fu ricevuto membro dell’accade- 
mia delle scienze nel 1710 ed fi- 
letto decano della facoltà nel 1738. 
Muri nel 1740» in età di sessa nta- 
nove anni. Una parte delle memo- 
rie e delle osservazioni sulle pian- 
te ed acque minerali, che aveva 
lette all’ accademia, fu ceduta a 
Lemonnier, che intendeva allo 
stesso oggetto e ohe ha pubblicato 
un catalogo delle piante.che Cho- 
mel aveva scoperte. 

D— t — s. 

CHOMEL ( Giovati ivi Battista 
Lutei), figlio del precedente, fu 
medico aneli' esso e mori a Parigi 
agli 11 di aprile 1766, poich’ ebbe 
pubblicato molte opere stimate: I. 
Lettera sopra una malattia di bestia- 
mi, Parigi, 1745, in 8,vo; II Dis- 
sertazione sopra un male di gola can- 
crenoso, ivi, 1749, in la; III Saggio 
storico sulla medicina in Francia , 
Parigi, 17 fcia, in ta: è desso un li- 
bro curioso ed importante; IV £- 
l'tgio storico di Ciac. Molta, detto 
Dumoulin, Parigi, 1761, in 8.vo, 
che nel 1764 riportò il premio 
roposto dalla facolta di medicina 
i Parigi ; V Elogio di Duret, Pa- 
rigi, 1765, in la. Pubblicò nel 
■ 761 una nuova edizione del Com- 
pendio delle piante usuali, composto 
da suo padre. — Chomel, suo fra- 
tello, ha pubblicato sotto il velo 
dell’ anonimo: I. Tavolette morali e 
storiche, Parigi, 1763, in la; Il le 
Notti parigine, ad imitazione delle 
Notti d’ Aulo Gell'10, Parigi, 1769,3 
voi., in 8.vo picroio, opera dilette- 
vole, ma di uiplto inferiore al suo 
modello; III Amenità letterarie e 
Raccolta di storielle , Parigi, 1775, 
a parti in 8,vo — Chomel ( Jacopo 
Francesco), della stessa famiglia 
che i precedenti, nato a Parigi 
sulla fine del XVII secolo, studiò 
la medicina a Monpellieri, vi fu 
dottorato nel 1708 e pubblicò le 
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«pere seguenti : I. Union tufi medi- 
cina » theoncae pan prima, tea Phy- 
nolopia ad usum scnolae accomoda- 
ta, Monpellieri, 1709, in «a; II 
Trattato delle acque minerali, dei ba- 
gni e delle doccio di Vichy, Cler- 
mont-Ferrand, 1-54 e 17 58 , in 12; 
Parigi, 1758, in ta. 

D — p — s. 

CHOMORCEAD (Marni di) V. 
Manu. 

CHOMPRÉ { Pietro ), nato a 
Narci, presso Chalons-sur-Marne, 
morto a Parigi ai 18 di luglio 1760, 
di sessantadue anni, tenne nella 
capitale una dozzina, cui il suo ze- 
lo e la sua capacità resero nume- 
rosa e fiorente. I principali scritti 
di questo stimabile istitutore, tut- 
ti inspirati dal desiderio d’ essere 
utile alla gioventù, sono: I. Dizio- 
nario della Mitologia per V intelli- 
genza de’ poeti, de’ quadri e delle sta- 
tue, di cui gli argomenti sono tratti 
dalla storia poetica, Parigi, 1737,111 
- ia piccolo, sovente ristampato e 
di cui Millin ha pubblicato nell' 
anno txuna nuova edizione, tal- 
mente aumentata, che si dovreb- 
be piuttosto chiamarla un’ opera 
nuova ; li Dizionario compendioso 
della Bibbia per la cognizione dei 
quadri storici, tratti dalla Bibbia stes- 
sa e da Flavio Giuseppe, iu ta pic- 
colo, 1755. Ne comparve una nuo- 
va edizione per Petitot, in 8.ro ed 
in 12, l'anno 1806. L’ editore ha 
reso tale opera più importante 
con nuove illustrazioni, raggiun- 
ta di gran numero d’articoli, al- 
cune nozioni sopra i costumi, la le- 
gislazione e le sette degli Ebrei ; 
alla fine per un quadro cronologi- 
co della storia sacra; III. Introdu- 
zione alla lingua latina, lj 55 , in 
1 2 ; IV Metodo <t insegnare a legge- 
re, in 12; V Vocabolario universale 
latino-francese, 1754, in 8.vo: tale 
lessico sarehbe stato più utile, se 1’ 
autore avesse giustificato con cita- 
zioni le voci, di cui la latinità sem- 
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bra dubbiosa; VI Vita di Bruto, 
rimo console di Roma, tfio, in 
.vo; VII Vita di Callis'tene, filoso- 
fo, 1 7$o, in 8.vo: queste due bio- 
grafie, d’ uno stile negletto, ebbe- 
ro poca voga ; Vili Selecta latini 
sermonis exemplaria, 1771, 6 voi. in 
12 : sono questi tratti scelti negli 
antichi autori latini in prosa ed 
in versi, nel genere della compi- 
lazione dell’abate Batteux; cia- 
scun brano, di cui il testo origina- 
le è stato scrupolosamente riscon- 
trato, è corredato d' un. vocabola- 
rio. L’autore ne ha pubblicato 
una versione col titolo di Tradu- 
zione dei modelli ' di latinità, 1746, 
1774, 6 voi. in 12: tale traduzio- 
ne ha in generale il merito deli’ 
esattezza; malostile n’è disugua- 
le, e gli si rimprovera che manchi 
spesso di correzione e d’elegan- 
za. — Chompré ( Stefano Martino ), 
fratello e non figlio del preceden- 
te, nato a Parigi nel 1701, morto 
nel 1784, tenne medesimamente 
dozzina. Ha lasciato: I. Apologhi o 
Riflessioni morali sugli attributi del- 
la favola, supplemento al diziona- 
rio di suo fratello, Parigi, 1764» 
1766, in ta, raro e curioso ; II Rac- 
colta sii Favole, 1779, in 8. vo; III 
Tavola delle materie della dtoria de’ 
viaggi, dell’ aliate Prevost, Pari- 
gi, 1761, in 4 -to; IV Ha pubblica- 
to alcuni Elementi <T Aritmetica e d’ 
Algebra ed una Breve Grammatica 
francese, latina e greca nel Corso di 
studi per la scuola militare ( V. B.vr- 
teux ). V Le nuove edizioni dei 
N.‘ HI • Vili delle opere di sua 
fratello. 

N — l e D. L. 

CHOPIN ( Remato ) nacque a 
Bailleui, presso la Flèohe, nel 
1537. Ebbe dalla natura i doni più 
preziosi, molto spirito, un criterio 
solido, e, ciò che va di raro insie- 
me, una memoria prodigiosa. V’ag- 
giunse, con l’applicarsi, una vasta 
erudizione ed una dottrina pro- 
fonda, ma trascurò estremamente 
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lo stile, rendendolo conciso ed o- 
scuro, ed, affettando frasi e pa- 
role viete e difficili da capire. 
Quindi, avendo rimproverato a 
Bacquet che si fosse valso del suo 
Trattato del Regio patrimonio in 
quello, ch’egli aveva scritto sulla 
stessa materia, .55 Come si potrebbe 
95 dar questo, gli rispose Bacquet, 
55 se non intendo, la vostra I i ti- 
lt gua " ? Ciò non tolse che godesse, 
al tempo suo, della riputazione d' 
un uomo assai valente. Poich’eb- 
be trattato cause aloun tempo con 
buon successo nel parlamento di 
Parigi, si ritirò nel suo gabinetto, 
dove ad altro non intese che ài 
consulti ed alla composizione del- 
le sue opere, cui corresse fino alla 
sua morte. Enrico III avendo tro- 
vato di sua soddisfazione quanto 
aveva scritto sui beni regj e sul 
governo ecclesiastico, gli accordò 
nel i5jtì lettere di nobiltà; il che 
non impedì che fosse ardentissimo 
partigiano della lega. Si pretende 
eh’ esistano alcuni esemplari del 
suo Trattato del governo eccitila iti- 
co, con un’ Epistola dedicatoria al 
re Carlo X, creato dalla lega. Pnb- 
blicò un’apologià del breve di Gre- 
gorio XIV contro Enrico IV, col 
titolo d’ Orati o de pontificia Gregorii 
XIV ad Gallar diplomate a criticis 
notii l'indicato, Parigi, 1 5qr, in 4to, 
che gli valse per parte di G. Hot- 
man una satira in istile macche- 
ronico, intitolata : Anti-Chapinus, 
i5r)2, in 4d o: ma siccome essa non 
era scritta con la dignità che il 
•oggetto richiedeva, fu condanna- 
ta alle Gamme per sentenza del 
consiglio. Tale discorso non si tro- 
va nella raccolta delle sne opere, 
non più che il suo poema, intitola- 
to: Bellum sacrum gnllicum, i56a, 
in 8.vo. Il giorno, in cui Enrico 
IV entrò a Parigi, là moglie di 
Cbopin smarrì il giudizio, ed egli 
ebbe ordine d’ uscire della città; 
ma gli rinscl, pel credito de’ suoi 
proiettori, di farlo ritocare, e fini 
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anzi col piegarsi alle circostanze e 
cantare la palinodia ; giacché fece 
stampare nel i6q4 un Panegirico tf 
Enrico IV e gli dedicò due anni 
dopo il suo Gimmento dello statuto 
di Parigi. Morì in essa città ai 2 di 
febbrajo i bob sotto la mano d’ nn 
operatore che gli estraeva la pie- 
tra. Le sue opere, prima pubbli- 
cate separatamente, furono raccol- 
te nel i665, 6 voi. in fog. , con una 
traduzione francese, che Tournet 
aveva preso la briga di farne. Vi 
si trova il suo Trattato del Patri- 
monio regio, quello del Governo ec- 
clesiastico, alcuni Commenti sullo 
statuto d’Angiò e su quello di Pa- 
rigi. : il primo di tali commenti è 
tenuto in conto della miglior sua 
opera; il secondo è troppo com- 
pendioso e pieno di digressioni. Il 
suo trattato: De pruiUgiis rustico- 
rum, 160 6, in fogl., citi composi 
durante le vacanze a Cachant , 
presso Parigi, dove aveva lina casa 
di campagna, e ch’ebbe tre edizio- 
ni, insino a tanto che visse, merita 
d’essere osservato per la singolarità 
del soggetto, per le ricerche pro- 
fonde e le decisioni, che contiene. 
Chopin scrisse tutte le sue opero 
in latino: se ne trova l’elenco nel- 
la Biblioteca di diritto, di Camus. 

B — i. 

CHOQUEL, avvocato presso il 
parlamento di Provenza , morto 
nel 1761, si è fatto conoscere per 
un’opera intitolata : la Musica resa 
sensibile per la meccanica, Parigi, 
ij5f), 1762, in 8.vo: tale opera è 
una di quelle che non possono nè 
formare un musico, nè supplire 
all’ingegno; I* autore vi dimosfra 
l’intensità de’ snoni per le divi- 
sioni del monocordo e la loro du- 
rata col cronometro, in modo che 
con tali due macchine si può a 
rigore riuscire a solfeggiare ed a 
battere la misura ; se non che ta- 
le metodo si può paragonare ai ri- 
dicoli soccorsi della mnemonica. 

Z. 
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CHOQUET (Luigi), poeta fran- 
cese del XVI secolo, non è cono- , 
sciuto che per una sua opera, la 
quale esiste, ma è estremamente 
rara, poiché non è stata stampata, 
che una sola volta : è dcssa un mi- 
stero, intitolato: l’apocalisse di S. 
Cioeanni Zebedeo, in cui sono com- 
prese le visioni e le rivelazioni eh’ esso 
S. Giovanni gbbe nelV isola di Pai- 
mas, Parigi, i 54 «, in togl.,. in se- 
guito agl i A Iti degli apostoli. Du— , 
verdier si è ingannato, attribuen- 
do il Mistero degli Atti degli aposto- 
li e quello dell ’ Apocalisse allo stes- 
so autore. Il primo è de’ fratelli 
Griban ( V. Griban ), e sorprende 
che un critico tanto valente, quan- 
to Bayle, sia caduto nello stesso 
errore. Il Mistero , composto dii Glm- 
quet, fu rappreseutatp,allorchè fu 
impresso, nel palazzo di Fiandra, 
aJParigi, dai confratelli della pas- 
sione. Tale poema contiene da no- 
vemila versi ; se ne trova l’ anali- 
si nella Storia del Teatro francese, 
tomo III. Bayle ne ha citato molti 
passi nel suo articolo Choquet. La- 
monnoye dice ohe quest’ autore 
era prete. Non si conosce ninna 
delle particolarità della sua vita. 

W— s. 

CHOQUET DE LINDU, inge- 
gnere supremo delle fortificazioni 
e fabbriche civili della marina, na- 
to a Brest uel tot 3 e morto nella 
stessa città agli 8 di ottobre >790, 
ha diretto per un mezzo secolo le 
grandi opere che hanno fatto di 
quel porto il primo arsenale marit- 
timo del regno. Dopo il 1740, epo- 
ca, in cui fece fabbricare la cappel- 
la dell’ospitale principale, ogni an- 
no si è veduto eseguire in esso la- 
vori importanti, di cui i più consi- 
derabili sono il bagno e le forme di 
costruzione. La totalità delle fab- 
briche da lui fatte in quella for- 
'tezza di prim’ ordine occupano 
quattromila quatti, cento metri 
( una lega). Egli ba pubblicato la 
descrizione delle più importanti. 
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col titolo: Descrizione delle tre for- 
me del j sorto di Brest, fabbricate, di- 
segnate ed intagliate nel 1787 ; De- 
scrizione del bagno di Brest , tj 5 j- 
1759, in foglio grande, Con dodici 
tavole. Cboqnet fu decorato della 
croce idi s. Luigi. » il 

, G..V. P. 

CHORIER (Niccolo), nato a 
Vienna; nel Debbiato, fanno 1609, 
mostrò da giovanetto molto ardore, 
per lo studio e fece tali progressi 
che lo determinarono ad abbrao-t 
ciare la condizionò delle lettere.. 
Viaggiò prima in una parte della 
Francia, fecealcun soggiorno a Pa- 
rigi, ed essendo stato ricevuto av- 
vocato , n’ esercitò la professione 

S resto il parlamento di Grenoble, 
ove mori ai i4 d’agosto 1692, op- 
presso dalle infermità, fratto del- 
la depravazione de’ costumi. La 
sua mala condotta I’ aveva ridotto 
alla miseria e fu generalmente dis- 
prezzato. I suoi scritti sono : I. 1’ 
Elogio dei tre arcivescovi di Vienna ,1 
del nomadi VilLars, Vienna, 1640, 
in 8.vo; li Magistrntus causarum - 
que patroni icon absolut'issima, Vien- 
na, if> 4 t>, inS.vo; III la Filosofia 
delV onest’ nomo, per la condotta de’ 


suoi sentimenti e delle tue azioni, Pa- 
rigi, 1648, in 4 -*o; IV Progetto del- 
la, storiatici Delfvnato, Lione, 1654, 
in 4 -iO'i V Ricerche sulle antichità 
della città di Vienna, metropoli de- 
gli A llobrogi , Lione, tfi.TQ, in 12: 
quest’ opera è nna cattiva compi- 
lazione, sprovvista d’ordine e di 
critica. Le tre dissertazioni sull’o- 
rigine della città di Vienna, da cui 
iucomincia tale opera, si troiano 
nella seguente ; VI Storia generale 
del Delfinato, 3 voi. in fogl, : il pri- 
mo, che arriva fino all’ XI secolo, 
comparve nel 1661, a Grenoble; il 
secondo, che si estende finoalt’an- 
no 1601, venne stampato a Lion». 
nel, 1672: esso è divennto rarissi- 
mo. Tale compilazione altro meri- 
to non ha che quello di contenere 
molti fatti; ma sono perduti in uu 
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diluvio % riflessioni triviali e pue- 
rili. L’autore adotta senza esame 
le tradizioni più assurde, e tutto 
quello, che ha scritto finoall'iinio- 
ne del Delfinato alla Francia, dev’ 
essere consultato con precauzione. 
Dopo tal’ epoca i numerosi docu- 
menti, che aveva a sua disposizio- 
ne, eli hanno somministrato i mez- 
zi d’ essere più esatto ; VII Storia 
genealogica della coso di Sassenage , 
ramo degli antichi conti di Lione e di 
Forca , Grenoble, 1669, e Parigi, 
1696, in la : tale opera é stata in- 
serita nel a. do volume della pre- 
cedente ; Vili II libro genealogico 
del Delfinato , Grenoble, 1697 4 voi. 
In la. La prima edizione di tale 
raccolta fn stampata a Grenoble 
nel 1601, 4 tomi in a voi. in ta, col 
titolo di Stato politico della provin- 
cia del Delfinato. 'Sei 1672 ne com- 
parve a Grenoble un supplemen- 
to in » voi. in ta. La verità è so- 
vente alterata in tale libra, il qua- 
le non è fatto che per lusingare le' 
pretensioni di alcune case della 
provincia ; IX Storia del Delfinato 
compendiata pel delfino, con una rac- 
colta delle armi gentilizie delle caie 
nobili di eisa provincia, Grenoble, 
1674, a voi. in la; X De Petri Boes- 
tatii, equitis et corniti/ palatini, viri 
clorurimi, vita, libri duo, aH Fran- 
ciscum Duguaeum regi ab intimii con- 
siliii virimi illustrem, Grenoble, 1680, 
in la; XI De Dionytii Salvagnii 
Boemi Delphirmti viri illustris vita , 
liber unus, ad Philippum Porrogum 
Lauberiverinm, virum claristimum , 
Grenoble, 1680, in ta. Tale volu- 
me contiene molte poesie latine di 
Boissieu, tra le altre il poemetto, 
in cui racconta in versi assai belli 
la storia' della sua vita ; XII Nico- 
lai ChùrerH, vionnentir juriscoruulti, 
carminum liber unus, ad Franciscum 
Boniellum Treffbrtii priorem , ami- 
cum suum, Grenoble , ( 680 , in la ; 
nulla in tale raccolta s r innalza so- 
pra il mediocre; XIII Storia deità 
vita di Carlo di Créquy di Blanche- 


CHO 

fort, duca dì Letdiguibres, genero del 
contestabile, Grenoble, i 683 e 1699, 
a voi. in la ; XIV la Giurispruden- 
za di Guy- Pape, nelle tue decisioni , 
con molte osservazioni importanti,nel- 
le quali sono, tra gli altri, impiegati 
più di seicento decreti del parlamen- 
to, Lione, itipa, in 4 -to. Questa è 
senza dubbio la miglior opera di 
Chorier, e, siccom’ è d’ un’impor- 
tanza locale, venne ristampata a 
Grenoble nel 1769, in 4 -to. Oltre 
tali opere Chorier ha composto 
altresì quella che comparve prima 
col titolo à’ Aloytiae S'qreae Toleta- 
nae satyra sotadica, indi con quello 
di Joannis Meurtii latini sermonis e- 
legantiae. La prima edizione di ta- 
le libro infame, cui I' Hutore 4 volle 
fare attribuire a Luigia Sigea di 
Toledo, comparve prima in 2 voi. 
in 1 2, senza data, a Grenoble, pres- 
so Nicolas, a cui Chorier diede il 
suo manoscritto per compensarlo 
delle perdite, che la stampa del 
primo volume della Storia del Del- 
finatb gli aveva fatto soffrire ; ma 
esso stampatore essendo stato pro- 
cessato, si vide obbligato a cessare 
l’ arte sua. Tale prima edizione 
non ha che sei dialoghi ; la seconda, 
stampata a Ginevra, ne ha sette: 
essa è piena di falli. Lancelot, del- 
l’ accademia delle iscrizioni, no ha 
veduta a Grenoble un esemplare, 
in cni sonooorretti di mano di Cho- 
rier : tale opera fn prima attribui- 
ta a diversi autori ed anche a Bois- 
sieu. Si tenne altresì che fosse sta- 
ta composta da un italiano e che 
Chorier non ne sia stato che l’ e— 
ditore ; ma questi, contuttoché si 
schermisse d’averla fetta, provvi- 
de in modo da non lasciar ignora- 
re la verità, che anzi inserì nella 
raccolta delle sue poesie latine u- 
no scritto eh’ era stato pubblicato 
in fronte alla prima edizione del- 
l' Aloytia. De May, avvocato gene- 
rale presso il parlamento di Greno- 
ble, sostenne le spese di tal’eclrz io- 
ne, perché la miseria dell’autore 
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non gli permetteva di farle egli 
stetio. L edizione più ricercata di 
tale raccolta di oscenità è quella 
che comparve nel 1757, a Parigi, 
pretto Grangé. Elia è in due par- 
ti, unite in un vdlnme in 8.vo, in- 
titolato : Elegantiae latini sermonis, 
leu Aloisia Sigea Toletana de arca- 
nti amorii et veneris, Lugduni Bata- 
vorum, typis elzeviriani!. L’ editore 
( P. Morr) vi ha aggiunto molti 
•critti antichi e moderni dello stea 
so genere: tale volume ai unitee 
alla raccolta dei Barbou. L’ Aloy- 
tia è stata tradotta in francese dal- 
l'avvocato Nicolas, fiel iodel lo stam- 
patore di Chorier . La sua tradu- 
zione, che comparve nel 1680, in 
a voi. in ta, porta il titolo A' Acca- 
demia delle dame. Venne sovente 
ristampata, specialmente nel 1730, 
nel 1776 ed a’ nostri giorni. Al- 
cuni esemplari delle ultime edi- 
zioni portano il titolo di Meursio 
francete. Chorier ha pubblicato al- 
tresì memorie, consulti ed alcune 
altre opere di occasione. Questo 
«rrittore aveva cognizioni ed al- 
». un’ erudizione, ma mancava di 
gusto e di critica. Ha scritto assai 
e non ha fatto un buon libro. Il 
suo stile, mal grado le lodi, che 
gli dà Guido Allard, è scorretto e 
barbaro; nullaraeno le sue opere 
latine e soprattutto i suoi versi 
don sono sprovveduti d’ Una certa 
eleganza. 

B C — T. 

CHOUDJAA' ED-DOULAH, 
soprannome ni D/ezal ed-dtk-Hat- 
nzit,nnodei nubabi o viceré dell’im- 
pero Mogol nell’India, e subadar a 
overnatore della provincia d’Aou- 
e. Questo principe, di cui il no- 
me esser dee caro ai Francesi, nac- 
que a Dehly, l’anno 17*9, da una 
famiglia illustre ed originaria di 
Nichabur nel Co rassan : non era 
figlio' di un barattatore, siccome 
Dow condiscese di scrivere nella 
sua Hutory af Hindooitan. Stefder 
Djang, suo padre, ottenne fi go- 
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remo d’Auda e d’Agra, che rima- 
se lunga pezza nella sua famiglia. 
Choudjaà redò tale governo per la 
morte di suo padre, accaduta l’an- 
no 1754. I snoi primi passi nell’ a- 
ringo politico furono poco onore- 
voli. li governatore d’AIIah-Ab&d 
avendo voluto rendersi indepen- 
dente, si vide obbligato a capitola- 
re ed a mettersi alla discrezione 
del tno sovrano. Questi lo fece as- 
sassinare. Il nabab aveva giudica- 
to s) atroce misnra necessaria pel 
•no riposo e per la sua sicurezza. 
Irritato dell'arroganza degl’Ingle- 
ri «. superbo d’ accordare la sua 
protezione ad un principe india- 
no, vessato da quegl’ isolani, ruppe 
guerra ad essi nel 1765. Le sne 
truppe, unite a quelle del princi- 
pe malcontento e con alcune al- . 
fresi di qnelle Ilei gran Mogol 
Chah-Aalem, penetrarono nel 1764 
ne' dintorni ai Patna, cui gl’ Ingl» 
si evacuarono in fretta ; ma r rin- 
forzi, ch’ebbero de Caleatta, li pos- 
tero in grado di tener festa al ne- 
mico, di cui l’esercito ammontava 
a quarantamila combattenti. Il ge- 
nerai Monro non aveva che ottocen- 
to cinqnantasette Europei e sei- 
mila dugentoquindici Indiani; non 
esitò a presentare la battaglia sii 
a 5 d’ottobre 1764 presso' Bacar, 
sito di poco conto der Bebar. L’ e- 
sercito di Chondjaà ed-Doulah 
fa messo in piena rotta e lasciò 
duemila morti Sul campo e cen- 
to frentatrè pezzi d’artiglieria. Po- 
chi giorni dopo sì memorabile gior- 
nata il Mogol andò a mettersi a 
discrezione degl’ Inglesi e promi- 
se loro in cambio de' loro bnoni 
uffitj il governo, di cui godeva 
Choudjaà ed-Doulah. Questi, con- 
vinto come superiori erano le ar- 
mi europee , pensò ad intavolare 
negoziazioni franche e serie; ma 
non ebbero il successo, che se na 
prometteva. Uopo fa che sostenes- 
se ancora la guerra ; allora, anzi- 
ché impegnarsi in azioni decisive. 
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ti limitò ad mia guerra di genti 
spigliate, e fu perfettamente se- 
condato dai Maratti,che aveva trat- 
ti nelle tue parti. Gl’ Inglesi non 
dorarono fatica a disciogliere tale 
alleanza, ed all’ infelice visir non 
sesto altro mezzo che di rifuggir 
presso i Roilla. Mal grado Iebuone 
dimostrazioni di questi, giudicò 
necessario d' intavolare negozia- 
zioni cogl’ Inglesi e adoprò in si 
(liticata circostanza un officiale 
francese, degno per ogni riguardo 
dell’alta confidenza, ohe Choudjaà 
ed-Doulah gli aveva accordata. Il 
cavaliere Gentil si recò presso il 

f unerale Carnac e conchmse seco 
ui un trattato, cui il troppo cele- 
bre Clivo, che arrivò nell'India 
breve tempo dopo, ratificò in ago- 
sto i Per tale trattato il prin- 
cipe indiano perdeva molta fortez- 
ze importanti, cedeva alla compa- 
gnia un territorio producente una 
rendita annuale di tao lak di ru- 
pie o trenta milioni di franchi, e 
contò agl’ Inglesi una somma di 
I a.oee, poo di franchi ; ma alla fi- 
ne fu ristabilito nel possesso de’ 
suoi heni da coloro stessi che ne lo 
avevano cacciato. Essi gli ottenne- 
ro altresì dall’ imperatore Mogol 
la proprietà ereditaria del Ssou- 
bah d’ Aouda. Istruito da’ sinistri 
e nutrendo un profondo risenti- 
mento contro gl’ Inglesi, dicui vo- 
leva scuotere il giogo, adoperò con 
particolare sollecitudine di ammi- 
nistrare le finanze e di organizza- 
re le sue truppe. Sua moglie gli 
diede iti tale circostanza una pro- 
va di devozione assai rara, soprat- 
tutto in Oriente: ella gli diede 
quante mai gioie possedeva; la 
somma ragguardevole che se ne 
ricavò gli tu d’ un gran soccorso. 
Il cavaliere Gentil radunò un 
gran numero di Francesi, cui la 
resa di Pondichéri e degli altri 
anelli francesi privavano d’ ogni 
mezzo e che furono utilissimi al 
uabab per organizzare le sue trup- 
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pe all’ europea e montare le sne 
artiglierie. Stabilì pure sotto la lo- 
ro direzione, a Fsyz-Ahad, un ar- 
senale ed un parco superiormente 
organizzato. Neh 1768 Choudjaà 
ed-Doulah possedeva un bell’ e- 
sercito, un tesoro considerabile 
ed un territorio fertile e ben col- 
tivato. Tale situazione brillante e 
le provvisioni, che adottava per 
renderla ancora più vantaggiosa, 
non sfuggirono agli sguardi in- 
quieti degl’ Inglesi. Gli furono in- 
viati alcuni emissarj ; essi gli rim- 
proveravano la sua diffidenza dell’ 
amicizia de’ suoi alleati. Il nabab, 
mal grado tutte le sue proteste, si 
vide costretto a minorare le suo 
forze almeno in apparenza. Non 
licenziò tuttavia un solo soldato, 
continuò ad accogliere tutti i 
Francesi che volevano entrare al 
suo servigio, e trovò anche il mez- 
zo d'ott» aere soccorso dagl’ Ingle- 
si per lare la guerra ai Roilla e 
ricuperare due o tre cantoni. Ta- 
le soccorso fu formalmente stipu- 
lato in un trattato conchiuso tra 
il visir e la compagnia ai 7 di set- 
tembre 1773. L’anno precedente 
aveva avuto a Benares una confe- 
renza con Hastings. Il plenipoten- 
ziario inglese non era stato il più 
accorto; per verità la promessa di 
5 milioni di rupie (noia milio- 
ni di franchi ) aveva appianato 
molte difficoltà e non lasciava 
ni un dubbio sulla ratificazione 
dol consiglio supremo. Tostoch’ 
ebbe ricevuto gli otto battaglioni 
d’ infanteria e la compagnia d’ ar- 
tiglieri, che gl’inglesi gli avevano 
promesso, il principe indiano uscì 
alla campagna ed incominciò dal 
cacciare i Maratti dal territorio di 
Bounguicli. Tale lieve spedizione 
non era che il preludio di quella, 
ohe meditava contro i Roilla. Di 
fatto, poicli’ ebbe provveduto alla 
sicurezza delle sue possessioni ed 
ottenuto nuovi rinforzi dagl’in- 
glesi e l’assenso, almeno apparente 
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dell’ imperatore, piumini sui ne- conquista del paese degli Eleuti, 
mici alla fine dell’ anno 1773, che fu terminata soltanto nel 17J9. 
ed ai a 3 d’aprile dell’anno se- Chonédé non era guerriero; ma 
guente una battaglia combattuta il capo dell’esercito, che conosi-e- 
presso Gottera decise della sorte 'a l.i profonda sua capaciti, seppe 
de’ Roilla. Essi furono pressoché ricavare utili servigj da’ suoi ta- 
esterininati, ed il loro capo, Hafoz- lenti, affidandogli le principa- 
Rahmet, peri, combattendo con e- li funzioni d’amministrazione e 
straordinario valore. Il prudente commettendogli di provvedere al- 
Chondjaà ed-Doulah si tenne lon- la sussistenza delle truppe La sua 
tano dorante l’azione, e non s'a- condotta in una circostanza dili— 
vanzò che quando riseppe la mote oata e la saggia risposta che fece 
te di Hafcz-Rahmet . Gl’inglesi per ispiegarla vennero male inter- 
soli ebbero la gloria di tale memo- pretate alla corte. Furono suppo- 
rabile giornata , conformemente sii in lui torti e progetti crimino- 
anche alla testimonianza del ca- si, e ad alcuni nemici riuscì d’ i- 
valiere Gentil. Il principe vitto- nasprire talmente contro di lui lo 
rioso era ancora inteso a regolare spirito di Kien-long, che questo 
gli affari del suo nuovo stato ed principe risolse di farlo punire di 
avvisava soprattutto ai mezzi onde morte. Uno de’ generi dell' impe- 
scuotere il giogo degl’ Inglesi e ratore, a cui il corriere portatore 
di far a meno de’ loro soccorsi, di tal ordine era injiritto, fu de- 
quando perì vittima d’ una ma- stinato a farlo giustiziare. Il cor- 
lattia, di cni aveva già risentiti al- riere era già partito da cinque 
cuni attacchi. La domane della giorni, quando Laipoo, il secondo 
sua morte, ai 17 di gennajo 1773, de' ministri della corte, nomo ve- 
Myrza-Many, suo figlio, fu rico- nerabile per l’ età sua e rispetta— 
nosciuto nabab dagl’ Indiani e lo soprattutto per I’ inflessibile 
dagl’inglesi, e prese il nome d’ sua rettitudine, osò gettarsi ai pie- 
Aitef~ed- Doukili. Tali furono, in di del!’ imperatore e reclamare là 
brevi parole, le principati opera- sua Giustizia in favore di Clioué- 
zioni e la fine del piu grande e dé. Dopo una breve enumentzio- 
del più accorto nemico, che gl’ In- ne de' suoi servigi, non temè di 
glesi abbiano mai avuto nell’ In- dire in presenza di tutti i corti- 
dia, e del miglior amico de’ Fratv- giaci che Chouédé era forse il so* 
cesi in quelle lontane regioni. io uomo dell' impero che fosse sin- 
, L — s. cerainente affezionalo agl’ intorcs- 

CHOUEDÉ, tartaro Mantclieu, si dello stato ed alta persona dell’ 
fu primo ministro del l’ 1 lupe rato- imperatore. Supplicò il monarca 
re Kien-long. Aveva esercitato che revocasse un ordine, cui non 
lungamente e con applauso gene- aveva dato certamente che sopra 
rale l’impiego di governatore del- una falsa esposizione, ti Non è più 
le nove jiorte, cioè della città di « tempo, rispose Kien-long ; sono 
Fekin, una delle cariche più 0110- ss cinque giorni che il corriere è 
revoli dell'impero, ma di cui le «partilo, ed è impossibile che 
funzioni sono estremamente diffi- » niun altro il possa avanzare. — ■ 
cili c dilicate. Nemici gelosi lo >1 Tale celerità non è senza eseni- 
disservirono alla corte e lo fecero « pio, replicò il ministro, ed io 
inviare agli eserciti, presso cui «prego vostra maestà > he voglia 
prevedevano non potrebbe soste- « commettere a mio figlio i di lei 
nere la sua riputazione. Le trup- « ordini. — Acconsento, ripigliò 
pe obinesi erano allora intese alla « l’ imperatore , eh’ egli parta e 
w. 28 
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» tati* ad annunziare a Chouédé 
che gli perdono Incontanen- 
te il tìglio del ministro parti p<-r 
P esercito. il primo corriere, tic- 
come tutti quelli tpediti dall’ im- 
peratore, avera ntato d’ una dili- 
genza incredibile. Arrivò precisa- 
niente, allorché Chouédé era occu 
jjsto in un’operazione pressante e 
massima, di cui il lavoro esigeva 
ancora alcuni giorni e ch’egli so- 
lo poteva terminare. Il genero del 
monarca gli annunziò l’ordine fa 
tale, cheaveta rivevnto. Chouédé, 
poiché I' ebbe ascoltalo con rispet- 
to, ma oon un’ imperturhabilità 
ed una fermezza, degne degli an- 
tichi Romani, rispose ch'era pron- 
to ad obbedire: c Ma, disse ron 
si voce calmata e tranquilla, voi, 
i’ a cui l’imperatore ha commesso 
ss i suoi ordini e che vedete lo 
» stato presente degli affari, do- 
si vele, anche a rischio del vostro 
si capo, lasciarmi vivere ancora al- 
ti cuni giorni: il bene dell’ impe- 
ti ro, la gloria del no*trn padrone 
si comune e la salute dell’ esercito 
»s il richieggono”. Il genero iK 
Kien-long si trovò in grave iuiiia- 
rarzo. Non obbe< lindo, rendeva»! 
colpevole d un delitto che nella 
China si punisce con la morte, ed 
obbedendo, correva rischio di far 
perire l’esercito intero. Quest’ 
ultima considerazione Io animò 
ad osare di concedere a Choué- 
dé un indugio di quindici gior- 
ni. Tale ritardo, che diede a que- 
sto il tempo di prendere e d’as- 
sicurare tutto le sue provvisioni 
per la conservazione delle truppe, 
gli salvò la vita. Il tìglio del mini- 
stro Luipao, che gii apportava la 
grazia, giunse alcuni giorni dopo. 
Le nuove prove di zelo e di tédel- 
lù, che diede Chouédé, fecero aper- 
tamente manifesta la sua innocen- 
za, ed i servigj suoi nel corto di 
tale guerra furono si heueapprez- 
zati, che, allorquando si trattò di 
ricompensa dopo la conquista, 1’ 
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imperatore gli accordìi, ugualm’*n- 
techè al rapo doli’ esercito ed a’ 
suoi tre luogotenenti generali, l’o- 
norevole prerogativa d’ entrare a 
cavallo ne’ cortili del palazzo. Ri- 
tornalo a Pekin e rientrato alla 
corte, Chouédé fu ammesso fra i 
famigliar! di Kien-long, ed esso 
principe concepì un’idea sì van- 
taggiosa della sua virtù e della ca- 
pacità sua, che ne fece il suo pri- 
mo ministro ed il depositario di 
tutti i suoi segreti. L’aveva con- 
tinuamente presso di sé e nulla re- 
nisi a senza consultarlo. Tale con- 
donza fu inalterabile, e Choué- 
dé meritò di conservarla insìno a 
tanto che visse. Questo ministro 
mori nel 1777, vivamente com- 
pianto dai snu padrone e da tutto 
1' impero. Ivien-long fe-e colloca- 
re il suo ritratto nel hicn-leang- 
tsé, tempio consacrato ad onorare 
coloro ette si sono segnalati per la 
loro saggezza ed integrità. 

G— a. 

CHOUET (Gtov amivi Roberto), 
nato a Ginevra nel it> 4 ?i studiò 
in patria ed andò a continuare 
gli studj a Nimes. Non aveva che 
xz anni, allorché disputò la catte- 
dra di filosofia vacante a Sautnur 
contro un vecchio peripatetico di 
Saintonge. Questi, vicino a cc le- 
re, propose di risjiondere inconta- 
nente a tutte le qncstioni possibi- 
li. Ohouc. t soggiacque primo a ta- 
le prova difficile, pressoché ridi- 
cola, e se ne disimpegno assai be- 
ne. Chiese poscia al suo avversario 
perchè si vede sempre il color ros- 
so dell’arco baleno nella sua par- 
te superiore, quandoché si os-er- 
va il color verde nella sua parte 
inferiore. Il peripatetico confessò 
la sua ignoranza. Chouet spiegò il 
fenomeno, e la cattedra gli fu con- 
ferita. Avendo riconosciuta la su- 
premità della filosofia di Cartesio 
su quella d’ Aristotele, la fece a- 
dottare dall’ accademia di Sau- 
mur e nel 1669 da quella di 
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Ginevra, allorché data gli renne 
dai consiglio la cattedra di fìlo-ufia 
dopo la morte di Gaspare Wiss. 
Un gran numero de' snoi allievi 
Io seguitò dalle rive della Loira a 
quelle del Lemano. t’Ehbe, dice 
» Senebier , la gloria e Corse la 
» sciagura d’aver Fayle per suo 
n discepolo Questo discepolo fu 
almeno riconoscente e parlò sem- 
pre del suo maestro con elogio. 
Chooet fu fatto consigliere della 
repubblica nel ib86 e conservò 
nel governo la riputazione, di cui 
brillava nell* accademia. Si mostrò 
negoziatore valente a Zurigo ed a 
Berna eoi cantoni Svizzeri, a So- 
lura con l’ambasciatore di Fran- 
cia, a Torino presso il re di Sar- 
degna. Preferì nell'amministra- 
zione la parte più analoga al suo 
genio ed alle sue cognizioni ; ve- 
gliò sull’accademia, fece adottare 
saggi regolamenti per la bibliote- 
ca pubblica, alla quale fece gran- 
di accrescimenti, pose in ordine 
gli arcbivj della città, i registri 
del consiglio, e morì ai 1 7 di set- 
tembre 1531. Aveva pubblicato u- 
na Logica in latino, Ginevra, 1672, 
in 8.vo; alcune tesi fisiche De va- 
ria astrorum luce, 1 6^4, in 4-to; una 
Lettera sopra un fenomeno celeste 
nelle Novelle della repubblica delle 
lettere, marzo i 685 . Ha lasciate al- 
tresì nna Memoria succinta sulla ri- 
forma, fatta nel i6t)4> ed alcune 
Risposte a parecchie questioni del lord 
Tovonthend sopra Ginevra antica , fat- 
te nel i6p6 e pubblicate nel ( 77 ì 1 
ulti la piu considerabile sua opera, 
eh’ è rimasta manoscritta, ha per 
titolo : Diverse ricerche sulla storia 
di Ginevra , sul suo governo e sulla 
sua costituzione, 3 voi. in fogl.: se 
ne trova un sommario nel Giorna- 
te elvetico, gennajo 1755. Chonct 
aveva comunicato a Spon i docu- 
menti necessari per la sua Storia 
di Ginevra. 

. < V— VE 

CHOUL ( no ). V Duchowl. 
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C.HOUPPE8 ( A vi a r r>o, marche- 
se ut), paggio ilei re nel tt>a">, vo- 
lontario nel reggimento delle guar- 
die nel 1618, servi in tale qualità 
all* assedio della ‘ Boccila e fece 
tutte le campagne del rimanente 
del regno di Luigi XIII. Creato 
luogotenente generale d’artiglie- 
ria nel 1643, comandò tal eserci- 
to in diversi assedj lino al t 65 o, 
ed ottenne poscia un reggimento 
d’infanteria. Inviato nel i t» 4 y per 
negoziare l’alleanza col dura di 
Modena, vi riuscì, sotto-ms-e il 
trattato, e fu creato mareteiailo di 
campo. Tenne nel i 63 t le parti 
del principedi Condé,eh«* l’inviò a 
Madrid per attendere ai suoi in- 
teressi. Come tornò ai doveri di 
suddito l’anno > 653 , fu fatto Ino* 
gotenente generale. Impiegato ven- 
ne nell’esercito di Guienna; fu in- 
signito dei poteri necessarj a con- 
chiudere V accomodamento del 
principe di Conti: egli vi riesci, 
e Bordeaux, la Guienna ed il Té- 
rigord ritornarono all’ obbedienza 
slel re. Impiegato in Catalogna 
sotto il principe di Conti, vi si se- 
gnalò talmente, che fu fatto in se- 
guito luogotenente generale del 
governo del Rossiglioue, dal quale 
uffizio si dimise nel ifitii. Otten- 
ne il comando di Belle-Isle-en- 
Mer nel itìiìa e nel 1667 il per- 
messo d' andare a servire in Por- 
togallo; ne tornò l’anno seguente 
dopo la pace, e non servi più. Mo- 
ri nel 1Ò7 y. Dii[sort-r)utertre , 
eh’ era suo parente, ha pubblicalo 
le Memorie del mtirchese di Clioitp - 
pn, Parigi, 1753, a parti in ta: 
esse ! cominciano nel 162D e non 
vanno che lino al 1660. 

D. L. C. 

CHRAMNE. ( T. C Lotario 1. ) 

CHRESTIENS, soprannomina- 
to di Tróyes dal luogo della sua 
nascita, è stato uno da’ romanzieri 
più fecondi e più stimati del XII 
secolo. Solevano in quel tempo i 
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begli spiriti dedicarsi ad alcuni 
do’ sovrani, cui il governo fendale 
aveva tanto moltiplicati. Chrestiens 
servi particolarmente Filippo d’ 
Alsazia, conte di Fiandra, che fa 
ucciso dinanzi s. Giovanni d’Acr» 
nel 1191 e mori lo stesso anno, che 
il suo protettore. Niun poeta fa 
più Iodato da’ suoi contemporaraei; 
lluou di Méry, Gtiglieltno «li Nor- 
mandia, Kaoni di lloudanc, l’au- 
tore del romanzo del Cavaliere dal- 
ia spada, Tihaldo, re di Navarra, 
hanno fatto di lui i più grandi e- 
logj. Chrestiens meritava tali Iodi 
per l'invenzione, la condotta e par- 
ticolarmente per lo stile che lo in- 
nalza al di sopra di tutti gli scrit- 
tori del suo tempo. Riuscito gli e- 
ra di dare alla lingua romanza un 
carattere d’energia e modi grazio- 
si, di cui non si credeva suscetti- 
va; e teniamo per fermo che la 
lingua francese fosse allora più vi- 
cina ad una certa perfezione , che 
n«*t lo fu nel XVI secolo. Delle 
numerose sue composizioni, sei sol- 
tanto ci sono pervenute : I. il ro- 
manzo «li Perceval il Gallete, trasla- 
tato dalla prosa in versi da un epi- 
sodio del romanzo di Tristano di 
Léonnou, di Lucio du Gast ( t ) : ta- 
le opera, dedicata al «Xante di Fian- 
dra, non contiene soltanto le av- 
venture di Pcrceval , ma anche 
quelle di Galvano, nipote del re 
Artus. Un’osservazione, eh’ è sfug- 
gita a tutti i biografi, è che Chre- 
stiens non è il solo autore di tale 
romanzo; Gualtiero di Dcnet ne 
fu il cwntinuatore , e Manessier, 
poeta della coutessa Giovanna di 
Fiandra, vi diede I' ultima mano. 
Lacroix du Maine e Duvcrdier 
hanno confuso tale opera col ro- 
manzo di Graal ed hanno aggiun- 
to al nome di Chresticus quello di 
Manessier; li II romanzo del Cava- 
liere dal lume-, contiene le avventure 

• • - | ' J 

( 1 ) Manoftrritlo, biblioteca reale, 683 7 ; 

*7 e 73, niaoo»criUÌ Cang*', biblioteca dell'Ar» 
tinaie. 


CHR 

del cavaliere Yvain, figlio «lei re 
Uriano. Gallami l’ha confuso col 
romanzo del Rozzo, l'ha attribui- 
to a Roberto Wace, e con tale fal- 
sa opinione ha indotto in errore 
Bouhier eBiaKjnignv; III II ro- 
manzo di Guglielmo d'Inghilterra 
( manoscritto, Num. 6987 ). La st«i- 
ria vi è talmente sfigurata «lalla fa- 
vola, che non è ben chiaro di qna- 
le dei due Guglielmi si tratti in 
tale poema; IV II romanzo d’£re- 
co e d’Enide (manoscritto, numeri 
6987 e 75*8 ), contenente alcune 
avventureilella Tavola rotonda. Gal- 
lami ha confuso tale produzione 
col romanzo di Perceval e l’ha 
attribuita ad un Raul di Beanvais, 
di cui il nome non ha mai esisti- 
to ne’fasti de’roraanzieri; V II ro- 
manzo di Cliget, cavaliere della Ta- 
vola rotonda (manose., Num. 75i8,e 
manose, di Cange, numeri 27 e 73), 
di citi l’ argomento appartiene in- 
teramente a Chrestiens di Tro- 
yes; VI il romanzo di Lancelotto 
da Lac o di la Charttte ( manoso, 
di Cangé, Num. 73), posto inver- 
si conformemente alla versione 
in prosa di Gualtiero Mapp. L' 
autore non fu in tempo «li dar- 
vi l’ultima mano eGotìrcdo di Li- 
gny si addossò la cura di termi- 
narlo. Lacroix du Maine, Dnver- 
dier e Fanchct, stando al titolo del 
romanzo, ne hanno fatto due ope- 
re diverse. Negli otto primi versi 
del romanzo di Cliget, Chrestiens 
ci fa conos«»re i titoli di motti de’ 
suoi scritti, che non sono fino a noi 
pervenuti : consistono essi in tra- 
duzioni o imitazioni d’Ovidio; se 
non che vera perdita non è che 
il romanzo di Tristano. I roman- 
zi, che gli sono stati falsamente at- 
tribuiti, sono: I il Cavaliere dalla spa- 
da; II la continuazione del roman- 
zo «lei Cavalieri della Tavola roton- 
da; III il romanzo del Graal; IV 
il romanzo di Troia ; V il romanzo 
di Partenope di Rlois ; VI il roman- 
zo di Rlanchandin. Se le opere del 
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poeta di Troyes, scritte in una lin- 
gua tanto difficile da diciferare, 
quanto da intendere, non hanno 
il merito di fermare l’ attenzione 
di tutti i lettori, possono almeno 
far conoscere i costumi e gli lisi 
del XII secolo e soprattutto facili- 
tare il confronto della lingua fran- 
cese nelle differenti sue epoche. 

R — T. 

CHRLTIEN (Guglielmo) o, co- 
me si scriveva allora, Chrestian , 

S eat il uomo brettone, coltivò la me- 
ecina con buon successo nel XVI 
secolo e tradusse in francese alcu- 
ni trattati d’ippocrate, di Galeno 
e di Giacomo Silvio. E autore del 
Filalete sugli errori anatomici di cer- 
te parti del corpo umano, testé ridot- 
te e raccolte secondo la sentenza di 
Galeno, Orléans, i536, in i a. Da 
prima medico del duca di Bouil- 
lon, indi di Francesco I. e di En- 
rico II, morì verso il i56o. Si tro- 
va la lista delle altre sue opere, 
divenute di poco momento, nella 
Biblioteca di Duoerdier e nelle Me- 
morie di Nicéron , tomo XXXIV. 
Quest’ ultimo osserva che van der 
Linden ed il suo continuatore 
Marcitici n non hanno conosciuto 
tale medico. Éloy nel suo Dizio- 
nario ha commesso un errore mol- 
to più grave che un'omissione, 
confondendo Guglielmo Chrétien 
con suo figlio ( Fiorenzo), che non 
ha mai esercitato la stessa profes- 
sione. 

W — s. 

CHRÉTIEN (Fiorenzo), figlio 
del precedente, nato in Orléans ai 
ab di gennajo 1 54 « , fu educato 
nella religione protestante. Impa- 
rò la lingua greca dal celebre En- 
rico Stefano, quegli che nel suo 
secolo ne conosceva meglio le bel- 
lezze; fece grandissimi progressi 
sotto un tale maestro e meritò d* 
essere fatto precettore del giovane 
principe di Béarn, poscia Enrico 
IV. Durante le guerre della lega, 
la città di Vendòme, dove ti era 
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ritirato , essendo stata assediala e 
presa, cadde in potere dei caioli- 
ci; Enrico IV lo liberò dalle loro 
mani, pagando il suo riscatto. Fu 
questo il solo contrassegno di rico- 
noscenza, che gli diede esso prin- 
cipe, il quale non l’amava, sen- 
zachè si abbia potuto saperne la 
causa. Fiorenzo Chrétien riu- 
sciva meglio a fare versi latini o 
greci, che versi francesi: quelli, 
che ha composti in quest’ ultima 
lingua, sono mediocrissimi, anche 
per quel tempo, mentre i suoi ver- 
si greci e latini sono ancora stima- 
ti. Aveva fatto uno studio partico- 
lare degli antichi poeti e princi- 
palmente di Aristofane e d Euri- 
pide. Le sue osservazioni sopra A- 
ristofane sono state inserite, con 
le sue traduzioni in versi latini 
delle Vespe, della Pare e di Lsà- 
strata, nella bella edizione di que- 
sto poeta, pubblicata da Kuster, 
nel 1710. Ha tradotto altresì ì’ An- 
dromaca ed il Ciclope , d’Euripide; 
i Sette dinanzi Tebe, d’ liscili lo ;ed il 
Filottete di Sofocle. II suo caratte- 
re lo inclinava alla satira : ne ha 
pubblicato due sotto il nome di 
Francesco di la Baronate, controllou- 
sard, che aveva attaccato i calvini- 
sti ne' suoi versi. Scrisse pure con- 
tro Pibrac, che aveva l’atto l’apo- 
logià della strage di s. Bartolom- 
meo. In seguito si riconciliò since- 
ramente con essi o diede loro mol- 
te prove d* una vera amicizia. Ha 
avuto parte alla Satira Mnippen. 
Morì di male di pietra a Vendó- 
me ai 3 d’ottobre i5pfi, in età di 
66 anni. Aggiugneva al suo nome, 
in latino, quello di Quinlus, per- 
chè era il quinto de’ figli, che sua 
madre aveva messi al mondo, e 
quello di Septiinins, perchè era na- 
to nel settimo mese. Prosp. Mar- 
cliand dice che Fiorenzo Chrétien 
era uno de’ più onesti uomini del 
suo secolo. Si afferma che sulla li 
ne della sua vita abbiurassc il cal- 
vinismo. Le sue opero più ricercata. 
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souo: I. Inno genetliaco sulla na- 
scila del figlio del conte di Soissoru , 
Parigi, 1 5 (i^, in 8.vo; I] Il giudizio 
di l J aride, dialogo Tedialo ad En- 
ghien , nella nascita del figlio del prin- 
cipe di Condc, Parigi, i 5 67, in Ù.vo; 
III il Frana scano o il t. Francesco, 
di Bucanano , messo in ver i francesi, 
Ginevra, lòtij, in 4 -to; IV Jefle o 
il Volo, tragedia Iraslotta dal latino 
di Bucammo, in versi francesi, Pari- 
gi, Kob. Stefano, i 566 , in 4 -to, ri- 
stampata più volte dappoi ; V i 
Quattro libri della caccia a Oppiano , 
poeta greco, tradotti in versi france- 
si, Parigi, 1 5 q 5 , in 4 -to; VI Fabri 
Pibracii tetrasticha . graec. et latin, 
versibus expressa, Parigi, i 584 , in 
4 -to; VII Epigrammata ex anthol. 
graera selecta, et latinis versibus red- 
ènta ; Alunni poèmatium de Leandri 
et Hervs amoribus, metris latinis ex- 
pressum, Parigi, 1608, in 8.vo; Vili 
Storia del nostro tempo. Aveva la- 
sciato manoscritte molte note pre- 
ziose, cui sua nipote, la di la Guer- 
cia, legò all’abate Canaye, di 
vai ella era matrigna, ec. ( V. Ste- 
fano di Casate). 

W— s. 

CHRETIEN (Pietro), nato a 
Poligny, nella Franca-Contea, nel 
XVI secolo, fn princ ipale del col- 
legio di quella città fino al i 58 o; 
allora «i dimise ed entrò nel con- 
siglio della città. Morì nel 1604. E' 
autore d’un’ opera, intitolata: /ac- 
canici centones, ex Pharsaliae libris 
desumpti, in qu'ibus facies bellorism 
apud Belgas gestorum repraesenta- 
tur, Besanzone, lf>88, in 4 -to; Brus- 
sellesi, 1 ago , in 8.vo: tale breve 
scritto è divenuto raro ; è desso un 
quadroahbastanza fedele delle tur- 
bolenze che agitavano la Fiandra ; 
ina l’autore vi si mostra troppo 
partigiano del governo spagnuolu; 
dipinge co’ più neri colori l’iufe 
lice principe d" Orange e nou ar- 
iosi i»ce di prodigalizzare elogj a 
Bai la-sare Girard, suo assassino. 

( V. Girard ). — Chhétiem ( Nico- 


la ), signore delle Croci, fu aneli’ 
esso un poeta mediocre dello stes- 
so tempii . Nato ad Argentan in 
Normandia, scrisse pel teatro e fe- 
ce rappresentare nel 1608 il Ra- 
pimento di Ce falò, dramma con mac- 
chine, che aveva tradotto dall’ita- 
liano. Pubblicò poscia successiva- 
mente i Portoghesi sfortunati, tra- 
gedia; Amnone e Tamar, tragedia; 
Alboino o la Vendetta, tragedia; e 
gli Amanti o la Grande pastorella; 
questi drammi sono tutti in cin- 
que atti, con intermezzi o cori. Es- 
si furono stampati a Kouen dal 
1608 al i 6 i 3 , e la raccolta n’è ra- 
ra e ricercata dai curiosi che'vo- 

f liono conoscere l’andamento del- 
arte drammatica in Francia. Ha 
lasciato altresì Les royales Ombres 
( in versi ), llouen, 161 1, in 8.vo. 

W— s. 

CHRETIEN. V. Plbiu (Tous- 
saint du ). 

CHRETIEN (Ecinio-Loici), na- 
to a Versailles nel 1754, primo so- 
natore di violoncello dell’opera, 
creato nel concorso del 1^83 musi- 
co della cappella del re e delle pri- 
vate accademie della regina. Pri- 
vato del suo impiego per la rivolu- 
ziono, seppe trovate un mezzo e- 
Spediente a vivere, facendo ritratti 
col fisionotrace, stromento,che ave- 
va prima immaginato per suo di- 
vertimento e di cui I invenzione 
li è stata falsamente contrastata 
a Qluenedey. È autore d’ un libro 
intitolato: la Musica studiata come 
scienza naturale, certa, e come arte, o 
Grammatica e Dizionario musicale, 
Parigi, 1811, in 8.vo, con un qua— 
derno di tavole in 4 >to. Ea pratica 
e la teoria dell'arte musicale sono 
trattate in quest’opera, frutto di 
trent anni di lavoro, in un modo 
assolutamente nuovo. L’autore ha 
saputo stabilire con solidità prin- 
cipi, da cui ha tratte felici conse- 
guenze. Si trovano altresì in tale 
specie di grammatica molte idee 
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sulla filosofia dall’ .irte, tra le altre 
quella della tulieranza de’ moni, che 
sarà combattuta dai fisioi, ma di 
cui un’esperienza continua giu- 
stifica I' uso per diletto dell’ orec- 
chio. L’ opera di Chrétieu ha me- 
ritato il suffragio di tre celebri 
compositori, Grétry, Martini e Le- 
sueur. Chrétien è morto ai quattro 
di marzo i8u, mentre stava termi- 
nando l’intaglio delle tavole della 
sua opera, cui aveva fatto da sè. 

Z. 

CHRIST (Giovanni Ff.debico) 
nacque a Coburgo in aprile roo. 
Suo padre era consigliere del du- 
cato di Sassonia e direttore del col- 
legio di Coburgo. Inspiro per tem- 
po a suo figlio il gusto delle lette- 
re, cui coltivava anch’egli con buon 
successo. Christ non aveva che tre- 
dici anni, quando fece stampare a 
Coburgo alcuni tratti della storia 
di Germania. Pubblicò successiva- 
mente diversi frammenti di tale 
opera dal 1714 fino al 1718, epoca, 
in cui cominciò ad applicarsi ad 
un nuovo genere di studj. Gli au- 
tori dell’antichità, che aveva trop- 
po negletti, divennero la sua let- 
tura più cara. Si trasferì a Jena 
per intervenire alle lezioni de'pro- 
fessori dell’ università, e v’ imparò 
il diritto e la filosofia. Tornò a Co- 
burgo, dove le sue nuove cognizio- 
ni gli fecero nuovi amici. Il baro- 
ne di Wolzogen, primo ministro 
del ducato di Sussouia, fu sì preso 
dalla sna conversazione, che tolte 
che i suoi figli andassero anch'essi 
a studiare all’ università di Jena: 
ne affidò la custodia a Christ, il 
quale ottenne il permesso di pro- 
fessare senz* aver avuto bisogno di 
ricevere i gradi neccssarj. Il con- 
corso degli uditori per ascoltarlo 
era sì numeroso, die il nuovo pro- 
fessore fu sovente obbligato, onde 
prevenire la troppo grande affluen- 
za, d incominciare le sue lezioni 
fino dalle cinque ore del mattino. 
Aveva pubblicato nel 1714 d/tu- 
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ni schizzi della storia flrlla pirtum 
moderna , in tedesco. A tale opera 
tenne dietro il suo Commentatilo de 
consenso arlium, Halle, 1726, in 
4 - lo. Non passava anuo, senzucliò 
Christ mettesse alla luce alcune 
dissertazioni filologiche o tu qual- 
che punto di storia; era infatica- 
bile nel lavoro: accadeva sovente 
che pubblicasse nello stesso anno 
tre o quattro opere di vario argo- 
mento. ài granile applicazione non 
toglieva che invigilasse all’ educa- 
zione de’ tìgli del barone di Wol- 
zogen. 11 eonte di Bunau, cancel- 
liere del re di Polonia, che lette 
aveva le opere di Christ, voile al- 
tresì affidargli I’ educazione dì suo 
figlio. Federico ne assnnse la cura 
nel 1719, ma primachè si recasse 
a Lipsia, dove condur doveva il 
suo nuovo allievo, ebbe dall’ uni- 
versità di Jena la facoltà d’ inse- 
gnare filosofia e belle lettere . Fu 
fatto nello stesso anno professore 
di storia e tenne tale cattedra quat- 
tro anni, in capo a’ quali partì col 
suo allievo per visitare l’ Olanda, 
l’Inghilterra, la Francia e I’ Ita- 
lia. Tornò a Lipsia, dove fu fattos 
nel 1740 professore di poesia, ila 
pubblicato un gran numero di 
versi latini, oomposti durante e do- 
po i suoi viaggi. Quantunque do- 
tato dalla natura d’ una comples- 
sione vigorosa, la logorò in pochi an- 
ni per l’eccesso del lavoro, e non 
aveva più di cinqnantasei anni, 
quando morì a Lipsia ai 5 d* ago- 
sto 1736. Christ aveva pubblicato 
net 1743 nna Uissrrtazione sui vasi 
murrini degli antichi, in cni faceva 
prova di vaste cognizioni in tale 
parte. Si può vedere in Meusel ed 
in Adelung l’elenco delle nume- 
rose sue opere. Le più importanti 
sono : I. Dizionario dei monogrammi: 
tale opera, scritta in tedesco, com- 
parve a Lipsia nel ■ 747 » * n 8.vo. 
Fu, tre anni dopo, tradotta in fran- 
cese e pubblicata a Parigi nel 
■ 75 o, col titolo : Dizionario dei 
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monogrammi, delle lettere iniziali, da 
logogrifi, degli equivoci, rotto cui i 
vittori, gl' intagliatori ed i disegnatori 
hanno dinotato i loro nomi ; tradotto 
in francese da Selliur ed aumentato 
di molti supplementi , in 8.vo. Con I’ 
intenzione di pnLblicare una spie- 
gazione delle cifre, di cui gli anti- 
chi intagli sono contrassegnati, 
Christ aveva formato un’ ampia 
raccolta di tali stampe, soprattut- 
to di quelle d’antichi maestri te- 
deschi, e, per acquistare alcuna 
cognizione delle pratiche dell’ar- 
te, si era esercitato nd intagliare 
coti 1 ’ acquafòrte. Si trovano in 
alcune delie opere parecchi inta- 
gli, fatti da lui ; esse sono tutte in- 
feriori alla mediocrità. Gli si rim- 
provera che abbia messa molta 
confusione nel suo Dizionario di’ 
monogrammi : si perde sovente in 
cattivi raziocini per dare spiega- 
zioni, di cui sembra che non le in- 
tenda nemmen egli. Mal grado tutti 
i suoi difetti, ella è perù la miglior 
opera eh’ esista su tale materia; 
lliVoctfj academicae, Halle, 1727- 
ar), 4 parli in 8.vo: è desta una 
raccolta di dissertazioni su molti 
punti di filologia, di storia del di- 
ritto romano e di letteratura clas- 
sica. Si trova in fronte una tavola 
intagliata da lui stesso; Ili Origi- 
nes longobardicae, Halle, 1728, in 
4 -to : vi si trova il testo di Corra- 
do di Liclitenan e d’alcutii altri 
storici del medio evo, conforme- 
mente ad antichi manoscritti; IV 
De Nic. Machiavello libri IH, Li- 

E sia, 1731,10 4-*o: è questa un’apo- 
igia di Maccliiavello; V Compilò 
il testo e le prefazioni delle due 
prime Chiliades della Dactyliotheca 
urrìcersalis, Lipsia, 1 ■7 ") 5 e lyòir 
(V. Lifpert). 1 lavori biologici di 
Christ sono in gran numero: il 
più considerabile è no Commento 
sui primi dieci libri di Tito I ivio; 
ai trovano nell' edizione di esso 
storico, pubblirata in Amsterdam 
l’anno 1741 per Drakcnborch, in 
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4 -to. Christ ha pubblicato altresì 
alcune dissertazioni sulle Favole 
di Fedro, e non poteva risolversi a 
riconoscerne l’autenticità: Aneto- 
rium fahularum quorumdam Phaedri, 
nec Phaedri, 1747, in 8.vo; Fabula - 
rum veterum aeiopiarum libri duo, e 

quibus pleraque passim reperisse 

eum, qui Phaedri sub nomine fertur, 
verisimile est, 1748, in 4-to. 

A — j. 

CHRISTIAN (Carlo) , o, sicco- 
me è denominato appiè del suo ri- 
tratto, intagliato in nero da do 
Witt, Carlo Christien Reisen ^ nac- 
que a Londra verso il i 6 g 5 . E que- 
sti il solo intagliatore di pietre fi- 
ne, di cui si possa vantare l’Inghil- 
terra. Suo padre era danese ed 
aneli’ esso un intagliatore abba- 
stanza stimato. Era andato a fer- 
mare stanza a Londra al seguito 
del re Guglielmo, di cui eraal ser- 
vigio. In essa città imparò egli I’ 
arte sua al figlio, il quale non tar* 
dò a sorpassarlo. Le opere di que- 
st'ultimo F hanno fatto connume- 
rare tra i primi scultori moderni 
di pietre fine. Pochi intagliatori 
hanno avuto altrettanta facilità. 
Egli ha latto un gran numero d’ 
opere che sono assai ricercate : il 
ritratto di Carlo XII, re di Svezia, 
in cui si vedono tre quarte parti 
della figura, è uno de’ migliori 
suoi intagli; è paragonabile, in 
molti particolari, alle più belle 
pietre antiche. Si potrebbe però 
rimproverargli, del pari che ad al- 
cune altre opere di Christian, la 
mancanza d’ una certa finezza nel 
tocco. Morì a Londra nel 17^5. 
Christian ha avuto molti allievi, 
tra i quali si distingue Scaton, scoz- 
zese, il qnale poneva un grande 
lavoro ne’ suoi intagli (esistono di 
lui i ritratti di Giovanni Newton, 
di Pope e d’Inigo Jones) ; Smart, 
che lavorava con grandissima faci- 
lità, poiché scolpiva molte teste in 
un giorno; e Ciana, morto pazzo 
nel 1759. A— s. 
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CHRISTIANI (Goclielmo-Eh- 
sesto), storico danese, fn professo- 
re d' eloquenza e di diritto pub- 
blico a Kiel, dov’ era nato nel s 7*5t, 
ed ivi morì il primo di settembre 
Oltre ad un gran numero d’ 
articoli, che somministrò ai gior- 
■>.* nati letterari di Berlino e di Jena, 
i più stimati, ed una traduzione te- 
desca degli Elementi di Storia gene- 
rale, di Millot, incominciata da suo 
suocero, il pastore Mielck,alla qua- 
le aggianse alcune note e di cui 
lece solo i tomi IX al XII, ha pub- 
blicato in tedesco: I. Storia dell’ ti- 
mone di diverse credenze in Alema- 
gna e ne’ ducati di Sleiuna e. di Ol - 
itein, Amburgo, 1 773, in 8 . ; II Sto- 
ria dei ducati di Sleswig e di Olitela , 
tratta da atti autentici, ivi, 1775-84, 
6 voi., opera capitale e sommamen- 
te pregiala, ma che non è termi- 
nata: Hegewiscli ne ha pubblicato 
la continuazione ; III un gran nu- 
mero di Dissertazioni sopra diversi 
punti di teologia, di filosofia, di di- 
ritto pubblico e di matematiche. 

C. SI. P. 

CHRISTIN ( Carlo - Gabriele 
Federico), av vocato,dep 11 tato a 1 l'as- 
semblea costituente, era nato ai 9 di 
maggio 1744 a Saint-Claude, nella 
Franca-Contea. Una lite, cui le ma- 
ni-morte della terra di Saint-Clau- 
de intentarono al capitolo di essa 
città per ottenere di essere affran- 
cate, fu 1’ origine de* suoi legami 
con Voltaire. Egli seppe impegnare 
nella sorte di quegl’ infelici l’elo- 
quente difensore dei Calas e dei 
Sirven; ma la protezione di Vol- 
taire, i suoi reclami in loro favore, 
le eccellenti memorie,che pubblicò 
per essi Cliristin, furono inutili. 
Condannati dal parlamento di Be- 
tenzone, la sentenza contro di essi 
fu confermata dal consiglio di sta- 
to. La convocazione degli stati ge- 
nerali re.-e loro la speranza e Chri- 
stin fu deputato dal baliaggio di 
Ava) a quell’ assemblea. Egli vi si 
rete distinto per la sua ruodcrazio 


ne, t, poich’ ebbe servito i suoi 
concittadini con tutte le sue forze, 
tornò modestamente in mezzo ad 
essi a sostenere le funzioni di pre- 
sidente del tribunale di distretto. 
Gli affari, di cui era aggravato, non 
l’ avevano distolto dal sno genio 
per lo studio: cinque volumi in 
foglio di Note snlla storia delia sua 
provincia e sopra altri soggetti nou 
meno importanti furono i frutti 
della sua applicazione. Tale pre- 
ziosa raccolta è perita eoi suo au- 
tore nell’incendio che consumò 
Saint-Clande nel mese di giugno 
1799. Aveva pubblicato: I. Disser- 
tazione sopra lo stabilimento dell' o- 
hazia di Saint-CLwie , le sue cro- 
nache, le sue leggende, le sue carte, 
le sue usurpazioni, e sui diritti de- 
gli abitanti di quella terra; 1772, 
in 8.vo; II Raccolta delle memo- 
rie presentate al consiglio del re da- 
gli abitanti del Monte-Jura e dal ca- 
pitolo di Saint-Claude con la sentenza 
di quel tribmusle, 1772, in 8.vo: tali 
due opere tono ordinariamente u- 
nite; quando comparvero, furono 
attribuite a Voltaire, ha Lettera del 
p. Potycarpe all' avvocato generale 
Séguicr, sul libro degl ’ Inconvenienti 
dei diritti feudali (V. Boncebf), stam- 
pata sotto il nome di Voltaire, è 
altresì di Cbristin, il quale aveva 
fatto uno studio sì particolare del- 
la maniera e dello stile di quel 
grande scrittore, che niuno sar» 
vide della soperchieria. 

W— s. 

CHRISTMAN ( Giacobbe ), na- 
to a Joannesberg, città dell’antico 
elettorato di Magonza , nel 1 554 , 
coltivò con profitto le lingue orien- 
tali c le matematiche. Poich’ebbe 
incominciato gli studj nel collegio 
di quella città, andò a compierli 
in quello di Neuss, dove lo fecero 
ammettere le felici sue disposizio- 
ni, e nel quale ebbe le prime le- 
zioni d’ ebraico; lo lasciò per an- 
dare in Eidelberga, fu addetto ai 
tre collegj d’ essa città, e, quando 
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mori l’elettore Federico III, risolte 
di formarsi lo spirito e la mente, e 
d’accrescere le sue cognizioni, me- 
diante i viaggi. Christman si recò 
prima n Basilea col dottore Eraste 
e vi studiò la medicina; di là a 
Breslavia, a Vienna, a Fraga, a 
Neustadt, dote puLililinò il suo Al- 
phabetum arahicum, ed alla fine tor- 
nò in Eidel belga l’anno 1 . 383 . Fu 
fatto successivamente reggente del 
collegio di essa città, professore d’ 
ebraico, di logica nel i 592, e d’a- 
rabo nel itiott. L’elettore Federico 
IV, solendo ricompensare il suo 
merito, creò estraordiuariamente 
quest’ ultima cattedra in suo favo- 
re. L’ardore però, con cui si appli- 
cava a suoi lavori, abbreviava 1 suoi 
giorni, ed egli soggiacque all attac- 
co d’ un’ itterizia gravissima ai 16 
di giugno 161 3 . Christmau aveva 
professalo l’ebraico per seti’ anni 
e spiegalo la logica di Aristotele 
per veutiduc. La sua erudizione 
era variatissima ; oltre 1’ arabo, l’e- 
braico, il siriaco, il caldeo , il gre- 
co, il latino, il francese, l’italiano, 
lo spagli itolo, possedeva a fondo le 
matematiche e l’astronomia, so- 
prattutto nelle sue relazioni con 
la cronologia , e le sue cognizioni 
erano congiunte ad una morale 
pura e dolce, ad una rara mode- 
stia. Le opere di questo dotto so- 
no: 1 . Aiphal/etum arahicum cum 
isagoge icnbendi L-gendique arabici 1 , 
Neustadt, presso Spira (Neapoli 
i\em tum ), i 58 a, in 4 -to di 22 pa- 
gine: tale saggio è il primo che 
sia stato pubblicato in Germania 
con caratteri arabi, e fermò lauto 
più l’attenzione, qnantochè non 
solamente non vi si conoscevano ta- 
li caratteri , ma niuno non aveva 
studiato e ancora meno scritto sui 
principi di tale lingua . Si divide 
in tre capitoli: nel primo Cbrist- 
inan spiega l’alfabeto; nel secon- 
do dà i principi della scrittura; 
nel terzo que’ della lettura :■ in li- 
ne v’è un modello per esercitarsi 
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a leggere ed a scrivere. Dobbiamo 
convenire che i caratteri sono assai 
grossolanamente disegnati ed inta- 
gliati ; II Mithamed'u A If afanu or 
rabis chronoloqica et astronomica e- 
lementa e Palat. Bilil. veteribus lihris 
versa , explcta et scholiis exposita ; 
additili est commentarmi, qui ra tol- 
ueni cale aduni romani, aegypt., rie ab., 
peri., syriaci, et helir. explicat. F rane- 
forte, i 5 go e 1618, in 8.vo. Christ- 
man fece la sua traduzione con 
la scorta d’ una versione ebraica di 
R. Giacobbe Antolius e la riscon- 
trò con una versione latina della 
stessa opera che esisteva nella bi- 
blioteca palatina di Baviera e di 
cui la copia era stata terminata 1’ 
an 110 1447 se ne ignora l’autore. 
E' bene d’ osservare che la tradu- 
zione di Christman si divide in 5 a 
rapitoli, mentre il testo arabo, pub- 
blicato da Goiius ( V . ALFr.rG.vx ), 
non è composto che di trenta; la 
divisione sola è diversa ; i due te- 
sti sono compiuti; 111 Culendarium 
Valile, l ino rum et unweri. judaeorum 
ad annoi 4 o supput. auct. II. Ori fil. Si- 
meonit ex hebr. in lai. veri, cam tcho- 

liis. Franeforte, 1 5 ci 4 , in 4 -to- Si 
trova nello stesso volume; i.» Epi- 
stola chronol. ad J. Lipsiani de ann. 
hebr. connexione-, a.» Disputatili ile 
anno, mense et die passioni! domini- 
cae : in tali opere Christman com- 
batte molte opinioni di Scaligero 
sulla computazione de’ Gindei e 
degli Ebrei, e difende quanto a- 
vea avanzato nelle sue note sopra 
Allergan; IV Tractatio geometrica 
de quadratura circuii ; è dessa uua 
confutazione di Giu-eppe Scalige- 
ro, il quale nella sua jVopo C.yrJo- 
maria aveva preteso di trovare la 
quadratura geometrica del circolo, 
misurando meccanicamente la lun- 
ghezza d’ un filo applicato sopra 
una circonferenza circolare; V 06 - 
sercationum solarium libri tres, Basi- 
lea, itioi, in 4 -to; VI Theoria lumie 
ex notài hypothes. et obieroat. dimori-- 
strilla, Eidelbcrga, 161 1 , in fogl. ; 
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VII Nodiu gordius ex dottrina ri- 
rmum expLu . itisi , acctdst appendi x ob- 
sere. quae per radium artipcios. habi- 
tae sunt circa Satum. Joo. et luciti, 
iteli, affix., ivi, tOi i, in 4-to: que- 
ite ultime due opere provano eh’ 
egli non era meno buono ojserva- 
tore, che dotto teorico; Vili Is.Ar- 
gyrii computai gruecorum de solemni 
Paschulis celebr., graece cwn latin, 
veri, et schol., Eìdetberga, i6tt, ili 
4.to ; IX De kalendario romano, nel 
tomo Vili del Thei. antiq. ram. di 
Grevio ; X Epistola de litteris arabi- 
cit: tale Ietterà indiritta a Giu- 
seppe Scaligero con data di Ei- 
delberpa ai 28 di marzo 1 585, è 
stata puliblicata nel P. Hurmani. 
tylloge epist., Leida, rjiq, tomoli 
pag. 3 io. Allorché la morte rapi 
Christinan, egli aveva in mente di 
tradurre Avicenna in Ialino. 

J — n. 

CHRISTOPHE (Giuseppe), pit- 
tore, nato in L treclit nel 1 Ih 
collocato lino da fanciullo nell’of- 
ficina d’ Antonio Moro, avidamen- 
te inteso a trar fruito dalle lezioni 
del maestro, e dii enne in breve 
abile pittore. Anch’egli dipingeva 
soggetti storici e ritratti con tigna 
le capacità. Pietro Perugino e Gio- 
vanni Bellino erano i due pittori, di 
cui, piucchè d’altri, si studiava d’ 
imitare la maniera ; ma il suo pen- 
nello riusciva più grazioso e v era 
più armonia nel suo colorito. Po- 
chi de' contemporanei pittori fu- 
rono st buoni ossenatori delle re- 
gole della prospettiva . Giovan- 
ni III, re di Portogallo, l'attirò al- 
la sua corte e gli commise molti 
quadri per le chiese di Lisbona 
e per le rase reali. Egli ne fu tal- 
mente soddisfatto, che lo fece ca- 
valiere di Cristo e lo colmò di be- 
nefizj. Christophe mori a Lisbona 
nel i55q. — Christophe (Giusep- 
pe), mito a Verdun nel iWjj e 
morto a Parigi ai 29 di marzo 1 qqti, 
ba dipinto la storia con buon esi- 
to; fu membro dell'accademia di 
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pittura. Il suo quadro, rappresen- 
tante la Moltiplicazione dei pani, 
era prima della rivoluzione uno 
de’ più begli ornamenti di Parigi . 

A — s. 

CHRISTOPHERSON (Giovan- 
ni ), vescovo inglese del XVI seco- 
lo, nativo della contea di Laoca- 
stre , sostenne sotto il regno di 
Enrico Vili l’nfficio di principale 
del collegio delia Trinità a Cam- 
bridge, e fu nel 1 554 detto de- 
cano di Norwich. Proscritto sotto 
il regno di Eduardo VI, tornò nell' 
Inghilterra all’ esaltazione della 
regina Maria, diventò vescovo di 
Cbiehesler, e morì breve tempo in- 
nanzi quella principessa nel i558. 
Esiste di Ini la traduzione, in lati- 
no bari» ro, di Philo Judaeus e del- 
le Storie ecclesiastiche d’ Eusebio, 
di Socrate, Sozomene, Evagro e 
Teodoreto. Tali traduzioni, quan- 
tunque superiori a quelle di Ru- 
fino a di Musculo, predecessori di 
Ghriitopherson, sono ancora mol- 
to imperlette ed hanno tratto in 
molti errori Baronio e molti altri 
scrittori. 

X-s. 

CHRISTOPHORUS (Angelo), 
scrittore greco, die viveva nel prin- 
cipio del XVII secolo, fece stam- 
pare nell’Inghilterra, l amio itilo, 
uri opera curiosa, intitolata : io 
Stato presente della Chiesa greca : si 
tratta in essa principalmente del- 
la disciplina e delle ceremonie. Vi 
occorrono particolarità importanti 
sulle feste, sui digiuni, sulla con- 
fessione e la vita monastica dei 
cristiani d’Oriente. Tale trattato, 
pubblicato in greco, fu tradotto in 
latino e ristampato nelle due lin- 
gue a Lipsia, 169(1, in4-*o — Chbi- 
stophorus (Giacomo), vescovo di 
Basilea, è autore del Sacerdotale 
basileense, Porentrui, 1 5q5. in 4-to. 

V — ve. 

CHROSCINSKY ( Adalberto 
Stanislao), segretario del princi- 
pe Giacomo Suhieski, è tenuto 
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pel migliore poeta polacco del 
AVII secolo. 1 principali suoi poe- 
mi sono: I. la Vittoria riportata sai 
Torchi presso Pierina, Varsavia, 
lG 84 ; II i Patimenti di Giobbe, V'ar- 
sa ria, 1 -j 05 ; III Giuseppe liberato, 
Cracovia, > 745 ; IV Ester, Craco- 
via, 1745. Cliroscinsky ha lasciato 
ancora : Clypeus Juhann'u IH, sire 
chronologia domar sobiescianae, 1717, 
rarissima. 

C*— AU. 

CHRYSANDER ( Guglielmo 
Cristiano Giusto ), teologo prote- 
stante, nato aigdi dicembre 1718 
in un villaggio del principato d’ 
lialberstadt, fu successivamente 
professore di filosofia, di matema- 
tiche, di lingue orientali e di teolo- 
gia nelle università di Helmstadt, 
di Rinteln e di Kiel, e mori in 
quest’nllima città ai io di dicem- 
bre 1788. Era laboriosissimo ed 
ha somministrato molti scritti im- 
portanti ad un gran numero di rac- 
colte letterarie e di opere periodi- 
che. Era altresì appassionato per 
la musica e fino in vecchiaia si 
udiva cantare sovente i salmi in 
ebreo, accompagnandoli con la 
chitarra. La lista compiuta delle 
dissertazioni, de’ programmi e de- 
gli opuscoli, che ha dati alla luce, 
occupa nove pagine nel Lexicon di 
Meusel. Noi citeremo soltanto le 
più rilevanti : I. Memorabilia anni 
Ij 4 ° metro decantata. Halle, i 74 <« 
in fogl. ; li Plutarchi t itae seleclae 
parallelae, graecis margitialibus nane 
primum elaborata instrnctae , cum 
praefativne graeca, Helmstadt, 1 747, 
in 8.vo, edizione pubblicata a spe- 
se del duco di firunsnrick; III Ab- 
breciaturae quaedam in scriptis judai- 
cis usitatiores, ordine alphabetico, Hal- 
le, 1748, in 4-to; I V Ilypumnemn de 
primo scripto arabico quod in Germa- 
nia typis excusum est, tit. Bismilabi 
IValibni, ec. , ivi, 1749, in 4 -to, so- 
pra una versione araba dell’epi- 
stola di S. Paolo ai Galati, stampa- 
ta in Germania nel 1 585 ; V Graia- 
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mal ica detta lingua de’ Giudei di Ger- 
mania, Lipsia, 1 750, in 4 -to, in te- 
desco, come le due seguenti; VI 
Ricerche suW antichità e t' utilità de- 
gli accenti nella lingua ebraica , Bre- 
ma, 1751, inS.vo; VII Biblioteca 
liturgica, Annover, 1760, in 4 -to, 
per servire di supplimento e di 
continuazione alla Ribliotheca a— 
gendorum del pastore Kònig ed al- 
la BMiotheca symbolica di Feuerlin. 

C. »I. P. 

CHUBB (Tommaso) nacque nel 
1679 in East-Harnharn, picciolo 
villaggio vicino a Salisbury, nell* 
Inghilterra. Era figlio d’ un mer- 
catante dei residui dell’ orzo, da 
cui fu spressa cervogia, e fu messo 
in età di i 5 anni ad imparare il 
mestiere di guantajo. Lasciò po- 
scia tale arte per associarsi con u- 
no de' suoi amici, fabbricatore di 
candele a Salisbury. La sua edu- 
cazione si era limitata all’ insegna- 
meato del leggere e dello scrive- 
re; ma, animato dal desiderio d’ i- 
struirsi, consacrò alla lettura i mo- 
menti di posa, che gli lasciava la 
sua condizione. Inscio, durante il 
corso dell’ intera sua vita, delle 
lingue dotte, acquistò in alcuni 
libri inglesi una cognizione abba- 
stanza estesa delle matematiche, 
della geografìa e di alcune altre 
parti della scienza. La teologia era 
il suo studio favorito, ed egli sta- 
bili a Salisbury una piccola socie- 
tà, di cui aveva la direzione e di 
cui 1’ oggetto era la discussione 
delle materie religiose. Era allora 
1’ epoca della controversia sulla 
Trinità, sostenuta con tanto calo- 
re tra il dottore Clarke e Water- 
land. Chubb scrisse in tale occa- 
sione una dissertazione, che uno 
de’ suoi amici mostrò a Whiston, 
di cui le opinioni erano si confor- 
mi a quelle di Chubb, clic deside- 
rò tale dissertazione fosse stampa- 
ta, e vi fece alcune correzioni re- 
lative a spiegazioni del testo della 
Scrittura. Essa lo fu nel 171 5 , col 
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titolo : la Supremità ilei padre sta- 
bilita : tale scritto fece stupire, sic- 
come opera d’ un uomo senza let- 
tere, ed ebbe molta voga. Nel i-So 
Chubb fece comparire una raccol- 
ta iu 4-to di trattati sopra diversi 
soggetti, che accrebbe la sua cele- 
brità. Pope scrisse in tale occasio- 
ne al suo amico Gay : » Avete ve- 
» duto Chubb , fenomeno della 
» contea di Wilt? Ho letto il suo 
» libro da un capo all’ altro con 
s> ammirazione pel talento dell’au- 
» tore, quantunque senz’ appro- 
di varne sempre la dottrina ”. Ta- 
le libro procurò a Chubb la cono- 
scenza di molte persone ragguar- 
devoli. Sir Giuseppe Jeltyll, ma- 
stro de’ registri, gli proferse un al- 
loggio nella sua casa e si diverti- 
va con la sua compagnia dalle fa- 
tiche e dalla cura degli affari : u- 
na tale situazione però rade volte 
è gradita. Chubb, nato senz’orgo- 
glio, ma amico dell’ independenza 
e del ritiro, tornò alcuni anni do- 
po a ritrovare l’antico suo amico 
e socio a Salislmry per esprimer- 
vi più liberamente opinioni che 
incominciavano a piegare verso il 
deismo, siccome apparve da un ri- 
levante numero di suoi trattati, 
stampati nel 1732, 3 voi. in 8.vo; 
opere mediocrissime, che non han- 
no fatto male a nessuno, fnorchè 
all’autore loro, a cui esse di mol- 
to scemarono la illazione. Mori 
a Salisburv, in eia di 68 anni. 
Comparvero dopo la sua morte 
nel 1748, 2 v ®l. in 8.vo, Opere po- 
stume, che hanno menato molto 
rumore nell’ Inghilterra. Si scor- 
ge chiaramente, leggendole, che l’ 
autore area poca fede nella rivela- 
zione ; eh’ era molto incerto sopra 
una vita avvenire ; e che non cre- 
deva che i fenomeni del mondo 
facessero supporre una provviden- 
za particolare. Comunque si possa 
pensare de’ suoi mutamenti d’ o- 
pinione , abbastanza naturali in 
un uomo, in cui le conoscenze. 
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acquistate senz’ ordine e senza 
principj, non avevano mai potuto 
formare un complesso di dottrina, 
egli aveva una ragione forte e 
molto talento per esprimere le sue 
idee: tal è almeno il giudizio, che 
hanno fatto di lui i dottori Clarice, 
Hadly, Harris, ec. Gli furono rim- 
proverati errori, che T effetto era- 
no della sua ignoranza delle lin- 
gue dotte. Alcuni l’hanno accu- 
sato di mali costumi, ma senza 
ninna prova ; è opinione più gene- 
rale che irreprovevole fosse il suo 
carattere morale. 

S — o. 

CHUDLEIGH (Maria), nata T 
anno <636 nella contea di Devon, 
nell’Inghilterra. La sua prima e- 
ducazioue fu assai negletta e non 
andò debitrice che a sè sola delle 
cognizioni, che acquistò in seguito 
nella letteratura e nella filosofia. 
E autrice d’ un volume di Poesie, 
stampato per la terza volta nel 
1722, ed in cui si osserva un poe- 
ma, intitolato la Difesa delle donne, 
composto in occasione d’ un ser- 
mone pieno d’ acerbezza, recitato 
contro di esse . Esiste- di Maria 
Ghudleigh un volume di Saggi so- 
pra diversi soggetti, in versi ed 
in prosa (1710), scritti con uno 
stile elegante e naturale. Molte 
delle suo poesie sono state inserite 
nella raccolta dei Poetai delle donna 
le più ragguardevoli dell' Inghilterra 
e dell' Irlanda. Vi si rinviene in ge- 
nerale una ragione sicura ed una 
versificazione gradevole, piuttosto- 
chè un’immaginazione brillante. 
Maria Chndleigh aveva composto 
alcune tragedie e commedie che 
sono rimaste manoscritte. Mori nel 
1710. Aveva sposato un baronetto 
inglese. Il modo, onde parla degli 
uomini nella sua Difesa delle don- 
ne, fa presumere eh’ ella non fosso 
felice nel matrimonio. 

X— s. 

CHUN, 9.° ^imperatore della 
China, uno de*' suoi più saggi 
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sovrani, quegli, di cui le massime 
di governo hanno ottennio tra i 
letterati un’autorità irrefragabi- 
le e di cui il nome, benedetto di 
secolo in secolo, è ancora oggigior- 
no pronunziato con venerazione 
da tutti i Chinesi. Quantunque 
nato in condizione mediocre, il 
grido della sua saggezza giunse 
tino al celebre Yao, il quale volle 
conoscerlo e giudicarne da tè. La 
sua modestia, il suo disinteresse, 
le sne risposte giudiziose lo pre- 
vennero tosto in suo favore; se 
non che volle raffermarsi, con al- 
tre prove, della sua virtù e de’suoi 
talenti. Lo collocò nella sua corte 
e gli diede in matrimonio le pro- 
prie sue due figlie, le quali, sicco- 
me due testimoni fedeli, dovevano 
osservarlo da presso e scoprire i 
iù segreti moti del suo animo, 
reve tempo dopo gli affidò 1’ in- 
spezioue generale delle opere pub- 
bliche e la cura di far osservare 
al popolo quanto i Chinesi chia- 
mano i cinque doveri della vita cit i- 
le: impieghi, che sostenne por 
molti anni con una capacità si 
decisa, che 1’ invidia stessa non 
osò contrastargliela. Tali felici 
successi determinarono Yao, di cui 
le forze s’ indebolivano, ad eleg- 
gere Chun suo primo ministro ed 
alla fine ad associarlo all’impero. 
Chun oppose un’ inutile resi- 
stenza ; ma ricusò sempre di assu- 
mere, finché viveva l’ imperatore, 
il titolo e gli ornamenti della sua 
nuova dignità. Ricevette gli omag- 
gi de’ grandi adunati, ed allora fn 
che li divise in cinque classi dif- 
ferenti, alle quali attribuì alcuni 
distintivi che doveva far riconosce 
re ciascuno di que’ che le com- 
ponevano. Distribuì loro alcune 
dumi o tavolette d’avorio, sulle 
qnali stavano le impronte dei so- 
gni, che dovevano riscontrarsi pre- 
cisamente ron quelli, che l’impe- 
ratore custodiva dal canto suo. 
Allorché tali grandi si recavano 
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alla corte, portavano siffatta tavo- 
letta, ch’era la prova del grado, 
che tenevano nell’ impero. Chun 
intraprese poscia la visita genera- 
le delle provincie; e, per fermare 
l'eccesso nei doni e nelle feste, cui 
era in nso che i governatori ed i 
grandi mandarini presentassero a- 
gl’ imperatori, ordinò che non of- 
frissero in avvenire che cinque 
pietre preziose, tre pezze di raso, 
due animali vivi ed uno morto. 
Nel corso di si lungo e penoso giro 
pubblicò diversi regolamenti, tan- 
to per determinare le ccremunie 
religiose e civili, qnanto per ridur- 
re alla loro primitiva uniformità 1 
pesi e le misure, che variavano se- 
condo i luoghi. Ritornalo alla cor- 
te, fece uso delle cognizioni, che 
aveva acquistate per riformare gli 
ahnsi e perfezionare tutte le parti 
dell’amministrazione. Volle rico- 
minciare tutti gli anni la visita 
delle provincie, ed obbligò in pari 
tempo i principi tributar], i go- 
vernatori ed altri grandi uffizia- 
li, che andassero a presentarsi 
una volta alla corte, durante tale 
intervallo, e con un ordine deter- 
minato. Ampliò a dodici il nume- 
ro delle nove provincie che com- 
ponevano l’ impero. Intese poscia 
alla sorte de’ delinquenti e miti- 
gò i snpplizj ; ma volle che se un 
colpevole, dopo avere già espiato 
le reità, si trovasse di nuovo con- 
vinto d’ un delitto grave, fossa 
punito di morte. Chun amava le 
scienze e favori i loro progressi. 
Gli si attribuisce la celebre sfera 
chinese che porta ancora presente- 
mente il suo nome. Tale macchi- 
na, che fece eseguire dai matema- 
tici della corte, rappresentava tut- 
ta In circonferenza del oielo, divisa 
per gradi, e di cui la terra occupa- 
va il centro. Il sole, la luna, i piane- 
ti e le stelle vi stavano nell’ordine 
e con le distanze proporzionali che 
in tali differenti corpi sembrane 
esistenti, ed un ingegno mecca nic* 
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comunicava a tutti que' globi ce- 
lesti movimenti analoghi a ijuel- 
li, che descrivono nelle loro rivo- 
luzioni. Chun doppiò incora lo ze- 
lo e l’attività, al lordi : la morte 
di Yao I’ ebbe lasciato solo padro- 
ne dell’ impero. Per contene-e nel 
dovere tutti gli uffiziali impiegati 
nel governo, li sottomise ad un e- 
sanie generale che dot eia succe- 
dere tutti i tre anui. In capo ai 
primi tre si contentava di asso— 
mere ragguagli esatti sulla con- 
dotta di ciascuno di essi, ed alla 
fine dei tre auni susseguenti li 
lodava o li riprendeva ; ma nel no- 
no anno, epoca dell’ ultimo esame, 
licenziava e puniva con severi ga- 
stighi, coloro, cui le precedenti sue 
rampogne non avevano corretti, ed 
accordava giuste ricompensea que’, 
di cni l’amministrazione, sempre 
saggia, non era mai Tenuta meno. 
Cliuu diede fervida opera all’edu- 
cazione e fondò collegj, de’ quali 
regolò i metodi e gli escrcizj. Vol- 
le soprattutto che negli esami, a 
cui dovevano di tratto in tratto 
sottostare gli allievi, si mirasse più 
al loro avanzamento nella virtù, 
die ai progressi, cui iar potessero 
nelle scienze. Istituì pure due spe- 
cie pellicolari d’ospitali, destinati 
ai vecchi indigenti : I’ una era ad 
uso del popolo, l’altra per quelli 
che avevano sostenuto impieghi e 
servito lo stato. Si vedeva sovente 
il buon imperatore mescolarsi tra 
que* vecchi, cui interrogava sulle 
cose pa-$ate ; e, quando assisteva a’ 
loro pasti, non disdegnava di ser- 
virli con le proprie mani Si trova 
nel Chou-king il discorso, ch’egli in- 
dirizzò a’ suoi officiali in occasione 
d’ una promozione; si vede in esso 
«on istupori come un imperatore 
della China, che viveva più di 
duemila anni prima di s. Paolo, 
si esprimesse al paro di lui sulla 
potestà sovrana. L’ ultimo benefi- 
zio di Chun verso i suoi popoli fu 
di lasciar loro il saggio e virtuoso 
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Yu per padrone, rimovendo dal 
trono il proprio suo figlio, che ne 
giudicò poco degno. Questa impe- 
ratore, di cui Confucio ha raccolto, 
le massime, mori l' anno aao 8 a- 
vanti l’era crisi iana,nel i io.»*» anno 
della sua età e 77 .» del suo regno. 

Cì — n. 

CHUN-TCHI , primo impera- 
tore della casa tartara manteneu , 
oggigiorno regnante nella China. 
Un cbinese ribelle, traendo nel 
suo partito una moltitudine di 
malcontenti, avea fatto sollevare 
in suo favore le tre grandi provin- 
cie di Chan-si , di Chen-si e di 
Pé-tché-li; aveva preso Pekin, si 
era insolentemente assiso sul tro- 
no de’ suoi padroni, e ridotto aver 
va 1 ’ ultimo imperatore dei Ming 
a strangolarsi con la propria cintu- 
ra , poicb’ ebbe trucidato sua fi- 
glia. Alcuni generali, fedeli allo 
stato, ma imprudenti, chiamarono 
i Tartari in soccorso dell’ impero. 
Questi vinsero il ribelle in due 
grandi battaglie, e lo forzarono ad 
allontanarsi . Introdotti poscia in 
Pekin , per ricevervi le pattnite 
somme d'oro, d’argento, e le sete 
convenute, que’ formidabli aulir 
liarj cambiarono favella, e non dis- 
simularono più le ambizioso loro 
mire. Padroni della capitale, vi ac- 
clamarono imperatore della China 
Chnn-tchi, nipote dell’ ultimo lo- 
ro can, morto senza eredi. Tale fu 
1 ’ origine della rivoluzione che 
nei i 644 pose i Tartari mantchen 
in posse.-so della China. Chun-tchi 
non aveva che sett’ anni , ma era 
sostenuto e diretto da quattro prin- 
cipi, suoi zii, che formarono il suo 
consiglio di reggenza, di cni fu 
preside il principe Tsé-tching- 
ouang. Questi , uomo d’ un inge- 
gno vasto, politico, profondo e sot- 
tile, e d’ un’ affabilità che il ren- 
deva non meno caro ai Ghinesi, che 
ai Tartari, ebbe la principal di- 
rezione degli affari, ed unì in si 
pressoché tutta 1 ' autorità della 
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reggenzn.Cliun-tchi, possessore del 
la capitale, era ancora lontano dall’ 
esserlo di tutto l’impero. Fu d’uo- 
po conquistare le provinole e so- 
stenere guerre lunghe e crudeli; 
ina la valentia de’ principi reggen- 
ti, sostenuta dalla prodezza dei 
Mantcheu, trionfò di tutte le re- 
sistenze. Fino dall’ottavo anno del 
regno di Chun-tchi, tutto l’ impe- 
ro, sommesso e pacificato gli ub- 
bidì. Nello stesso anno, i€5i, il gio- 
vane principe fu dichiarato mag- 
giore e prese le redini del gover- 
no. I suoi primi passi furono di- 
retti da una politica saggia: adot- 
tò i costumi e le leggi de' suoi nuo- 
vi sudditi, conservò tutte le istitu- 
zioni, antiche, mantenne il corpo 
dei letterati ne’ suoi diritti e nelle 
sue prerogative ed altro cangia- 
mento non fece ne’ sei grandi tri- 
bnnali, che di doppiarne i mem- 
bri, introducendovi un numero di 
Tartari, uguale a quello de’ Chi- 
nesi che lo componevano : tale uso 
si è mantenuto e si osserva ancora 
oggigiorno. Chun-tchi accoppiò a 
doti stimabili difetti, che un’ edu- 
cazione più diligente avrebbe po- 
tuto correggere. Era nato con pas- 
sioni violenti, si lasciava facilmen- 
te trasportare dalla collera ed in- 
chinava ad un’ estrema severità, 
di cui diede un esempio noi i65a, 
anno, in cui si apersero gli esami, 
ehe i letterati dchlxmo fare di tre 
in tre anni. Riseppe che la corru- 
zione vi si era introdotta e che 1’ 
ignoranza, a prezzo d’oro, vi avea 
ottenuto gli utili onori del dotto- 
rato, grado prima d’ ogni altro in- 
dispensabile pergiugnere alle pri- 
me dignità. Ordinò che gli aspi- 
ranti, che avevano comprato i suf- 
fraga, fossero sottomessi ad nn nuo- 
vo esame, perdonò allo scarso nu- 
mero di quelli, che furono trovati 
d’ una capacità sufficiente , • con- 
dannò gli altri per aver ottenuto 
gradi, che non meritavano, alla pe- 
na dell’esilio, nella quale le loro 


CHU 

famiglie furono inviluppate. Di 
più, fece punire di morte trenta- 
sei esaminatori colpevoli, presu- 
mendo, diceva, che coloro, che ven- 
duto avevano la giustìzia, erano ca- 
paci di vendere Tostato. Chun-tchi 
teneva la sua corte con magnifi- 
cenza. Gli vennero ambasciate dai 
più de' sovrani dell’ Asia ed alcu- 
ne dall’ Europa. La prima amba- 
sciata rittsa comparve a Pekin nel 
i65tì ; ma non fu ammessa all’u- 
dienza del monarca, perché gl' in- 
viati del czar non vollero sottomet- 
tersi al nerenioniale della cortechi- 
nese. Ambasciatori olandesi vi giun- 
sero lo stesso anno e non ebbero 
più felice successo. Volevano otte- 
nere la libertà del commercio, ma 
l’ imperatore sotto l'onesto prete- 
sto che la lunghezza del viaggio 
gli avrebbe esposti a troppi perico- 
li, non permise loro d’ approdare 
ne' suoi porti che una volta ogni 
otto anni. Questo principe amò le 
scienze e parve che avesse un ge- 
nio particolare per quelle d'Euro- 
pa. Il p. Adamo Schall gli aveva 
presentato sull’ astronomia euro- 
pea un lungo lavoro, di cui l’esa- 
me venne affidato ad una commis- 
sione, composta dei membri più va- 
lenti del tribunale delle matema- 
tiche; il resultato di tal esame fa 
che sarebbe adottata e sostituita 
all’astronomia maomettana, la sola 
che fosse in uso alia China da tre 
secoli. Il p. Adamo Schall, gesuita 
tedesco, godeva della più alta con- 
siderazione alla corte di Chun- 
tchi . Questo giovane principe si 
piaceva de’ snoi discorsi, l'amava, 
l’onorava dell'intera sua confiden- 
za e non lo chiamava che Ma-fa 
( rupettabilc padre) . Gli aveva ac- 
cordata la preziosa prerogativa che 
gli potesse presentare suppliche e 
memorie senza l’intervento do’ tri- 
bunali. Non solamente gli permet- 
teva il libero ingresso nei suoi ap- 
partamenti, ma andava in persona 
a visitare il missionario fino nella 
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*na camera. È uso alla China che 
quando gl’ imperatori ri sono assi- 
si sopra alcuna sedia, viene desta 
tosto coperta d’ un panno giallo , 
colore imperiale, nè d* allora in 
poi è piti permesso di sedere su d’ 
essa. Un giorno che Chun-tchi , 
secondo il sud costume, recato ri 
era dai p. Adamo Schall , siccome 
sedeva indifferentemente dovun- 
que e sulla prima sedia che incon- 
trava, il padre gli disse, ridendo : 
t> Ma dove vuole vostra maestà che 
ss d’ora innanzi io mi segga ? — 
ss Dove vorrete, rispose l’ impera- 
si toro ; non vi sono di tali cerimo- 
ss. nie tra voi e me ”, La fine del 
regno di Chun-tchi non giustifi- 
cò le lusinghiere speranze, che i 
tuoi primi anni avevano fatto con- 
cepire. Divenne perdutamente a- 
mante della moglie d’nno dei gran- 
di della sua corte, cui maltrattò 
duramente sotto colore d’ alcuna 
negligenza nell’ amministrazione 
del sno uffizio. L' nomo in carica, 
offeso dall' affronto ricevuto, si ri- 
tirò a casa sna e morì di dolore in 
capo a tre giorni. L’imperatore fe- 
ce andare la sua vedova in palaz- 
zo, le diede il grado di seconda re- 
gina e n'ebbe un figlio, di cui 
la nascita celebrata fu con molto 
splendore; ma esso figlio non visse 
che tre mesi , ed alla sua morte 
tenne dietro presto quella distia 
madre . Questa perdita diede in 
preda il giovine imperatore alla 
più orribile disperazione, e fu d’ 
uopo usare la forza onde impedire 
che attentasse alla sua propria vi- 
ta. Rinnovò in tale circostanza il 
barbaro costume de' Tartari, d’im- 
molare nffizinli e schiavi sulla tom- 
ba de’ loro padroni; più di trenta 
persone furono obbligate a darsi la 
morte nella cerimonia de’fnnerali 
di quella principesca , della quale 
il corpo, posto in un feretro.adorno 
di perle, fn bruciato, secondo l’pso 
tartaro, con una quantità prodi- 
giosa di gioielli d’ oso e d’ argen- 
■ i. 
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to, di drappi di seta e di mobìli 
preziosi. Il debole principe raccol- 
t’egli stesso le ceneri di quella 
donna troppo amata in un’ urna 
d’ argento . Parve che tale avve- 
nimento cambiasse il carattere di 
Chun-tchi . Caduto in una tetra 
melanconia, si diede interamente 
ai consigli de’bonzi, che a luiavea 
raccomandati la regina defunta, e 
più non si occupò che delle loro pra- 
tiche superstiziose. Attaccato dal 
vajnolo nel i6(ii,morì dopo quat- 
tro giorni di malattia, in età di aì{ 
anni. Siccome l’imperatrice non 
gli avea dati fanciulli, lasciò l’im- 
pero al secondo de' suoi figli, in età 
d’ ott’ anni, che aveva avuto da 
una delle regine. Questo figlio 
fn il celebre Kuug-hi ( V. Kvng- 
m). 

G— R. 

CHURCHILL ( «ir Winstoiv ), 
storico inglese, d’un’antica e buo- 
na famiglia della contea di Dor- 
«et, nacque nel i6ao, e studiò nell’ 
università d’ Oxford: le tnrbolen- 
zè della guerra civile l’obbligaro- 
no ad abbandonarla giovanissimo 
ancora. La sua affezione alla cau- 
sa di Carlo I. gli costò tutta la sua 
fortuna. I suoi beni gli furono non 
ostante restituiti in parle,come av- 
venne la restanrazione. Fu eletto 
nel 1661 membro ilei parlamen- 
to pel cantone di VVeymouth. 
Carlo Il io creò cavaliere nel i 663 , 
e la società reale, di recente fona 
data, lo scelse per uno de' suoi 
membri . Fu nel 1664 uno do' 
commissarj della corte de’ reclami 
in Irlanda e fn eletto in seguito 
uno de’controllori del tappeto ver- 
de. Dicesi che questo impiego gli 
fu tolto, perchè aveva osato asseri- 
re nella sua opera, intitolata: Dioi 
7 ?r irmmici, che il re poteva raccòrrò 
denaro senza il consenso del par- 
lamento ; ma egli stesso ha fatto 
sparire questo passo in una nuova 
edizione del sno libro. Godè d’ un 
gran credito alla corte di Carlo II 
2 9 
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e di Giacomo li. Ecco il titolo in- 
tero dellastia opera: Dui britannici, 
ovvero Osseroazioni suite vite dei re 
di tale itola, dalt anno del mot.tlo 
a 855 fino alC unno di grazia i(i6o, 
Londra t 6 j 5 , in fogl. Nella dedica, 
indirizzata a Carlo II, Churchill 
vtes&o confessa che la sua opera 
non è che I' Orazione funebre del 
passato gocerno o piutto-to, siccome 
il titolo lo indica, l’ apoteosi dei re 
morii : quest* opera è poco pregia- 
ta, se pur alquanto in pregio non 
sia per le stampe che rappresenta- 
no le armi dei re d’ Inghilterra ; 
ma sir Winston Churchill non ha 
riputazione come storico; gli riesce 
di maggior onore I’ essere stato 
padre del duca di Marlborough. 
La sua figlia Anibella fu innamo- 
rata del duca di York ( Giaco- 
mo II), dalla qual’ ebbe quattro 
figli, tra gl) altri il duca di Ber- 
vtick. 

X— s. 

CHURCHILL. f.MAsuotiovcH. 

CHURCHILL (Cablo), poeta 
satirico inglese, nato nel 1731 a 
Westminstcr, studiò nella scuola 
di quella città, ove si rese ragguar- 
devole molto più per la vivacità 
del suo spirito, che per la sua ap- 
plicazione e pei suoi progressi; 

g iacché essendo stato presentato 
al suo genitore all* università d* 
Oxford, ricusarono di riceverselo, 
essendo troppo poco avanzato nel- 
le lingue classiche : fu questa prò* 
Labilmente l’origino dell'odio suo 
conira quell’ università, che in se- 
guito Ita espresso in parecchie del- 
le sue opere. Uopo continuati per 
qualche tempo gli studj a West- 
luinster, s' ammogliò dell’ età in 
circa di diciassette a diciotto aulii, 
ricevè gli ordini ed ottenne una 
cura di poco valore. Per aumentar 
i suoi mezzi peruniarj aprì un 
magazzino di sidro; ma sprovve- 
duto d’ordine e d’ economia, si vi- 
de Leu tu* io oppresso da debili e 
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forzato» fallire. Tornato a Londra, 
fu sostituito al padre suo, ch’era 
morto appena nella cura della 
parrocchia di s. Giovanni, e tolse 
a dar lezioni di grammatica a gio- 
vani damigelle, il che non lo ar- 
ricchì granlatto; in guisa che si 
vide ben presto perseguitato da 
nuovi creditori, e non fu tenuto 
che alla generosità d’ un amico 
delia conservazione della sua li- 
bertà. Era già stretto d’ amicizia 
con Thornton, Co Iman e Lloyd, I 
quali formavano allora una specie 
di triumvirato letterario, ed egli 
stesso si fece ben tosto conoscere 
pel suo poema di la Rmcsad-, di 
cui la prima edizione, pubblicata 
sotto il velo dell'anonimo uel 17(11, 
ebbe uno spaccio non poco bril- 
lante. Eu (lessa una satira degli 
attori che occupavano in quell’ e- 
poc« il teatro inglese. Tranne Gar- 
rick e qualche attrice, tutta i com- 
medianti v’erano spietatamente la- 
cerati ; essi si dolsero, e ne furono 
ancor più maltrattati nell’ edizio- 
ni susseguenti Questo poema es- 
sendo stato l’oggetto di qualche 
contesa per parte de’ giornali, I* 
autore scrisse la sua ajiologia, nel- 
la quale i giornalisti, gli attori e 
Gai-neh stesso sono egualmente 
assaliti con epigrammi più o me- 
no mordaci, f suoi nemici s* appi- 
gliarono allora ad indagare il suo 
modo di vivere ed i suoi costumi, 
che non erano immuni da taccia 
per un ecclesiastico. Colmato di 
motti pungenti, tentò di giustifi- 
carsi in un’ epistola indirizzata a 
Roberto Lloyd, ed intitolala: la 
Alile, dove sostiene che, di qua- 
lunque falla sieno le follìe d* un 
uomo, una follìa è pur quella di 
pretendere di nasconderle. Questa 
epistola fu seguita dal primo cau- 
to (l’un poema, intitolato: l’Appa- 
rizione (t/se Glsost)-, ma un’ opera, 
che fece molto più impressione, 
è la Profezia di carestia , pastorale 
scozzese, opera di partito, se u* fu 
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mai, scritta con calore e ri fiondan- 
te d’ ingiurie personali e d’ invet- 
tive centra gli Scozzesi. L’autore 
fu innalzato da’ suoi partigiani al 
disopra di Pope, e gli applausi ad 
un’ opera, che non meritava tanto 
onore, non fecero ohe aggiungere 
lo scandalo alla malignità ohe glie- 
lo aveva ottenuto; ma Churchill 
non «paventava lo sbandalo. Ob- 
bliando affatto la decenza e ciò 
che doveva al suo grado, si mostra- 
va nella società con vesti d'elegan- 
za affettata. A tale ridicolo uiodo 
univa bizzarrie d’ un altro gene- 
re; gli venne in fantasia di vesti- 
re il più giovine de’ suoi figli d’un 
pannolano grossolano, in uso tra 
i figli de’ montanari scozzesi, e lo 
menava da per tutto in quell’abi- 
to, con lo scopo di ,far ridicoli gli 
Scozzesi, cui detestava. Si separò 
ben presto da sua moglie, e ruppe 
piucchè mai in abitudini d’intem- 
peranza e di dissolutezza. Era 
molto unito con Hogarlh, ma que- 
sto pittore avendo pubblicata una 
caricatura del famoso Giovanni 
Wilkes, intimo amico di Chur- 
chill, questi compose, onde vendi- 
care l’ amico suo, l’ Epistola a W. 
Hogarth, in cui il carattere morale 
dell artista era indegnamente de- 
nigrato. Il sensibile Hogarth ne 
fu scosso si ohe si pretende ne mo- 
risse di cordoglio. Nel 17(13 com- 
parve il 4 'to canto del poema dell' 
Apparizione , opera mediocre, a pa- 
rer eziandio di Lloyd, arnmirator 
entusiasta. di Churchill, ma nella 
quale si trova nu passo celebre, il 
ritratto di Pomposo, in cui si raffi- 
gurò facilmente il dottor Johnson, 
che si contentò di trattare Chur- 
chill da sciocco. Churchill pubbli- 
cò in seguito la Conferenza, il Duel- 
lante, e il poema, intitolato l'Auto- 
re, una delle più piacevoli ine 
produzioni, la quale fu lodata pu- 
re dai giornalisti, cui il poetaavea 
precedentemente offesi. Dopoché 
pubblicato ehlw altre opere paiec- 
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chie dello stesso genere , venne 
nel 17(14 a visitare in Francia 1 ’ 
amico suo Wilkes, allora proscrit- 
to. S’ incontrarono a Bologna a ma- 
re, dove Churchill fu assalito da 
una febbre miliare elio lo rapi in 
capo ad alcuni giorni, in età di 
trentaqnattro anni. Boberto Lloyd 
era a tavola, quando seppe la nuo- 
va di tal morte. Ne rimase come 
fulminalo/ cadde ammalato e si 
pose a letto, dicendo ; r Io seguirò 
ìi il mio povero Carlo”. Mori di 
fatto poco tempo dopo. Churchill 
è considerato dagl’ Inglesi per uo- 
mo d’ ingegno ; ma, poeta molto 
ineguale, sovente obbligato a scri- 
vere per vivere, si abbandonava 
alla sua facilità naturale, curava 
poco le sue opere, nè pensava alla 
posterità. Gli ultimi suoi poemi 
specialmente si risentono troppo 
della fretta del lavoro, e tutti so- 
no imbrattati dello spirito di pàh- 
tito. Frequenti allusioni alle di- 
scussioni politiche, che occupava- 
no in quel tempo gli animi, li ren- 
dono oggigiorno insipidi od oscu- 
ri, e parecchi passi avrebbero bi- 
sogno di commenti ; perciò è stata 
fatta nel 1804 un’ edizione in a 
voi. in 8 ,vo delle Opere poetiche di 
Churchill, con varie spiegazioni 
ed osservazioni. Oltre i suoi poemi, 
che abbiamo citati , esistouo pure 
i seguenti: Oothnm, poema politi- 
co; il CanAi/into, satira ; /’ AHrlio, il 
Tempo , V lnilipenilenza,ec. Sono sta- 
ti stampati sotto il suo nomo alcu- 
ni sermoni molto mediocri. 

S — 0. 

CHYDENIUS (Samuele), fisico 
e mecanico, nato in Finlandia nel- 
I’ anno 1737, studiò ad Upsal sot- 
to Linneo Wallerius e Klingen- 
stiern. Pubblicò in tempo del suo 
soggiorno in quella città due dis- 
sertatoci importanti, una sulla 
diminuzione delle acque nel golfo 
di Bornia, l’altra sull' utilità dei 
canali di navigazione nella Sve- 
z.ia. Essendo stato impiegato nella 
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università di Abo in qualità di ag- 
giunto della facoltà di filosofia, isti- 
tuì a sue spese un laboratorio di chi- 
mica, e diffuse ilgustodi tale scien- 
za fra la gioventù. Il sno Zelo per 
la prosperità della I irslandia gli fe- 
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•cacciò 1* erede, troppo giovine 
per sostenere i suoi dritti. Pro- 
speri successi gli procacciarono i 
mezzi d’ ottenerne altri, e credè 
di poter tentare 1’ esecuzione del 
gran progetto.che meditava da lunr- 


ce intraprendere i viaggi più peno- go tempo. Da Behar passò nel 
si, ne’ quali aveva principalmente Bengala e se ne impadronì dopo 
per iscopo la livellazione de’ terre- sconfitto ed ucciso il governatore 
ni, gli scandagli de’laghi e de'fiu- di quella provincia. Il gran-mo<m! 
mi, e la costruzione de’ canali. Di- Humayoun, figlio e successore di 
scendendo un torrente rapido, si Babour, conquistatore dell’India 
chinò per considerare ledimehsio e fondatore della casa mugola, ten- 
ni delle acque, e, la barca avendo ne di dover opporsi ai progrèssi ra- 
nello stesso tempo provata nriascos- pidi ed inquietanti di Cfayr-Khan; 


condusse quindi centomila soldati 
a cavallo contro questo che ne ave- 
va appena cinquantamila. Non o~ 
stante l’inferiorità del numero, 
non esitò ad assalire l’esercito im- 
periale : la giornata fu combattnta 
vicino al Gange. Ai io di mohar- 
rem dell’egira (ip maggio del 
i 54 o) il monarca indiano fu com- 
piutamente battuto ed obbligato a 
fuggire ad Agra, seguito da un 
breve numero de’suoi. La maggior 
chiamato /{»/> (montagna) , situato parie delle site truppe fu passata 
ne’ confini della Persia e dell’ In- a fi! di spada, o s’ annegò nel Gan- 
dia. La tribù, di cui era originario, ge. Molestalo dal vincitore, Iradi- 
rhiamavasi Sout, ed era tenuta per to da’suoi congiunti e da’stioi gran- 
la più nobile di tutte le tribù af- di ufliziali, Humayoun fu costret- 
gane. Feryd,il quale non era mol- to a ricow-are alla corte di Persia, 
to amato da suo padre, abbandonò Ohyr-Khan prese il titolo di chah, 
di buon’ora il suo paese nativo, e fece batter moneta còl suo conio 
passò nell’India, dove menò una e recitar nelle moschee il hhothabaJi 
vila di venture, facendosi osservare ( predica ) in suo nome ; in fine s’ 


sa, cadde nel torrente, che lo tra- 
volse, ed il suo corpo non fu rin- 
venuto che otto giorni dopo. Que- 
sto sinistro, accaduto agli 8 ili lu- 
glio del 1757, tolse nel vigore dell’ 
età un cittadino che avrebbe po- 
tuto giovare ancora d’ importantis- 
simi servigi la sua patria. 

C — a e . 

CHYRCHAH. Questo usurpa- 
tore d’origine afgana si nominava 
Feryd, allorché abitava il paese, 


dai principi, a cui serviva, pel suo 
iutelle 


etto e soprattutto per la sua 
ambizione. Essendo alla caccia col 
sovrano di Behar, assalì solo un’ e- 
noniie tigre e le troncò la testa 

con un colpo di sciabola. Il prin- _ 

ripe, preso d’ainmirazioue per sì cittadella ai ta di rabyl primo q5a 
grand’ atto di coraggio, gl’ impose (a 4 di agosto del 1 545 ). Chyr-Cfiah 
tosto il soprannome di Cliyr-Khnn lasciò grandi memorie della sna 


arrogò tutti i titoli ed i diritti del- 
la dignità reale, di cui aveva effet- 
tivamente il potere. Il tuo regno, 1 
che durò sóli cinque auhi, fu sem- 
pre agitato. Morì vittima d* uno 
scoppio di polvere, assediando ttna 


I signore bravo come un leone ) 
Questo «furano morì poco tempo 
Uopo, e, ’sWi?u riguardo ai diritti 
fieli’ ospitalità , né alla memoria 
del suo profittare, Ghyr-KJian s’ 
impadronì «Iella provincia, e ne 


magnificenza, come sarebbero o- 
apizj e pozzi pei viaggiatori, su- 
perile moschee bene dotate, strade 
piantate dì alberi fruttiferi; da 
ultimo, istituì poste di cavalli, fi- 
no allora snonosciute nell’india. 
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La tua tomba, situata a Sosterai», 
Ticino a Djyoopour, è ancora in- 
tatta, e presenta un» de' più bei 
monumenti dell’india. 

L— s. 

CHYRKOUH ( At.TD-pDDT.t), 
chiamato dai nostri Storici delle 
crociate, Syracon, li» fratello d’ 
Aioub e rio di Salmi! ivr ( EAìoub 
e Saladino). Forzato a fuggire da 
Tekryt, dove aveva ucciso un uo- 
mo, si recò presso ai celebre San- 
guino, il quale lo accolte con onori 
particolari e gli assegnò bellissimi 
leudi. Chyrkouh rima ss sempre 
alla qorte di Sanguino ed a quella 
di .Nora dino, suo figlio (V. Sangui- 
>io e Nocaihbo), che gli donò E- 
messa e ll.ihabah, e poco dopo lo 
innalzò al grado di generale degli 
eserciti suoi ; favore, di cui Chyr- 
kouh era tenuto al suo coraggio. 
Quel principe, volendosi impani o- 
nire dell’ Egitto, in cui era chia- 
mato da Chavrer, affidò il comando 
dell'esercito destinato per quella 
provincia a Chyrkouh ( E. Cha- 
web ). Saladino fece i suoi primi 
passi nella milizia sotto questo 
valente generale, a cui successe 
nella dignità di visite del califfo 
Adhed. 

I — W. 

CHYRYN, donna celebre fra i 
poeti persiani, meno ancor per la 
sua bellezza che per la passione, 
che ispirò al re Khosrou-Perwyz, 
e per la preferenza, che accordò 
allo scultore Ferhad. Se si crede a 
Ferdoucy, il re di Persia trovò in 
quel semplice artista un rivale for- 
tunato. La gelosia dgl monarca e 
le disgrazie dei due amanti hanno 
esercitata l’immaginazione e l’in- 
gegno di Ferdoucy, di Nizamy, di 
Djamy e di altri parecchi poeti 
persiani. Lo storico Myrkhond nar- 
ra il fatto in modo un poco meno 
favorevole alla poesia, ma molto 
più verisimile. Egli racconta che 
Chyryn era schiava d' un signore 
persiano, in casa del quale Perwiz, 
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prima d* ascendere al trono, fre- 
quentemente usava. Divenne ap- 
passionatamente innamorato della 
giovine schiava, e lo diede anche 
il suo anello. Questo pegno d’amo- 
re fu per lei una sentenza di mor- 
te. 11 suo padrone ordinò ohe fossa 
precipitata nell’ Eufrate. Le la- 
grime e la bellezza della sventu- 
rata Chyryn intenerirono I’ uoniq, 
che avea la commissione d’ esegui- 
re quest’ordine barbaro; si con- 
tentò, per non mancar affatto al suo 
dovere, di spingerla leggermente 
sulla riva del Enne; Chyryn ti 
salvò facilmente e ricovrò presso 
un pio solitario, di cui rimase nel- 
la cella parecchi anni, anche dopo 
l’ innalzamento di Khosroti al tro- 
no. Vedendo un giorno aleniti sol- 
dati, che passavano presso al mona- 
stero, cui ella abitava, I hyryn com- 
mise ad uno d* essi d’ annunziare 
a) re ch’ella era viva, e (}i conse- 
gnargli l’anello, che avea diligen- 
teineute conservato. Persvyz ricom- 
pensò magnificamente il portatore 
di tale felice novella, e spedì una 
numerosa scorta perchè gli condu- 
cesse la sua bella Chyryn. L’accolse 
con trasporti di gioja, difficili ila 
esprimersi, e vissero nella più te- 
nera unione fino al momento, in 
cui Khosrou Perivyz. fu vittima 
della più atroce congiura. Chyrou- 
yeh, sno figlio, divenne perduta- 
mente innamorato di Chyryn e 
credeva di succedere al padre nel 
cuore di quella vedova inconsola- 
bile, come a lui era succeduto sul 
trono. Tormentata dalle istanze più 
vive e più odiose, dimandò ed ot- 
tenne la permissione di visitar an- 
cora una volta la tomba, in cui ri- 
posavano gli avanzi diPerwyz. Nel 
momento, in cui si apriva la porta 
di quel luogo funebre, prese un 
veleno potente clic la fece morire 
quasi nell' istante mede-imo. Chy- 
ryn viveva nel principio del secolo 
qn in lo dell’ era cristiana. Alcuni 
scrittori credono di riconoscere in 
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lei r Irene, figli» del g' ec ° ia, F*. 
ratore Maurizio. I Persiani, soliti 
come tolti gli altri orientali a so- 
stituire ai nomi stranieri nomi ana- 
loghi alla loro propria lingua, a- 
v ranno trasformata Irene in Chyryn, 
voce persiana, che significa dolce, 
grazioso, e ila cui gli antichi greci 
stessi trassero forse il nome delle 
loro jirene. ^ 

CHYTREE, ovvero Cll Y- 
TRAEU S (Daviue), di cui il ve- 
ro nome, a detta di Crenio, era 
Kochhnff, figlio d’ un ministro In 
terano, nacque nel ujO, secondo 
alcuui, ad Ingelfing nella Svena; 
secondo altri, a Brakenheiin, vil- 
laggio del ducato di Wurtemberg. 
Alcuui autori pretendono che tu 

nella sua prima gioventù servo di 

Melantone, il quale lo amava come 
un suo figlio. E' per lo meno cosa 
certa che fn suo discepolo e che 
studiò sotto di lui la teologia a Wi t- 
tenberg : aveva già appreso il greco 
ed il latino sotto Gioachino ( a ine- 
rario a Tubinga. Viaggiò in Ita 
lia. Tornato in Germania, e non 
avendo ancora che vent’ anni, tu 
eletto professore di Scrittura sacra 
nell* accademia di Rostocn. ^ r .a 
versato nello studio della teologia, 
della storia e della cronologia. Gl u- 
\to Lipso ed altri parecchi dotti 
lo .considerano come uno de piu 
grandi uomini della Germania 1 
re di Danimarca e di Svezia, I elet- 
tore di Brandobourg, i senati di 
Strahunda, d’ Augusta e d. Stras- 
burgo gli offrirono stipendj piu 
considerabili di quelli, che aveva a 
Resto, h; ma non potè risolversi ad 
abbandonare la sua accademia, e 
ricusò anche l’aumento di salano, 
che il duca di Mecklembnrg, suo 
so. rano, volle concedergli La sua 
grande riputazione di scienza e di 
virtù lo fece impiegare in parecchi 
affari d’importanza. L’ imperator 
Massimiliano 1I 0 Fnrico XIA , re di 
Svezia, Cristiano 111 e Federico LI, 
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re di Danimarca, lo chiamarono 
ne’ loro stati onde istituirvi scuole 
e chiese, e lo colmarono di doni. 
Contribuì molto alla fondazione 
dell’ università d’Helmstadt,e morì 
ai *5 di giugno del 1600, in età d’ 
oltre a settant’ anni. Pubblicò un 
gran numero di opere, di cui le 
principali sono: I. De lectione hi — 
storiarum recte instituenda, Strasbur- 
go, i565, in 8,vo; Helmstadt,i585, 
in 4-to; e nel tomo II del Penus ar- 
tis historicae, Basilea, i5^r), 2 voi. 
in 8.vo. Vi si trovano I’ antico ca- 
lendario romano, alcune riflessio- 
ni sull’ utilità della storia, 1’ elen- 
co di parecchi storici con osserva- 
zioni, la cronologia d’ Erodoto e di 
Tncidide ; e nell’edizione d’ Heltn- 
stadt, eh’ è la migliore, la conti- 
nuazione di tale cronologia fino 
all’anno i585. V’è pure un’edi- 
zione di Strasburgo, i663, in 8.vo; 
Il Disforia augustanae ronfesiionis. 
Francoforte, 1578, in 4-to, tradotta 
in francese da Luca le Cop; An- 
versa, 1 58a, t '>90, in 4-to : questa 
storia della confessione d’ Augusta 
è notabile, inqnnntochè D. Chy- 
trée non riferisce meno gli errori 
de’ principi e de’ teologi luterani, 
clic quelli di Carlo Quinto e d'al- 
tri principi eaiolici. Egli crede 
che, usando maggiori precauzioni 
e diiinteresse, questi ultimi avreb- 
bero potuto impedire la libertà di 
coscienza de’ luterani e soffocare 
la loro setta, quando aveva la spe- 
ranza di trionfare ( V . ciò che dice 
Bayle di tale opera nel suo Dizio- 
nario, nota C dell’ articolo Bhaun) ; 
111 Chronicnn Saconiae et v icinarum 
aliquot gentium, ab anno i5oo ad 
annum 1 5^5, Lipsia, i5p5, in tògl. ; 
continuala da un anonimo fino al 
161 1, Lipsia, 1628, in fogl. La pri- 
ma edizione fu data alla luce a 
Wrttenberg nel i586, in fogl., 
sotto il titolo seguente: De Panda- 
line et Saaoniae Alberti Krantzii con- 
tinuano. City tré» si tenne anonimo, 
ma la voga, in cui venne, l’ indusse 
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a nominarsi nell’ edizione del 159^; 

IV Tabula ptùlasvj’hio r, sire sedei 
philomphomm , m i tomo X (ielle 
Antichità greche di Gronovio; V Ta- 
bula ./e vita Ciceroni!, Berlin», i.VKr, 
in 8 .vo; VI Orutio de itola ecclesia- 
rum in Graecia, A sin. Africa, Bohe- 
mi», ec-, Wittenberg, 1573,6 Fran- 
ooforte, i 583 , in tì.vo; tradotta in 
tedesco da Enrico Arnold, i58i, in 
4 -to. Si trorano in questo libro: 
uno Epistola* constanti nopolilanae 
trìginta, asm aliis alin»>t,graece, lati- 
ne ; 2 .do Confessici filiti a (lennatDo 
patriarchìi, Thrcomm imperatori ex— 

I libito ; 5.70 De llustorum et Turta— 
mrum mordasi et veterum Ut russorum 
snrripciis. Il gesuita Possevin pub- 
blicò nel 1 585 ad Ingolstadt uoa 
crìtica di tale opera, intitolata: 
Rei-dio imposturarum cujusdam Da- 
vidi 1 Chytraei , ec. Chytrée non 
(stampò la sua risposta che nel 
1 ">88, in H.to ; VII Oratici describen* 
regionem Grrirhgaeae ad ISeccfinms 
flnvium sitae. Francotorte, l 585 , in 
8-vo ; Vili Storia di Prussia, di G. 
Schatz, tino al i 5 a 5 , e continuata 
da D. Chytrée e da Giorgio Knoffs, 
dal i 5 a 5 tino al 1^77, Lipsia ed 
Eisleben, 1 5 <|<}, in topi. : qnesta sto- 
ria, scritta in tedesco, è curiosa e 
pregiata ; IX Una Cronologia delle 
vite d* Alfonso, di Ludovico XII, 
di Carlo l.fuinto, ec., coi loro apof- 
temnii e note.nell’opera d'Antonio 
da Palermo, intitolata: De dic-tis 
et factis Alphoasl, regis Arttgomcm, 
libri IP, Wittemherg, i 585 , in 4 -to; 
X Omtionts, ffanaii, itili}, in H.vo; 
W Epistola! , ivi, Itii 4 , in 8.vo: que- 
ste ultime due opere furono pub- 
blicate dal figlio dell’autore; XII 
Catalogici coeu ilturnm, stampata a 
Strasburgo nel 1601. in 4 *°'- ,n 
contiuna/ione del Ubellus synocti— 
cui di Gian anni Pappns. Le altre 
opere nume rusissiiue di Davide 
Chytrée sono una rettorie» latina, 
- un libro sulla dialettica, nn altro, 
D- r ubone discendi ; un catechismo, 
commenti sopra quasi tntti i libri 
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santi, nna regola d? vita, oc. , ee. 

1 più de’ suoi scritti teologici, rac- 
colti in 2 volumi in fogl. (Hanan, 
t(jo4), sono stati posti all’ indice. 

La sua vita è stata scritta da Ulri- 
co Chytrée, suo figlio, Bostoch, 
«fior, in .-f io, e da Ottone Federico 
Scliutzer, Amburgo, 1720, 1728, 

4 parti in 8.vo. (E. Meb bior Adam, 
Paolo Freber, Fr. Goth. Freytag; 
la Bibl'iotrca Storiai di Amburgo, 
centuria VII ; Etwns con Gelehrten 
Kostockschen Scekeri, anno 1 758, ec.). 

V — TE. 

OHITRÉE (Nataitaele), fratel- 
lo del precedente, nato nel t545, 
fi» ministro luterano, professore di 
poesia nell’accademia di Rostoch, 
rettore dell’ accademia dì Brema , 
poeta latino stimato, e morì nel 
1 jqH, in età di cinquantaciiujue 
anni. Frn le sue opero citeremo: 

I. V onorimi in Europa itcnemm de- 
lirine, Herbert», 1 Vof. in 8.vo: è 
nna descrizione per glìepitafj, le 
iscrizioni ed i monumenti «Ielle 
principali città della Germania, 
della Svìzzera , del Belgio, della 
Francia, ec. L’opera fa ristampa- 
ta nel ifiqg e iboG, in (ivo; Il Iter 
italicnm, gallicitm, germunictim : so- 
no poemetti in versi esametri, elio 
i fratelli Rensner hanno insei ili 
nel loro Ih-l-porieri, live itineraria 
a divertir clarissimis (Incortini 1 open 
vnis carmina ciMMrifttfi. Francofor— 
te, rìsi, in 12; e Basitea, i 5 fìo, in 
H.vo. Vi si trova del medesimo N. 
Chytrée Excerpta de tir qrtne pere- 
grinantibasin itinere nòservmida snnt . 
Nell’ Iter gaflicnm T autore descri- 
ve non solo Parigi, ma le. città e— 
zutndin, che ha vednte pervia ; HI 
Iter drsutiscannm, carmirte, fu stam- 
pato a Basilea nel i5<)2, inb.vo; 
IV Poèmatum omnium libri XP11, 
Bostoch, 1 Sep, in 8. so ; V /o. Come 
Calatene, leu de montili hore tinte et 
rl-garitia li ber, Oxtòrd, 1380, ed 
Annover, ifioS, in 8vo: è nna tra- 
duzione dall’ italiano in latino, 
dedicala da Chytrée a Sic. Casa, 
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cancelliere del re di Danimarca; 
vi uni nna versione latina del Trat- 
tato dogli uffizj communi dell’auto- 
re medesimo ( P. Giovanni della 
Casa); VI De afféctìbus mucendis, 
Herborn, t586, in ta; VII Piati- 
cum itineris etxlremi, doctrinae et con- 
solationis plenissimum , Herborn , 
1601, in 8.vo. Vi si trova un poe- 
ma protrepticon , contenente un ri- 
stretto della dottrina cristiana e 
la professione di fede dell’autore; 
Vili Fastorum eccletiae chri-tianae 
libri XII, Hanan, 1 584 > ln 8.vo : 
l'autore vi descrive in versi gli 
avvenimenti più memorabili della 
storia antica e moderna; IX Castii 
parmensi!, poetae inter episcopo* vo- 
terei eximii, Orplieus, cum commen- 
tariolo IV. Chjtraei, Francoforte, 

1 585, in 8.vo. A detta di Giorgio 
Fabricio questo poema, il quale 
non ha che diciannove versi, fu 
scoperto da Pietro Vettori; ma si 

-tiene che Achille Stazio, portoghe- 
se, ne fosse il primo pubblicatore. 
( V - Casjio-H emina) . L’edizione 
di Chytrée è rara e ricercata. Que- 
sto dotto dì sulla vita di Calcio 
ragguagli tratti da Orazio, da Va- 
lerio Massimo, dai loro commenta- 
tori e da parecchi altri scrittori, 
ma senza rischiarare un punto di 
storia letteraria molto oscuro. 

V — VE. 

CIA. V. Ordelsfei. 

CIACCONE o CIACCONIO. 

V . Chacow. 

CIaMBEHLANO ( Luca ), pit- 
tore ed incisore, nato in Urbino nel 

1586, area già ricevuto il grado di 
dottore in legge, allorché lasciò lo 
studio della giurisprudenza onde 
darsi alla pittura ed in seguito al- 
1 incisione . Ha molto lavorato a 
Roma tanto dietro i suoi disegni, 
che dalle pitture de' più grandi 
maestri della scuola d’Italia, spe- 
cialmente Raffaele . Ciambel lano 
^maneggiava il bnlinocon molto iu- 
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tendimento e disegnava ottima- 
mente il nudo; esiste una sua se- 
rie di sedici busti, rappresentanti 
in grandezza naturale le immagi- 
ni di Gesù Cristo, della Madonna, 
degli evangelisti e degli apostoli, 
incisi a bulino a grandi tratti, che 
sono d’ una perita esecuzione e d’ 
un bell’effetto; ma rarissimi e non 
mentovati in niun catalogo. Luca 
Ciamberlano fu ajutatoùn questo 
bel lavoro da Domenico Feloini • 
Cesare Bassani. Non avea che ven- 
tidue anni, allorché incise tali bu- 
sti preziosi, de’ quali sembra che 
sieno stati sconosciuti al lo stesso de 
Heinecken, poiché non ne parla 
in niun luogo delle opere sue. 
Ciamberlano è morto a Roma net 
1641. 

A — s. 

CI AM PELLI (Aoostiwo), pitto- 
re, nacque a Firenze nel J578, tu 
allievo di Sanetti. Tratto a Roma 
dai lavori, che il papa Clemente 
Vili faceva eseguire nel Vatica- 
no, fece prova d’una maniera gran- 
de di dipingere nelle differenti o- 
pere che gli furono commesse . 
Cìampelti aveva un pennello svel- 
to e facile; il suo stile è nobile, il 
suo disegno corretto ed il suo co- 
lorito pieno d’armonia. Si contano 
a Roma oltre a quaranta de’ suoi 
dipinti in edifizj pubblici, tanto 
ad olio che a fresco, e sono lavori 
tutti eseguiti con molta diligenza; 
i più belli si veggono nel Vatica- 
no ed a s. Giovanni in Laterano. 
Ciampelli avea formato un libro 
di disegni, eseguiti con molta ac- 
curatezza, di tutte le sue opere. 
Morì a Roma nel i64o. 

A-s. 

ClAMPINI (Giovanni Giusti- 
no ) nacque a Roma da un’ onesta 
famiglia ai 1 5 d’ agosto del it>55. 
Perdè i suoi genitori in età di do- 
dici anni. .Essendosi prima dato al- 
lò studio della legge, fu addotto- 
rato a Macerata ; ma abbandonò 
tale mestiere per le belle lettore. 
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Ottenne in seguito «ti impiego nel- 
la cancelleria apostolica e rinun- 
stii> ad un matrimonio vantaggioso, 
cbe gli proponeva suo fratello mag- 
giore, onde consacrarsi interamen- 
te allo studio. Clemente IX lo 
creò nel 1669 maestro de’ brevi 
delle grazie e prefetto di quelli di 
giustizia. Le sue fatiche non gl’im- 
pcdirouo d’appagare l’inclinazio- 
ne sua per la storia, le scienze e le 
belle lettere, alle quali attese con 
ugnale successo. X'el 1671 foudò 
a Roma un’ accademia per la sto- 
ria ecclesiastica. Eletto nel 1672 u- 
no degli abbreviatoci del gran Par- 
co, ne fu poco tempo dopo il se- 
gretario. Istituì nel 1677 un’al- 
tra accademia per le scienze na- 
turali, fisiche e matematiche sotto 
la protezione della regina di Sve- 
zia . Parecchi cardinali ed altre 
persone ragguardevoli, che viveva- 
no in quell’epoca, erano membri 
di questa società, alla quale siamo 
debitori d’ 11A gran numero di dis- 
sertazioni importanti . Una ricca 
biblioteca, raccolte di statue, me- 
daglie e memorie antiche avevano 
trasformata la sua casa in un mu- 
seo, ed in essa convenivano tutte 
le sere i piu dei dotti di Roma, i 
quali andavano a discutervi i pun- 
ti più importanti della storia e del- 
l’ antichità : tale adunanza forma- 
va nna terza accademia. Ciampini 
era dotato di molto spirito; aveva 
un carattere vivo ed Impetuoso, 
qualche volta collerico; sosteneva 
il suo sentimento con ostinazione, 
dandosi con tanto più ardore ad 
un’ impresa, quanto più il succes- 
so gliene pareva difficile. Il suo sti- 
le partecipa alquanto della fretta, 
con la quale scriveva. Esistono in 
italiano ed in latino parecchie sue 
opere, delle quali si fa gran conto 
in Italia: I. Discorto tenuto nell’ ac- 
cademia fisico-matematica romana , 
in occasione della cometa apparsa nel 
mese di riposto 168 a, ed osservazioni 
sopra di essa, Roma, 1 litri, hi 4 -to ; 

II. 



II Sopra i nuovi Telescopi , Roma , 
i(J8(i, in 4 -t°, in italiano; III Con - 
jecturae de perjsetuo azymnntm usti 
in ecclesia latina , Roma , ititi;! , in 
4 -to; IV Examen libri pontificali 1, 
sue vitamm romaiprum pontificum, 
qtiae sub nomine- Anasta sii bibLiotfi*- 
carii circnmf ematurie., Roma, 1 (>8d, 
in 4 -to; V Parergon ini examen libri 
pontifìcalis, sivc epistola Pii II ad Co- 
rolum l'II,regem Fra Sicilie, ab Urie re- 
tici» depravala , ec., Roma, 1 688, in 
4 .to; VI Disirrtatio historica an ro- 
mana* pontifex bacillo pastorali utn- 
tur, Roma, 1690, in 4 -to; VII De 
incombustibili lino sive lapide nmiaiy 
ibis, iGqi, in 4 -to, operetta curio- 
si; Vili Sacro-histarica Disquisititi 
de duobas emblematibus, in qua di- 
sceplatur an duo Philippi imperato- 
re* fuerint christiani, Roma, 1691 , 
in 4 -to; IX De sacri* aedificiis a Con • 
slamino magno constructis, Roma , 
1695, in fogl. , opera zeppa di ri- 
cerche ed adorna dà 35 stampe; 
X Investigatio historica de croce sta - 
rionali, Roma, 1694, in 4 -to; XI 
ExpVicatio duorum sarcophagorum sa- 
crum b .- itismat is ritum indicantium , 
Roma, 1697, * n 4 -*° 1 XII l'etera 

monumenta, in quibus praecipuc mu- 
sica opera, sacrarum profanar umque 
aedium struttura ac nonnulli antiqui 
ritus , dissei talionibus, iconibiitque il - 
lustrantur. Questa opera, corredata 
di i 3 | stampe, è la più importan- 
te, che abbia pubblicata Ciampini : 
era composta di quattro parti : la 
prima fu data alla stampa nel 1690, 
e la seconda nel 1699, in fogl.: le 
ultime due non hanno mai vedu- 
ta la luce. Abbiamo altresì di que- 
sto autore parecchie dissertazioni, 
dello quali si trova il catalogo nel 
principio dell’edizione di Giaui- 
ni, che ha raocolte le opere prin- 
cipali di Ciampini e le ha fatte 
ristampare a Roma, 1747» 5 voi. in 
fogl. Fra il gran numero de' suoi, 
scritti inediti se no conservano al- 
cuni nella biblioteca del Vaticano. 
Egli ha pure lavorato nel Giornale 
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de' Letterati, che uscì alla luce a Ro- 
ma, da Tonassi, iG 6 H a ili8t, e ne 
fu il principale compilatore dai 
\ 6 -j 6 in poi. Ciampini morì ai 13 
di luglio ilei 1698, in età di ses- 
santarinqne anni, coltivate avendo 
ed incoraggiate le scienze e le let- 
tere pel corso di tutta la sua vita. 

T — N. 

CIAMPOLI ( Giovanni Batti- 
sta), poeta italiano, nato a Firen- 
ze nel 1589, studiò le belle lettere 
presso i gesuiti e la filosofia presso 
i domenicani. Egli era povero: il 
brillanto profitto, che fece negli 
studj, interessarono G. B. Strozzi, 
nobile fiorentino, amico c protet- 
tore delle lettere , il quale lo ac- 
colse nella sua casa, gli promise di 
trattarlo quale suo figlio e gli ten- 
ne parola. Il giovane Giampoii 
muoveva a stupore ed ammirazio- 
ne tutti quei che 1’ udivano argo- 
mentare sopra una questione pro- 
posta, o improvvisare in versi so- 
pra i soggetti più difficili e meno 
preveduti. Il gran Galileo avendo- 
lo sentito, lo applaudì, nm lo av- 
vertì che la sua maniera dr filoso- 
fare non era buona, e lo consiglili 
ad abbandonare la filosofia peripa- 
tetica delle scuole pei novelli me- 
todi, di cni lo stesso Galileo era au- 
tore. Giampoii, docile a questo 
consiglio , ottenne dal generoso 
Strozzi i mezzi di andar ad ese- 
guire sotto qnel grande uomo un 
corso di studj matematici e filoso- 
fici nell’ università di Padova. Ivi 
formò conoscenze che giovarono al- 
la sua fortuna più che le matema- 
tiche; visi legò in amicizia coi due 
fratelli Aldobrandini, i quali lo 
condussero seco a Bologna e lo 
presentarono al cardinale Maffeo 
Barberini, in quel tempo governa- 
tore di essa città a nome del papa 
Paolo V. Questo cardinale era poe- 
ta, amava appassionatamente la 
poesia e fu incantato dell' abilità 
di Giampoii. Questi, onde metter 
a profitto le buone disposizioni dei 
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suoi protettori, ottenne ]>oco tem- 
po dopo da Strozzi la permissione 
di recarsi a Roma ed i denari ne- 
cessari per mantenervisi. Il giovi- 
ne prelato, Virginio Gesarini, che 
era allora in gran credito, lo ac- 
colse, si prese d’ amioizia per es- 
so, lo alloggiò in oltre nella sua 
casa, e Giampoii ha cantato nelle 
sue poesie il suo compianto per 1’ 
immatura sua morte (P. Gesabi- 
ni) e I’ affezione, che conservava 
alla sua memoria. Gregorio XV, 
successore di Paolo V, elesse Ciain- 
poli segretario de’ brevi : era que- 
sta una grande fortuna per lui , 
e, se 1’ avesse voluto, il cammino 
ad nna maggiore ; ma si formò una 
legge di non approfittar mai dell’ 
impiego suo e del suo credito per 
chiedere benefìzj : gliene furono 
pertanto conferiti parecchi ed an- 
che un canonicato della basilica 
di s. Pietro. Il pontificatod’ Urba- 
no Vili gli fu ancora più favore- 
vole : era quel medesimo Cardinal 
Barberini, di cui aveva ottenuto le 
buone grazie nel suo viaggio di 
Bologna. Urbano lo confermò nel 
suo impiego e v’aggiunse ano de- 
gli uffizj della camera pontificia. 
Giampoii mise a profitto il genio 
poetico di quel papa, composi: pa- 
recchie poesie per esso e per la sua 
famiglia, e soprattutto lodò molto 
nelle sue conversazioni particolari 
quelle, che lo stesso Urbano com- 
poneva; ma fuori di là faceva del- 
le sue più altamente e più enfati- 
camente I’ elogio. Si anteponeva 
francamente a Petrarca, all’ Ario- 
sto, al Tasso, a Virgilio, a tutti gli 
altri poeti più celebri. Gli applan- 
si, che riceveva nelle accademie, in 
cni recitava i suoi versi, e quelli 
che gli furono senza dubbio pro- 
digalizzati, dopoché la sua situa- 
zione alla corte 1’ espose ad aver 
anch’egli cortigiani, avevano esal- 
tato il suo orgoglio poetico a tale 
che divenne ben tosto insopporta- 
bile alla corte ed alla città: Io 
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divenne specialmente al pacche 
gli tolse la compilazione de brevi 
e subito dopo lo elesse successiva- 
mente governatore di tre piccole 
città, Montalto, Norcia e Jesi, on- 
de nllohtanarlo da Iloma, dove non 
ebbe più mai la permissione di 
tornare. Questa disgrazia costan- 
te aveva nn'altra causa oltre il dis- 
gusto poetico del pontefice. Ciam- 
poli era rimasto attaccato per am- 
mirazione e per gratitudine a Ga- 
lileo. Quando la corte di Roma in- 
cominciò le sue persecuzioni con- 
tro quell’ uomo illustre, l’ affezio- 
ne per Ini diventò un delitto, ed ò 
tale delitto ebe parve imperdona- 
bile ad Urbano Vili, piuttostoehè 
1’ orgoglio insolente di Ciampoli. 
L’ esilio abbassò i fumi di tale or- 
goglio : meno vago del frastuono di 
applausi, cui non poteva più sen- 
tire, il nostro poeta non cercò d’al- 
lora in poi nel lavoro e nello stu- 
dioclie quella cosa, cui v’è sempre 
sicurezza di trovarvi consolazioni. 
Morì a Jesi agli 8 di settembre 
del i 643 . Lasciò in legato i suoi 
manoscritti al re di Polonia, La- 
dislao IV, che gli avea dimostrata 
una costante affezione nella sua 
disgrazia. Arca scritto in latino, 
sotto il titolo di Zoroastro , nn dia- 
logo, nel quale si trova I’ idea di 
un’opera più grande, la quale in- 
cominciata aveva intorno alla Poli- 
tica cristiana, ed una difesa d’ In- 
nocenzo II, intorno ai diritti, elio 
pretendeva fossero stati accordati 
da quel papa a Ruggiero Guiscar- 
do ed agli altri principi norman- 
ni sulla monarchia delle due Si- 
cilie. Queste due opere furono 
stampale a Roma nel 1667 sotto 
il titolo di Prose di G. Ciam/ioH, in 
8.vo. Aveva pure impresa, ma non 
terminata, una storia del regno di 
Ladislao. Le sue poesie non furo- 
no raccolte e stampate che cinque 
anni dopo la sua morte con que- 
sto titolo: Rime di monsignor Gio- 
vanni Ciampoli, Roma, 1648, in 


CIA 45 <, 

4-t0 : esse sono divise in poesie sa- 
cre, funebri e morali ; vennero ri- 
stampate parecchie volte . Vi si 
scorge altezza e copia di stilo, ma 
esagerazione, ampollosità ed affet- 
tazione biasimevole di non dire 
ninna cosa naturalmente. Si rin- 
vengono i medesimi difetti nelle 
prose, che sono alla fine delle sue 
poesie, ed anche nelle sue lettere; 
erano difetti del suo secolo ed e* 
rano pur quelli del suo carattere. 
8 ’ egli fosse vissuto in altro tem- 
po, ha ottimamente detto nella 
sua Vita il dotto biografo Fabro* 
ni, e se non avesse avuta òn’ assai 
alla opinione di sè per crédersi «o» 
lo degno d’ esser imitato efl'Bfiumv 
rato; in fine se, dandosi troppo' il 
suo estro poetico, non avesse con- 
tinuamente condotte le muse fra 
gli scogli ed i prccipiej, sarebbe 
giusto di eonnmnerarlo fra i pri- 
mi poeti lirioi. 

G— É. 

C 1 ASLAS. V. SztsLAs. 

C 1 AS 8 ARE, re de* Medi, sali 
sul trono verso l’anno 634 prima 
di G. C. Fino dal principio del 
suo regno intraprese una spedizio- 
ne contro gli Assirj per vendica- 
re la morte di Fraorte, ino padre. 
Li disfece ed aveva già formato 1 ’ 
assedio di Nrnive, allorché fu co- 
stretto a tornare ne’ suoi stati, in- 
vasi dagli Sciti nomadi. Erodoto 
pretende ch’egli fosse vinto e che 
gli Sciti furono per 28 anni pa- 
droni dell’alta Asia, ma è chiaro 
ch’egli s’ inganna. li fatto sta che 
breve tempo dopo tale invasione 
Ciassare e Nahopolassarc, re di Ba- 
bilonia, avendo unito le loro forze 
contro I’ impero d’Assiria, lo ro- 
vesciarono e presero Ninive l’anno 
618 prima di G. C. ; il che non a- 
vrehbero potuto fare, se gli Sciti 
fossero stati allora padróni dell’A- 
sia. É dunque probabile che gli 
Sciti non facessero che traversare 
la Media, andando a devastare ie 
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altre regioni dell’ Asia. Essi fino 
nella Palestina si spinsero e sulle 
frontiere dell’ Egitto. L’esercito 
loro essendo stato distrutto in gran 
parte dalla'guerra e dalle malattie, 
furono obbligati a ritirarsi, e tor- 
narono nella Media, dove Chiassa- 
re li prese al suo servizio. Si dis- 
gustarono in breve secoluiv e ri- 
pararono negli stati d’Aliatfe, re 
di Lidia, che gli accolse sotto la 
tua protezione. 11 rifiuto suo di 
tradirli a Classare produsse una 
guerra celebre per l’ecclissi del so- 
le,- di ‘fui abbiamo parlato nell’ar- 
ticolo Jk liatte, e che i calcoli più 
verisinbli collocano nel dì 9 di Iu- 
glio deir anno $97 prima di G. C. 
Il suo regno, che durò 4o anni, fu 
celebre per la caduta dell’ antico 
imperio d’ Assiria, e per l’ aumen- 
to ai potenza, in cui venne la po- 
tenza dei Medi. Egli è lo stesso 
che l’ Assuero del libro di Tobia. — 
Senofonte, nella sua Ciropedia, dà 
il nome di Ciassare adnn figlio di 
Astiage, che diventò re dei Medi 
dopo la morte di suo padre : sicco- 
me non aveva figli, lasciò i suoi 
stati a Ciro, suo nipote. Questo se- 
condo Ciassare è ignoto ad Erodo- 
to ed agli altri storici, ma non si 
può fare a meno d’ammetterlo (V. 
Cibo). 

C R. 

CIASSI ( Giovanni Maria), in 
latino Ciassus , dotto italiano, nato 
a Treviso nel i 654 , morto nel fior 
dell’età sua, verso il 1679, ba com- 
posta un’opera sulla natura delle 

J dante e la loro anatomia, di cui 
a seconda edizione è stata pub- 
blicata a Venezia, in ta, 1677, con 
questo titolo: Meditaliones de natu- 
ra plantarum. Ei principia dall’e- 
same della pianticella contenuta 
nel seme, c riconosce ottimamente 
come non è la polpa, che l’attornia, 
quella, che la fa germogliare, ma i 
due cotiledoni; che dia ha già ri- 
cevuto un tipo, cui deve conserva- 
re, germogl iando, in guisa che, non 
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ostante l’ oscurità del suo stile, si 
scorge che gli trai ucevano alcuni 
di que’ fenomeni importanti della 
germinazione, i quali bene cono- 
sciuti non furono che iu questi ul- 
timi tempi. Vi parla pure della 
circolazione del succo c della sen- 
sibilità de’ vegetabili. Glassi si è 
parimente occupato di matemati- 
che, ed ha composto un trattato : 
De aequiUbrio praesertim fltddorum 
et de levitate ign'u, il quale si trova 
in continuazione dell’opera pre- 
cedente. 11 professore abate Fico- 
lai ha creduto di scorgere in que- 
sto trattato la soluzione della fa- 
mosa questione delle forze vive, 
che Leibnizio fece soltanto nove 
anni dopo, quantunque a lui se ne 
attribuisca la scoperta. 

C. e D — P — s. 

CIBBER ( Collet ), famoso atto- 
re ed autore drammatico inglese , 
nacque a Londra nel 1671. Suo pa- 
dre era uno scultore nativo dell’ 
Ilolstein, che andò a stabilirsi a 
Londra poco tempo prima della ri- 
staurazione. Esiste un suo bassori- 
lievo del piedestallo della gran co- 
lonna di Londra, chiamata il Mo- 
numento, e due figure di pazzi, po- 
sti all’ entrata dell’ ospedale di Be- 
thlecra. Colley era il nome di sua 
madre, inglese, d’una buona fami- 
glia della contea di Ruttami. Cib- 
ber militò sotto il duca di Devon- 
shire nella rivoluzione che pose il 
principe d’ Orange sul trono, ed 
in seguito, contro la volontà de’ 
suoi genitori, entrò, quale attore, 
nel teatro di Drnry-Lane. Sembrò 
che da prima 1’ effetto non corri- 
spondesse alla forza dell’ inclina- 
zione che ve lo aveva condotto , o 
scorsero più di nove mesi, prima- 
clic ottenesse uno stipendio di die- 
ci scellini per settimana. Per altro 
la siva situazione si migliorò per 
gradi. Finalmente l’abilità sua nel 
sostenere le parti, chiamate g> imi, si 
mostrò iu maniera brillante nel per- 
sonaggio di Fondlewife, del Vecchio 
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nubile ( The old Batchelor), comme- 
dia di Congrève, nella quale sep- 
pe prrndere talmente la maniera 
ed anche la figura d’un attore, no- 
minato Dogget, estremameli te gra- 
dito dal pubblico, ma che s era 
allora ritirato dal teatro, che Cib- 
ber fu accolto, recitando quella 
parte con trasporto di gioja ine- 
•primibiie. Nel 169Ò comparsela 
•ua prima commedia : Love ’s last 
shifl ( V Ultimo espediente dell' Amo- 
re)-. questo titolo è stato trasla tato 
da un traduttore francese in Ulti- 
ma camicia dell' Amore -, e di fatto 
shi/t sona parimente camicia da 
donna. La commedia di Gibber ot- 
tenne grandi applausi , ed il lord 
Dorset dichiarò che non aveva an- 
cora veduto niun.o principiar cosi 
bene. Vi rappresento il personaggio 
di sir Noveltjr, caricatura d’ uomo 
alla moda,come se ne trovano .nelle 
più delle sue opere, e ohe fu al- 
t tresì un genere di parti, nellequa- 
li fu in partjcolar modo eccellente. 
Probabilmente t insolenza natu- 
rale e la vaniti, che formavano una 
parte distintiva del suo carattere, 
e di cui ebbe più d’ una volta mo- 
tivo di pentirsi, gli furono almeno 
d’ un gran soccorso onde rappre- 
sentare personaggi, de'quali queste 
due qualità formano il merito prin- 
cipale. Forse ha potuto anche tor- 
no il modello fra le persone del 
bel mondo, con le quali cercava di 
vivere, n affaticandosi onde riuscir- 
j’ vi, dice uno de’suoi biografi, a 
li dilettar persone che avevano mol- 
ti to meno spirito diluì, ma più 
li denaro ". Nel 1697 espose la sua 
commedia di Woman's ait ( lo Spi- 
rito d’ una donna ) , la qual’ ebbe 
scarsi applausi. Nel tfipq provò u- 
na tragedia di Serse, della quale 
non si fece che una sola rappre- 
sentazione. Tornò al genere comi- 
co e fece parecchi drammi, sia di 
sua invenzione, sia imitati da. al- 
tri autori ed anche da’suoi eompa- 
triotti. Per esempio la sua coiuroe- 
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dia di Uose makes a man (t Amor 
forma un uomo ) è composta di duo 
opere di Ueaumont e Fletcher ; She 
evo ulti and she would not (Ella vor- 
rebbe e non vorrebbe ) , altra com- 
media di Cibber , è 1 * imitazio- 
ne d’ un dramma spaglinolo . Fu- 
rono ambedue molto applaudi- 
te; ma thè Careless husband ( il 
flfatUo spensierato), rappresentata 
nei 1704,0 quella che ha stabilita 
la riputazione drammatica di Gib- 
ber; essa ottenne elogi dallo stes- 
so Pope, suo nemico dichiarato. E 
scritta con eleganza e presenta una 
pittura vera de’ costumi ; non è pa- 
rò una buona commedia; come la 
maggior parte delle commedie di 
.Cibber, non offre nè invenzioue 
nel l’intreccio, nè originai iti, ni ca- 
ratteri; ma una pittura de’ ridico- 
li alla moda, cui piace di veder de- 
risi sulla scena, come qualunque 
attacco contro il potere ed il favo- 
re. Occorre in tutte vivacità ed in- 
gegno nel dialogo, e più naturalez- 
za di quella che si vede nelle più 
delle altre commedie inglesi; eter- 
ne conversazioni senz’azione, una 
ittura finissima de’ piccoli moti 
el cuore, senza l’ ostentazione di 
Ma ri va ux di notomizzarliedi spie 
garli; in fine un’inconcepibile li- 
cenza ne' racconti , senza veruna 
intenzione immorale, e quasi sem- 
pre un carattere di donna impor- 
tantissimo. Si avverta, e la cosa sta 
appunto ne’ costumi inglesi, che 
tale carattere d’onestà è quasi sem- 
pre attribuito ad una donna mari- 
tata, mentre le ragazze nubili so- 
no tutte oivette ed impertinenti . 
La sua commedia del Non furor ( il 
Non bestemmiatore ), rappresentata 
nel 1717, è un’ imitazione dal Tar- 
tufo, di cui ha tolta la sostanza e 
le principali scene, ma accomoda- 
ta ai costumi inglesi e diretta con- 
tro i partigiani del re Jaco|>o che 
cagionavano in quel tempo vivisi» 
me inquietudini ai partigiani del- 
la casa d’ Aanover. Si scopre alla 
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fine che il dottore WoKT, tartuffò 
della commedia, è nn prete eato- 
lico. romano, il qual è stato veduto 
a dire la messa parecchie volte ad 
Anversa, ed era quello l'aspetto 
più odioso, setto eoi poteva essere 
presentato al popolo di Londra. 
Area di piumata parte in congiu- 
re contro il governo, e siffatte con- 
giure, rivelate da un giovinetto, 
cui aveva prima sedotto, conduco» 
so lo scioglimento in maniera for- 
se più regolare, che quel ledei Tar- 
tufi'*-, perciò questo scioglimento, 
malto più preveduto, fa molto mi- 
nor- effetto, e l’ intreccio, eh* è ne- 
cessario, distrugge quel la bella sem- 
plicità dell’andamento del Tartuf- 
fn, e quella comica franca e statu- 
iate, che si trova ss po< a nelle com- 
medie inglesi, perchè quegli nostes- 
si, eh'hanao voluto dipingere qual- 
che carattere, Iranno ra («presentate 
manie particolari del paese e degl* 
individui, mentre in vece Molière 
ha dipinta la natura di tutti i pae- 
si e di tutti i tempi. Non vi si ve- 
de comparire una Perno! lo, ed il 
personaggio d’Orgone v’è irrigo— 
laruiente indebolito in quello di 
»ir John Wodvitl. In luogo eheOr- 
gonc racconta nella sua semplici- 
tà di cucire, che Tartufi» s’ ò accu- 
sata 

D’avoir pri* «tv pare en fviUaar *3 priJttVy 

Et tic I" avoir tace atrec trop de colare. 

è il figlio che narra , ridendosi di 
VVofff, che fa «schiudere le galline 
ss il sahliato, per paura che il gallo 
ss non a* occupi di esse la doiueni— 
ss ca ’* . Il Non furor , ben pagata 
dalla corte, ebbe d’altronde tutto 
l'esito, che doveva avere un’opera 
di partita; attirò in pari tempo a 
Cibi *• r i nemici, else doveva aspet- 
tarne e de’ quali accresceva pro- 
babilmente il numero con 1* suso- 
lenaa del suo modo di comportarsi 
versogli autori, con cui doveva trat- 
tare in qualità di direttine del tea- 
tro di Urury-Laue. al qual era as- 
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vociato dall’ anno 1711 in poi. Jfa 
porse loro argomen to dì gvbtwrs» 
dì lui per la sua elezione nel i- 5 ® 
all’impiego di poeta laureato, di 
cui adempì te funzioni irt maniera 
non poco ridicola. Ebbe del rima- 
nente il bello spirito di farsi beffe 
degli stessi suoi versi e di togliere 
ai motteggiatori il piacer di pensare 
che la loro censura l’avesse afflitto; 
ma per quanto con ispirato, ed an- 
che, strana circostanza per vero, per 
quanto con moderazione adoperas- 
se Cibber nelle sue relazioni etri 
critici, non potè disarmare l’odio 
di Pope, il quale non trasandò oc- 
casione rii farlo ridicolo ed in al- 
cune edizioni della Dunciade to 
innalzò *1 primo personaggio, in 
veee di Teobaldo, cut posto vi a— 
vea da prima. Nel i^ 5 o. essendo 
allora in età di circa sessant’anui 
ed in una situazione comoda, la- 
sciò il teatro, sul quale più non ta- 
li che una volta, circa quindici an- 
ni dopo, per rappresentare un per- 
sonaggio in una sue comme- 

die, e parve che nulla avesse per- 
duto dell’abilità degli anni suoi 
giovanili. Uinunziò nello stesso 
tempo alla sua parte nella direzio- 
ne dello spettacolo di Drury-Lane. 
Nel ij 4 ° pubblicò una 9pecie di 
memoria, intitolata : Apologia delta 
vita di Colby Cibber , commediante, 
ec. , accompagnata d’ un occhiata 
sulla Jtoria del teatro del ìko tempo . 
Questa opera assai dilettevole, scrit- 
ta con molto ingegno, franchezza 
ed amenità, contiene un gran nu- 
mero dì particolarità e di eccel- 
lenti giudi*] sopra gli attori e snl- 
l’ arte drammatica : ebbe «volta vo- 
ga. e si legge ancora con piacere. 
Cibber fu meuo fortunato, ma sem- 
pre quanto doveva esserlo, nella 
pubblicar ìoue d* nn’ opera intito- 
lata r il Contegno ed il carattere di 
L’irrr oste esaminati dietro la storia 
della sua vita, del dottor Midilletom , 
r in 4-to, opera dimenticata nel 
suo nascere. Cibber muri nel ipj, 


\ 


Digitized by Google 


-tk_ 




CI B 

in età di 86 anni . Le sue opere 
drammatiche, tanto tragedie che 
commedie, sono in numero di i 5 , 
rappresentate con più o meno suc- 
cesso: ne ha pubblicata la raccolta 
in a voi. in 4> lo / È stato aggiunto 
nelle sue opere thè Provoked Jutsband 
( il Marito punto sul vivo ) , graziosa 
commedia, cui Vanbrugh avea la- 
sciata imperfetta e che Cibber non 
ha fatto che terminare o almeno 
perfezionare. 

S — D.I 

CIBBER ( Tf-ofilo) , figlio del 
precedente, nato nel 1703, studiò 
nella scuola di Winchester, e non 
ne usci che per abbracciare la pro- 
fessione di commediante. Diede to- 
sto prove d’abilità. La natura non 
lo avea favorito più di suo padre, 
quanto al fisico; ina un grande in- 
tendimento e molta vivacità nella 
sua maniera di rappresentare fa- 
cevano quasi porre iu obblio nn 
portamento poco nobile e fattezze 
spiacevoli. I suoi primi passi nell’ 
arte drammatica gli presagivano i 
più favorevoli successi, se una ten- 
denza irresistibile alla dissipazione 
non lo avesse trascinato in travia- 
menti moltiplicati. Poiché fatto 
ebbe un viaggio in Francia nel 
1738, come ne ritornò, accusò di 
seduzione nn uomo ricco, di cui a- 
vea fatta far conoscenza alla sua 
seconda moglie . Non si è potuto 
credere che non fosse il solo colpe 
vole, allorché i giudici gli accorda- 
rono 10 lire di steriini di compen- 
si in vece di 5 ooo, eh’ ei chiedeva 
pel traffico di disonore della sua 
sposa. Certo è che mistriss Cibber 
cessò d’ allora in poi d’ abitare con 
suo marito, e visse nella miglior u- 
nione col preteso suo seduttore . 
Cibber si pose, nel 1787, nella 
compagnia de’ commedianti, cui 
Sheridan voleva opporre ad at- 
tori rivali, postisi a cauto del suo 
teatro a Dublino. Ma non arrivò 
alla sna destinazione; il bastimen- 
to, snl quale s’era imbarcato, nau- 
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fragò nel canale san Giorgio e si 
ruppe sulle coste di Scozia, senza- 
chè niun passeggero potesse sal- 
varsi. Non si ritrasse dal mare che 
una cassetta di libri e di carte che 
furono riconosciute appartenenti 
all’infelice commediante. Quale 
scrittore, Cibber s’ è poco fatto di- 
stinguere. Le Vite de Poeti inglesi 
ed irlandesi, che nscirono alla luce 
nel 1755, 5 voi. in 12, sotto il suo 
nome, appartengono a Rob. Shiels, 
copista di Johnson, che comprò per 
dieci ghinee la permissione di 
mettere nel frontespizio il no- 
me di Cibber, allora in prigione 
nel Banco dèi re : Baker dice per 
altro eh’ ebbe alcuna parte nel la- 
voro di tale opera. Accomodò pel 
teatro tre composizioni che non 
sono sue: Enrico VI, 1720, in 8.vo; 
Romeo e Giulietta, 1778, in 8.vo; 
tragedie di Shakespeare, Patrie e 
Peggy, pastorale, tratta dal Gentil 
Pastore di Ramsay, 1730, in 8.vo: 
Le altre tre opere di sua composi- 
zione sono 1' Amante, commedia, 
1730, in 8.vo ; i Progressi della rco- 
stunuitezza, pantomima, 1733, in 
4-to, la hubblicazione, farsa, 1757, 
in 8.V0. 

B— Rj. 

CIBBER ( Sv«\ KNA Maria ), mo- 
glie del preredente, fu una delle 
migliori attrici che sieno comparse 
sul teatro inglese. Nacque nel 1716; 
era figlia d’ un tappezziere di Co- 
vent-Garden e sorella d’ un cele- 
bre compositore; il dottor Aree, 
che le insegnò la musica, la fece 
comparire in qualità di cantatrice 
in una delle sue onere, rappresen- 
tata ad Hay-Market. Nel 1734 

r sò Teofilo Cibber , ed il padre 
questi, Colley Cibber, scopri 
che avendo una mediocrissima abi- 
lità come cantatrice, la sua nuora 
ne possedeva una grandissima, qua- 
le attrice tragica. Fece che si pro- 
ducesse al pubblico nel 1736, so- 
stenendo la parte di Zara, la Zai- 
ni della tragedia d’ Aaron HiU. La 
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ina giovinezza, una vezzo» figura, 
modi nunzj di .bellissimo talento 
le procacciarono il favor del pub- 
blico. K’ebbe ben presto bisogno, on- 
de sostenersi eoo tra le conseguenze 
d' una spiacevole avventura ( V. 
Tzor. Cmber). Alloicbè il grido di 
questo affare fu alquanto acquetato, 
la Cibber comparve di nuovo sui 
teatro .e vi .ebbe nuovi applausi. 
Secondo la testimonianza degli at- 
tori di quel tempo; ella era ammi- 
rabile nell’ .espressione della tene- 
rezza o del dolore, del furore o 
della disperazione ; ma riusciva 
meno nella commedia, per la qua- 
le credeva d’aver tuttavia molto 
più abilità di quella, che a\eva. Le 
sono attribuite alcune buone qua- 
lità, dolcezza, grazia nella conver- 
sazione e contegno di grande de- 
cenza. Tuttavia sembra che Gar- 
rick nelle sue relazioni con essa 
in qualità di direttore avesse con- 
eeputa un’ idea più favorevole de’ 
tuoi talenti, che del snu carattere. 
Ci assicura che 11 allorquando s’ 
t) era fitta alcuna cosa nel capo, 
ji qualunque ne fosse l'oggetto, o 
V un nuovo ornamento o una nuo- 
»i va parte, ella era sicura di vin- 
ti cerla, piccando co suoi motteggi, 
» e per la ferma sua perseveranza’’. 
Essa ha tradotto in inglese la roro- 
mediola dell’ Oracolo , di Sai ut -Fox, 
la quale fu rappresentata a suo 
benefizio. Mori nel 1766. 

9— D. 

CIBO (Abano, Aronne o Aaron), 
Originario di Grecia, figlio di Mau- 
rizio Cibo e di Saracina Marncel- 
la, nato l’anno 1377, nell’ isola di 
Rodi, discendeva da quel Lamber- 
to C.iho clic ritolse ai Saraceni le 
isole di Capraia e di Gorgona, n 
stabili nel <>99 la sede della sua fa- 
miglia a Genova, dov'ella ha go- 
duto d’ allora in poi de’ più gran- 
di onori ( V. Cri. carelli), Poiché 
ebbe diviso con Tomaso Fregoso il 
governo della repubblica, essendo 
stato destinato da essa a condurre 
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un convoglio importante al re dì 
Napoli, Renato d’Angiò, esso prin- 
cipe io prese a ben volere e lo 
creò viceré di Napoli. Alfonso di 
Aragona avendo sorpreso quella 
città nel i 44 a > Arano fece prodigi 
di valore per difenderla, e gettan- 
dosi nella mischia, per incoraggia- 
re 1« sue genti, ebbe in disgrazia 
di et-ere fatto prigioniero, ma per 
la *90 riputazione Alfonso lo man- 
dò, senza riscatto, a Genova, sua 
patria. Questa repubblica, forzata 
allora a cambiare partito, commi- 
se ad Arano che negoziasse il di 
lei accomodamento. Questi otten- 
ne prima una tregua, indi la pace 
Ilei i 445 . Alfonso, volendo anch’ 
esso ritenerlo al suo servigio, lo e— 
lesse presidente dei suo consiglio, 
e ad istanza dei Napoletani lo 
tornò nel pristino grado di viceré 
di Napoli. Poco tempo dopo, il pa- 
pa Calisto III lo chiese con calo- 
re ad esso monarca per metterlo 
al governo de’ suoi affari, e lo creò 
patrizio e prefetto di Roma, digni- 
tà, cui Carlo I. d’Angiò non ave- 
va disdegnata. Dopo la morte di 
Calisto, Arano ritornò nel regno di 
Napoli, dove si era conservato in 
favore, e mori a Capua nel 1457, 
lasciando un tìglio, poscia papa sot- 
to il nome d’ Innocenzo Vili . — Ct- 
bo (Innocenzo), bisnipote del pre- 
cedente, fu figlio di Francesco con- 
te di Ferentil lo, barone di Roma, 
capitano generale della chiesa e di 
Maddalena de’ Medici, figlia di 
Lorenzo il Magnifico; il che lo 
rendeva parente del pana Bonifa- 
zio IX (Cibo Tomacelli), nipote 
di papa Clemente VII (Giulio de’ 
Medici), nipote materno di Leone 
X (Giovanni de* Medici), e nipote 
del papa Innocenzo Vili (Giovan- 
ni Battista Cibo) ; quindi fu col- 
mato de’ favori della chiesa. I vin- 
coli del sangue, la riconoscenza di 
Leone X, che doveva il suo cap- 
pello di cardinale al papa Inno- 
cenzo Vili, ed il merito ai questo 
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giovane furono i molivi che de- 
terminaroi.o esso pontefice a crea- 
re Innocenzo cardinale in età di 
23 anni, dicendo nel concistoro : 
Quod uh Irinucenlio occefii, Irmocen- 
tio restituo. Innocenzo ottenne in 
seguito concentrati in Ini solo ot 
lo vescovadi, quattro arcivescova- 
di, le legazioni di Rouiagna e di 
Bologna, ed il re Francesco I. vi 
aggiunse ancora le abazie di s. Vit- 
tore di Marsiglia e di Sant’ Onen 
diRonen. Il cardinale Cibo si mo 
stró riconoscente a tanti benefizj, 
poiché nell'epoca, in cni il papa 
Clemente VII fìt chiuso nel castel 
lo Sant’Angelo, mantenne le città 
«Ielle sue legazioni nell’ obbedien 
za; ed allorché i più dei cardinali, 
adunati a Piacenza, ebbero riaoln- 
to> per spttrarsi alle persecuzioni 
degl’ Imperiali, di trasportare la 
Santa Sede in Avignone, egli ac- 
corse per opporvisi, rianimò il lo- 
ro coraggio, lece vincere nna deci- 
sione contraria, mantenne con ciò 1’ 
i ndependei: za del la eh icsa,addusse 
la libertà dei suo capo e meritò la 
riconóscenza de’ papi, dello stato 
ecclesiastico e dell’ Italia. Il Cardi- 
nal Cibo non si mostre) meno gran- 
de, a Firenze, incarcasione dell’as- 
sassinamento di Alessandro de’Me- 
dici, presso cui risiedeva ; gli ven- 
ne fatto di sedare la sollevazione 
«lei popolo. Ricusò nobilmente la 
sovranità che gli si offerse allora 
per la sua famiglia, e la manten 
ne nel secondo ramo della casa de’ 
Medici. Chiese per nna ricono- 
scenza a Cosimo che vendicasse la 
morte d’Alessantlro e che restasse 
fedele all’imperatore Carlo Quin- 
to. Questo monarca ed il papa Pao- 
lo IH andarono a visitarlo a Mas- 
sa. Gli storici di quel tempo fan- 
no un grand’ elogio di esso prela- 
to, il qnale mori a Roma ai i.\ di 
aprile i 55 o, in età 5 «) anni. — Vi 
furono molti militari ragguarde- 
voli ed undici cardinali del no- 
me di Cibo, tra gli altri Alderano, 
ti. 
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nato nel i 6 i 5 , maggiordomo del 
sacro palazzo e ministro segreta- 
rio di stato sotto Innocenzo XI. L' 
imperatore e tutti i re dell'Euro- 
pa gli scrivevano di propria mano 
per ottenere quanto desideravano 
dal papa. Morì decano de’ cardi- 
nali nel 1700, in età «li 88 anni. 
Viani ha pubblicato : Me/norie del- 
la famiglia Cibò e delle mariete di 
Massa di Luhiginnd, Pisa, 1808, in 
4-<o, con quattordici tavole, con- 
tenenti le impronte dì cento ven- 
totto monete crmia-tè I’ anno i 55 g 
da principi di quella famiglia, e- 
stintasi nella persona dell’ ultima 
duchessa di Modena (Maria Tere- 
sa), morta nel 1790. 

T— 1. 

** CIBO ( Caterina ), duchessa 
di Camerino nella marca d’An«x>- 
na, fu figlia di Francesco Cibo, con- 
te d’ Anguillara, e di Maddalena 
de’ Medici. Ella, portata da una 
naturai inclinazione alle scienze 
e alle lingue, le apprese con tal fa- 
cilità, che sapea molto bene l’e- 
breo, il greco, il latino, la filoso- 
fia e la teologia. Leone X, suo zio 
materno, la maritò con Giammaria 
Varano, duca di Camerino,cbe mo- 
rì non guarì dopo, e non lasciò 
che un’ unica figliuola, nominata 
Giulia, la qnale maritò con Guido 
Ubaldo, (luca <t’Urbino,cuiarende 
Paolo III tolto il ducato di Came- 
rino, lo sopporti) coraggiosamente, 
e si diede interamente alla lettura 
de’ libri e agli esercizi di pietà. 

D. 8. B. 

CIBOT (Pietro Marziale), mis 
sionario francese, nato a Limoges 
nel 1727, entrò giovanissimo fra i 
gesuiti e v’ insegnò pubblicamen- 
te le belle lettere con lode. Allor- 
ché ebbe compiuto gli studj di 
teologia e ricevuto il carattere sa- 
cerdotale, ottenne, dopo perseve- 
rami istanze, la libertà di seguire 
l’inclinazione sua di consacrarti 
alle missioni della China. Partì da 
Lorient ai 7 di marzo del 1758 sulla 
3 o 
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Argentati, che faceva parte d’ ima 
«quadra di nove vascelli armati a 
guerra. Dopo arrivato a Rio Janei- 
ro, e fatto qualche soggiorno nel- 
le isole di Francia e di Borbone, 
continuò il ano cammino verso la 
China ed approdò a Macao ai a5 
di luglio del ijòg. Destinato dai 
tuoi superiori ad accrescere il nu- 
mero de’ missionari dellacorte.il 
P. Cibot abbandonò Macao verso 
la metà di marzo ed arrivò ai fidi 
iugno del 1760 nella capitale dei- 
impero, in cui passò gli ultimi 
Tent anni della sua vita, incessan- 
temente occupato, sia delle fun- 
zioni del ministero apostolico, sia 
delle fatiche particolari, che il ser- 
vigio del palazzo esige dai missio- 
nari europei. Nato con molto spi- 
rito ed immaginazione, e dotato di 
un ingegno vivace, da cui gli ve- 
niva una sorprendente facilità per 
ogni genere di studio, fu veduto 
darsi all’ astronomia, alla meccani- 
ca, allo studio delle lingue e della 
storia, all* agricoltura, alla bota- 
nica, e ninna parte delle scienze 
pareva che a lui fosse straniera. 
Nel corso dei vent’ anni della sua 
residenza a Pe-king non ha ces- 
sato d’ arricchire la Francia d’os- 
servazioni preziose sulle produzio 
ni, le arti ed i costumi de* Chine- 
si, ed a lui, egnalmentechè che al 
dotto P. Amiot, suo collega, siamo 
debitori della maggior parte de’ 
ragguagli che ci sono pervenuti in- 
torno a quell’ impero negli ulti- 
mi quarant’ anni del secolo testé 
{tassato. Le osservazioni di questi 
due laboriosi raissionarj si trovano 
sparse ne’ quindici volumi in 4-to 
delle Memorie inturno ai Chineti , 
delle quali formano la maggior 
parte. Non torremo ad indicar qui 
tutte quelle che appartengono al 
P. Cibot; la sola enumerazione di 
esse occupa sette colonne in 4- 1 ® 
nella tavola generale delle mate- 
rie, tom. X, alla voce Cibot : noi 
crediamo opportuno d’ ivi rimaii- 
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dare i nostri lettori. Il Saggio tu!/’ 
antichità de Chineti, inserito nel 
tomo 1. delle Memorie, è lo scritto 
di maggior considerazione di que- 
sto gesuita ed il più notabile per 
la divergenza delle sue opinioni 
da quelle de’ suoi confratelli. Pre- 
tende di provarvi che Yao fa il 
fondatore ed il primo legislatore 
dall'impero, e considera per favo^ 
losi i regni de’sette imperatori che 

10 hanno preceduto. Questo siste- 
ma è quello di alcuni scrittori chi- 
nesi; ma è smentito dal reclamare 
quasi unanime di tutti gli altri 
letterati. Tale Memoria, che non 
fn pubblicata in Francia che sot- 
to il nome supposto del P. Ko, ge- 
suita rhinese, era il primo sag- 
gio del P. Cibot dopo il suo 
soggiorno alla China. Sembra che 
la riflessione e studj più maturi 

li abbiano in seguito fatto cam- 
iar parere, poiché in tutti gli 
scritti posteriori che ha pubblicati, 
nulla si trova, da cui riesca raffer- 
ma quella prima opinione. Il P. 
Amiot, senza provocar apertamen- 
te il suo collega, tenne di dovere, 
dal cauto suo, difendere I’ integrò 
tà della cronologia chinese, e man- 
dò in Francia l’eccellente sua dis- 
sertazione su 11’ Antichità de’ Chine ri 
provata dai monumenti , inserita nel 
principio del tomo II delle .Memo- 
rie. Questa opposizione nella ma. 
niera di vedere e di pensare dei 
due missionari, che vivevano sotto 

11 medesimo tetto, annunzia per lo 
meno che non erano sommessi alla 
influenza di niun’ autorità, e che, 
liberi nelle loro opinioni, non han- 
no scritto che alla norma di quel- 
la che loro era propria. Le prove 
sono state prodotte da lina parte o 
dall’altra; spetta ai dotti dell'Eu- 
ropa di giudicarle. Il P. Cibot non 
sentiva vanità ninna delle sue o- 
pere, e spinse in ciò la modestia sì 
oltre, che non volle inai- porre il 
suo nome ad alcuno degli scritti 
suoi. Si può rimproverargli alcuna 
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prolissità nello stile e talvolta so- 
verchi baisi. ri* immaginazione, ina 
questi lievi diletti sono ampiamen- 
te compensati dalla sostanza sem- 
pre interessante delle sue usserva- 
r.ioni, dall'estensione e varietà del- 
le sue investigazioni e dalla cono- 
scenza utile,< he ci porge «l’un gran 
numero di passi di scrittori chine- 
si, di cui ci lia somministrati o i 
compendi o le traduzioni. Questo 
missionario è morto a Pe-king a- 
gli 8 d’agosto del 1780. 

G— a. 

CICCARELLI ( Aì-fonso ) , di 
Bevagna, nell’ (.'minia, medico di 

S rofessione , acquistò nel secolo 
.VI una vituperatole e trista ce- 
lebrità per le furberie letterarie 
più insigni e pel loro giusto casti- 
go. Dopoché pubblicata ebbe una 
Storia a Orvieto, piena d’ invenzio- 
ni e d* in posture, stami>ò nel t58o 
in Ascoli la litoria di Casa mortai- 
desco, nella qual’ ebbe l’audacia 
d* inserire memorie e titoli di suo 
conio; uia cui pretese d’aver trat- 
ti dagli arc}iivj pubblici e partico- 
lari. Vi citava, quali autorità, au- 
tori che non avevano mai esistito, 
rie aveva latto altrettanto lino dal 
■ Sor], pubblicando a Padova un o- 
puscolo, intitolato : De CLtumno 
flamine, con nn trattato De tuJreri- 
bui. Non v’ ha dubbio che non tos- 
se altresì dello stesso genere una 
Storia della caia Conti, che si ttova 
citata tra i mano-critti del barone 
di Stosch, Catalogo, |Mg. 6, Non si 
limitava altrimenti a udtilìcazioni 
puramente storiche; fabbricava ti- 
toli ed atti a proti t to o a spese del- 
le famiglie. Lusingava l'orgoglio 
dei grandi con favoloso genealo- 
gie. Tese una di tali insidie al mar- 
chese Alberico Cibo, e tolse a pro- 
vargli con falsi titoli che la vetu- 
stà della sua famiglia contava da 
cinque a sei secoli di piti. Alberico, 
eli’ era uomo di spirito, s’ accorse 
dell’ astuzia e fu il primo a sma- 
scherare le frodi di Giccarelli. Ai- 
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tre accuse insorsero contro di lui ; 
alla fine venne arrestato per ordi- 
ne del papa Gregorio XIII ; gli fa 
fatto il processo, e, convinto di fal- 
so e di supposizione di titoli con 
intenzioni le più ree, fu condan- 
nato ad essergli tagliata una mano 
e ad essere poscia appiccato nella 
pubblica piazza; il che venne ese- 
guito l’anno 1 58o. L’Allacci ha po- 
sto alla fine delle ane Osservanoni 
tulle antichità etniche <t Ltghirami 
un trattatello,iu etti occorrono mol- 
te particolarità sulle imposture di 
Ciccarelli e sngli urtifizj, che usa- 
va per accreditarle. Vi si vede che 
Famuio Campano, Giovanni Selina 
ed altri scrittori, sovente citati da 
questo falsario in apjioggio delle 
sue asserzioni, sono pretesi autori, 
i quali non ebbero vita che nella 
sua immaginazione, o che, almeno 
quanto al primo, se pur ha esisti- 
to e se scrisse realmente, Giccarel- 
li ha falsificato ed alterato tutti gii 
atti, che pretese aver tolto da lui. 
Tirabusciò raccolto aveva molti 
materiali per una dissertazione 
sulle imposture di tale uomo spre- 
gevole, sopra Panni io Campano, Se- 
lma, Carello ed altri pseudo-tori— 
ci, dati alla luce e citati da lui con 
le sua imitazioni eco’ suoi ingan- 
ni. Aveva annunziato tale proget- 
to nella sua Storia dalla letteratura 
italiana { tomo III, parte III. pag. 
34q, prima edizione di Modena), 
ma è morto sena* averlo effettuato. 

G— È. 

GICC1 (Maria Luigia), una 
delle muse italiane della fine del 
XV11I secolo, nacque a Pisa ai 
di settembre 1360. Di due anni 
ebbe la disgrazia di perdere la ma- 
dre. Suo padre, nobile di nascita e 
giureconsulto di professione, ve- 
gliò alla stia educazione fino all'e- 
tà di 8 anni ; allora, secondo I’ uso 
del suo paese e del suo tempo, la 
pose in un convento di religiose, 
e, volendo che l’ istruzione di sna 
figlia si limitasse alla pratica delle 
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virtù e dei doveri domestief, feoe 
tagliere altresì quanto lerve all* 
arte di scrivere. Lungo egli era dal 
prevedere F nso, che n’avrebbe 
fatto «n giorno. Mal grado la vigi- 
lanza delle sne maestre. Maria 
Luigia lesse di nascosto alcuni de’ 
buoni poeti italiani ; né prò <H Vol- 
le perché si manifestasse if suo 
ingegno poetico Si aveva nn bell’ 
interdirle I’ inchiostro e le penne; 
del succo «1* ina e de’ pezzuoli di 
legno, che vi bagnava, le bastavano 
per fermare i suoi pensieri sul pri- 
mo brano di carta che le veniva 
alle mani. Come fn tornata nella 
casa paterna, e più libera di se- 
condare le sue inclinazioni, studiò 
i poeti, e, ciò che pitò sorprendere 
in si giovane donzella, Dante fu 
quello ohe antepose ; lo leggeva 
senza [iosa, lo mandò alla memo-' 
ria, lo citava sovente e si piaceva 
di recitarne a mente i più bei trat- 
ti. La qual cosa non si saprebbe 
immaginare, leggendo le sue poe- 
sie, le quali sono pressoché tutte' 
del genere anacreontico, e brilla- 
no soprattutto per l’eleganza, la 
grazia e la facilità. Ai poetici sta- 
ti) quel li accoppiò della filosofia di 
Locke e di Newton, della fisica il- 
lustrata per le moderne scoperte, 
della storia, delle lingue inglese 
e francese, e più particolarmente 
ancora della sua lingua propria, 
ctii parlava e scriveva con la mas- 
sima purezza. La colonia arcadica 
di Pisa I’ accolse tra’ suoi membri 
nel i^85: ella vi assunse il nome 
d’ Ermeilitt Tivdatidn. Pu ricevuta 
altresì nel 1786 tra gl’ Introna ti 
di Siena. Recitava sovente i suoi 
versi belle adunanze della prima, 
e la vaghezza delle sue composi- 
zioni, a quelle unita della sua 
persona e della sua voce, vi susci- 
tavano il più vivo entusiasmo. Il 
sdo carattere era solido, vivo il suo 
spirito e puri i suoi costumi. Do- 
po la morte del padre visse nella 
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piu tenera unione con suo fratel- 
lo, il cavaliere Paolo Cicci ; la ca- 
sa loro divenne il convegno di 

3 nanto la città di Pisa avea di più 
istinto. Maria Luigia era dfecisa 
a conservare la sua independenza 
ed a non separarsi dalla sua fami- 
glia. La sua costituzione era debo- 
le; la perdita di due delle sue piu 
intime amiche le riuscì un colpo 
terribile. Ella neglesse una lieve 
indisposizione ebe divenne una 
grave malattia e la condusse al se- 
polcro. Mori agli 8 di marzo 1794, 
pianta da’ suoi e da tutti i di lei 
amici. Dobbiamo ai cavaliere suo 
fratello la vaga edizione delle sue 
poesie, stampata a Parma coi ca- 
ratteri bodoniani nel 1796, in 16. 
Sono desse precedute dall' elogio 
di queata gentil musa, scritto con 
ispirito e con affetto dal dottore 
Anguillesi. Di là sono ricavali i 
latti contenuti in questa breve no- 
tizia. Tale picchila raccolta dee 
piacerea tutti que’che amano le 
nelle edizioni ed i buoni versi. 

, G — È. 

CIOÈ. V. Cmampioiv. 

CICERI (Paolo Cesare di), a? 
Late commendatario di Nostra Si- 
gnora, nella bassa Turena, predi- 
catore del re e della regina , e 
membro dell’ accademia francese, 
nato a Cavaillon, ai 24 di maggio 
1878, morto ai 27 d’aprile 1729» 
in età di quasi 81 anni. Bassmet 
ha pubblicato i suoi sermoni e pa- 
negirici, Avignone, icfir, 6 voi. in 
12. Vi ha unito una breve notizia 
sulla vita e sui talenti di quest’ o- 
ratore, che venne paragonato a 
Fléehier. Il panegirico di s. Luigi, 
cni recitò nel 1721, merita di es 
sere distinto: è scritto con molta 
dilicatezza ed eloquenza, e con un 
alicnamento dall' adulazione cui 
i ministri del Vangelo dovrebbero 
sempre pigliare a modello. 

C. T— r. 


Si 
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